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OSSERVATI0.NJ 

Della  ' , I 

LINGVA  italiana/ 

' " " DAL  ^ 

jCinohio  Academico  Filergica^ 
i,  raccolte  in  grana  d’ vn 
Predicator  Siciliano  5 
' PARTE  SECONDA.  ‘ 
A L L*  I L L.^’^D  S.I  G.^  C o: 

GI0SEFFO  a”Lb1C1NI: 
iHIonte  di  Valdindce. 


IN  FERRARA 


Per  Giufeppe  Gironi  Stampatore  Epifci 
Con  LiccnTia  de’ Superiori . 1644. 


"GÒD^If 


DELLE 


It  tVSTRISSlMO 

Signore. 

Eponga  pure  la  Virtà 
il  paludamento  dcK 
la  Gloria  , e prcndvC 
la  Velie  ckirHuiniK 
tà  per  celarli  a!  Mon - 
do  3 che , tradita  da^ 
propri  fplendori , tanto  più  refta 
icopertd  , quanto  più  cerca  di  na-' 
feonderli  altrui . Anzi  s’imprigio- 
,hji  ella  pure  nelle  più  ripofte  cauer- 
ne , che  alla  per  fine  a guifa  di  Mina’ 
con  lo  Scoppio , e co*  raggi  dà  con- 
tezza di  fe  medefima  . Haurebbe 
mai  creduto  V.  S,  iriuftriffima,  che , 
dopo  tant*  anni , nè  quali  fi  rimane 
chiufa,  è fpcnta  a fattola  celebre 
vn  tempo  Accademia  de’Filergiti 
in  quella  noftra  Città , bora  più  che 
mai  ne  rifiifcitalfero  il^regi , e IcJj? 
Glorie  nelle  nouellc  fatiche  d‘’vn 
' a jà',  -fuQ. 


Dn. 


Tuo  vecchio  Accademico?  E quan- 
tunque eflfe  Glorie  fieno  racchi ufe 
nc  Chioftri  5 fi  facefier  fentire , non 
foio  a fauellare,  ina  a porgerneal*- 
trui  i modi , e le  regole  per  accon- 
conciamente  parlare  neirìtaliana.^ 
fauella  ? Eccolene  vn  Saggio  in 
qiicfio  bellilfimo  Libro , ih  cui  dopo 
si  lunga  ftagionefi  vede  pure  tra- 
mandato d^Ile,  tenebre,  alla  luce  r I 
a^ico,  vajorè' de’noftri  Filergiti  ; I 
col  d.irnc  a.diuedere,  che  i femi  dcj- 
I a ,V  ir:ù  quanto  raag giormcnte  fo  r , 
UQ  lotte  i ra  fepolti , allhora  oiàndat  I 
no  fuori  pili  che  mai  fpeziofi  i loì 
•fluiti  . Ed  bora  fanno  altresì  par- 
torire dairombjre  queftb.lmr^;  yèti- 
t>rQ,  .cio.è  a dirc,Che  anche  la  Ro-. 
magna  è bafieuolè  ad  iniegnare  al- 
trui i veri  Óagnii  della'  Lingad  > 
qualunque  vplta.  péro  fiprattichi.ài 
efiad’Auuifodi  quel  gran  Rettori-^ 
co,  Chel’Arte  fia  miglior  Guida, 
che  non  èia  Natura.  Hora  fi  com* 
io  so  molto  bene,  che  il  glpriofo  Fi- 
ne 

> 
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nc  di  Chi  s^è  podo  in  cofal  guifa  a? 
ragionar  fu  le  Carte  ^ fìi  foJo  per 
giouare  altrui  j sò  ancora , che  do- 
\ucnck)(i  porre  alle  Stampe  così  ber 
JiHiit , che  della  Lingua  ci  v'accolfcy  ] 
non  è per  hauer  Egli  cofa  pili  a gra- 
do , quanto  che  nelle  tenebre  do^ 
miei  lnchiofl?rr  lampeggi  vn  raggio 
della  fua  perpetua  Oderuanza  vcrfo 
V.  S*  llluftri/IimaaConfegrando  io , 
come  facdo  airimmortalità  del  di- 
lei  Nóme  quello  fuo  leggiadrifiimo 
Parto,  che  egliftimerebbe  vn  Abor- 
to , quando  non  vrcide  mercato  in_^ 
fronte  co*  caratteri  della  fua  Diuo- 
tione  verfodilei  . Io  frattanto  go- 
do deireminenza  de*  Voti  di  que- 
lito noftro  gran  Filergita , che  tanto 
a dire  Amatore  delTopere , men* 
tre  non  folo  si  cosi  virtuoiàmente 
operare-,  ma  cosi  giudìziofamente 
déflderarc , che  fieno  confegratc  i* 
Opere  fue . E vaglia  il  vero , chc^^- 
vna  Dama  > Maedra  del  ben  parla- 
re  j;^nteèqueda  vaghiffimaFat- 

a s tu- 


tuP3;y  degna  Figlia  d*  vn  tanto  Pa^ 
dre,,  non  pptpa.meglio. edere  accol-^ 
ta  jche  nelnobiliffimo  OlpiziodeK 
le  pi  uiagge  lingue  ; y\ìà  dire  la  da-, 
ui^iofa  Cafa  di  V.Si,llluftrilfiaia;4:e^ 
fa  da  lei  graziofiffiino  albergo;  di 
quanti  virtuofiPfirfonaggi^q.graa 
Principi  padano  giofitalmente  per 
quella, nodra  Città,  j il  ^ui  Alberga^ 
tore  alloggia  nel  proprio Xeno  tutte 
quelle  virtù,  che  baftano  pecfclicir. 
tare  i fuoi  fedeliflmi  Sudditi , tC_A 
Donne  deku.Ì!  Calato  Xw'ioparto-^ 
rire  incardinali  a Santa Chicfar  e 
tra  gli  huomini  a’animirano  i.pib 
prudenti  Letter§ti>e  ipiùiValotcit 
Guerrieri;,  prouididelk più. degno 
Cariche  , ^ adorni  delle  più  ^agr^ 
guardcuoii  Croci  ed i. cui  Titolati 
rirplejidonó  neJJe  più  nobili  Pfeias 
ture  della  Romana  Corte.  Si  come 
V.$.  IlltiilrilS^ria.  non  ha  ilpiù  affefc 
tuofq  AmiBiratore  delle  fuc  grari- 
dezze^.così  il  noRro  Auttore,.  non 
lì  pQteua  imbattere  invn  .animo  più; 

pto- 
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ppopbrtionato  per  farlo  m 
Azzione. Vicario  del  fuo  affetto  . 
Che  perciò  fpero,  ch*Élla  fia  peri 
aggiadiine.quefto,  diiiotitiiaio  Tri- 
buto , portole  maglie  da  mano  tan- 
to diuota^quantoè  lamia.  E qui 
a Y.S,  IlluftiifEria  .cqnn'nuatameii- 
tera’inchinadi  Podi  li  2 5.  di  Mar- 
zo. 1644.  . 

Di  V.S.  Iljuftviffinu* 


4 


■ • ^ • t . , ■ .t'.  V ; . 

'Diu^ùfs^  ^ e 

Giuliano  Bezzi . 

Giu- 


\ 


Digitiz  jd  by  Googk 


GIVSEPPE  GIRONE 

AL  LHTTORK. 

Affant giktreniì 
anm  , che 
Rdighfo  in  Sì*- 
cilia  fu  da  fuoi 
Suffcrtùri  ( mo/'- 
Ji  a.  richiefia. 
vn  eccellete  Pre 
dicatorefuo  cor*^ 
diali fsimo  amico  ) fregato  dt  raccOm 
gliere  in  breue  , quanto  bafiafe  all* 
Vfo  dello fcriuer  correttamente  ^ ere^ 
golat  amente  parlare  nella  nojira  Lin* 
gua  Italiana  \ per  ijlraf fare , comi  egli 
dicealoro  ^fijl^jfo  dalle  matnmelle  dì 
Giouami  Boccacci ^ alle  quali ycen  nata, 
sò.che prurito  digiouarcon  l'acquifta. 
di  quejla  Lingua,  air Angelico  ufficia, 
del  Predicare  , s era  appefo  di  modo  y 
che  cón  emdentifsima  perdita di 
tempo  3 e di  ferito  i non  fine  fafeua 
fiaccare  . Furono  quefii  prieghi  per 
tanM  piu  che  efprefsi  ' comandi  a Chi 
diro  non  b/amauai^  cho  d*obodire  ip 

iofts. 
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ti^ò:  5 fenz^à  fami  dimora  a!ca:?a  , 
^ac€olfi  in  •vn  Gomfcdio^  di  fochi  fo- 
^li  quanta  giudico  degno>d\Q0fua^ 
tione . E perche  il f ih  ejjenti alo-  non 
ui  mamajfe:,  che  fòm  le  AutJtt^ità  di 
Scrittore  ^ non  filo 
durle  3 ma  con  tai  diligenza  rcclfi  le 
addotte , che  non  s' incontrerà  ckìffigr'- 
\ge  , in. Voce  veruni , che  gli  pofit  in, 
^rir^  nt furi' orni; radi  cofit  mcnofhe 
h'onejha^.  E.  perche  ancora  ì'vtil  fjffc 
rnaggiore-^eminor dichi  legge  Uno* 
egli  Jlefia  simpofe  carico  dì -non 
inai  replicar'.^  nel  tràfcorfh  dirutta 
l'Opera  y Autorità che  addotta  foffe 
slata^vna  volta  -tC  quelle  Hefie  dime* 
^rl&di  modo.^.  che  l' effertroppo  lun» 
ghe  non  rechi. naufea , e Vefier  troppo 
hreuinon  tolga  d finjfò  * Bora  hauen^ 
do  egli  condotto  a fine  qftely  che  prete* 
/è.:  chine  r hauea fatto,  richiedere , oc*, 
^orfe^  che' per  vrgenti  affari  gli  con* 
uenne  partire  per  Roma  \ infra  po^ 

co  dindi  trafferirfi  in  Germania 
onde  ydopo  dieci  anni  y ritornato  im 

Ita^  -t 


ìuiiagià  vecchio  sfianco  j e cjuajt  an,- 
(Ora per  quefio  fuor  difperaH^  di  ri- 
neder  lafua  diletta  Sicilia , se  rifila- 
to di  mandami  quell*  Opera  ^ che  in 
gratta  diquelfuo  pik  caro>  ^ede  gii  al:--  j 
tri 3 che  colà fino, fece fin  già  tanti  an."^ 
ni^  Jìd  ecco  ^mentre  ch'ei  laconfigna  - 
a per  fina  fidata^  che  ve  la  porti  ^ri- 
filat  tl  Portatore  ^horche  per  mare’yC 
per  terra  ci,  è tutto  pien  di  pericoli^  di 
muUipUcarhe  le-  copie  per  via  delle 
Sjampeie  inquefto  modo^oltre  afchi^ 
uarne  la  perdita  ^ che  di  leggier  i ne  po, . 
treihe  auuenjre  in  quefto  perigli  ofi  i 
viaggio  ^eh'.egU  imprende  di  fare  fin  ^ 
vece- cfvna  fila, portarne  mdte  con,  \ 
fico  *,  lo  di  quefta  rifohitione  y Amico.  ^ 
Lettore  fioflo  che  ne  fui  confiapeuole  y , 
mofferfid*  impiegar ui  l'opera  mia  ,fi 
comi  io  fxi  in  fatti  ^ Ma  io  non  se  re^  ] 
fi  or  mi,  che  non  iaccufi  il'  medefibno  \ 
Portatore  dell'  inganno  y eh'  egli  tifa  j 
nel  nominar  quefi*  Opera  y Seconda  \ 
parte  ypercheilverodiquefio  fattofi  y 
che  s'hà  ritenut&quafi  kk  mag^or  par^ 
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'e  tir  t fitta  C Opera  ; fitto  pretefio  ^ che 
importuna  fretta  delfuo partire  non 
fon  gli  permette  darla  tutta  alle fldpe, 

; volendo  egli  pure  dall'altro  canto 
^tterne parte  injìcuroy  giudicò  me^ 
Ito  afiicurar  quefte  fiiPkrti^che  fi^ 

0 1 Articolo  i'il  Pronome^  l'Auuerhìoy 
i Prepofitione  ^la  Conginntione  je  l* 
nteriettionei  per  ejfere  pik  proprio 
elle  Particole  P andar  ne  fiompagnate 
all  altre  Parti  dell'Or atione;  e perche 
ncora  figlio  n ejfer  piu  grate  ^ ihe  il 
1 ome  3 e'I  Verbo  col  rejlo , che  appar- 
ene  al compimento  dell'opera^  che  di 
tona  ragione  tutto  douea precedere, 
radifci  adttnejue  il  buono  affetto  ' 
ortefi  Lettore  ^ ch'io  intanto  ti  ricorl 
9,  che  non  t' e fi  a di  mente  per  chi 

^tejlafaticajaftataprefia^chefk  per 

ouamnto  di  Religiqfi^  priui  della  le  t 
ra  de' migliori  Scrittori  di' quella 
rngua , che  ha  per  fu  a difigratia  , au. 
cenata  la  fonte  d'inhoneUe  bruttu^ 

’ . Ma fe  in  alcuna  eofia  ti  farà  d'vtU 
3 n haurò  doppia  cagione  di  lodar 
HO,  riuifilice. 
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T ri  Frmci/cxi  l'.dlif.i ermi  f S 

„.„rfs.  « RLr:^difs.  D.C»r4,,,«lUSì>,fiop,F>rr^ 

rhilerzita  confcupf*m  , CHtUf.tttnhi^fhYì.Al  ^ 

vutioifidella  lingua  Iwiiana  ^ 

r;umafideCàthólica  , aut  a bonts^mùrtbus  ; 
tìm,  cum.in<oAtiSi>r  quxrri 

iirmandis  vbfcnuttionibKS  a fe  fa^is  -ulUm  adduc^it 
Scrip  forum  Lfhoritutem,  qui  morum  bone  fiati  cbefii 

tcit  ■ cer,fe»illumferereifub!ieiltternrti  no^^ 
Vilcm.qMum n^ejfurium , non folummut^b^s  ,yu, 

cJjfii  Ltbrorum  cbfanorum  leCtioue  inde  veluti  exfcn. 
te  ùitriffimo  abjdj  infe£Ìionts periculp  Icges  bene  loque. 

Vac  reste  fcribendihaurirepoterunti  fcd  eti^^ìn^ 

Jrds  ncn  vulgariter  eruditi , qucrumpluresbiuc  tnn 

%tì  ’itatemqMAmprimum  enulgetur, 

Imfyimatur 

p.  le:  Bonsiìdcs  Vk.  Gèn. &c* 

Irrprimatur* 

Fr.  Io*.  Matia  d Carraria  Vie.  S.OiHcij 
f erraria?-  . 


f ' 
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DELLE 

OSS  E R VATIONI 
Della  Lingua  Icalfatra 

CAPITOIO  PRIMO. 

Nella  declinatone  de* 

' Nomi  è Segno  del  fer- 
zo cafo  nel  numero  del 
meno  • Tratto  fuori  il  g.  xi 
€okello , diffe . Madonna  • 
raccomandate  Tamma  vo 
fira  U.  Dio  *. 

2*  Snella  deciination  de*^. Prono- 
mi fard  pur  anco  feg»jodi  terzo  cafo, 
non  ibi  nel  numero  del  meno,  ma  in 
guel  del  pid;  maflime  fè  il  parlare  efec 
indeterminato  , fì  che  non  v*  habbia  - 
luogo  l'Articolo . fiumana  cofa  ^ hauer 
€ompafj^on  de  glt  afflitti , e come  che  tA 
Ciafitfna  per f ma  fica  kne  , U (doro  è 
fnajjimamence  rtebefio  » li  quali  gU  hanno 
di  conforto  hauuto  mefitere  • 

5.  S*cftende  ancf»  alla  forza  di  va- 
rie Ptepoiitioa^e  de*  Latini,  e de  noilri 

A V0I-- 
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Volgari.  Cofi  cmeil  dietuano»  il  metter 
nano  in  opera  > bora  %A.  Q^lla  tauerna  > ho^ 
ta  • 4 Qh^U* altra  andando . Che  c la  Pre- 
pofìtione  Ad  > de*Latini . 

G.  I o.  4«  Per  Appreflb i o vicino.  llBj  rar- 
».  6.  lo  nel  tempo  caldo , per  ripoprfi  alquanto  > 
a Caftello  ^ marfc  nandò, 

Ptt.  p.  fluii  me  lietM  non  Jì  vide  A ter^a 

I.  11.  ijuue da  Tonde  eomhmttut»  ^e  vi»t»  , 

5.  Per  A modo,  o A fomiglianza  di. 
c,  IO.  Simil  cofz  .y£  miracolo  per  certo  pareua  a 
tutti hauexe  vèto»  cioè»  chevn  rubatore 
di  Brada  alcuna  cofa  magnificamente  ìm* 
uejfe  operata . 

/4f.  S vii’ te  lo  fchi evinto  fplendere 

Venir  a due  , che  Jì  volgedne  A Heets  ► 

E Muro  A filo , Scala  A Iumaca>  Ca- 
dere A pioirboi  Baio  Afeorza  dixralla- 

fna>  per  Muro  diritto  A guifadiftefo 
lo&c. 

6.'  Per  Circa  > Intorno  . l 'paflòridif 
fero  t che  iui  forfè  ^ tre  miglia  era^nCè- 
fleUo  di  LieUù  di  [ arnpo  di' Fiore.  Cj  ià  forfè  ^ 
otto  di  alca  p>omejfa  vicini  ifa  me  diceua . 

7.  PerCon,  bora  legnando  Modo. 
jtndando  vn  dì  vela  ve loctjjlm amente 

la  naue,  lui  prejì amente  dièetroprefo,  il 
giti  areno  in  mare  • 

M fofpiramde  peyfofe  venia 
f eruen  veder  la  gente  A cape  eitine. 

...  . V lané^ 


e.  f. 

U.3. 

¥$mm. 

tib.S- 

G.  %. 
».7. 

D«». 
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' '^E  di  qhcìii  faranno  Venire  A ban- 
diere fpiegate,  Scgiiitario  A fprofii  bat-  • 
turi.  Correre  A fa  Iti,  IrfencA  chiome 
^fcioltc,  Starpregando  A man  giùnte  » 
Seruirfene  A cautela  > Ca  minare  A lu- 
medi  torcia  > Marciare  A fuon  di  tam- 
buro A c. 

S,  Hora  accennando  Inflromento . 
Lemandiiua  agli  frefehii  che  eghhaueuai  c,  ^ 
fià  belli  della  contrada  in  vn  Juo  borio  j che  »• 
egli  lauorauaué/ùe  mani  » 

^»iiniein§Apar»U  Tet.f.x 

rorU»iiumili»rilmioioglUfhfiaUÌ 

Così  1*  vcciderlo  A tre  colpi  ti  lancias 
Erendér  la  Spada  A due  mani  > Batteri 
A palme#  Fatto  A penéilo  ^ Moflràrio 
A di  to  > Giocare  A palla  > A fcacchi  > A 
taiioìe&c» 

Hor  quali  Compagnia  dimoliran 
do.  Il  T^ediffe,  Camìiere  ^qual  donna 
fei mi  tletUriJpofe  . Sono  v>4Ua7l,eina  di  3 S» 
Cafleilo»  Cioè  Con  qual  Signora  llai^cu  ? 

Che  ne.relia  ancor  hoggi  Star  A pa-, 
Crone. 

IO.  £ in  altri  modi  pur  ancora  1?  dif- 
’fèinJuogo  di  Con.  Settimnfofli  di  con- 
fono  hifignofoicome  tu  fe\io  di  te  ji  te  me-  ••  *• 
deftmomi dorrei,  E.fiimononfen's^ftut-  utt. 
$onmidruenc  équanti , t4  i quai , \le  loro 
.’•••  ’ ■ .A.-  .'* • mfer 
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4 A. 

tmferie guardate,  mn  camhiarefle  le  vedrei 
G^/indo  farò  dtna»x.i  al  Sig»9r  mi»  i 
Di  te  mi  loderò  foutnte  Alai . 

1 1.  Per  Concra  > o Verfb . Vnaga- 
leotta  di  Taganin  da  Talare  foprauenne  » t 
"vedute  le  barcìye  fi  diri^T^  *A loro*  La  don^ 
na  montata  in  fu  la  torre  > A trammta- 


na  riuolta>  cominciò  a dire  le  parole  datele 
daUoJcolare , 

I Et  in  eie  m 'hd  e*  fatto  A fe  più  pi» . 

i:  per  ventura  a quelto  fignificato  ri- 
guarderanno Indurarli  il  cuore  A*fla- 
gellijChiuderrorècchicAl  fuono  delle 
lufinghe.  Far  tefla  Al  l’auuerfa  fortunar 
Per  centra  Pauner/k  fortuna  &c. 

la.  Per  Da  • £ adendo  A molti  com  • 
mendare  la  Chriftiana  Fedct  vn  dine  di- 
mandò alcuno  • L*<;Wngiolierifidìfp€raua$ 
veggendofi  guatare  A quegli  » che  vcrmt 
dintorno . 


. 1 penjìer  dentro  aTalma 

, Metter  mi  fento  A chi  gli  hà  ttttd  tn  forza, 

1 3 • Et  in  altra  maniera^pofìa  mede- 
fìmamenteper  Da . ?/  gelifo  meffafipre- 
fi amente  "una  delle  roobe  del  prete  con  "vn 
capuecio  A gote  yfimife  a federe  ^ La  %e- 
gina  prefe  A vero  la  parola’*  Cioè  prefe 
Da  vero  » che  Dadouero»  difTe  ii  Boc- 
caccio» Così  Pazzo  A bandiera  » Horo- 


logio  A ruota  > Per  da  ruota  j c sì  fatti  .’ 

' 14.  £ 
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14.  E col  noftro Infinito*  Chehòio  G.io, 
\A  Curare  i fé  il  cal’S^laiopièi  toflot  che  il 
Filofofo  haurà  d*vn  mio  fatto , fn  ondo  ilfuo 
gittdii  IO  difpofio  ? Le  cofe  malfatte , e di 

tempo  paffute  y fon  piàageuoli^ 
prendere  j che  ad  emendare  • Cioè  Pili 
ageuoli  da  riprenderà  • 

15.  Per  Di . Et  effa  con  vna  fua  carne-  I • 

riera  j ben  forniti  *A  denari , entrò  in  carni-  ” ' 
no,  Eperuenimmoin  vn  belltffimo prato 
tyf  gràdcT^  decente  al  giardino  • 

JE  vedrai  ne  la  morte  ie'mariti 

Tutte  ve  Bue  A brun  le  donne  Perfe . ^ Ca^  !• 

Cosi  Fregiato  A I ifie»  Coperto  A pia- 
ftre>  e A maglia,  LaiioratoA  marmi, 
FicamatoA  tronchidi  CiprelTo,  Semi- 
nato a grano  &c. 

16.  Per  Dopo,  oiquefìahreuenoiafe-introd. 
guìtaprcflamente  il  piacerei  il  quale  io  v ho 
daHantipromeffo, 

17.  Per  In, co’verbi  dittato.  Doman-  G.g. 
dò  Giofejfo  vn  buon  huomo , il  quale  tAca-  »>•  9» 
po  del  ponte  fi  fedeaycotne  quiui  fi  chiamajfe, 

Efr  rfe  mille  cano^nette  battendo  cantate , ^ 9* 
cornandoti %eaMfiie, chevna necantaf- 
fet^^fiionome» 

La  miafA  uela  Ireue  e già  compita , JPft.  f. 

£ fornito' l mio  tempo  A me:(p  gli  unni.  ^ i.»i7. 

Cosi  tagliare  A pezzi,  tiitare  A mi- 
nuzzoli , Parlar  A biafmo  d alcuno  , 

A 3 


^ A. 

' Hauerlo  A guardia  frfene  A fchicre, 
SparirAvn  volger  d'occhi,  ialciarlo  A 
difcrction  de*  nemici  , ftarfi  A Ietto  > 
Metterli  All’ordine,  Faùcllare  AI l’orec 
chic;  farà  Tagliar  In pezxi a Parlar  In 
biafino&c» 


<?•  i8.  E co*  Verbi  di  Moto.  Ter  fiera, 

tempefla  lanoflramue  fdrudta  , per  coffe 
A certe  piagge . CI>e  poco  prima  hauea 
detto,  ^elociffìmamente correndo  Ih  una 
G.  t.  piaggia  percofie.  T^U  Iddio  y accioche  ^ 
mano  di  vile  buomo  la  gentil  gioitane  non 
’^penifle»  fi  de  credere  ■»  che  quello»  cheau-- 
uenne  » egli  per  fua  benignità  permette ffe  • 
19.  Epiiì  fjjeflb  co’Nomi  di  luoghi 
con  l’vna  > c 1*  altra  forte  di  Verbi  • 
G,  t.  Come  colei i che  lungo  tèmpo  in  Cicilia  col 
••  ^ • padre  dilui,e  poi  U Terugia  dimorata  era  • 
9‘  E dopo  molte  noueUci  rappacificata  la  don^ 
na , dieron  per  configlio  a Calandrino  > chi 
%yfPiren:(€/ènandafle. 

2 o*  Per  in  comparatione,o  A nTpet- 
todi.  Steffendo sformato»  convifipiat-» 
foi  e ricagnato , che  tA qualunque de**Ba* 
ranci  più  trasfomato  ChebLc , farebbe  ’Ha- 
tofoT^offà  di  tanto  fentimento  nelle  leggi» 
chevn  armario  di  r agione  ciuile  fì  reputa- 
titl.  to^  pii  recato  il  corpo  a "Napoli  » €.  fipel- 
, 1».  so.lito  so  ‘jgjgalì  ^ t la  moglie  ne  fece  pic- 
colo 
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colo  lantenfo  t '4  ciò  ych*  ella  douea  fare. 

^^tmtaitlreXfavnqManc^  f.p.j, 

pu  in  ctr  d'/tutnturojì mman  ti  necoUs  Cix.. 9. 

Tutto  in  vn  iutgo.A  eh  i’  ftnto.è  nuli» 

2Ù  Per  Infino  a.  P^n  poco  al  Sole  fi  Cnfc. 
/cechino  i e in  alcun  vafo  fi  pongano  » fi  che 
l'empiano  .A  me^P  • 

hn  In  màttinm  A ttrin  ^ • 

2>i voi ptri/nte , tal.  1 4 

Cosi  1 panni  lunghi  A terra , tirare 
Al  fomino  redifidó  > Aprire  AI  viuo  la 
piaga.  Per  Aprirla  infino  al  viuo  &c. 

* 22.  In  fignificato  di  Per . Foglio  % g.  4. 
che  in  luogo  delle  Buffe  , le  quali  egli  vi  die^  ».  ** 
de  .A  inie  cagioni»  che  voi  habhiatequeHa 
conjblàtione . Enoipurfiamo  (noni' bah-  G.  4. 
hiano  gli huomini Ornate)  pià  delicate^  > 
cheejfinonjono*  Cioè  Non  Thabbiano 
per  male,  come  egli  ftdFo  dice  com- 
munemente. 

Mia  madre  A ferme  di  vn  Signermifefe . ' Jnf.  x i 

P#fi  vedendo  aneorail  fuefn  ree  fet.  f, 

P^ar  pche  di  nuemeAfma  gran  eoifekmeim..  ì • f * 

- Parla  di  Ciro>ii  quale  vedendo  il  Tuo 
titupcrofoiine , Par , che  di  nuouo  per 
fua  colpa  muoia  /perche  oltre  il  perder 
della  vita  mortalcjperdc  ancor  quella» 
che  gli  hauria  data  dopo  morte  la  Fa» 
ma. 

ij.  Econrinhnlto.  Ladonnaglico-  g.  ai 
A 4 w/»'  •* 
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minciò  a iia/ìmare  la  fua  pajjata  w- 
ta  9 a pregarlo  che  di  queUe  cofe  fi 
' rìtnatiejje  ; & U Dargli  materia  di  far^ 
lo  9 lo  incominciò  a fouuenire  quando 
d' vna  quantità  di  denari  > e quando  <£ 
vn  altra* 

fet.  P*  che  U colpa  e pur  mia  ; Che  piùpertempa 
i*lt  Douea  aprir  gl' occhi , e non  tardar  al fine  . 

eh' A Dir  il  vero  j homai  troppo  m'attempo  • 

24.  Per  Secondo  , o conforme  al. 
9*  Ella  ^ fenno  di  ninna  perfona  voUua  fare 
***  alcuna  cofa  > nè  altri  far  lapoteua  tA  fuo . 

B.quiui  da  vna  vecchia  procacciato  quello  » 
^ chcJe btfognauay  racconcio  il  farfetto  *A  fUÒ 

dofih.  Ecosì  Gouernar/i  A Iune>  Pro- 
cedere Alla  libera  » Armeggiare  Alla 
Catalana  » Tauole  mefle  Alla  RealCf 
Cena  Alla  triftat  Trattarlo  Allapeg- 
gio,  o Alla  peggio  che  l?a>  fard  Trattar- 
lo cohibrme,  o fecondo  il  peggiormo- 
.do&c. 

. mnt*  25 . Per  Sotto . E cornandoti  *A  pena 
di  CAtb,  che  fe  tu  di  ciò  foffi  domandato  > a 
vili . ^perfona  neuna  non  lo  debbi  dire*  E volen^ 
do  ancoraptà  pagare  per  dire  9 lifàcoman-* 
dato  ìA pena  dcUa  tefla  9 che  non  dicejptj  • 
C ioè  fotto  pena  : come  egli  medefìmo 
immediatamente  (opra  hauea  detto* 
Li  Antimi  li  commdareno  » che  non  dicejfe 

fotto 
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/otto  pena  di  cento  lire»  Che  cosi  leggono 
luogo  gli  antichi  te/ii  migliori  ; 
Squali  ci  atteniamo  tal  volta;  e cosi 
dice  il  boccaccio.  Ecmandàichcfot- 
to  pena  d efjer  dell'  amorofà  feflapriuato  ^ 
ciafcun  sapparecchiajjl  di  proporre  alcuna 
^ueflione . 

£eAt$€Ì>*n  chiìta/ce Jl tal Àe fiino,  Pft.f, 

xó.  Segna  Perfona , o Cofa  erpofta  3 6, 
a che  che  fia  tal  voltale  connota  luogo. 

Meffer  LitiodiJ]e»CheT^fignuoloèqueJiOi  G.  f. 
che  ella  vuol  dormire  ? »•  4. 

Mglim^kàpcfio  ,comefegno  Afirmlt , Pet.p, 

Come  Al  fot  neue,e  tome  eern  Al  foco  ^ I,  I04. 

M teme  nebbia  Al  vento . 

EcosìPafleggiare  ACielofcopcrto, 

Star  fuori  A piogge , A ncui,  A ghiacci, 
moflrano  co/a  e/po/la»  o hfciata  ai  cic- 
lo fcopcrto,  alle  piogge,  & alicneui. 

Al  chiaro.  Al  buio,  per  A luogo  chia- 
ro , A luogo  ofcuro,  e Emiii , 

27.  Et  ancora  tal  volta  connota 
Tempo;  e cosi  Al  caldo,  AI  freddo,  Al 
fèreno.  Al  capei  nero.  Al  bianco,  per 
quando  c nero,  orando  è bianco , o 
canuto  • Alla  fortdna  projfpera.  All'af- 
flitta, per  quando  è pro/pcra,o  contra- 
ria . All'alba , AI  primo  (bnno , peral- 
Ihora , che  è l’alba,  e nel  tempo  del  pri- 
mo Tonno  a € cento  mila  si  fatti  • 

A r ? tre. 
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Ptt.  py  ^ fremè  A me^/Pste  » srdende  il  wm#« 

*•  ioJ«  28,  £tè  purancoformatiuad’ All- 
G*J*  uerbi.  Io  sò  henct  che  tu  ciòy  chefet^ 
* • ceffi»  farefli  ^ forivia  •.  T^on  voglio  > che 

tu  ti  marauigti  » fe  io  te  àimefiicamente  > 
fidariT^a  rUhiedevò  . Così  Piccolo  A 
dìrmirura»  lauorati  A marauiglia^  Ma« 
rìre  A Aento  : Ad  arte  > A b;:llo  dudio» 
che  Artatamente  I e ftudiofamentc  dif^ 
Se  ancora  il  Boccaccio»  & altri  » che 
dall’A,  congiunta  col  Nome  fi  fon  po- 
feia  formatijcomc  A Digiuno , A Frac- 
caffo»  A sbaraglio»  A tentone  » A Vaio  9 
e limili. 

„ xp.  Proprietidi  quefta  lingua  è rad 
doppiar  la  A , pur  con  Nomi  Toftanciuf 
l0frèéi»in  fignificato  d*Auuerbi.  Et  in  quelle^ 
fliuati  » come  fi  mettono  le  mercatintie  neU 
le  naui  A fuoloA  fuolo,  con  poca  terra  fi 
ricopy  iena 

Wit.  p.j  eh' A fèS»  A raffi  è pei  fatte  Signore 
l.jo.  ^ De  UmtMvita, 

Cosi  Stillare  A Goccia  A Goccia  > 
Mendicare  AFrufto  A Frufto,  Rodere 
A feorza  A feorza»  troncare  A B,rano 
A Brano  > e fimili . 

G.  8.  3P»  B con  Nomi  Adiettiui . Il  quale 

» • 7.  nella  torricella  entrato  chet .men  te  , A poco 
A poto ìeuò  quella  ficàia , che  fiutlua  ]in  fìU 

bat- 

i 
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battuta  • Tutte  le  noci  fece  verfare  per  laN  smtk 
fata  > € poi  td  "pna  %d  vna  glieli  f acca  ncu^  • 
gjliere  • 

X lsp«HtrM^enteiiÌ£omts 

TifcpreUjuepiaghéAMilleAMìlle,  QAx.j6r 

5 (.  Et  efìTeruaronoakuni,  che  per 
* cflTere  Autierbi  quefti  modi  di  dire  for- 
tnati  con  Voci  di  Numero , è di  necefìi- 
tà  ,’cheEcno  addoppiati  in  quotila  ma- 
niera , A dieci  A dieci  ^ A cento  A cen- 
to , A mille  A mille  ; accioche  vagliano 
A decine»  Acentenai»  A migliaia.  £ 

; Vero , che  pofti  infieme  A dieci , A cen- 
to » A mille  » è qùanto  A dieci  A dieci  » 

&e.  La  notte  fecionola  feflade*  CauatierÌM.vilÌ 
noueUi  » la  quale  fà in  quefla forma  » chr  /r  1 1* 
brigate  cento  tpiàtA  vinticinquei  me- 
no > con  fiaccole  in  mano  fi  vedieno  dan^ 

C«me  te  pecortlU  efeen  del  ehtufi  furg, } 

■ Avnét,Adett  fAtre, 

Cioè  Ad  vna  Ad  vna  >' A due  A due  > 


A tre  A tre . Che  s'c  poi  detto  ancora  » 
Ad  rna  per  volta  » A due  iniieme , e si 
fatti  • La  gente  £ arme  malitiofh  veggcn- 
do  i villani  allargar  fi  aWefia  del  danaio 
mandauano  tA  vno  » e tA  due  nel  Caflelh 
infieme  con  le  mani  piene  di  gigliati  a com- 
perare del  pane  • 

32»  £ COSÌ  ancora  con  Nomi  » che 

A 6 non 
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u.vilt  non  fono  dì  Marnerò . SefvttménU 
ì*  cotfi fanti  di  fi  Oli  ^ pochi  infiemCi  e mfeli 

nc  fuoi palavi»  Cioè  A pochi  A pochi, 

35*  AlJt  voJt  i‘  sì  fatti  raddoppia- 
ir.anr  menti  la  prima  A , hà  per  D.i . E grido 
9^*  ad  aita  hoce^vegna  iv.m:^  il  più fune  di  tut» 

ni  ì\gmanii  e combattafi  meco tyf corpo 
-A  corpo . Cioè  Da  corpo  a corpo  > che 
D-.foJo  a folo,  piu  frequentemente s'è 
detto* 

3 4.  DifTero  ancora  Corpo  A corpo , 
fcnzala  prima  A ; c cosi  SoJo  A folo,  e 
fimili . Jl  /{e  Tiero  cT tAraona mandò fuoi 
Ambafeiadori  alla  Corte  a fcufirftdi  tra- 
digione  « e che  ciò  » chauea  fatto  9 era  a lui 
congiujlo  titolo»  e che  di  ciò  era  apparec- 
chiato di  combattere  Corpo  A corpo  col  I{e 
M.vttl  Carlo . E giunto  a Tripoli»  conuenneche 
* quel  giorno  col feguente  Solo  A folo  col  i^o 

dmora]Je  • 

3 Altre  volte  la  prima  A , /Id  per 
g*  D<  » e la  feconda  per  In  . M detto  affé- 
dio  rimafono  le  due  f flora  delle  cauallate  di 
' FirenT^e»  rimutandofi  jl  tempo  A tempo 
C.  8.  con  parte  di  loro  Soldati,  E per  potere  più 
* • bauer  la  dimefliche:^^  di  Monna  ^elcolorct 
,A  botta  cA botta  la  preflntaua . 

Atlor  ,^at  miei  fajfl 

f 5-  C impartendo  la  vi  fi  a A quando  A ^uantio. 

Che  ' 
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CfiecòmmiiDeinente  fì  dice  Di  tem- 
po In  tempO)D*hota  In  ho  ras  Di  quan- 
do  In  quando &C.  £ ^uiuì  conttieneejier  Crejcl 
iuoghi  nafiofi  > con  virgulti  > ed  herbe»  d(h-  9- 
uè  le  Lepri  Dt  quando  In  quando»  nafion- 
derfip<^ano, 

JB’  mi  par  à’hwa  in  hvra  vdire  il  mejf$  , p, 

eh»  Madonna  mi  mandt  • x.  78» 


Hi  tempo  in  tempo  mi  fifa  men  dura  f p,u 

V Angeli»  a figura.  BalìJ, 

3 5.  E replicata  in  quefta  forma  me- 
dehmaj  itainforzadi  fuperlatiuopur 
qualche  volta . T?ampmea  »chefe.A  lato  a.z, 
\A  lato  a Filo§lrato  vedea»  quel  che  douef-  n . 4. 
fe  dire  ^cominciò  a penfare* 

§luÌMi  fermammo  i piedi  Aranda  A randa  2nf.  1 4 

Cioè,  vicinifUmi alla  felua  i qua- 
li raiènte  a quella  ; Che  A reme  A 
rcnte»  dilTero  alcuni  : Panicipio  del 
Verbo  Haerercy  de’  latini,  che  congiun- 
to con  A,  prende  forza  d* Auuerbiojon- 
de  gli  Antichi  n’alterarono  Randa» 
quali  Renda , da  R ente , come  Beuan-  - 
da»  e Viuanda,  qual? Bcuenda , cVi- 
uenda  » da  Beuentc,  e Viuente . E mol- 


ti fin  aldi  d’hoggivfano  A randa,  cA 
rcnte,  quali  in  forma  di  Prepofitione» 
e dicono  A randa  del  giorno  » A rente 
del  fiume,  per  vicino  al  giorno»  c A 
canto  il  fiume.  * t. 

37.  A%  ’ 
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jy.  Aoii  € proprkti  parime#iT3c  di 

-qucila  lingua  fiinil  accoppiamento  di 
Voci  fcn7’à lire  kgno , che  le acconbpar 
gnif  c ne  fa  rifuItare>oltre  al  no&ró  Su- 
pcrlatiuo,  diuerfiaffèttij  comejli^o- 
flrar  maggior  efficacia  > c ancora  fde- 
’ gno  ) ecompaffione . £ per  effe  tal  ▼ol- 
le > c riprendiamo>  e fgridiamo  > & am- 
moniamo, e fimili. 

Onde  a tal  fine  replica  Nomi  fofìan- 
c.  1.  tini.  Emontatofopiavnabarca  fafsòa 
4.  ^randitio,  e di  quindi  THarìna’Marinayfi 
conduffe  in  fino  a Troni , E così  Nauigac 
Riua  Rina , o Piaggia  Piaggia , c Na- 
nigar  vicino  allarma,©  lungo  lafpiag- 
gia.Eil  Volar  Terra  Terra,  è volar  baf- 
G.  %.  (bbafibviciniffimoaterra^  Cominciò  a 
^ • gridar  forte  ^iuto  , jliuto , che'l  Conte  £ 
^•7»  jinguerfa  mi  vuol  farfor^a  • njlfarito  » 
j^arito , egli  non  ci  hà  vicina»  che  nonfe  ne 
maramglt  di  tanta  fatica , quanta  è quella , 
che  io  duro  : e tu  mi  torni  q cafa  con  le  ma-^ 
ni  fpen:^late»  quando  tu  dourefti  effere  q lof 
jwrare, 

P.p.i.  Vaghi  ftnJStr  , thè  tosi  Puffo  Pajfa 
C/rs,.7.  Scortéfn'huueteurugiiuu*  turni’ uit»»  . 

o'.  8.  38*  Replica  Nomi  AdKttiui.  IlSò^ 

n.7.  le»  ilquóleeraferuentiffimo  y non /blamen- 
te la  coffe  le  carni  tanto  quanto  ne  redeua  » 

ma 


\ 
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ma  ^UeMtnufò  lainuto  tutte  taper/Lj  • 
CioeA^nuunKntCf  o In  minutiiiimt 
pezzi  • Ùi  cosi  fatte  /emine  non  fi  vor-  <?•  t* 
tebbe  hauermtfericordia;  Bile  fi  vorreb-  •• 
beroocciderey  elle  fivorrebbon  Fine  Fiue 
metter  nel  fuoco  > e farne  cenere  • eAhi  c,  t, 
Cattiuella»  (attinelldi  ella  non  fapeua  ben  n.j, 
donne  mie  > che  cofa  è il  mettere  in  aia  con 
glifcolari . 

EOsfe'n  vi  notundo  Lenta  Lenta  Inf,  t f 

3P.  Replica  A uuerbi.  Lepiantefpef  crejfe, 
fe  volte fìfeccanoì  quando  i pedali  d'xAttor’-  ^ À» 
no  Muorilo  fi  par  ton  dalla  corte  eia»  infino 
alla  carne  lignea.  Tu  vedilnnanT^i  In-  g.  t. 
nan^iì  cowew  fonobelChuomoy  ecomemt  »•  f» 
fi  Anno  bene  le  gambe  in  fu  la  perfoneu. 

Tu  le  dirai  Imprima  Imprima  > che  io  le  f* 

gito  mille  moggia  di  bene. 

Pofeiafra  me  Pian  Piano  ; /•  T» 

che  fai  tH  flajfo  t tdOnU 

Cosi  Ben  Bene , SpefTo  fpelTo  » Ratto 
Ratto , A pena  A pena , Forfè  Forfè  » 


Quali  Qiia(i  i Sempre  Sempre  ,,Ctrto 
Certo  I Pur  Pure , Nò  Nò  > Si  Si  &c. 

40,  Replica  ancora  Prepo/itioni  > 
come  Taddotta  dd  Boccaccio  quifo- 
pra>  A lato  A latoa  FiloRrato  • 

, Liverde  l auro  vn  a ghirlanda  eoi  fe  i 
La  qual conlefue  mani 
Htorno  Intorno  a le  mie  tempie  auolft , 

41,  Re- 
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c.  8.  41,  Replica  verbi  . Deij 

Andate.  O f stimi  “Matiìn  così  fatte  co- 
¥iam.  fe  f Deh  Victii , /'iew/;  c^?e  / c «or  fi  chia- 
tti>.  4>  pja. 

In f.zi  Lo  Duca  mi  0 dicendo  » Gnatàm  > Guarda  s 

Mi  truffe  m fe  del  loco , dou'  io  fiaua . 

42.  £t  ancora  tal  volta  triplica Vcr- 
Lah»  bi  9 o Nonni . 'la  quale  di  ciarlare  mai 
non  refla^  mai  non  molla  > mai  non  fina»  hal- 
le > Traile  > Dalle  y dalla  mattina  ih  fino  alla 
fera* 

1.  Btlor tchim'afftcuruf  ' 
cà\.  \C  l'vò ^ridundo Pace  ^Face t Pace . 

45,  E pur  replica  j o triplica  in  altro 
" 9’  ^ modo  le  medefime  voci.  Difie  Calandri- 
” ' ^ * no»  ^arti  focio  ? Tarti  y che  io  la  rechi  ? 

p.p,  2.  Meco , mi  diffe  , Meco  ti  eonfiiUu. 

Prendi  partito  aecortmmente  ^prendi, 

P.p.i,  lo  duiitaua;  e dieta.  Dille  .Dille, 
rdt^.zt  Fra  me»  Dille  diceua  all  a mia  donna. 

Par.  7.  44.  Stimano  alcuni , e con  ragione  > 

che  ii  conuerga  dar  quefto  fegno  a tut- 
te Taltre  voci,  purché  fia  dato  alla  pri- 
ma, o che  rhabbia  alcuna  di  quelle. 
G. IO.  Tot  luogo  y e »4  tempo  manifefleremo il 

*•  fatto . £ dopo  cena  y & ,A  cantare  » ^ 

piL^‘  cominciarono • 

Il  che  Ha  detto  ancora  de  gli  altri 
c.  I.  Segni,’o  Prepofìtioni.  ì^è  io  tacerò  •un 
morfo  dato  da  vn  valente  huomo  ad  imo 

and»» 
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auaro  Giudice , con-rn  mòtto  non  men  Da. 
ridf  re , che  Da  commendare. 

L»  vela  rompe  vn  vento  humì4o eterno 
Difofpir^Difftranxie^elìidefio»  ' , 

. 45*  Ma  pur  s'è  trafgrcdito  quefio 
talhora.  EalcmucheappreJJarfivoUo-- 
no  y da'cmpagni  Di  lifimaco  > e Qmonefe»  ”* 
diti , € ributtati  indietro  furono  • Data  dal  J’' 
padre  qmfia  crudel fèntentia  Contro  al* 

/4  figliuolaycU nipoteyil  famigliar  andò  via* 

Di  L ifimacoj  e Di  Cimone  più  commini 
modo  farebbe  flato  ; Si  come  Contro 
alla  figliuola  » e Contro  al  nipote  • 


QMlUheUaeompagnaer'iui Aceàlea  Eet, 

^HrAveder,*<ontempl»filfin»y 
lo  quiDifoco^elmme  1 p,  ti 

§lueto  i frali , o famelici  miei f pirli.  €az.,to 


^6.  É s*  eflende  agli  Articoli  in  mo« 
do  che  (èn’è  fatto  Kegola  ferma  y che 
nelle  prole  non  dourà  tra{grcdirfi;ben* 
chetai  hora  aflretti  dalfangulUa  del 
verlb  r habbiano  tfalcurata  i Poeti. 

Costrefe  .eviole  P.p,  T. 

uà  Primauera  • è'I  Verno  hà  neueiejhiaecioS^K:^^ 

La  Primauera  y e*i  Verno,  farebbe 
flato  il  proprio  modo  di  dire  : che  fe  ben 
trafgredita  è qualche  volta  fi  vede 
nc  ndimeno»  che  la  ferma  oifenianza  di 
cotal  regola  aggiunge  molto  di  bellez- 
ze al  parlare* 

47.  E 


C:;;:^ed  by  - 'ooglv. 


47.  E io  tutte  quefte»  o fimili  o(fei^ 
ustioni  » A,o  fia  Segno  di 

cafot  o in  fona  di  Prcpofitioni  > o d’ 
Auuerbi  > da  molti  de  gli  Antichi  fu 
ftrittà  fenaa  V Accento;  ma  poi  s*c 
feritta  pili  con  ]*Acccnto  » che  fenaa  • 

4S.  Ad,S^odelter*ocafo,fifcri^ 
oc»  o fuolli  fcriucrc  j quando  è dato  a 
parofa>ehc  da  Vocale  incominci*  per 
dar  riempimento  * c Ibftegno  alla  (ìlla- 

G.io.  ba.  Echenefarefleyotpiàrfetgli^d-pn 
».  •.  Fillanoi  Fn  ribédOì  M Fnfiruo  da^ 

taVbau^eì 

fiMcidkii  9 

1.4».  jldAttrMwt»t^0piàÌ9B9tmtfrffi» 

Mmt»  j'i  E tutti  ili  uUri  mtdi  9rumfcmfi 

' AluGimMiti»ìf»*ÌFigliuoldi^9  - 
M»ufop  éumiUMt*AdItKUr»s9j$%  ' 

Al  i Air  &C. 

CAP.  I 

I»  J%  L j così  ynìtoiefenaanota 
J\.  d*Apoftfofo,  è Segno  arti- 
colato del  ter  IO  cafo  di  Mafehio  nel  mi 
nor  numero  innanzi  a Confonante , che 
nonlìaS,  che  altra  confonantc  prece- 
<7.  u da.  Et  invfia  fualoggetta gUhaueuadi^ 
” • pinta  la  battagl ia  de  topi  > e ddif  gatte  > ia 

quale 
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qnale  troppo  Ma  cofapareuitiél Medico  ì 
2.  Per  Circa*  *l>iffe  loro.^  che  venif-  vilU 
Cero  la  mattina  per  tempo  Ui  Iettar  del  a-  7. 
Soie.  . . 


S»  Per  Con.  Con  affai  piaeeuoli  paro^  G.  4. 
le  .Alle  beae  donne  fi  flttsòdi  ciò  % che  fatto 

hauea,  . ' 

4«  Per  Dal.  Eve^endofiatortofarè  c^'. 

ingiuria y^l marito  > s auuisò  di  far  si , che  »i  y. 
a ragione  lefof e fatto..  Douetilajcitn^^  G.io. 
portare  alCinganneuole  amore  ì ' 

5*  Per  In  t oNeJ..  Quando  Éamahò  *• 

vdiquefioyparue*che gli f^e  dato d*rncoU 
fello  tyfl  cuore  9 si  fatto  dolore  fentì. 

Cosìemddi  A isrtt»,  E f.t 

B cosi  Al  &r  del  g/orDo»  AI  pomo 
fbnno»  All* alba  icHmi/j,  La  mattinojt 
ìM  l far  del  giorno  > ilf ere/Zo  con  tutta fuoj  ** 
%entepajfando  U fiume  tt  AmOi  cominciò  la 
battaglia  a Eiefolani . 7>i  notte  » quafi  Vili. 

Al  primo  Jhnnoi  apparue  in  aria  vn  gran» 
dijfimo fuoco. 


i.  Eftnetn4*npatdU,  fet.f 
eh  A nms.s  ve/Pr»,  al'mUa.df  s hfquille,  1.87. 
tAtrtHonelptnfhr.  ■> 

Che  per  il  pid  col  fcfto  cafo  refprcf- 
ferocon  la  Prcpofitione  Nel.  TÀaijel  *-• 
f<trdeUaferafimifeynventotempeÌlofo9Ìl^'  ^ 
quale  facendo  i mari  dtifiimi , diuijelè  due 
Cocche  Cyna  dall* altra  • La  veccia  è da 

/«mi»  3*  >3* 
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fiminar  in  iena  arata  non  Veli* ^^uvòra^ 
quando  la  rugiada  èi  maduehore»  otrcj 
quando  il  Solefe  l*hamà  beuuta* 

Purg,  ^ p vidigiÀNtlComÌMUrdtl£Ìorn». 

3 o*  La  parte  orientml  tutta  refata  ; 

£ V altre  del  di  bel  fereaeaderneM 

Oconla  PrcpofitioncTn  sii,  pur  del 
inedcfiino  cafo,  come  s’è  fatco  freq  ucn 
' tiifitnamcntc  ad  imitation  de’Latini , i 
quali  efprcflcro  per  il  più  ùmil  modo 
G.  3*  didirecol  feftocafo.  Lamattinaln  sul 
” far  del  giorno  Ferondo  fi  rifentì.  Tiefro 

ffando  /oprala  quercia»  iride  In  fu  l primo 
G.  1 o.  Jbnno  ben  venti  Lupi . enuta  lafeguente 

J • mattina  i In  fu  V%Aurora  nandò  la  donna  a 

cafa  tJ^^j/er  t,dTtfaldo» 

viiu  6.  Pcriocomparationc  di.  LaCit* 
9»^i9>tàptm  gran  tremore , dubitandofi  il  popolo 
non  tantodellisbanditidi  fuori  % che  piccio- 
lo podere  era  il  loro  ^Uapotenv^  detta  C/r- 
td  > quanto  di  tradimento  dentro . 

P.p.ì*  Bttt faiiCanTLen^the qaant'ie farlo , b nulla 
Al  celate  penf ere, 

- Fihe.  7.  Per  Infino  a . Li  mari  erano  alti 
Hi.  5.  jtl  Cielo»  e da  ogni  parte  percoteuano  U 
refifiente  naue . 

G.  9-  8.  Per  Intorno»  o Dintorno.  €t  ef 

" • findo  ella  vn  di  di  merìggio  della  corner ru 
V fetta  in  vn  guarnel  bianco  » e co*  capelli 
rauuolti  tyflcapo  » ad  vn  pot^  lattan- 

~ . dofi 
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dofi  le  mani , eU  yifo  y auuenne  » che  Calan- 
drine pumi  venne  per  acqua . 

p.  £taJrjftefla  maniera iiTtuttii  fi- 
gniftcati,  che  qiieftiSegnr  riceuonorr 
quali  pur  ancoi  dii,  come  deirA , t’hò  ‘ • ' 
detto  i formano  Auuerbi , fi  come  AI 
fine,  per  Finalmente»  Al  Diritto,  per 
1 Dirittamenfe>  efimiii.  IC  Sole  fermai  a. 

M/illa  feoperta , ^ ^l  diritto  /opra  il  corpo  »:  7. 
i di  cojiei . Onde  Correre  Alla  di/èefa, 

I Dirlo  Air  Infinta  , è Correre  diftefa- 
! niente  fi  naa  fermarli 
I IO.  Replicati  con  la medefima  vo- 
I ce,  efprimono  alHcada,  & vna  vaga  . 

I energia-.  Lefiminefatte/ì  acerte /i?ir/lrcy 
eornmciarono  a gridare  ^Ai  ladro  oil  ladro,  • ^ ®* 

\ Z^n  guato  di  ben  venticinque  fanti  vjci  ad-  G,  y» 
I do/io  a co  fioroni  gridando  i Alla  morie  sAl- 
1 la  morte  • A cor  fa  vfiron  di  palagio-^ 

, gridando  AU' arme  Ali arme^ 

I u All’  r congiunto  in  vnaparola, 

I chediuiibin  dne  A 1’,.  fiiole  fcriuere  il 
Verfo,  legnato  con  i’Apoftrofoinnaii- 
2i  a Vocah?  ,è  Segno  articolato  del  ter» 

‘20  cafo  fingolarcdamenduei  generi,  q.  ^ 
I quali  tanto  cAH’ vna  parte,  & All* altra  ».  7. 
aggradirono  > che  a douerui e/ferer  ft  face^ 
na  incontro  l'vr.o  Ali  alti  0 , muitando  • > 

Voliate  efemfioA  iamsnftCkcyo, 

SfoY-  *• 


r ■ • 


31  Al,  Air«&c. 

t.  p»  I.  SfcrUmi  iftfer  t»U» 

C4Tj9*  ^ V mltm [per  fi  confati  . 

lì  nel  plurale  è Segno  di  genere  fc^ 
G.  T.  minino.  Vàito  haucuano  della  gloriale 
».  io;  della  tnijhria  » che  tyflC anime  di  coloro^  che 
. tnoriuanoj  era»  Jecondoli  tor  meriti» con- 
ceduta nelT altra  mondo  • 

• RMde  viti  adiaien . ck'A  Valtt  ìmfrtfi 

‘ j^trtunainiiuriof^noneoOtrapi.  ^ 

I a • Allo,  che  dd  Poeti  fi  ferine  A lo, 
Segnodd  terzo  cafo  mafchilc  nel  fingo 
lare , s*hà  da  fcriuerc  così  ftefo  dauan* 
ti  a S > che  altra  confbnante  preceda. 

6.  4.  Epregoilay  che  uf Ilo /campo  di  Ruggieri 
douèjfe  date  aiuto  • 

9àr.%ì  Al  Radrt , mi  RiglU^Ah  Spiritò  Santo . 

> Cotmneiò  gloria  tnttdd  fmrmdifà*  ^ 

1%,  E perche  in  quefti  Segni  nel  m<^ 
. do  di  fcriuerli  fi  fegue  TvCo  de  gli  Arti- 
coli loro, Lo,  ii,b  Gli,La,Ie , per  tanto 
così  cofne  fi  (crifie  da  quegli  antichi  Lo 
imperadore,  e Lo  Intelletto  difiefb  in- 
nanzi a Vocale*,  cosi  pur  da^medefmi  fi 
rcriiTe  Allo  Imperadore , Allo  Intel  kt- 
to,  e fimili . Wi  rallegro , /èntendo , ,cht 
tu  non  a rumare  Allo  Inferno  » ma  a falm 
glgktioja  ^sgnosif  dopo  latita pemtentia 
éijpofto» 

Anzi  medefimamente  Allo'mpera" 
dorè  > Alio  !nteliecco>  cosi  conjc  clH 
. (crif* 
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(criflero  lo ’mperatorc  > lo  intelletto. 
Tornarono  li  ^mbc^ciàdori  > e contaro  k.sm^ 

lampe}  adore  > fi  come  con  figlio  nera  tenUf  1 1.  * 
to,'^  Tanto  l'afittion  del  figliuolo  lo  ftrin»*-  G.?, 
fe  9 che  egli  non  pofe  l animo  ^llo  *ngamo  »•  i* 

I fattogli  dalla  moglie  • 

Micosi  crollerai  Dello  Impcradorci» 

Delio  InteiJetco»  Dallo  Amba feiado-' 
re>  NelloefìlioVefiitiili.  Malafortu^  G.r* 
na  non  tftabiléi  /ùbitamente  in  trifto  pian^  »•  i* 
to  mutò  la  inefiimabile  letitia  Dello  Inna-r 
j morato giouane . chi  dira  di  Qmnto  Cin-^^^  *"^ 

cinnatofatto  Dittatore y€  tolto  Dallo  JLra-^"^' 

’ tvo  * e dopo  il  tempo  delCvffiào  allo  arare 
effer  tornato»  Fà  Signore  a jfai  bum  ano  » G.  4^. 
Jé  egli  Nello  jlmorofó^gue  x non  s’hauef 
fi  le  mani  bruttate*^ 

£ . nell'  i lieflb  modo  AI  l a Im  pcratri- 
I ce  , A Ila  Ingi  uria^  e Della  Imperatriccf 
I .Dal la. 'ingiuria^  Nelle  Imprcfc , con  T 
I altre  li  fatte . £ con  dolci paroìeil  prega'  G.  r*. 
ronoy  chetila  fngiuriariceuuta  dal  poco 
finnodc  giouani  non  guardajje . £ fe  qué^ 

fio  può  far  e il  fanno  per  fe  medefimo  > qiian>^ 
to  mag^Of  minte  il  de'  f. ire ,,  cÌh  'Dalla  Op* 
portunnÀi  aiutato  t e ffiinto , 

E Dello  ’mperadore,  Dalia  ’ngiurfaf 
Nelle ’mprefeiciìmili.  ^Itempo  Del-  G.ro*.  ‘ 
io  'mperador  Federigo  prime  » aracqwfiare  n.  p 
t ' laTer- 
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Ia  Terra  Santa  fi  fece  per  gli  Chrtfiiani  ge- 
viti.  Chrrfio  cir- 

i.6i>  ca^ootì  regnatjdo l^llomperio  t/frcadtOi 
difcefe  Mkrigo  7{e  de  Gotti  con  gran  /c- 
G . a.  guito  di  genti . dourà  effer  difcaro 

d*hauerlo  vdito , accioche  Da  Cli’nganna’ 
G,  8.  fQjfj  guardar  vi  fappiate  . Io  ti  priegOt 
'*•  che  ti  baHi per  vendetta  Delia  ingiuria , la 

quale  io  ti  fedi  quello  che  infino  a queSlo 
punto  fatto  hai  • Sìuefla  è la  cagione  t per^ 
' ‘ che  l piantarci  che  profondamente  fi  fà  ileU 

le  'nteriora  della  terra , s* appiglia , e vìue  il 
verno  • 

Ma  qualunque  fi  fòiTe  preffo  a gli 
/intichi  tal  vfo , noi  Icriuiamo  al  pre- 
fence  Airimpcradpie,DsirOpportU' 
nità , Nell’Imperio^  e le  si  fatte  fèmpre 
regnate  d’Apoftrófò  • 

14.  A*,  prouuntiato con  minor  fbr* 
2:3.  i e fcritto  con  l’Apofìrofo,  è Segno 
del  terzo  cafo  di  Mafehio  nel  maggior 
numero»  e chiude  in  fé  TArticoloI»  0 
li  ì onde  flà  in  luogo  di  Ai , o Alli  e fi 
che  fi  douri  fcriuere  innanzi  a lettera 
Confonancejfe  non  è S>che  altra  confb- 
G;  5.  nanfe  preceda  « £ diuenutipià lieti r sàfi 
l>retm.  leuaronOi  & »A  *fuontj  & ^ ’ cantiy  & 
balli  da  capo  fi  dierono  • 

15*  A il  cosi  in  due  parti;  faiueC  in 

ilio- 
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iuogo  d*  Alii  t innanzi  alle  medtfimc 
Confonanti , che  A* , ma  è più  dei  Vcr- 
foj  che  della  Profa. 

I.  ria  fortuna  pHÒ  ben  venir  meno  i ^ Tet.  pi 

S' Ai  Segn*  del  mio  Sol  l'aere  cenofco  j ' 1. 1 2 j, 

' Tuttauia  lo  trouiamo  purnelBoc-  ' ‘ 

caccfoalmeno  quando  egli  diffe.  Doue 
fi  ^ Notabili  hnorrnm  efiereirif 

uidìa  portata  • • 

16.  Alli , che  A li  » fi  ferine  nel  Ver- 
fo  « l’intero  ftgno  d*  A* , o d’ A i , (cruc  ' 
al  medefimo  cafoj  e fi  ferine  dinanzi  al- 
le nedefime  confonanti  che  eflì.  Ogni^ntred, 
bora  9 che  io  vengo  ben  ragguardando  JiUi 
yvflri  modi , io  comprendo  ciafeunà  di  voi 

di  fi  medeftma  dubitare , 

onde  tu  defeendefii  a dime  firare  yij'^ 

Ali  Mortai  l'àngeììca  belle1(za.  tat^^t 

17.  Adi, ‘ferueàl  medefimocafoj 
, che  Airi > nia  dinanzi  a Vocale  > e non  fi 
‘ “de’  accorciarejnè  f ghar  con  1* A poftro- 
■ To’,  fe  hòn  taj  hota  pofiodinanziair  I. 

La  Lauretta  ridendo dijfe.  Troppo fiete  con--  G.4. 
tro  Cf  li  ^rhqnti  Ci  ttdele . Non  vfa  ho-  5 • 

ra  fafiórtuna  di  nudùÓTÒarie  vie à recare  l(Lj 
cofi  \AT} li  Effetti  determinati  » ‘ Sé  \A  (fli  i q. 
IddUfifi  piaciuto , a me  era  affai  pià  agra-  n.  8, 
do  la  morte  » cheti ptà  viueré . eÀf  (Jli  Oc-  G«  4 • 
chi  del  eguale  ninna  cofa  è figreta , che  non  ^ 

• peruenga,  Nonfolamentefefia)  e rijo  por-  ^ * 

B feA 
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fe  A CfliVditm  * ma  fede*  Imi  di  vitup^ 

rofa  morte  dtfuiluppò 

fet.fn  Mfa^ehhe  honabomaf 

g.  < 5 r X)»  P*n*r  fi»^  ^ Infiniti  guai . 

ScriucH  innanzi  a S # che  altra  cohio- 
c.  7.  nante  accompagni  • Lafciando  flave  /<lj 
••  IO*  hefe  A (} li  Sciocchi  mariti  fatte  dalle  lor 
fame  mogli  ^ mi  tirano  due  Sanefi  a douerup 

raccontare  ynanoutllett a loro, 

Mirandol»  in  imngini  nonfm  ffe 
a.  6».  ^ G/i  Spirti  CtUIii  invifta  egunte, 

Intrtd,  Senne  nondimeno  il  Boccaccio.  Ejfl 
traheuano  delle  lor  eafelicorpide* già  paf 
' fati , e quegUdauanti  A Gli  Loro  vfci  ponf 

gttf.  nano  . Vniuerfale  regola  è A Gli  Cònflieti 
non  far  paflìone  gli  accidenti . In  vece  d 
A11Ì.O  A’  loro  vfei , c A*  confucti  ; fi  co- 
me  egli  medefino  fcriifepoi  lcmpre>e 
noi  (criuer  dobbiamo . 

i8.  Alla>  che  nel  Verfo  vfarono  fcri- 
ucre  A la , è Segno  del  terzo  cafo  di  Fe- 
mina  nel  mìnornunicrodinanzf  aCoh- 
4.  fonante.  Voi  fapete,  che  domane  è quei 
di,  che  AlU  Vajfione  del  noHro  Signore 


è confecrato. 


f,  p,  z. 

caf«.8. 


Soeetrri  A la  Miagnerra, 

Btnch'  i'  fia  frrra , e tu  del  Cièl  Regtna, 

ig.  Alle  » che  A le,  fcriuon  hel  Vcr^ 
fo  » pur  egli  ancora  Segno  del  terzo  Ca- 

fo  innanzi  aConfonantejfsrue  nel  ^agì 


gior 
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giòf  fiutriero.  £ il  riéordarfi  ielle  mag^  lett* 
giotiàmerfità  in  altrui  y/uolCf  o irnienti’- 
tarila , o alUggiamento  recare ^Ue Sue» 

t.t  h»  s% ^gHnl  A le  Se iln,x.t  «rgeglie  , Pet.  f. 

Che  dt  piacer  altrui  par , tJ^e  iefp$accta»  J J f* 

Si  fcriue  qualche  volta  innanai  a Vo- 
cale » come  il  fuo  Articolo  le  . ìion  m'è  Cernì, 
yfeito  di  mente  tme  hauere  qu^o  mio 
no  offerto  eyflk  Otiof: . 

Accio  chcv. 

CAP,  I I L 

. I.  A Ccioche  » Congiontione^ 
chela  Cagione , o il  Fine 
dinota,  (t  ferine  fenza  F Accento, fe  pur 
non  forte  qualche  volta  nel  Verfo  per 
cagion  della  fede,  doue  fi  truoua  > o 
quando  è tramezato  da  altra  Voce , c 
vaie  Ad  effetto  chef  A fin  che . Lat.^^t, 
nel  qual  fignificato  è errore Tcriuer  Ac- 
ciotcome  fcriuono  alcuni»  o con  Io  feu- 
do del  Boccaccio  » che  ne*  fuoi  Verfi  vel 
ripofe  vna  volta  » doue  egli  diflè 

In  qua  ti  priego  velgi  il  vette  pi».  Vi/, 

Acciò fruifeail  miehetparaiifa,  - taf  A t 

O del  Villani , che  v’incorfè  ad  vfar- 
lo»  doue  egli  fcriue  • l tirannidi  lambir 
dia  tnóndaroloroidmba/ciadori  a jbmmuo-  ^ 

B t mere 
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4 8'  ^ccioctie. 

uere  il\7)uca  di  B mera-t  ^cciò;po0eflcno 
contafiare  alia  della  gente  dell  a 

Chiefa  • 

2.  Ma  però  qnefti>  e gli  altri  fcritto- 
ri  poi  fempre  V*  aggi  liniero  Che  > o im- 
J9/T0Ì.  mediato  cosi.  S Aceto  che  dietro  ad  ogni 
particùlarità  le  noflre  paffdté  mif  ne  pià 
G.io.  ricercando  non  Vada  ì dico  • Odiando  per 
altro  io  non  t'amaffh  rnè  Accio  eoe  i o viuoj 
cara  la  vita  tua  ■ 

fet.p,  y*di  A Jfuero  , «7  fu»  amor  in  qual  modo 

j.  5 . Và  medicando , Accio  che  n paco  il  Porte  , 

O tramtzatojrfa  qualche  altra  paro* 
G.  la  inquarta  maniera . Ante  homaiap- 
.particnedi  ragionare  » & io  tl  farò  v..:len~ 
■ tieri  » ne  cAtcciò /blamente  Che  conofet  7f c_j 
’ quanto  la  voflra  vaght\i^a  pojfa  ne'  crm 
gentili  » ma  perche  apprendiate  U\  iffer  voi 
medefme  donatrici  de'  vo/iri guiderdoni . 
I>itÈ.  Solin,  che  non  rimanga 

M .1  Terra  di  qua  che  nontiJiafeoporiK^ 

g.  Si  truoiia  vfato  da  gli  ^ntichilin 
fignifìcato  di  Percioch^ , o di  Conciofìa 
còH.tr,  cofa  che . LaC.  ^ emm . Onde  Ac- 
i.c,  I . ciò  che  la  fàentia  è vltima  perfettione  della 
noflra  anima  > tutti  naturalmente  alfuo  de- 
2H.ant. fiderio  ftamo  foggetti . Le  balie  de  fan- 
^ 5 * • ciulll  dicono , quando  eUi  piangono  : ecco  il 

l{e  %iceiardo  ^ Accio  che.  c ome  la  morte  fu 

temuto . E così  ancora  difìero  A ciò , o 

. A c- 
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’ A' collo»  a 9 

Acciò , in  luogò  di  Perciò  , gii  difu-* 

iàciamendué.  * • ^ 

Acofto. 

. e A P.  I V. 

1 . A Cofìo  9 oA  colla  » in  fìgiuV 

jlJl  ficatod’Appreffo, fcrueal 
fecondo  cafo.  Ne/  primo  foffo  condujfo^ m.vìH 
fio  64,  fi  ale  9 € nel  fondo  ^4  coflaDelle^  i*i5* 
muratìè» 

2*  K ancora  al  terzo.  I CaHalieriira- 
gionandoi  fi  fiauanotAcceflo  tyfUa  buia  lib.61 
muoia»  Nell’anno  1324,  fi  comincia  ro  i vili, 
barbacani  alle  mura  nuoue  della  città  di  ».x;^ 
Ftren^  > e farli  cofia  ^ Ile  dette  mura» 

Che  poi  s’è  detto  ancora  col  quarto 
cafo  Acofto  La  bella  fontei  AcoftaLe 
verdi  fronde  &c. 

‘ 5.  Se  parimente  fcritto  Accoilo,  in 
vna  parola , e col  cc>  raddoppiato,  gii 
che  pare  , che  ii  fumo  della  pronuncia  ' 
ii  richieda , il  qualeè  flato  cagione,  che 
la  lcritrura  ral  volta  vnifea  A dietro , A 
fronte,  A pena  , e limili , delle  quali  fc 
ne  formano  cosi  fatti  compofli  Addie-  ^ 
tro  , AiFronre,  &c.  per  effer  A , in  tal 
cafodi  cosi  fatta  natura  , che  fd  (èntir 

B 3-  all* 
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^0  Adiccro* 

all*  orecchie  quafi  che  raddoppiata  la 
confonantet  che  le  vien  prcflb.  E la 
noftra  fcriccura  > come  perfetta  imita- 
trice del  la  pronuncia  > ne  rappreiènca  il 
Tuono  quanto  ella  può  con  efprefnui 
caratteri.  , 

S*è  pili  frequentemente  poi  da*  Mo- 
derni detto  Acanto»  che  A cofto.- £ 
cosi  A canto  alle  mura  « e A cantola 
buia  nuuola  s'ode  più  volentieri.  £ A 
canto  A canto»  che  AcoAo  Acoilo»o 
A lato»  A lato. 

Adietro» 


- CAP.  V. 

^ lii  A Dietro  »die  Adietro»  e Ad* 
jLjL  dietro»  ancora  s'è  fcritto 
cosi  vnito»  e con  vn  d » e con  due  » che 
A retro  > diÙèr  gli  Antichi»  è Auuerbio» 
che  hora  Stanza»  hor  Mouimento  di* 
moflra;  Lar.  • il  famigliare  gli  fcm 
^ ceti  comandamento  del  %e%  perlaquale^ 
THeffer  ^{uggieri  imontanente  tornò 
dietro  • 

I . £ nacque  il  licrnc  tch  $0 

Lajfai  di  me  la  miglier  parte  Adi»tf$, 

2,  Importa  Tempo  paifato  . Ocra 
f'SS»  ■ quar* 


DIgilized  by  Google 


A diètro  * , 

quatto  ài  Saffogna  fè  eletto  ^ de*  H^manì 
fer  lo  modo  detto  v/f dietro  • 

B*nmieredeMffM£Mrmi»ttmp»hemM$^  t 

CHnepMjfatehmutM  qMejt*étnniAdtetr9.  rifilò 

Nelqualfìgnificato  fìdiceanco- 
tOiiysLMìh  dktto.  E fenaindiMdk-  C.  9. 
trohonorati  gli  haueay  molto  più  gli  honorò  ••  9* 
da  indi  innan^  . E Da  qui  A dietro  . 

Égli  intende  « che  il  Communedi  Terugiìu  m,vìU 
habbiain  t.Agohhio  o^gmidittionenhe  i.8», 
2)4  qvì  Jldietro  bateertti  folca  w Eln  A 
dietro  • Lo  fi  lame  vjciy  fiote»  quando  l*  Crtfe, 
%/4pi  nate  fon  molto  proi(pereuoli%elapro- 
genie  in  Colonia  vogliortmandare  , fi  come 
In  idietro  i S aBihi  feciono  y pei  là  mol- 

titudine  de* figliuoli E Nell* A dietro* 
Neìfjtddiem  narrammo  il  fubitoye  sfre-  M.vilt 
tato  mouimento  del  popolò  di  Tarigi.  E f. 

Per  A dietro . , 6 lifa  riceuuto  fbonore  t fi  c.  f. 
come  Ter . 4 dietro  era  flato  fatto , cefi fece  F*»» 
élla . E Per  i*A  dietro . Lafperien:^a  èN^ant, 
in  viuere  sì  lungamente y che l*huomo  > quan^ 
dofaltrecofeakuengonoi  nhabbia tante^ 
vedute  Ter  l*eydddietro  % cheleconofcaper 
vfanT^*  E Poco  A dietro , eiìmili.  llM.vVl 
come  detto  è Toco  Addietro}  batieiu 
vinto  il  Caftello, 

•* 

’ B 4 ADio 
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A Dio.  AdolTo. 
A Dio. 

CAP.  V I. 


I.  A Dio»  tronco  da  Ioti  racco- 
- ,/jL  mando  a Dio  ; che  ancora 
fi  diffe,  Ti  lafcioa  Dio.  è modo  di  fa- 
lutar  nell’ accommiatarfi>  che  fi  fida. 
Fi  Am  qualch’vno»  Lat»  Vale»  Ella  nondi ffe,A 
Uh.  i . Dio  ; fi  come  fifuol  dire  a quellh  i quali  o.per 
lungamente  dimorare  » oper  non  tornare^ 
fog  ionopartir  da  altrui»  ^ - 

Pur  8 ErAgiàVhtirmtekev9lgt'liefi»  . 

ji  i nauiganti . t 'ntenerifce  7 core 
L^  dt  » c hun  detto  m i cari  amici  A Di» . 
a . In  luogo  di  qùefto  A Oio»s’èdct« 
to  R iman  ti  con  Dio  » Std  con  Dio  > e fi- 
mili . La  giouaneal  fuo  fine  effer  renutaJ 
».  I.*  Jèntendofi,  difie;  T^manete  concio  % che 
io  mi  parto  ; e velatigli  occhi  > ognijen^ 

Jb  perduto  > di  quefta  dolente  vita  fi  dipartì» 

A doflb  • 


CAP.  VII. 


ìnf.xi 


I . A DoflTo , che  Addoflb  anco  fi 

•JljL  fcriue>  fe  gli  di  il  ter^^ocafb. 

Coì7  quelfiirer , e con  ejuelta  tempi  fin  , 
eh' ef cono  i cani  A do£o  Al poueroU» . 

a.  C 
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Adunque.  35 

»,  E’ ancora  Auuerbio. 
per  i'habito , cì/h  porto  Uddojjo  i ch'io  vi- 
di voUre  i pennati . £ fi  dice  Correre  A 
doffo»  per  AfiìiJire  ; Entrar  il  demonio 
A do^^o^  per  fpintare  ; Metterle  mani 
A doflb , per  Prenderei  Porgli  occhi  A 
dolTo  > per  Guardare  3 i5i:  c. 

Adunque. 

CAP.  Vili,. 

i 

I.  .A  Dunque»  Particella»  che 
xIl  Conclufioneiiiferifce,tut- 
toche  le  pili  volte  s*vfi  in  principio  di 
parlare»  Èat.  Igitur»  Ergo , Jtaque . fate 
adunque  per  ine  quello  y cheto  fò  per  voi 
volentieri»  Il  I{e  diffe.  Damigella  » “poi 
hauete  ben  guadagnato  il  manto  • cut 
ella  rifpofi  . dunque  Trionftgnore  ho  io 
guada^ato  'Beltramo  di  B^ffigtione, 

Adunque 

Sesti  gli  éechi»  che  la  vider  vius . " 

2*  Dunquejèil  medefimo  che  Adun 
que  » e fé  non  incomincia  il  parlare» 
raccoglie femplicemente  » e conchiude. 
E prefolo  per  la  benda  dijfe.  Vegliardo»  tu 
fe  mono  • lAl  quale  muua  altra  cofa  nfpo». 
fe  Hatan  > fè  non  » Dunque  l'I.  ò io  nn  ritaio» 

B 5 Se 


G,  e. 
n.io,. 


G.3. 

9.8. 

GJ. 

n.ft 


Set  f. 
X.  41* 


G.XO. 
».  3* 
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14  A fronte* 

fftf»  Sejf‘ùBiMt9  , ehi  la  vide  in  terra  g 
j,  I j,  Herche  jia  Dunque ariuederlam  eietof 

Ma  fe  incomincia  > oltre  ch’egli  rac^ 
coglie  ciò  che  s*è  detto  > dimoltra  an> 
corafdegno  » e fegnafi  col  Punto  Inter- 
©•  *•  rogatiuo  Lat.  Ergo  ne  ? Ita  ne  vero  ? h 
• che  la  donna  vdendo  amente  dimenth 

cato  l'amore  > ^ in  furore  accefa  » dtJfzLj , 
Dunque  farò  io  viltan  caualiere  in  quefli 
guifa  da  voi  del  mio  defiderio  fhernitaL»  ì 
3 . Segna  pur  altri  atfetti  efprelfi  con 
G.  5.  enfalì.  adunque  , dijfe  la  donna  y debbo 
n • 8.  io  rimaner  vedoua  ì cui  io  dtffi  Dunque 

Fm».  p d pure  egli  partito  ? sì  » rifpofe  la  Jerua, 
***  Quali  dicelTe)  Gli  hi  poiiitò  fotfriril 
cuore  pur  di  partirli  ? è polhbile  ì 

A fronte.  ^ ' 

*'  ' ' * a' 

C A P.  ì X. 

\ Fronte  > che  AlFrón te  > anco 
JLJL  lì  ferine  9 prepolìtione  del 
terzo  calò  > vai  Di  rim  petto  > A rincbn- 
9iloe,  txo  yLzX,  Cantra  yjiduerfis.  Si  come  voi 
Uh  .7.  vedete  9 a conte  adirci  il  pajfo  > qui  ^4 frónte 
Tiloe»  %4  nohfopra  la  riuiera  fi  fonopófli  ; E vidi 
lib,j,  fronte  Alla  mia  carnet  ain  vn  altra,  di* 
morate  due  donne  * I it*  E regione  yS cófh> 
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Aguifà.  ^5 

/peBu»  Ma  pili  che  ne  gl/  fcrittiyfafi  ne* 
ragionamenti,  ne'qnali  lì  fentcahcora 
in  compagnia  del  fecondo  cafojA  fron-  . 
te  Di  noi . 

a.  E parimente  Auucrbio'  nel  me-, 
deimo  fignifìcato.  ^erama  >quì^fron- 
te»  doue  le  vecchie  radici  del  melogr^nato  Ub.i, 

vedete ysaSxfe.  ' , ^ 

Cht  due  na  ture  mai  A fronte  A fronte  ^ I 

Kontrafmueò  ,3Ìck'amendue  le  ferme 
A fdmharler  materie  foffer  pronte  i 


Aguifa. 

C A Pi  X. 


I.» 


1/  A Cuifa* Lat. S’èpo- 

Ao  tot  fecondo  caCo»  Emo»  a,  .» 
stendo  fin^  con  fedone  9 ninna  chie favor»  ».  *► 
^ràil  fuo  corpo  %an\i  farà  gittate  à foffi^ 
guifaD*vncanem 

Atnifniy  huom»  thè  fogna  i P.p,  t» 

Hnuer  la  morte  innanzi  gli  eeehi panne  eaz,z  i 

Che  A modo>  anco  s’è  detto'i  Noi  g.  4* 
facciamo  hoggi  vna  ftfla , nella  quale  chi  ».  »* 
mena  vn  huomo  A.  modo  D*orfo , e chi  . d 
guifaD'huomJàJudtico  • Che  parimente 
A limile  ydi&r  gli  Antichi , 


Ztiorimango  bianco 
Afnoile  2>*huodo  morto , 

B (J 


Jncer, 

f^v5' 


2.  In 


..r  AgmTaJ 
s.  In  guifa,  coi  niede/imo  cafbrc 
G.j,  nel  medefhio  fignificato . In  guifa  V)i 
n 7-  confortatore  y col  piacer  de  pngiomeri  a lui 
feri  entrò* 

Ttt,  f,  RtfirettoInguifM  D'huom,  ch'afpettagHerray 
■1.88."  De  mie  mntickt  fenfier  mi fiatta  armato  . 

' ^ 3.  Quando  non  fé  gii  dièCafo^iè 

taf,  gli  aggiunfe  Che.  E dopotutto  queflo  le 
• dita  con  la  lingua  bagnate  fi,  yA  gufa,  Che 
vit,  fà  la  gatta  y hor  quA  bor  ia  fi  Ifciaua . ^p~ 
paruemi  veHita  di  nobiltjfmo  colore  fan’> 
guignoy  cinta,  & òrnatàjlllagufa  Che  al- 
la fua  giouemjfima  età  fi  conueniua  , Lat. 
G.  7.  Sicut*  Scafare,  che  élla  il fentiffe,  quan- 
».  8,  venuto  fojfe  }n  gufa  Che  per  fona  non  fe 

n accorgejfeydiuisò  di  mandare  vno  fp aghet- 
to ftéorideUafinefira,  Lac.  ItatA  • 
Bcairiileifa  maniera  dicefì  Ainodo 
G.  8.  che.  Epotrerno arricchire fubitammte^ 9 
*•  5*  fenT^a  hauere  a fchiccherare  le  mura  JL  mo- 
do Chefà  la  lumaca . 

4.  Diccii  ancora  A niiinà  guifa , A 
modoalcuno.  Ecosi  Inaìrru  guira>4<^ 
niuna  guifa,  Inqucfta,o  In  qiielJagiii- 
c,  I,  fa>&c.  }^oi  In  ogni  gufa' iìLirrimde,  fe. 
».  I.  cojiui  muore.  S di  qmndifeìi' andò  a c afa 
G.  u il  padre , affermando , fe  In  ninna  gufa  pitt 
».  in  villa  voler  ritornare,  t così  In  moda 
alcuno  y In  niun  iiiodo  ,3ic. 

5-^ 
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5.  EPerniunmodo,  Perogni  gui- 
fa>&c.  Dorma,  pof da  che  tuquefio  figli- 
noto mafihiofacefiiy  Ter nimaguifa  con,  n.  io. 
queUi  miei  viucì  fon  potuto  • 

6,  Onde,  come  tu  vedi',  Guiù,  non 

folo  ammette  innanzi  a fe  A , AiJa , In, 

- cPcr,  ma  ancora  Di;  ondcii  difTcDi 
. guila. 

E m’ hanno  meffo  iri  vojìra  conofcenza  lyèl.  ds> 

, Diguifatal ichcgiàconfidcrarc  M.fcn. 

Condegno, 

' Ma  non  già  mai  fi  diflc  Con  giiifa  , 

„ ne  Con  tai  guifa,  Con  altra  guifa*  o fi- 
mi]] giunto  con  la  Prepofitione  Con. 

Ahi,  Ahimè. 

< ® . 

' ‘ C A P.  • X I. 

* • • ' * » . 

» • A Hi , che  Ah , parimente  fi 
-Tjl  ferme,  è Voce  di  dolore;iI 
prfnio  lì  Jtgge  nella  Prefa , e nel  Verfo;. 
il  fecondo  pjù  ne)  Verfo , che  nella  Pro- 
fi  ; fonoInDcrkctioni  da  dprimer  di- 
lle rfiafiet  ti. 

2»  Infegno  d'Abborrimcnto.  \Ahi  c.jf 
‘pitupèro  delguaflo mondo  , efiì  non  fivtr- 
fognano  4* apparir  morbidi  m tutte  le'cofe^ 
loro^  / ■ ' • ' 

“ 3- I>i 
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Ahi  3 Ahimè. 

.3.  Di  Comp;i0ìone  9 o di  Ooletfì. 
G.  jÙì  quanto  lèrn^er  il  la  fortuna  delle  donne  % 

n,  $•  e corno  è inai  impiegato  l' amor  di  molte  nè 
mariti» 

f.p.t.  Ahi  affittata  morti  * Ahi  cruitl  vita  ; 
Ball.i,  L'vnamhàfoftoiz  doglia  t 

L'altra  mi  titn  qua  giti  etntra  mia  voglia* 

G.  4#  Di  Gridar  minacciando . Tratte 

».  j.  le  Spade  fuori  j gridaron  tutti . »4hi  tra^ 
ditori , voi  flètè  morti  • 

G.  a.  5»  Di  Pregare.  cui  la  donna  pian^ 

».  9-  gendo  i dille»  *AbÌ  mercè  per  Dio  t non  vo» 
ler  diuemre  micidiale  di  chi  mai  non  t 'offefe, 
G.a.  6.  DiRiprennofneamorofa.  Ztfdo»- 

».  a.  na  forridendoy  dijfe  • eAfhi  figltùol  mio  f 
dunque  per  quefto  ihai  tu  lafciato  hauer  imt 
le  ? Odi  Kiprenfione afpra  • . 

ftt.p,%  Ahi  orto  mondo  ingfkt» 

I . Gran  cagion  hai  d$  douef  pianger  mete 

c*  7.  7*  DiSuillancggiare.  *Ahimaluagia 

».7.  feminUi  dunque  hai  creduto  ^ ch'io  voglia 
al  mio  Signore  far  queflo  fallo  ì 
J#/  p Ahimorteria come afchiantarfe' fretfm 
llfrHttodimolt''anni  in  st  poche  hore 

* E in  fegno  di  milJ'alcri  aflfetti  pur 
troppo  notbcome  di  Biafimarcjdi  Defi. 
dcrare,  d’Eccitare*  di  Lamentarli,  di 
Marauigliarfi , di  Rimprouerarc  '%  &c. 

8.  Gii  fi  giunie  tal  volta  qualche 
parola  « che  gli  di  maggior  energia* 

lat; 
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Lzt.Troh  dolor, 

EtéUl'kordicùiA&ilaJfo,  Jf,p.  r. 

D#««  fi*  giunto  f Et  ondi  fe’diui/o  t tue.  1 7 

A^i  Dìo ichi dHorofu  ' C.d'ar 

Rngioni  hnggio  du  dtn  f Canx.. 

9*  Ahimè  I che  Oime’,  fu  riceunto 
più  volentieri  > con  tutto  che  Ahhiù  in 
"vib>  & Ohi^  forfè  non  mai  preifo  à* 
Buoni.»  ^Ahime  Mejfer  2'rifiano  % 
file  voi  così  fionfortato , ^99» 

•.  jflAimt che fiaght'xùdi ne* lor membri  Jnf.lO 

Recenti  ti  vecchie, 

1 o.  Tra  quefte  due  particelle  Ahi , e 
Me,  duero  Ahii  c Te>  vi  fi  pofe  alle  vol- 
te Voce  > che  accrefee  maggiormente  ' 
^affètto . ,Ahi  lafio  Me , che  paffati  fono  G.  i, 
ami  quatotdici»  che  io  fino  andato  tapinan- 
doperlòmondo,  Mi  Mifera  Te*  che  ad  •• 
yn  bora  baurai  perduto  il  moie  amato  gio^ 
nane i&il'tuobionore , Lau  Eheumemi^ 
ferum  ; Heumeinfelicertp,^  Mi  lafo  oyd  G.ipì* 
me  quando  aggit^erò  io  alla  liberalità  del-  * 
le  gran  cofi  di  Natan  > quando  nelte  piccolifi 
pme ionon.gli pofoauuicinareì  Lgt*tìei. 
nubi 9 Hnrniferomihi . 


;*  . uh 
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40  A lato . 

Alato. 

C A P.  X I I. 


. 1.  A Iato,  che  A nato  ancora  fi 

jl\.  ferine , vale  A canto  Lat.' 
a.  $.  col  fecondo  cafo  s’èpotto.  Ls. 

w*  quale  Jl  lato  Del  letto , dotte  dormiita , pqfc 


G. 

n.  4* 


Arpe 


la  culla, 

2.  Ma  pili  fpefib  col  terzo.  Era  il 
luogOi  il  quale  Tuccio  haueuA.  alla  fua  ^pe- 
rien^aeletto  ^Allato  Mia  camera  y ncUa^ 
(ptalgiaceua  la  donna» 

ij..  Vale  tal  volta  In  comparatione 
.di,  liifpetto  a.  Mlato  alle  quali  gli  fpen^ 
ti  carboni  fi  dirìan  bianchi  da  riguat  datiti 
lat.  Trae . • ‘ ' 


' Ogni  atto  htimite 

j •vno  fdogno  A lato  a quel , eh'  i’  dico , 

ÓV4.  4*  Aiiuerbialmentepofto . Cadendo 
n,io*‘^fcce  vngran  romore»  per  lo  quale  le  femi^ 
ne  5 che  iui  ,4ìlatodormiuano , fi  deflarono* 

jp  - j che  con  la  morte  Alato  . 

cdZ  j Cerco  del  viuer  mio  nouo  conpglio . 

<y  S.  5.  Per  A dolio,  o fimili.  Se  Dio  mi 
w.  i.  dea  il  buon  anno , io  non  hò  denari  Jtìlatò» 
6,  Ine’ medefmi  lignificati,© potò 
diiierfi  , e co’  medefimi  cali , fi  dice  Da 
A-itot , lato , o Dallato  • Quefii^hauendo  raccon^ 
datoli  forte  arco , Da  (atot/flui con  leu 

fartm 
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Aicuno.  41 

faretra  giaeeua , E fi.imlf7Ìo  traioyc-itur^  G - 7, 
to  di  paura  tr emana  i il  che  Jenteada  , "•  ^ ' 
che  mera  Dallato  j mi  di  (fc  • 

Alcuno . . 

C A P.  X I I I. 

i . . 'I  . - • ‘ 

!•,  A teutio  9 quid  */ÌliquifvnHty 
.Zv  per  fincopa>  Pronome  di 
quantità^  inattermin.au  che  è il 
dam  9 tAliquisj  yjonnuUus  9 &c.  de*I  aonii 
c de’noftri  il  Qualche > o Qualcuno; 
poAo  fenza  r appoggio  di  Softantiuo 
fegna.  Perfona . Jn  *^rfta  (Quando  ^Icu-  ’C.ic. 
no  zìuole  h onorare  ilfuo  amico  > egli  lo  unir . ‘ 

ta  j cafa  jha . Menni  fono  > li  quali  > più 
che  Coltre  genti  fh  credon  fapere9  e fanno 
meno*  Cioè  Quando  qualche  huQind^ 

&c.  . ‘ 

' Nccqtte ad AlcHnttg*àl*tJftrsihell»t  , P» 

G^efiapiùd' attrai  bella  »tpik  pudica»  . 

a.  £ con  la  Negatione > ftd  in  luogo 
di  NelTunOj  Lar.  T^uBus,  Era  si  bello  g.^- 
il giardinoj  che  \AlcunòVon,vifù>che  eleg-  F i ». 
gèjfe  di  quello  yjcire.  llon  confi^iarei  io  g.  t» 
Mcmat  che  dietro  alle  pedate  di  colei  9 di  n»$» 
cui  dire  intendo»  s*arrifchia]fe  d\  andare  » 

Vaie  tal  volu  il  medefmo  che 
. Vno  . 
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4^  Alcuno* 

e,  $.  V1ÌÒ5O  Vnapcrfona.  MeUffotòmaìò  <t 
»•  $•  cafa  fiat  ad  Ulcun  chefiuiehuomo  era  » 
dijje  ciò  t che  da  Salamoile  hauutò  hauea  • 
4*  Col  SoftantiuorariapergenerJ) 
n-6.  enumeri,  t/f  coBui»  lafiiandolo  alTd' 
€•  I o.  hergOi  haueuafrate  Cipolla  comandato  »cht 
ben  guardajfe  j chet^lcuna  Ter  fona  noru 
c.  1.  toccaffe  le  coje  fie • Terlofrefcobauen' 
frttm,  mangiato  t dopo  jilcun  Ballo  s*andarom 
à ripofire.  Cioè  Dopo  Alquanti  ballii 
'liat.  Mquot  ; che  così  Dimorare  Alcun 
giorno  > e fpargere  Alcuna  lagrima>val 
Dimorare  alquanti  giorni  > Spargere 
alquante  lagrime»  c limili > che epro* 
prietd  di  tali  Pronomi  > nel  numero  del 
meno  » efprimer  quello  del  più«  fé  a 
quantici  difereta  s’aggiungono , 

■5.  E con  la  Negatiua  tal  volta  ri» 
tiene  iliproprio  lignificato  » &c  madt- 
mamente  quando  lì  truoua  con  Almc- 
^ no«Senon^elimili. 

féf.  p,  Bfì*l  tempo  ì contrario  at  té*  de  fri  j 
1.1*1.  * ilfon  fia,  et’ AimenNongiungeosl  mio  dolori 
. ,AlcMìtfoc(orfoditardifofpir$, 

- >0.  E fenzala  Negatiua  in,  luogo  di 
cSuimi^ìxkno  •- il  defiderioè  difettiua  cofi  y ck 
iUj4leuno  defidera  quello  t che  hdy  ma  quel  j 
Ciu.trshenonhà  » chtè  ntanife fio  difetto, 

3,0,  itécmo^fenfibiltin  tuttùil  mondoèpiudegm 

di 


Alcuno.  4?  ^ 

^ l^*>“ 

gono  altri  tefti  forfè  migliori.  Nul- 
lo defidera  quello  , chehd  j e Nullo 
fcnfibile;  che  così  per  ventura  egli 
(crilTe^perchealcrameuce  è vitio  da  non 
ieguirlì. 

7.  Non  cosi  Arano,  ma  pur  alquao^ 
to  fuor  deirvfo , è quel  che  vsò  jl  Boc* 
caccio,  doue  egli  diue,  Ellanon  fi  ricor- 
damàiluiife  non  come fe  mai  non  lobauef- 


fé  z/eduto,  e fi  pure  alcuna  cofa  fi  ne  ricor^ 
daua,  fi  mofiraua  il  contrario  • Cioè  fé  pu^ 
re  qualche  poco  Aricordaua*  Lemifi 
ia  mano  iii fino»  egli paruefintire^lcuna  ** 
cqfà  batpereilcuorea  cofteù  Cioè  Battere 
alquanto  il  cuore. 

S.  £ con  ìfiiniie  appoggio  s*c  pollo 
in  luogo  d’Vno.  Uuuennè  cheodlcun» 
Borgognone  fece  c/flcunafollia,  e la  fami-  *®**7|* 
glia  di  Cantuccio  prèndendolo  il  voka  giu* 
ftitiaie.  HtaperfinioUlcunafortadeìl/Lj 
terra , che  era  in  loro  podere»  cper  quella}*' 
zjì  ntifono  Tdefier  Tdafiitfo, 

9.  Sicon^'unge  col  pronoi^e  Altro» 
c faiTene  doppia  torma  di  diK^Cioè  Al^ 
cun  altro  » ic  Altro  alcuno . Za  quàlcj»  G.  > fi 
€refiendo,diuennebelliJfimagÌ9Hane»quan*  ** 
to  alcuna  dtra»  che  allhora  fbjfi  néUa  cit- 
tà. il  ^e  finita  kfia  nomila»  nè  Ultra 

«dcun 


/■ 
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44  A fmeno*  ^ 

alcun  reflandom  a dire  > leuàtafi  ta  coróna 
di  tifla  » Jhpra  il  capo  la  pofe  alla  Laurei  a • 
Così  Altro  giouane  alcuno»  ^ Alcun 
altro  giouane»  e limili  leggerai  tu  fre- 
quente. 

IO.  Qualche  volta  fi  replica  in  nu- 
creje.  meràrc . Jl  prugno  è albore  notoy  elejue 
’ diuerfità  fono  in  ciò  » che  alcuno  è dimefii^ 
co  » e ^Uuno  faluotico . £ q ua  Iche  volta 
non  n replica  » ma  gli  fi  foggiungono 
ji/w.  Voci*  che lequiuagliono.  Eìlafucghh 
* de*  quali  alcuni  in  huomi- 

77/ » jlltri  infere  y e Q^ali  in  ferpenti  » cj 
Chi  in  tèrra,  e Tali  inacqua»  e intraui, 
, tinfffi,  e intutte  quelle  fome  ile  quali  m 
gli  hutnam  animi  poffonovaneggiare^yba» 
ueachefitratformauano. 

Almeno. 

' V . % . 

C A Pf  X I V. 

».  . . ^ r,  , _ ' . , . 

I.  A fmeno  » è Auuerbio  di  Di* 
jnL  minuire  Lat.  ' Saltem  »'^d 
<?•  minimum,  Efe  tu  quefla gratta  rion  mi  Vuoi 
fare,  tAlmeno  vn  hicSoier  d*  acqua  mi  fi 
venire  • 

fet.pi  E/etsJtan^ff 

FHVMna,AlmettfaUpartitah»9^Ji*.  • 

' ' ■ . • , 2.  Al- 
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. Alquanto^  " 45 

a.  iUmanco»  fiì  molto  famigliare  al 
• Crefcentio.  £ deefi  dal  tnejè  di  Febraio  in-  cttfc, 
'fino  al mefidlOttobre  > ogm  mefecauar dai’-  5 . a. 
tomolo  almanco  quattro  fiate  net  detto 
tempo  fi  caui»  - 


Fra /e  fenfanio  Almanco  , CAe’l  Re  lui 
' Diuejfeiuiriceuer 

Ut  alcuni  fcriuono  Al  Meno  ',  e Al 
Manco , fi  come  fi  /criue  A I Più  , che  è 1* 
oppofito  lorojtutti  in  due  Voci  difiinti. 


r/yr 

cat.36 


• Alquanto, 

' ' **  T»  . . 

CAP.  X V.  . ' 

1.  A Iquanto  , Auuerbio*.  che 

quanritàdi  Tcmpafiiol de- 
notare; I-at.  Tal  t<n>pcr , Vatìlispcry  jlli» 
quandiu . yfi  ita  della  camera  > f fla-  q g. 

M Iqitantó,  tornò  dentro  piangendo . £/‘  » . i ó. 

vide  venire  vn a cauriola , entrare  iuT  G.a. 

vicino  in  vna  cauei  na,  e dopo  Iquanto  vf-  * 
(irne . 

Ffequejsomiohendur.'ifp!  Aiquantii  ù j 

FtulU  fiato  agguagliar  fi  al  mie  potrebbe , ^^7  *g  * 

2.  Connota  qualche  vplfadiftanza  ^ 

di  liuogo.  Fra  il  detto  luogo  fopra  vna  pie-  g„trcdf 
cola  montagnetta,da  ogni  parte  lontano  al- 
quanto alle  noflre  contrade  » ' ' 

3.  Se- 
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' V AI<jliarìto.  ^ i 
5.  Ségni  ar^ra  Diìtiiìm^rAcnro  > e ■ 
vale Vn poco»  Lat.  ^atdutufn^  Vàul^  ^ 
G.  9.  fér.  Venuto  il  giorno  chiaro^ 

"•  7*  la  tewpefi a acchetata  » la  dcfutta  ald^  ta  te*  • 
o*  »•  y?4.  “Ma  pure  venendo  Tvn  meffb  appreffò  i 
Inaino , cdmmiòil  I{e  ‘Alquante  a mara--  < 
nigtiarff. 

Jnf,  4.  2)4  c*h^bh€r  ragionato  injtemo  Jil^uanfo» 

yolferfi  amo  con/aluttftoi  cenno* 

4.  £t  ih  quefto  fignificato  5 accor- 
da con  le  Voci  damendue  i generi  del-  - 

c*  3.'.  l’vno»  c laltro  numero . La  Lauretta 
^ con  voce  affai  foaae  > ma  con  maniera  *4l* 

<7-  8*  quanto  *Tietofa  , cominciò  cosi , Tuffai- 
macco  > e Bruno  con  lento  paffo  cominciaro- 
no jllquanto  Lontani  a feguitar  cMnd  ino.  ^ 
crefe.  Sono  ancora  certi  cauoli  » che  hanno  le  fo- 
6-  21*  qlic  Sbandi  » fòttili  3 e .Alquanto  Cfe/pe  peT 
' tutto. 

>P.  p.  I.  No»  formai  tutte  fpente  a quel^  ek*i*  ve^to} 
Balli s ìda  ricoperte  Alquanto  le  f amile  , 

5.  Alquanto  pili  pietofe,AImianto 
men  lontani  > dirai  pur  anco  » e umili . 

a.  j.  lfvna3che%AlifuantotraTi^hddan%^a^ 
0.1.  diffeaìf altra • Ì 

pet  p.  f'»  ombra  Alquante  Mete , che  t altri  • J 

, 1 uififìintontre.  ' 

P p I.  Poi  eh' Alquanto  di leinteggi'hor  Piu  Ìnn»»3^ 

edr  1%  P>**o. 

^ 6.  Segli&  rectoda  Soflahtiuo»  e^lt 

fi  va- 
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Alquanto  f ^47 

J vada  feco  per  generi  9 e numem  c ra» 

[e  Alcuno  Mquis , tyfiiqua  • £ s’a 
giiaudti  ^fcretas  aggiunge  9 oèPlu* 
rale»  o Pluralità  ne  fìgnifìcaLat,  M* 

^uot*  Ma  dofo  alquanto  Sfatto  tUa  ante  rjam* 
ritornò  con  trifio  > e tento pafio  • ^ 8* 

'ntendodifaruibaueretAìquantaCotnpaf- 
Ione  d'vna  giuHa.  retributione  ad  .^a  no^ 

^ra cittadina  fenduta  m E quinci  tacendot  g*  j* 
Alquante  Lagrime  dietro  a prvfondiffimi , 
^fpm  mandate  per  gli  occhi  fuori»  cominciò 
ad  attender  quello»  che  la  gentil  donna  gli 
rifpondeffe.  , • . , 

L*iadttJiriud'AìquantrHuomÌMÌs*au$l/e  » * r 

per  U.Lrfi  paci.  . 

7.  NcJhi  rerminationedeJPjUfCin- 
depeniente  da  Nornc,qua(i  ha  forza 
di  Soflantiuo9  e vai  Non  sò  quanti  9 
Non  sòchi  » Alcuni . Et  vltirnamente^  ^ 
Alquanti»  Che  » rifmtiti , erano  alf  arme  „ ‘y, 
corfi»  n'  rccifero.  Ter  la  qual  co/a  d<u 
Alquanti  il  diuifb  » e lo  inulto  del  peregrino  »,* 
era /lato  biafimato  • 

hÌM  i*Alqumnte  dirò  , che  ntbla  cima 
itndi^tfahùne&Att* 
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Akrair:eritc. 

$ 

• ♦ • • ^ V . 

•"  . ^ y • 

A ; tramente  > &c* 

C A P.  XVI. 


G. 

n. 


8. 


G.  2 


M 


^ lé  A rtramente,AItramenti, & 
Jl\i  Altrimenti  eguàlmentè  fì 
cruouà  vfato,e  valeDiuerfamente.  D 
altro  modo  , Tutto  il  contrario  Lati 
^4liter  • Ma  Iddio  j ginfio  ri^uardatore  di 
pii  altrui  meriti , z^ltramcnte  difpo/L^, 
Ciaf  un,  che  bene  9 ^ bone fl  ameni  t'yuoi 
viiicrcy  dee  t in  quanto  può  9 fuggire  ogni 
cccaftone9  la  quale  ad  ^Itr amenti  fare  i{ 
'viiipctejfe  conducere . S t effondo  vditt  atten' 
t amente  9 fi penf  trono  a grida  dt  popolo  ha- 
nere  impetrata  la  loro  diveda  t ma  la  cefi 
arÀò  tutta  ^It)  mentii 


IO, 


c,  ,,  2.  In  luogo  di  Pure > ofimiii.  Z<tj 

».  5 . quale  le  fiue  coje , e fi  parimente  ,fin:^a  fa- 
pere  t^ltrimenù  chi  egli  fi  fofieirimifi^ 
\nelle fue  mani . E in  tal  cafo  e^li  (cimbra 
ìpodo  anzi  per  ornamento,  che  per  fen- 
*fo>  ch'egli  (ì  fàccia,  ■ 

I 3 . Con  la  ,Ncgatiua  innanzi , e co| 
Che,  dopo,  vai  Come,  A guifa , o fimì^ 
introdM.  S^efio  horrido  cominciamento  vi  fili 
mn  Mramenti , Che  a caminanti  vnoj 
montagna  afpra  i & erta  9 prejfo  alla  quale 
' vn 
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V Altresì.  4^ 

ZJ9t  hettifjlmo  piano , e diletteuole Jta  rtf  ofio»  ^ 

Che  è il  Nec  aliter  atqucy  "Non  aliter  qnam» 

’tdon  fecus  ac  > de’  Latin  i ; cioè  > Nc. 

piiì^nè  meno  che  a’caminanci  vna  mon> 
tagna  • £t  è vaga  forma  di  dire  « e ne’ 
buoni  Scrittori  frequente  • 

Se  eie  nén f'^Jfe , mndrei  K»n  Alfrsmenté  f * 

Riveder  lei . Che' l volt  e di  Medu/t^  I#  J47« 

€he  faci»  m»rm9diuedtsr  la  gente . 

Altresì. 

c:  A p.  XVII.  ' 


■ I.  A Ltresi,  con  rAcceneosù  1“ 
.Zx  vitima  > p Voce  venutaci 
da’  Proucnza/i  > p diiV  jtliter  ficy  de* 
Latinij  fcn’è  nmaià  già  negli  (critti 
più  per  ricordo'!  ch’ella  cifiìf  che  per 
ricordarcene  1*  vlb;  è Auuerbio  alFer> 


ifiatiuo  » che  vale  Mede/lmamente»  Pa- 
rimente. E con  si  fatta  for^  riceuette  il 
/ito  amore  nella  mente  9 che  ejjd  altresì  co^  ** 
vmnciò  a fofpirare»  Epofciacheiogliper-^  G,  7. 
dono  9 voglio  9 che  gli  perdoniate  voi  •41”  ** 
fresi» 

fa  giù  eafcherò  ie  Altresì , qttsnde  “T»/.  J 9 

''  Verrà  ‘selmi , eh  ‘ie  eredem , che  tmfeff, 

%•  Par  lignificare  tal  volta  .Gosi»  Al- 
trettanto^ ]^c«  yieque  ac  9 Tamquam» 

C Epo* 
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Akreitte* 

#.  ?•  S pottcbbe  sì  andar  Ucofa,  cfje  iéVffeì^h»^ 
j fìttesi tofio  fui t comee^lf  me»  £ te^. 
j j o,  ^ pminto  della  Guf  iarielU  mjino  atf 

Sfrchioìh  fapray  che  a »AU  resi  grande^ 
/patio»  0 pA»  Cioè»  Che' era  così  gran. 
4’^cio>  come  quei  delia  Guicunelia  * 

Altrctalc. 

C A P.  XVIII. 

I.  A Ltretalc  , che  Altrettale  9 
, anco ii  feri ue>c  Altro  tale^ 

o Altia  tale»  fatto  Auuerbiod’vna par 
rola;  e vale  II  fnedefi  no.  Il  fimile  > 
o Similmente  Lat.  Idem  ac  fi  » »Aeque 
M vilt^cji,  £ rión  volendo  il  Gonfaloniere  darli 
^ ^ * il  palagio»  corfe  alle  cafe  fue»  eSr  arfde  nella 
JUa  vitla  • £ tornato  al  Talagio  « diffe  a gli 
altri  Confolt  » che  fe  non  gli  dejfonò  il  pala- 
gio.yùiltrettale  farebbe  delle  loro  • 

Ecor»n\diq.t*crei»CereAlt  - 
7«  74»  Il  t l fu9CMpo  Altrttale . 

.2.  Nel  numero  del  Più  fari  Nome 
I tr»d,  più  tofto . altra  cofa  alcuna  ci  vdia- 
moyfe  noni  colali  foumorti»  e gli  udltrc- 
Cfe/c.  tali  fon  per  morire , £ fe  metterai  atqm 

^ in  vafiUo aperto  » due, palmi  jotf  effe»  di- 
upHeranno  e/€ltrcttalk».  Cicjc  piueiiter 

raU' 
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candidi  9 «teneri. 


Alcrètanto. 


c A p.  x ix;  ' 


ì»  ,àt 
»> 


1.  \ T.tretanto,cìi? Altrettanta  *' 

a ferine  > è vri.‘  Vocecom*. 
poftadi  due»  e quando  ftd  per  Auurr- 
bio  , è di  tuttii  generi , e numeri,  come 
gli  altri  si  fatti»  e vale  ll  medcfimo»  Nè 
più  nè  mero, Similmente.  Deìlavenuu 
de’  cauahcrh  i Fiorentini  furono 
tanto  Contenti , come fef offe  venuto  il  Duca 
in  pn fona.  “ . 

Kelhir$ , $ traffer /•  indUir»  ; Fur^,  3 

£ tutti  gli  Mitri , fUe  vtnituo  upprtfh.^ 

Non  /upfitni»  7 ptrehe , ftro  JLltrutuntt . 

2.  fn  fignifìcato  di  Tanto.  Fili  mi 
fftofiròy  .Altrettanto  i diletti  nafcùfivale~  * 
re,  quanto  itefri fatto  terra  occultati . 

3 . £ per  Vn  altra  volta  tanto , quali 
Altro  tanto  j econnota  pregio,  q mifii- 
ra»‘o numero  Lat  .Alterumtantum^Tan- 


tundemiTotidem&c.  ♦ LaConteffavdtn^  G.  3» 
do  la  fua  cortefe  domanda , le  donò  cinque--  ** 


cento  lire , e tanti  gioielli  » che  vakuano  pe- 
rauuenma^trettanto . ci  nten- 

C 2 ne 


Fitàc. 
Uh,  7» 
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5*  Altri,  Altro,  &£ 

ne conuario  “pento  ^ turno  che  cmqne  Vokt 
tonda  » & t^^ltrettanto  cornuta  fi  moftrò 
per  tutto  il  mondo  Febea  • 

Fit  p.  Coti  hétuefs'to  del  bel  vela  4ft^*ttanto» 

1. 167.  ^ Quando  egli  è Nome  y/ariafi  per 

C.10.  generi,  enumeri.  Né pàma  vi tomòiche 
il  figuente  dì  con  Altrettanto  Tane  arrofli- 
^met.  fQ  ^ g con  Altrettanta  f^ernaccia . St  tfr- 
cifi  cento  pecore,  ^yfltrettanti  FiteÙi  9 

cosi  cominciò  a dire, 

f . E non  v’  è feco  il  Softantiuo  tal 
F»7/.  volta  » ma  (ottinteib  • Mandaronui  1 Fio- 
9'  rentini  cento  caualieri,  e cinquecento  pedo  - 

ni  tutti  foprafignati  a gigli , e di  'Rologna^^ 
Altrettanti, 

Fet.p,  Vedi  tre  belle  donne  innamorati 

3*  $•  Preeri , Artemifim , een  Deidamin  t . 

Pt  Altrettante  ardite , e fcelermte 

Semir amie, e Bibu  le  Mirra  ria. 

Altri , Altro,  &c. 

“ 1 ■*  e 

* . • ^ 

G A P.  X X. 

I.  A Etri,  Pronome,  primo cafb 
del  primo  numero,  pofto 
ibftantiuamente  vale  AItr*huomo,  Al- 
^ ■ tra  peribna  , Alcuno.  Lat.  Aliquis^ 
o.  8.  Tarue  nel  muouer fi,  che  tutta  la  cotta  pelle 
’■  'le  s*aprijfe , ^ ifebiantafio , come  veggiamo^ 

rtuue- 
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inueiihttl'  t>«acaftailtpecoraaiimciat^*  ' 

. r<r#  ì 7 ffuerbit , eh' Altri  eangÌM  il  f*h  rtt.p. 
AnXjtht'i  verace, 

2*  £ vogliono  9 che  quefla  Voce  s 
habbia  da  terminare  in  1 9 per  regola 
fcrmx9  e che  non  pofTa  dir/ì  Altro  > per 
Altr’huomo9  nel  Retto  di  quello  nu- 
tnero.  Ma  s’ è pur  detto  in  qualche  mo- 
do egli  ancora.  I* 

liberale  9 e quello,  che  pià  e foraflieri  hono-^  »•  * 

rò  »cheJlltro%  chein  Qenoua fojfeatemjpi  . 
fuoi*  Cioè  Più  che  altrhuomo. 

g,  Ecòndiuer/è  particelle  più  fpcw 

fo  • Cminciò  a fare  le  piufinifurate  corter 
fte  » che  mai  faee^  ^Alcuno  jiUro  a chi  an-^  *•  ^ • 
daua$  evemua  per  quindi*  VUtAUropa 
haurebbeypluti far  martoriare  9 efaminarce 


tdomandare*  ...  . 

t cerne f am»  fMeadiuidga  Ftt.fm 

Egli  è già  lÀ , che  MI' Altro  il  precorre,  l . 79. 

4.  D'Altri,  Ad  Altri,  Amar  Altri,  c 

limili  fi  truoua  vfato  da  gli  Scrittori  in 

modo  9 che  non  fi  può  difcemerc,  s’egli 
fia  numero  del  Meno,  o del  Più,  contra 
. quei  9 che  contendono , che  in  tal  figni- 
heato  nel  minor  numero  fi  debba  dire  > 
D'Altrui,  Ad  Altrui  &c.  Stntendolcu  G.  «. 
I{einai  cbé  £ rnìlia  della  fua  nouella  s era  di’'  ^ 

liberata , c che  M Altri  non  reflaua  a diri 
...  C 5 
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Tt*m.  che  a lei  y Cosi  a 4tr  comtnctò  • ^4^  fidim 

trito tm  t*hÀ tolto yc  datoti UdMtrtiXZìdk 
Datoti  ad  altra  donna  > che  d’ vna  (bla 
donna  j di  cui  la  Fiaminctta  tcmctra  > 
c]uiui  fi  parla . Si  che  il  feruirti  d*  Altri, 
òd’ Altrui,  in  tal  luogo,  iononfaprel 
ichi  te  nc pofla  riprendere. 

5 . A quefiopnfno  numerò  fi  riduce 
> Altra  perfbna  che  ,*  Miun 

. ; altra  perfona  che , Fuor  che  Lat. 

*P  ^ter quatti  : Tmerea,  Hemo  i ^r.' 
^ 'J*  \Altri  che  la  madre  dei  fanciuHononpuH^ 
vit,  ^ così  fatto  feruigh . Q itffkifdttfgm'^ 

Psn  ^^gli amanti , chi Mtri che  ejf  ftimer 

rebbeperaggiungimentoiiììipafarthtmfri 
/e/iamnje?CioèCbiy(hnnaeiIì?oQi)aÌ 
altra  perfona , che  efii  ? E cosi  D’AJcri 
che  efii , Ad  Altri  che  efii  &c. 

^.p.  T,  E chi  m' inganna 

7.  3^b  io  Ueffo  »e'ldtfiar  foHcrcbio  ? 

6 , N iun  Air  ri , Che , e fimiii  ancora- 
' fi  dicono  nei  nricdefino  fignificato,e  nu« 
K ant.  mero.  £ Ninno  ne/apea  il  diritto  vero  ÌAl^ 

’in'trtd  ^ padre  loro , Eglt  mi  pare , che^ 

' Nima  Terfona  ci  fia,  rimafay  iy€ltri , Ciré' 
noi , Cioè  Niunaife  non  noi,  come  im- 
mediatamente fopra  haueua  detto . la 
Ninna  altra  perfona  » Se  Non  la  mia  fante  > 
troHando  > impaurijlo . 

7.  Po- 
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7;  Pofio  |>ur  faituiiCiUdmence  nel  ' r 
•ioìàggìor  fiiimero  « Ci  ttuoua  in  tutti  i 
caii*  cimtràìiaopmion tratti  af  introd, 

Jertnauono  Mandar  cantando  i e foUaT^mdo 
cfjere  medicina  cer ti ffima  a tanto  male  • E 
quiui più  .1  baflTo • Cfediam  la  nvfira  T/i- 
’ta  con  piu  forte  catena  effer  legata  al  noflro 
corpo  j che  quella  De  gli  ^Itri  non  fia  ? So- 
noniolticertadeliderofi»  d* ejfere apparen^^'^'^  * 
ti  > t ghnoft , che  tolgono  ^ gli  ^ itti  per 
dare  »4  gli  Mtri. 

8 a iUtro^^dcpendcnte  ia  Nome» 
è communeoi^te  Io  Miud , de*  Latini, 

B così  dimorando  cofieii  piti  la  morte  ajpet-  *• 

tondo»  cbctyfltro,  io  Scolare Je  ne  tornò  al-  ** 
la  torre  • CiccPiùIa  n Grrc  a/petrandot 
che  altra  cola  » ■.  come  egli  fog- 
giunge . S poi  che  a me  non  f ^ ffera  il  cuore 
di  dare  a me  U ffa  la  morte  » dalUmi  tuy  eh* 
ioladefideropiucìse^éltracofa,  Nenjèp-  ih 

pesi Pili^raeopartaftójcuroi che l'àuuedu-  l* 

te  donne  non  neridtffrno  yfembiant e facen  • 
dodirider  d ^Altro,  - Il.dntdonoutUo  tt^  Lai» 
tneo.,  non  il  troppo  jeriuere  fipoteffe  conker-‘ 
tiretmyiltro , > ' . c i 

Ciup  $»»ncenÌ9gmiAitT»yei,^MlmiòdJimt.  P»t. 

9»  £in  taI  fìgnifìcatopar,chetalho 
ra  importi  cofa  4i  pregio»  o il  centra-  ^ 
rio  ; opiu  colàilraordinariaiefiiot  di 

C 4 pcn- 
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5^  Altri,  AltfOy^fC. 

<?•  * • penfìero  • tAitro  hàunjti  detto  t Jh  tU  ìh 
••  haueffi  veduto  a^olognaidoue  non  era  niuh 
no  ) che  non  mi  roleffe  il  meglio  del  mondo. 

fet.  f,  Ktn  erm  l andar /«•  eofa  mortalt, 

1,70.  i Mad'mngtìicafarmn  ^aUfarroU  ^ 

Stnanan  Altr$  » chefurvw  humanal 

IO.  Per  Altramente  9 o D*àltra  ma- 
^ niera , £ gli  trono  la  JkaSalueftramàri-^ 
fatai  di  che  ne  fà  oltre  mijura  dolente.  Ma 
pur  yeggendo  > che  Altro  ejfer  non poteua^ 

s'ingegnò  di  darfene  pac6  • 
f.  p.  I.  £ mi  conduce  fpejfo 
€a^,n  Ad  Altro  lairimar  tch'i*nenfeUua» 

' 1 1.  E cosi  legato  col  Che>  in  Egnffi-' 
cato  d’ Auucrbiotfe  nc  formano  varf 
modi  di  fauellare . Quando  ella  andana 
*•  per  via  i Altro  Che  torcere  il  mufo  non  fa^ 
cenai  quafipug^  le  venijfedi  chiunque  ve-' 
dejfe . Cioè  Non  faceuafe  non  torcere  if 
mulo  L'at.'^i/<i/i«d.  ' 

'Pet.p.  Ondate  non  potè*  mai  formar  pareta, 
i;  li  8.  Ch'Altro  Che  da  msftejfefejfe  iute  fa . 

' 12.  £ in  relation  di  Perfbna  9 o di 
Gola  d*amcndue  i generi9  c numeri  pur 
in  lìgn ifìcato  di  Se  non  che9  Eccetto  che* 
i*  Jl  Malifcalco  9 e fratelli  » e nepoti , e paren- 
ti  tutti  morirono  > nèvAltro  9 Che  vna  Da^ 
migella  9 già  da  marito , di  lui  rimafe . 


I 


t 


I 


f j,  ' E'nvece  de  l’hèrbettaper  le  valli 
fe^.^.  idea  fi  ved'  Altro  j Che  pruine  , eghitum.  . 

Si 
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Altri,  Altó^&c.  57 
■'  13  . Si  dice  ancora  Niuna  perioha 
Altro  ché  Nuli’ Altro  che  > e limili. 
Cuardandofi eglidattornoi'ì'liunaco/a jil-  G.  2. 
troyChetmuoliiCtnarevedea*  Cioè  Non  4. 
vedeua altro  > che  nuuoli,o  ninna  cola 
fuorchemiuoli  Lat.  Trater^uum  • Sem- 
pre  della  gloria  di  vita  eterna  , € di  'Dio  ^ e 
de*  Santi  gli  ragionaua  > Trulla  ^Itro  j Che . 

fante  orationì  infegnandogli. 

C ut  tanta  doglia  ingomlra  i , 

' Ch'Altro»  Cht  fbfpirar , liulta  m auan\a. 

14.  PwT  Altro  > in  vari  figniftckti 
Huòmomoltofauio»&auutdutoT^ey\Al-  G- 
trOi  ma  auarijfimo  finT^a  modo  • yuomo  ”• 
di  viliffima  conditioney  ma  Ter  ÌAlcro  da 
troppopiHy che dn così vU'mefliere»'  ì^iun  g.io. 
difcreto  farebbe  > che  non  dicejk  ciòy  che  voi  n f , 
dite  del  buon  Carlo  j fe  non  cofleit  che 
gli  vuol  malT^er\Altro» 

Lumi  del  Citi  ,per  li  quali  io  ringratio  A*  ** 

La  vita  fChe  Per  Altro  non  m èa  gradi,  8» 

1 5 • Con  r Articolo  > o con  Segni  a r- 
tìcolati  s Tale  II  reftantc,  che  è il  Ctete- 
ratOl[eliquumdcLdtini, 

tur  che glieechinonmiri , P.p.  S, 

L'Altro  puoffi  veder feeur amente,  ' edz..  i 8 

Tu  te  ne  portt  di  eofiui  l’eterno  , . PMr^-  5 

T«r  vna  lagrimetta , che  ’l  mi  toglie  : 

Ma  to  farò  OelV  Altro  altro goutrno , 

Cioè  Tu  te  ne  porti  l'Anima  ; ma  io 

farò  dei  rèÌlo>  (Jie  qui  rinianc  : farò 
■ - - C 5 del 
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58  Altri,  Altro,  3:c. 

del  v^orpoquciloitracioj  ch’io  pollo» 
> . i6.  £t  in  quello  fignitìcato  fcruc 
paranco  allhora^ch’egliè  Pronotne>che 
fi  varia  per  generi  > e numeri  > e fi  conr 
4*  gii:irìgtconHotnL' gli fpiccò. dallo* mbu-- 
” ’ fto  la  tefia  ; e la  terra  {opra  Ct/fltio  Corpo 

gittata  y quindi  fi  partì . 
far.i^  Hi$r»ntmo  vi  fcr^jft  lungt  tratta 
Dt'ftctli  de  ili  Ansili  ertati , 

Antiche  l Altre  biondo  fojfi fatte  , 
piam,  pjel  tempo  » nel  quale  la  riutfiita  terra 
K piàyefxTuttorc/^it  o^Annofimofirabcl- 
la  9 da  nobili  parenti  p toc  • tata  venni  ioni 
mondo . Cioè  Finche  tutto  il  refio  dell’ 
anno:  Più  che  tutte  altre  ftagioni  . 
T^abi  Mafie  per  forte  d fiiUHcntura  vna  ^an^ara 
fif  offe  per  la  cafia  fientita  > che  bòra  fi  f jjfe 
fiata  di  notteìconueniaìcke  il  fante  tt  la  fiati  ^ 

■ tei  e Tutta  l*  ^Itra  Famiglia  fi  leuaficji^ 

^tt.  f.  Sopra  ih  homeri  hauta  fildneirandi  ali. 

5 I,  Di  color  mille , e Tatto  l*  Altro  ignudo  ... 

Jnfn  La  faccia  f *a  era  faccia  d hu^mgisifie 
Tanto  henign  banca  dtfuor  la  pelle.; 

£ d'vn  ftr pente  T uno  t' Altro  Tu  fio . 

Cioè  Tutto  il  refio  del  corpoera  ler- 
penre.  Parla  diGcriooc>c  ncdeilrnie 
la  formai  fa  quale  intende  d'applicat- 
Jaalla  Fraude. 

17.  Ma  purcommunemente  quello 
Pronome  ftà  in  fencimento  di  Diuerfo , 

che 
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chcc  reflerdiitercnct:  in  qual  fi  vtiglia. 
^nanieradatjusllecofe , dichcd  parla» 
os‘inrcn<lc  Lat.  ^lius)  ^Ua  Ofleru^»- 
rai  nondimeno  qnd  » che  olferiiarona 
alcuni»  che  AI  tro^  A Ieri»  Altra,  Altre 
Adiettiuo,  o Pronome  in  queftoiìgni- 
ficato,  benché  ha  Particella  , che  im- 
porci diuerfità  di  Softanza , pur  tutta- 
uia  cofiuiene , ch’ella  riferì  Tea  Pcrfona> 
o Colà  d’ vn  medefirao  genere  con  . 
quellajtdallaqualeèdiucrfa.  t)ndes*al-  . 
cun  diceffe».  Chriild  N.  S.  Senedeteo  ef- 
fere  flato  crocihifo  con  Altri  due  ladri; 
errerebbe  ; perciò  che  parcria  » che  il 
benedetto  Chriflo  fo0c  vno  de’ ladri. 

Jot  confideratOi  chi  è Ferondo,  e lajua  fini-  c.  ^ . 
titia  » mi  pofio  dir  vedoua  » e pur  matttntA:  *- 

fono  > in  quanto , "pìuendo  ^Jfo  , tAlcro  ma- 
ritohauernonpofSo.  Q^ì  fono  giardini  ìjnmd, 
qui  tdltriluoghi  ddetteuoliajfai . 

,Altrtf-9ndt  Altro  l$mt  » .f.p.  i. 

A ttro  fmlir  di  Ctel per  Altri  poìgi. 

Cere»  3 che  n i ben  tempo , ^ Altri  rmmi , 

Cioè  Altri  rami  » che  quclh , che  io 
cercaua  ; Diuerflo  digerenti  da  quelli  » 
ch’io  hò  cercato  infìnaqucft’hora. 

i8.  Senza  appoggio  di  Nome  in  fen- 
IbpurdiDiucrfb . Etauuegnacfxiofof  W/. 
p^ltfOi  cbepnma  » molto  tm  dolca  di  que-  a 

C 6 JU 
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C»  3*  fiifpiiiteUiyche  ji  Umentauano forte  » Ca- 
®*  * tella  permofirarfi  bend'effere  jibra  » che 
^»Jf  tr,elU  non  era  , feceglt  la  fefia grande  • llde- 
•monto  può  far  parere  certe  cofi  eAkre  i che 
quelle  che  fono . 

i*4r.5  o jf  come  gente  Hat  a fot  te  taf  ut , 

Chepar  Altro , che  frima»  fe fi fuefie 

La  fembian'ttf  ^9^ [***  • 

diuenti  Altra  > ma  pur  'qual  f olia . ‘ ‘ 

cax.,19  jp.  Per  Q2.a]unquealtrOjò  Qnalfì* 
G.  j.  uoglia.  Tietronon  ritrouandola  fuagio^ 
3*  uaney  piu  doloro foi  che ^Itrohuomoi  co- 
»•  minciò  a piagnere.  Filomena  K^eina  t tru 
**'  quale  era  nelyifoì  pià  che  Mira  piaccuolci 

e ri  dentcyfiprafe  recatafi,  difiei  Lat. 
quifquam,  ' 

' Accompagnato  con  Alcuno  , non  fo- 
■ Jamentes’cdetto  Alcun  Altro,  polpo- 
nendoglifi , magli s‘ancepofe  ancora , 
come  hai  veduto  in  Alcu  DO . 

20.  L*Altr*  hieri  , l’Altro  giórno, 
rAItr*anno,  s’ è detto  di  qualunque 
giorno,  o anno  pafl'ato  di  poco,'  qirafì 
Il  giorno,  o ranno  innanzi  al  prcrc::t.  , 
o a qualunque  altro  non  di  molto  p if- 
9»  fato.  L'ey4‘itr  anno  fùaBarUttavnbiio^ 
nohuotnoi  chiamato  Gianni,  Lar.  ^nno 
e.  t.  p\- Ater  ito*  E il  yeroy  cheeglicièakunn^ 
»-io.  pfrfona,  il  quale  l' ,Altr  hieri  mi  fruì  de* 
cinquecento , che  mi  ntaheanano  * Làt. 

diut 
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dìus  tertius  > ciò  è Non  hier  » T altro. 
'L*Alcro  di  , per  il  , de’Latiiu  . 

Ma  C Miro  dì  recata  la  ribeba»  cantò  piti  9. 

canT^om  con  ejfa . ».  5 . 

21.  Per  NefTun  altro  nel  Conuiuio 
durante  . Dice  Seneca»  che^4Uracofi_»CoH.tt, 
’pià  cara  fi  compra , che  qtteUa»  ione  e*  prie- 
ghi  fi  fpcrÀcno . E poco  più  a baHo*  EtcSu.n-^ 
iAltracojafà  taìito  grande^  quanto  la  gran- 10. 
de'Jt^^  della  propìia  bontà  » la  quale  è ma- 
dre , e conferuatrìce  dell*  altre  grandcT^^» 
Benché  i tefti  più  antichi  leggono,Niil- 
Ja.cofa  più, cara  lì  compra  ; c Nulla  co- 
fa  fi  tanto  grande  ; che  così  doùri  kg- 
ger/i. 

f 

Altronde . 

C A P.  XXL 

• A Altro  onde, 

• jTjL  che  legna  Moto  da  luogo 
IjiU  t^lfunde  • Facendo  fembiante  di  ye-  G.  7. 
nirc  ^ltrcnde»fi  ?ie filli  in  cafa/ùa»  Lofeo-  "• 
lare  cattiueUo  pià  yolic tentò  l'vficio  ,fi(Lj  fi 
aprir  lo  poujjc  > é tiguardò , fie  altronde  ?ie 
poteffe  vficire . Et  ancora  tal  volta  pare , 
che  rapprefenti  Moto  Per  luogo,©  A 
dùogoLat.<^//ù. 

Ft 
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* 

.f.  ^ £f  io  contr0tfu.'t  vogltn  Altronde  '•/ meno . 

X.  Se  glieli  il  Tegolo  del  Calo , o fia 
quel  del  lecondo,  odcl  fefìa»  fenzaaK 
?u  i o’  lignificato.  Chi  in  quella  il  tro^ 

uerÀ  9 non  sò,  perche  pià  di  qua  entro  i che 
crefe.  altronde  3’vifel  creda  me [fo,  BJedefi- 

dcri  di  piantare  per  piante  diradicate  , 
D'^4 Itronde  diudtei  confiderà  molto  bene  » 
fé  il  luogo  fta  a gli  andamenti  delle  beflifj 
difpojìo , 

Thf/.  Ter^uejieentraua  lìtuttMlsgente, 

7.U-8.  t>'Altron.4$no  »ckanonv'liMUtuaontrntU» 
Altrondechc>per Fuorché.  Chi 
, «.c.; . ^ fi  folto  3 che  creda  hauere  D'^/lltronde  cèc 
da  Dio  quello  idi  égli  hà^ 

Altroue* 

C A P.  X X 1 1. 

r . A Ltroiic , Auuerbio  > che  co*" 
.XjL  Verbi  di  Moto  > connota 
moto  AluogOj  c valcin  altrohiogo» 
ff..  9.  qual]  Altro oucLat.  Miò,  Toi cheque^ 
*•  ila  bora  vhàquì  fopraggiuntit  nè  tempo  ci 
è da  poter  andare  Altroue  t io  v albergherà, 
yolentieri, 

jftt.p.i  Maltftriteimprtjfe- 

3.  k CO  Verbi  di  Scànsta  c V kAUUé, 

de* 
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de' Latinif  chce  joocatoin  Juogo.  L<lj  G.  r. 
feminex  quantunque  m veftimenti  dall' altre  ^ *' 

'varijtiox  tutte  perno  fon  fatte  qui  X cornea 
jlltroue^ 


La  terra  f lagne , »7  fol  ci JtX  lontane , 
che  lafua  cara  amica  vede  Al tr otte , ^ • Ì 5* 

5^  viali  qualche  volta  T Auiierbio 
locale  per  Kdatiuodi  Sallan2a>  fi  co- 
me quclto. 

le  farlo  a te  ; però  ch'Almne  vn  raggio  p.p.  i . 
Non  veggio  di  virek  » ch'ai  mende  è f penta . C<f^.  6. 

Cioè  ) eh’  io  non  lo  reggo  In  altri  > o 


In  aJtr’huomo . 

Alcroue  chcj  per  Fupr  che.  E pj-o- 
pofe dinon-voleìe in  mare  entrare  tAltro- 
uexChe  in  Cenoua.  Mittidate  nella  funghe 
uant  'g^  a non\Altroue  X Che  ne'  ho f hi  x e 
itale  fiere  habitò.  Cioè  Non  habicòj  fc 


G,  1 • 

».  5. 


non  n.;’  hofehi . 


Altrui.- 

C A P.  XXII  h 

i,  A Ltrui,  èVoccde'cafi  obli- 
./X  qui  d’ Altri  , o d’ Altro  , 
quando  fofiantiuamente  pollo  riferi- 
fcc  Peribna . Io  mi  laferei  im;an7^njor'h  c.  3 • 
ré,  che  io  eofi  diceffi  *Ad  . Altrui  x che  voi  ». 

mi  dLeHex  chsiomndicejJì,  Lxgiouantx  g.  5. 

lagnai  ». 
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' .(54  Altrui . 

la  qual  fupeua  > che  Da  Altrui  ì che  da  lei 
rimafo  non  era  » chi  moglie  di  Najìagio  fia- 
ta non  fojfe  » gli  fece  rifpondere  • 

?.p.  J,  lo  parlo  per  ver  dire , 

<dz.  1 6 Non  per  odio  D*Altrtii , neper  di/prezl^f  • 

P.p.  j.  L Infinita  f per anza  vecide  Altrui . 

I f . Le  dijje  j che  rincfiirla  yoleua  > e rimet- 

teda  in  arnefi  i e trarla  di  quella  cattiuità 
n.  10.  di  fi  ar  Con  altrui» 

2?et»p.l  Ma  quante  volte  antevìrinolgete , 

Cax..  8,  Cono f cete  In  Altrui  quel  » che  voi  fete , 

2 . Nel  terzo  Cafo  Tuoi  lafciar  qual- 
0’.  7.  che  volta  il  Tuo  Segno.  Incordati,  che 
vnavoltafin^apiiifitoléauueniref  chela 
s fortuna  fi  fà  altrui  incontro  col  vifo  lieto  » 

e col  grembo  aperto  % 

P.p.l,  Eie  tenebre  nofire  Altrui  fann'alba  • 

K nel  Secondo  fuolc  ogni  Tolta 
ch’egli  fì  truoua  accompagnato  da 
Nome»  lafciaril  proprio  Segno > o la 
Prepofitione,  o l'Articolo  9 e prender 
qucllodeJ  Nome.  t^Ua fine prefe confi* 
gito  di  volere  In  Mtrui perjhna  tentar  quel- 
jntrod.  lo } che  il  marito  dicejfe . Molto  piò  ciò  Ver 
l'iAltrui  cafi  facendo  • Cioè  Per  le  cale 
d’Altrui  • 

Fet.p.  Più  VAltruifallo , che'lmiomal  midoU. 

j.iSi.  4*  E con  limili  Articoli^  ePrepofi- 
tioni  hd  tal  hora  lignilicato  Neutro  . 
G.  4.  ^p^r  potere  quello  dacafa  rifparmiaree  fi 
» IO.  dfpo-» 
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Anibò.. 

dirpofe  di  gettarfi  alla  fi  rada . e voler  lago- 
.rarDdCMtrui.  Lzt.  De  alieno  II  Lane-  c^fi- 

.'tator  deluder  e fi  dee  guardare  di  torlM- 

^rui , Cioè , Di  corre  U robba  d Altrui . 
XzuMenum, 

Ambo* 


CAP.  XXIV. 

!•  A Mbo,communcalMàrchio< 

/v  &aIlaFeminaiècgIbegIi 

altri  deriuati,e  compofti  da  lui  di  quel- 
le Voci  , che  lardano  regnati  d*  Articoli 
que’Nomi  > che  per  altro  il  richicg- 

^^^vn^e'hau€a^tfiutiAmb9Gnor$ccki  Infili 

^^ùZtmaniinfuVherhttaf^arU 
S»attementeilm$o  matjhèfofit  • ‘ • fttip» 

eli  occhi  languidi  volgo , 9 vtggio  qutllai 

, Ch'Ambonoi^mefofpihfe»*uritfnn»  ’ ^ 

3,  Ambe  > lo  9 ■ de*  Latini  > 
rempre  Vocp  di  Feminajdalla  quale 
rò  ne  Formarono  Ambedue  > Ambedui» 
d*amendue  i generi . 

' col  corlouando  Mi  chi  Ambo  Umani  ” rct.p. 

Hingrath  lai , eh  o'giajfi prUgkiafcolta . J*  » *• 

VMmar€h'arfiferMshff9ffo,éralfi» 
yata d*  tr /eco aftrfi*  Ambedue V ale*  ^ 

tllihB’ytdHtiaUnngmnoAmhdH  . 

ir- 
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AmbdJ 

Letéurfi  infitme. 

3-  Ambigue,  & ancora  Ambidui," 
jcriffe  Dante,  componi  da  Ambi,  che 
per  ventura  egli  non  fcriflegii  mai.  Ma 
quello  poco  importa , poi  che  non  Am^ 
bifiuc,  ma  Ambedue,  vi  fi  legge  in  fc- 
clcJifilmi  tefti;  ,e  potrai  ritenere  qual 
più  ti  piace , e che  ti  par  di  fiiono  piu 
dolce,  e4i  pronuncia  più  fàcile;  con- 
ciofiacofa  che  elle  non  fieno  Voci  fola- 
mente  del  Ver/ò,  -ma  fi  Icggonoancor 
nclleProfe.  M difpoJUUmheétNi  tenere 
perfimentia  dà  che  per  le  donne  afcoltami 
figiudìcaffci  Theogapen  per  guiderdone  éd 
^.»nt,yincitore  apparecchiò  ghirlande, 

* ^ • l'altro  S auto  dicea  vero  , e perciò  ad 

hidutdonoe, 

ittj>  %9  Latin  fem  noi , eht  tu  vtJi  p gmafii 

^i  Amlu^àut  ; rifpit/t  tvn  piangtmh  •. 

A fedir  ci  ptnemme  itti  Amhedui  , 

VthlM  Iettante  j •ndersuam/aliii, 

E li  parenti  mieifuren  ietnkardi, 

£ ^antiHmnid>er  patria  Amèidai , 

^Aiche'fthnt 
Saifphto  Amto  due  gii  afetti  nofiri, 

4.  È pur  anco  i Poeti  diflero  Entram- 
be, Entrambi  , Entrambo,  ointram» 
bc,  Intrambi,  Intrambo, 

d>*vn  di  virtHte  j e non  di  apeer  maneitdti, 

T.  altred  Eutraméi 

pianté'Simn  tHtdd-hrtyapìie  ^ 

Tur 


furg.  4 

tufi. 

fet-p. 

^ m 

.•>  • -• 


infA’g. 
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fur  mo  -vtHfMmo  i tuot  ptn fitrtrk  miti , 

Con fimil  Mtt$ , t con fimile  f Mcc'm  ; 

Si  eh»  d Intrmmbi  vn  fol e »n figlio  fei . 

5 . Amendiini , fcriflero  già  le  Profe 
per  r vno>  e l’altro  genere.  £ con  lor  pre^ 
jadimefliche'^^y  horl'vno»  & bori  altro, 
e tal  "Volta  \Amenimi  gli  accompagnaua  a 
Tjedere  le  lor  donne , Le  quali  cefi,  concio- 
fìa  co/a  che  oimenduni  fiano  in  me,ì)or(Li 
conuien  1 che  Jurganè  in  Jhruigio  di  me  > nel 
irojlro  cofpetto  » 

6»  EtAmendune»  perii  genere  fofo 
di  Femina»  Le giouinette,  venute innanT^ 
hone/iamentc  ^ fecero  reuerentta  al%e,^ 
appreso  ^dtnendune  nel  vinaio  fe  neutra- 

7.  Hoggt  però  non  s^viàno , ma  ci  è 
rimafo  Amendue»  per'jVnoj  cralcró 
genere  : Voce  > che  dal  fuo  DanCc  icli- 
ciilìmamentehereditolla  il  Boccaccio; 
e dal  Boccaccio  gli  altri,  che  poi  di  ma- 
no in  mano  Tefiifrero  Profe.  EUefécerq 
Amendue  marauigliofa  fefla  alla  nuoHoj 
fpofj. 

HorvÀ  ; eh'  vn  fot  voler  i D* Amendue  : 
-TuducMitufigner  yetumuenre , 

Trefo  Vn  legnetto  % e2r  in  quel  mejfo  fuo- 
co , Con  cAmendue  le  galfje  quello  accofià 
alla  naue,  £ cosi  Cofi  Atacndue  I le- 
gni) 


G.  4» 
0.  5. 


G.  1* 
».  8. 


G.xo. 
0.  é* 


C» 

ni' 


Jnf.i. 

G»  4* 
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68  Ancora* 

Ancora* 

C A P.  XXV. 

* < 

1.  A Ncora  9 che  Ancor  « Anco. 

Jl\,  & Anche  fi  faine  9 come 
Auuerbio  di  Tempot  vale  tal  volta 
Adelfo  9 Hora  » Al  prelèntc  Lat.  l^unc . 
t.gUè  venutoti  tempoi  ilqucdeio  »Ancorà 
no»  ajpettaua»  fioé»  che  mio  Tadre  fiaj 
morto, 

f,p,ì.  Alcuni  ^tmtRUgg*» 

Mm-f  0ptrfe$Vlfimnt9, 

Ckt  memori»  de  l’tprm  Ance  uont»»pt9  • • 

, a*  Per  Aqueft'horailnfinaqueft'fro 
ìa>  che  è fegnar  tempo»  il  quale»  benché 
palfato  » habbia  il  ino  termine  nel  pre« 
t.  lente  • Finita  la  nomila  di  Tonfilo  » della 
»•  i«  quale  le  donne  haueuano  tanto  rijb,  che  ,An» 
coro  ridono  » la  Ticino  ad  Elifa  commi/èi  che 
fignitajje,  oihi  con  quanta  compajfione  mi 
*^•7»  firin^ecófieinelpenfiero.  In  verità  co  mol- 
tapiUiche  alcuna  delle  donne  ^Ancora  dette . 

P.p,ì,  Machi'vuolJìraUegri»dhor»»dhorai 

Ctt  i' purmnhehbi  Antor  i nondirò  lvt»\ 
Pet,p,  M»ripofatavnhor» . 
i.$o,  Ardemi Jiruggo  Ancor , ccm'  io  foU»  I 

5.  Per  A queU’hora  » ò Inrt  n a quél- 
l’hora  Lat.  E lodando  che 

»•  4. 


Digilized  bv  Google 


Anco»; 

"^nnYa  abbandonare  nm  thaueairoluto i 
tutto  fi  confortò  • 

. Z»grimm  Ancw  non  mi  hagnMMn  il  pitto  , f-p.i  ; 

K e rompenti  fanno  0 C»z.i* 

Vnn donna ptMbelUmjf ni,  ehi' If ole n P./.i, 

Acerbo  Ancor  mi  trnjfe  n In  fan  fchiern . eax.^  1 1 

Cioè  Mi  traflè  Da  quando  io  era>o 
Xy  allhora  ch’io  era  giouane  » che  io  era 
fanciullo . 

4.  Per  Mai,  quando  egli  afferma , in 
fentimentod’Alciina  volta  i Per  tempo 
alcuno  Lat.  Vnquam . 

C ìÀ  era  il  wi  c dejioprejfo  che  fianco  ; fet,  p. 

iJluando  mif'ce  vn  a leggiadra  vi  fi  a 5 , 5. 

J>tù  vago  disveder  ,cb'  ione  fojfi  Anco  • 

Per  mai  » quando  egli  nega  , in 
fentimento  di  Non  mai.  Non  mai  più; 

Lat.  Hunquatn  • . 

. Vn  altra,  V,  fon  Orefie , Purg. 

Paf so  gridando  ; ét  Anco  non  s'afffe, 

6.  Tal  bora  vai  Per  l'innànzij  Per 


J’auucnire  Lat.  In  pofietum.  Egli  potrà  a.  io. 
,4ricoYa  auuenire , che  noi  vi  farcm  vedere  »•  ?.. 
di noHra  ’mercatantia . Feicciano  gli  Iddìi,  G.  io. 
cheto  ti  poffa  Alncoramoflrare  j quanto  4 
grado  mi fia,  ciò  che  tu  verjo  me  adoperi . 


Mnntienti  .Anima  tri  fin;  P,p,u 

. che  ftfi , s* a miglior  tempo  Ancoyitorni , Cdz»ia 

£t  à piu  lieti  giorni  f 

Tempo  verrà  Aneor forfè , P:  p.  I . 

Ch'aVvfatofoggiorno  càr.t4. 

T9rnilabeUafera»emanfuota , . 
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Cioè  Verri  fi  ifeVra  tofta  tero|«y;. 
che  ella  torni.  Lat.  Ukquando,  Quan^ 
dotjue* 

I.  Di  quanto  ptr  Mtnor.^im  mMÌffjftrf  g 
jiz.y,  EthfiiifOnfcffnrAncB 
Vendetta  . 

Cioè  Sari  rendetta  di  quanto  Per  ad- 
dietro hò  fofferto  > & hò  afc'ffrir  Per  in- 
nanzi ; o Che  hò  a fofFiirjDi  nuouo  : 
come  in  quel  l’altro  del  medi  fino. 

ret.i.  Queccn  falde  ^ ingeineff-chiani 
» Uj.  Ancer  ternm  fonente a trarne  fe  e 

Lagrime  rare  e /off  tr  lunghi , t grani . 

G . 4 Figliuola  nua,  non  dir  di  volt  rtt  vccide- 
».  6.  re  ì perdo  eh  jfctu  l'hri  qui  perduto  > vc^ 
cidenàoti  > Jinche  neìTalno  mondo  il  perdei 
reflt»  Cioè,  Tini  pcrdertftì  Vn  ai  tra 
volta,  Il  pei derefìi  Di  nuouo  Lat.  }tc- 
G.  7.  rum . Ma  pei  che  venuta  fè  la  fine  del  dep^ 
Vroem.  nate , f le vtuande , eie tauole furon nmoP 
fe , incora  » ptà  lieti  che  primay  comincia-^ 
rono  a cantare» 

7.  E particella  Congiuntiua,  che  in-.- 
ferifce  continnationc,e  vai  riftcflfo,che 
Di  più  , Etiandio  , Parimente  Lat. 
<[;.  3 . Edam , Item , Tariter , SimiUter  • Era  yk 
Preem.prato  chtufo  dintorno  diverdiffimif  eviui 
aranci , e di  cedri , li  quaUhauendo  i vecchi 
frutti , c’  nuout  > & ijiori  incora , non  fo- 
lamente  piacenole  ombra  a gli  occhi  a ni  tu 

eÀn- 
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'^newaalfcihracifMtuMpitcert.  Mfo- 
irete  tAnco  fionqJlere  » che  Amore  i lieti 
pahgi  > € le  morbide  camere  ptè  'volentieri , 
che  lepoucì  c capanne bahiti  • Che  ittico  9 è 
non  /inchc>  leggono  qnc'deJ  73.  con 
gliantkhi  tcftì  riiiglion  • 

"vU*  poti  eduolji  Anth'elht 
X}€l  iarb/t  tee  amor , $bt  I fitogln  hm 
Zlo  co/e  prejenti , € It pajjat* 

Mi  dànnogutrrA , t le  fattive  Ancor  et . 

JR  quella  di  cu'  Ancor  pimagendo canti y 
tiaurag'ati  marauiglìa . 

Ciò  è fJ^iclJa  > di  cui  car  te,  Etiandio 
piangendo  ; o Di  cui gioilco»  Etiandio 
ch’io  mi  truoui  tuttauia  in  coglia . Per 
che  qui  non  /ìgni£ca  Tempe , come  vn 
ecce  iien  ti /JìiTio  Intc  r/rtrcc  J oiTerua  , c 
Jcfponc. 

8.  Sta  in  luogo  d’ Altro  , pronome 
R datino*  o Inferifce  Perfpna,  o Cofa 


c.  s. 

X9«  JO*' 


3-  I. 

l^et  f, 
X.  4. 
fot.p. 


d’annendue  i generi,  e numeri.  Il  Signo-  M.vitt 
redi  Triantouaìyauendn  in  Verona  quattro  low. 
fra  figliuoli  ì e congiunta  con  trecento  catta- 
Iteri  9 procatfiaua  di  metta  urne  ^nchc^  9 
perefferui  piti  forte  > che  THeJfer  Frignano» 

TUtfer  Piouanni  di  preftnte  prouide  alla u.rill 
guardia  delle  terre  y e cofioro  con  é é4. 

dkei  di  loro  feguito  fece  morire . Ciò  è Di 
metteruenc  De  gli  altri:  Con  altri 
dieci . 


Meo- 
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7 ir  Ancoraché. 

mf.  lì  hicttctel [otto  : eh'  io  terno  per  Anche  - 
A queUtf  termiche  n'è  ben  fornita  . 

Ladiftintion  di  coloro,  che  Anche, 
fìa  della  Profa  : Anco  , & A^ncor  del 
Verfo  ; E che  Ancora,  fi  dia  al  Tempo , 
& Anche , alla Perfona , o alla  Cof a , c 
fenza  alcun  fondamento.  Solo  è ben  » 
che  tu  (appia,  che  Anche,  fu  introdot- 
ta nel  Verfo  per  neceflìtd  della  Rima  ; 
o per  troncarli  auanti  al  le  lettere  E , & 
I , econferuar  la  pianezza  del Tuono  > fi 
come  Anch’ella,  Anch’io,  ciò  è Anche 
ella , Anche  io  : per  non  fcriuere  Anc* 
ella , Anc*  io,  da  Anco  ella , Anco  io  ; 
che  farebbe  vn  far  pronuntiare  Ancel- 
la , Ancio . Nel  retto  Anco , c Voce  pili 
regolata  di  Anche,  come  tronca  da  An- 
cora, che  è la  intera,  e perfetta,  8c  è 
più  dolce,  e pili  fonerà  • 

. Ancoraché* 

C A P.  XXVI. 

? 

I.  A Ncora  che  » o Ancor  che,^ 
chcrTno,eTaItros*èfcrit- 
co,  benché  più  di  rado  il  fecondo  , è 
Congiuntione  , che  fempre  manda  al 
Congiuntiuo  ; e fe  ella  non  è infine  di 

dall- 
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Anzi;  23 

c!aufula^  le  comTpon<Je  Nondimeno,. 
Perciò,  Lat.  Et/aw  fi  vis  &c, 
^téffmdroy  jtncorache  g^unfaurabamf-  Cf.  f. 
fè  y ìiet te  Tur  cheto  • 'Honverimay^ncor  *.* 
die  il  forno  vemJJe,Terò  in  me  la  deftata  pa-^ 
c€ , mille  vtfioni  y piene  d' infinite  pau^ 

remifpauéntemhol'  ’ 

2.  Senza  le  Particelle  corri/ponden- 
ti  . Egli y^yfneora  Che  vecchio  fojfe  y feH'‘  G,  i. 
tì  fi  bitamente  non  meno  cocenti  gli /limoli 
della  carne  > chèfentiti  haueffe  il  /ho  gioita* 
ne  • Ancoraché  fpèjfo  della  JUa  donna  fi  G.  j, 
ricordafjè , e molto  di  frderaffe  di  riuederla  ; *•  7» 
fà  di  tanta  for^a  la  cóSìanT^a , che  fette  an^ 
ni  vinfe  quella  battaglia . 

5 . Ancora , fenzaii  Che,  s’é  ta/hor 
detto  in  qiiefìo  hgni/icato  medeimo,, 
.come  altre  {imili  particelle,  che  per  an- 
tico vezzo  le  fcriflèro  lènza  Che . 

Et  io  a lui  icpn  pianger  ^eeen  lutto 
Spirito maladetto  ti  rimani^ 

. Cb  ' i’  ti  colio fo , Ancor f e lordo  » e hrutto , 

•“  * « 

Anzi, 

CAP.  XXVII. 

^ • A Nzi , per  lo  ^Alntei  de*  Lati- 
JlJl,  ni,  è Prepulitione,  che  /I 

D dà 
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/»/wV.dial  quarto  cafo.  £ tm  fitnfr^pùnfpa 
di  ccm  y e di  canti  y .aUa  chieJa  det  Uà  pnmt 
Viti»  eletta  ^n%i  la  morte y ncraportato  , Lu- 
^^•^^^douico  Ungheria ftpmtìo di  fuaterra 

vn  bora  t opiii  C^n^ill  Sole  lettmte.  Cioè^ 
Anzi  dì- 

- . Bensà.ehiUproMMyefiaticafafiani^  . 

Cioè  Tofto  : modo  di  parlare  per 
ironia. 

crefe.  ancora  ai  terzo.  £i  aingate 

11,1 1.  dal  fole  temperato  , germoghexannoxe 

riranno  y »Al  tempo  dekaficcUd  del- 
la fiate» 

rtt  p '^****  *w.  • • 

».68.’  5.  Tal.  h ora  è Auperbio  in  luogo 

doW  Imo  i Imo  vero  , tAtqne  adep  r de* 
G.  i.  Latini.  Stecchi  y e March,  fi  non  ardtm^ 
••  J*  no  ad  aiutarlo  con  gli  ahrimfimc^' 

gridauanoyche'l fofie mortai  . ; / 

ftf.p,  ^t,Aliouerno 

Ì<IS7  Siede  I Signore  . Anzi '/  nerrico nrio . 

^ * Cnnzon.tu non  m' ncquetiyAn'^i  m' infiammi 

Cdx.s‘  Adirdiquely  eh’ prnte JteJfo m'inuola, 

Equeftoè  il  fentimento  pili  vfato  di 
quello  AyiiierbiQ»  che,  fi  come  tu  vedi  ) 
hor  corregge  > hor  accrcTcc , & hora  di- 
minqifce.  , ^ 

4.  In  compagnia  dd  Che talhora  è 
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. jinv^hChe  tu  mi  a*’ 
s/cfi4<i:9  dimnù'i  duhtiot'Mùffi>fay  che^  f * 
ru-’^cid^r  nUideldH..  U quale  f{^ggierij  c.  4. 
ulnxi'che  ikpfidrt  mo.xendQi.lafaQÌin^  fim,  »•  4.-  : 
fgli  uolo  nominato  Cj  e > bino  i 

^non*0^s\io,mt/^0ri 

Vciiettla^An^ch'Aojnora.*  . C«^4,,. 

Tal  horH^ilT(^Ju/quamt  de*me-’ 
de  fimi,  Tojlofi  preffoM fuoco  a federe  coi-.  G-  6. 
minciòaditle^  che  eghhaueuq  de  formi  più  »• 
dì  Tmlantanoue^  f n^a  quelli^  che  eglilìa- 
ueua  a dare  altrui  > cfce  erano  >Artgi  più,  Che 
meno , 


Seguenterfitnteintefi.  O èuonFahriti»  furg, 

Conpouert^.vo'eJhAn^ivirtute,  IO»  ‘ 

eh*  gra».  ricche*.^  poffeder  e»n  viti*  « 

&,  Ami  che  nò  * nel  mede fmo  fìgni^. 

Reato , qua  fi  Piu  tofto  che  altramente . 
Laurina adElifaimpofé^  che  feguiffe.  La  o. 

quale  0 ,Anv^  acerbetta  i Che  nb\  cosVep-  *• 
minciò  a parlare , 


A pena* 

CAP.,  XXVllX 

A Appena  > anco  fi, 

, ' (crine  lat.Vix,  .degré,  va- 
le A fatica  » Con  diihcoicà , Con  traila- 
glio>  Con  penaji  Voce,  onde  qucAo  Au. 
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A penai 

uerbio  fi  forma  ; perciò  che  Pena  $ non 
(blo  per  Dolore,  ma  fi  piglia  ancor  per 
o.  Fatica . fiche  ydendo  ilcanalieré»  e fie-^ 
* ' ■ Tornente  diuenuto fellone , t/fppena  d*vcci* 

derla  fi  ritenne . ^ 

fet  p,  A che  tonti penfieri  t Vn  horofgembro  • 

J.  IX.  G^lche  ’»  molt'onni  A peno  fi  raglino  . 

Che  A fatica , non  men  leggiadra* 
mente  ancora  fi  dice . 

rurg-  Dopo  lo  trotto  d*vn  fofpirc  amoro . , : 

J I,  A pena  hebbi  lo  voce  , che  rifpofe  , 

E le  labro  A faticala  formaro , 

2.  Tal  horapar  che  fignifichi  Non 
G.  X.  così  tofto , Non  prima , o fimili  • Co- 
minciarono  a vendere  » ad  impegnare  le 
’ poffcfponi  : cSr  hoggi  Vvna , e doman  falera 
vendendo  i ^ppennafanuidero»  cheque  fi 
al  niente  venuti  furono . 
fet.p,  1 A peno  fpttnta  in  Oriente  vn  raggio 
ed^  4.  Di  Sol»  eh*  a l'altro  monte 

De  Vauerfo  eri%.onte 

Giunto  7 vedrai . 

5.  A pena  che , molto  frequente- 
mentes’edetto  perApena>  fe  nonché 
G.  X.  fi  congiiinge col  Soggiiin tino.  Fa  sì  lun- 
gaf  amaritudine  y che  iéppena-,  Chi  io  Tof- 
fa  credere  , che  mai  da  letitia  feguita  fi  rad- 
Fiam,  dolciffe,  Lat.  Itavtvìx  • 0 Iddio  yviurò 
Lib,  6,  iq  tanto  ? i dppena  Che  io  il  Creda . Cioè 
Appena  io  il  Credo . 

4.  A gran  pena  , qiiafi  Siiperlatiuo 
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A petto  .'  77 

d*  A pera > Vai  Con  gran. pena.  Et^ 

' ^ran  pena  fi  temperò  in  riferuar fi  di  riebie^  ** 
‘derlOicheejfereilvtfacelfe^ 

• Jomiriuolgt  indietro  a ciuf cunf  affi  'Peéf* 

Cél  carpo  fianco  eh' A gran  pena  porta,  1. 15. 

Che  A gran  fatica>diffeancoril  Boc- 
caccio . La  donna  cattiueìla  «Af  granfiati-  <7.  9* 
:ca  fi  leuò  di  terra  infiullettofiigittò,  9* 
Cioè  Ccn  gran  fatica  * che  Con  fatica  > • 
-cCon  pcna>  non  mcn  frequentemente  ^ ' 
diis*  egli  • 7^a  io  nel  vero  > il  mio  hauer 
fallito  Zféggendo , Con  pena  mi  ritenni  > che 
yn  altra  volta  in  fmile  fimarrimento  non 
cadeffi . La  donna  j fientendojì  alfuo  marito  g.  1 o. 
domandare^  Con  fatica  di  rifponder fi  tenne,  ».  4. 


A petto  * 


C A P.  XXIX. 

I.  A Petto,  che  Appetto , anco- 
JTx  ra  Ci  ferine,  vale  tal  bora 
A fronte,  Airincontro.  Lat*  o^fduer- 
fus , Centra  , £ regione  ; 8c  aggiunge/!  al 
terzo  ca/b.  E per  fare  migliore guardiayM’''^ili 
ft  mifimo  a campo  fuori  deUa  terra  nelia^ 
plagia  fiAppetio  ÌAl  campo  de'  Terugini  • 

.*  2.  Et  ancora  ai  fecondo . La  fra  ri- 
tyattal^vnahoficy  e l'altra , injìno  a notte  9-3o5, 
; D 5 lìet- 
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7^  Apcttd.' 

Sietreró  jùhietatt»  aijtiiH(yky^fmoT'&nt 
" Ì)vU' altro . ' ' 

j.  Tal  hofa  vale  In 

\Zett,  coni  parat  lorie  di  Lat.  Vra . E ehi  ciò  non 
crede  y riguarìli  tigli  7(e  lAfflrij  , alli^l^ 
-Egfttiaci  tra  le  dilicateit^  i e gli  odóri  ara-- 
-hicirffeminan , e loro . 4:  petto  fi  pónga  Ba- 
ntd  y ti  quale  nettapaflura  de  gli  arinentì  ta 
riloe.  fàa  fucfittàefercitò . '€  poi  con  léipókipi^e 
Iti.i.  ntmi  ì tauorandoyJmentefaceuaiìi/ètatiÉo~ 
éilijfime  téle  di^tUiierfeiinagini  tam-dtcby 
^ ppettó9>fUe  quali  > ó vtifira  jiràffte  y le 
tue  fitrebberoparute  offujcateda  nebHkJ^ 
'macchie» 

-4.  A rifpetto  di  3 o Rtrpettoà»  còfiti* 
tnunemente  fi  dice  in  QuellpH^ilica» 
c-xo.  to.  Ter  certo  ogni  altronemico  3 quanpttn^ 
ó-  que  forte  3 efiimoi  che  fia  al  ben  ammae^ 
ftrato  guerriere  afta  déholca  sincere» 
rifpetto  Del fuo  mede  fimo  appetito  • 
jv/.  'Mifùta'Oitapoeo’itkn^h'^Mrnar/y, 

7.  ‘ Ari fpettò  Di  quella  manfutta 

I.  dolce  morte  t 'ch'  à mortali  è rara . 

G,  i'str  ^^imerohrAmi  di  poi , che  V alìhnhUthlinik 
fm,  ‘ ^ xvìlk  ifptttaAl  Crratoft . 

£t  anco  A Rifpetto,  fenza  alcim fc- 
Z«k»  perifciagHrA  k fipìtnettavntL» 

mafia  in  fui  vifoy  queflo  era  sì  grande feSda- 
le^TiOy  e sigrande  turbatióneycheJi  T^i/pet^ 
to  fà  a ckrifiiani  il  perdere  jicrióm  dilettów. 
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A piè  . 7P 

E Per  riipetco  a>  pur  ancora  se  det- 
to . Toche  dico  > Ter  rifpetfò  aUe  moltet  le 
quali  haueu<nHo  • 

5.  A petto,  in  fentinjento  delCo»- 
fra , £’  regióìUe  Latini , S’ è pollo 

pur  come  Auueibio  • ?yja  non  potendo 
i Conti  difendere  hetie  ‘Mòntemuiio  » però 
fthe  era  tròppo  i>iciHo  a Tiftoia , ed  haueafnii 
fatto  H pettv  ‘H  enfi  elio  di  Montale  » fi' l 
venderono, 

A piè.  . >:■' 

€ A P.  XXX.  ' 

"j.  , A Piè,  che  anco  Appiè  j s*è 
ifclL  fcritto , Prcpo/ìtione , che 
col  fecondo  cafo  fi  ginn ge . dilato  alla 
fontana  vide  fh'praìl  verde  prato  dormire 
vna  bellijjima  giouane  ; U.  pii  Di  lei  yi- 

tnilmente  dòfrniuano  dueflinine  • 

2,  Prendefi  per  qualunque  altra  in- 
ferior  patte  di  che  che  ha  , prefa  la  me- 
tafora dal  piede  del  corpOi,  Ktofl’crua- 
no,  che  fìa  pròprio  di  cofa  più  grande , 
che  quella  non  c , che  le  s’  apprtfla. 
TroUando  le  feìjffire  della  ejtnera  c hiife , e 
te  cortine  del  letto  abbattute;^  pii  di  quel- 
lo invn  canto  fi  pofe  a fi  d ere . 
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fio  AppOjApprcffo. 

fet.p,'  A' fiède* coli.iOM€UlfeUaiiefia  ’ f : 
j.  8.  \ PrefeMd^nM.  . 

G.  4.*  5*  canto>^  Alato..  £ baucndo 

»/  e\  moltérofibmf^he , f rermtglie  co\tt >^eo7L^ 
Uà  JL  Viè  d'vna  bdhffim^  fontanA , cke  nel 

giardino  era i a flarfi fan  andò ^ . 

4»  Come Auuetbio,noii ricerca a.1- 
tracompagois  9 che  .quella  del  Verbo.. 
G.  I.  *4  Parigi > donde ^ piè  partitas  era»  ri- 
»•  7*  tornò acauaìlo* 

5.  A piedi  » ancora  s*  è detto,  o A 
piede  ^ non  folo  quando  egli  è Auuer- 

id.vitlbxo,  maquandoèPrepofitione.  IlTre-- 
4.  piette  conmoUi  cittadini  gli  venne 

incontro  fuori  della  città  bene  vn  miglio . S 
giunto  a lui  j fi  gittò  piedi  del  cauaUo 
ginocchione  , domandandogli  mifericordia  • 

I^ure.i  ArriUA*  io  forato  netta ^ 

lug^endo  A piede , efan^uinando'lpiar^» 

. Appo,  Apprelfo  . 

[ C A P.  XXXI. 

I,  A Ppo,  alterato  dall* 

/jL  de’ Latini , ancorché fcrit- 
to  con  due  pp,  da*  VoIgari,fcriucfi  fen- 
sa  Accentp,e  valeil  medefimo,  che  Ap- 
. predo , fc  non  che  Appo  » appreso  a g.Ii 
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Scrittorifu  poco  iìj  vfb,  ina  però  tanto, 
cheba/2a  ainoftrarfairo.quelchea^e- 
. ri fcono alcuni» che  tra  quelle  due  Veci 
Zìa  coral  diffcrenia  ji  che  ApprclTo,  fi 
metta  e con  Pcribnaje  conCofa;  ma 
A ppo , non  fi  metta  con  Cola  già  mai , 

• sna  con Perfona  infallibilmente  ; ocon 
. l^ronome  , che  tal  perfona  ci  rappre- 
ièiiti. 

Appo,  adunque  Fcepoficione  Tempre 
del  quarto  cafo . Ma  quelle  j che  corte  fi  ; 

potano  y fi  come\^ppo  Furlly  m tal  maniera  ^ 

fi  procurante  viti , che  fenT^a  pali  flanno . 

X.  Tuttauia  il  Pafiauante  i*  hd  ac> 
compagnara  ancora  col  terzo  cafo.  Cfh 
humilifi  rallegrano  del difpregio , e de ' dif-  l»nx.  y . 
honori  lefono  contenti  di  veder  fi  tener  vili 
nel  pai  ere  alti  ut:  come Jònacyf ppo  /(Lj 

nel  parer  loro , 

. 3.  ApprelTo».  che  vale  A canto  vici- 
no. Ì^t»u4pud , luxta , Tencs , Tropea  >. 

C^c.ò  Preppfitione,  che  col  fecondo  ca- 

• fo-,etal  bora  col  terzo , ma  le  più  voi-  ^ 

te  fi  congiunge  col  quarto.  B^accoltiy,  c.a* 
conte  vfati  erano»  tApprefio  Della  bella  fon- 

te,  con  grandijfimo  piacere»  e ben  feruiti 
- cenarono, . Ma  cotale  innefiamento  fi  dee  crrfi^ 

' fare  eyfpprefio  »Al(a  terra  » 0 vn  poco  fitto 
effa%  Émilia»  la  quale,  ^ppnfio  la  Fiam~  G.  1. 
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'^1  Appo,  Appi  effo» 

metta  fsdea  » come  alla  JitaHetnapiac^itf^ 
4ire  cominciò  • 

4.  Cosi  Apprefló  » come  Appo  flari- 
tio  in  diuerfì  fignifìcati  co’  cafì  loroico- 

Crefe.  me  pcr  Circa  > Intorno . inetta  predetta 
Eowi7.  fojfa , ^ppreJJo  dt  dodici  9 0 fi  dia  jdnitre^ 
' dime  fiche  j il  dì  » e la  notte  vi  dimoi  ino  il 
Crefe^  ygrno . Ma  ne'  luoghi  humidi  dà  Jèminate% 
nella  Trimauera  > vtile  fard  » e (tydjyprcjfò 
' alla  fine  di  Nouemhì  e jfar  molti  folchi  l os- 
ca»/ • 

5 . Per  Con;  e in  ta  I fignfficàto  fòole 
importar  famig Ilari rd  ; o vna  cèlta  do^ 

^ *•  mefticaferuitù.  Il  Saladino  gli  donò  grdy- 
i’  'difjlmidonh  e fempre  in  grande,  & honò^ 
tettoie  flato  ^ppreffo  di  fe  ilìnantennz^» 
tUt.  *2)el  ^ual  colpo  il  gii'dice , prfente  //%_y » 
^ Cadde  morto,  e non  ne  fi)  parola  , però  ihs 
*^berto  era  grande  ^ppo  il  f{c  . Cioè 
"GrandeCoJ  Ke,comedi/rc  jJ  ìioccaccio. 
G.  egligrimde  effondo  Col  f\e  por  configH 
dati,  fpv fatala  9 ricco  con  letm  Lipari: fc  ne, 
torna . 

P*tip.  l h^^egat0  Afnit  ytntlripregt 

Ch«  mifcufi  Appo  voi  . 

6.  Tdì  bora  per  l)a  , 0 per  il  Coì  afn  , 

G.  I.  de’  Latini . Et  ^ppreffo  a: gran  vakiitr 
**•  buomini  il  fece  compiutamente  ammacflra^ 

L*h.  re  nella  tuflra  Fede . 6 certo  per  lohMtet  tè 
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A ppa,  Apprcflb . 8^ 

tu  fiejfo  ojftjo , memcKjU^ppogih/ìo giu- 
dice ogmgrauepenitcn':(a . 

£t  egli  a lui } tu  prima  m'  inuialH 

Verfn  Pamafo  a òer  ne  le  f uè  grette  ,• 

E prima  Appreffo  Dio  m atTumina^i. 

7.  Per  Dietro , Lar.  Tofl.  La^icuane 
fixbit amente  fi  lenò  in  piè , e cominciò  a fug- 
gire rofo  il marti  & i cani ^pp'cjfo  di  leU 
ftmpre  lacerandola  • CaminanJo  il  nottcllo 
caualiere  bora  auanth  dr  bora  ^pprtfo  al- 
la fua  famiglia  > gli  venne  veduto  ^4  Lejfan- 
dro 

virginia  Apprejfo  il  fero  padre  armato 

Di  dif degno . di  ferro , e di  pittate . 

8 . Per  Dopo  * Lat.  l^oji . tenuta  era 
Elifa  alla  fine  delta  fua  nouella  » quando  la 
F^inaad  Emilia  voltata fi^  le  mefìvh  volti ^ 
che  ella  »Apprefo  d' Eh  fa  lajua  raccontaffe, 
lobo  amato  9 &amoQHifcardo%  E quanto 
ioyiueròi  fameiò:  e fe  apprejfo  la  morte 
i* ama  1 non  mi  rimarrò  d' amarlo  • 

Come  d' Autunno  fi  leuan  le  faglie 

V vn'  Appreso  de  l' altra  » infin  che' I rar»»^  . 

Vede  M la  terra  tutte  le  fue  fpeglie , 

9*  Perii]  a o Nel . Venuto  dalla  città 
Lifimaco  > ^ppo  il  quale  quello  anno  era  tl 
fommo  Tdaefìrato  de'  B^diani , con  gì  andif- 
fima  compagnia  d' huvmini  d' aì  me  » Cimo- 
ne  f e'  fuoi compagni  tutti  ne  menò  in  prigio- 
ne. nell' anno  1328.  T^apa  Ciciunnt  ^ppo 
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84  . Appo,  Apprcffò  . 

ia  città  di  Vignane  in  Vroen's^a  cMioniz^h  S, 
Tictro  del  Morone,  Cioè  NeJJa  città  d* 
Aiiuignone>oln  Auujgnone  • Ma  <jue- 
fto  hà  troppo  del  la  frafe  Latina . 

Via,  IO.  Per  In  comparatione  di.  lo  l{e 
7.101.  <p,^Yp  gl  pronìde  di  non  metter  fi  a battaglia 
campale  j perche  Jua  forvia  era  nUnte  ,Appa 
U.  ant,quella  del  f\e  di  Vr ancia  • Marco  trottò  ztn 
altro  huomo  di  corte  » fimplice ptrfina  ,Ap- 
poluiièhakeahauutQfitterobbe . 

1 1 . Per  In  fuo  dominio  In  flia  ppte- 

”*  po  il  quale  f offe  queflo  anello  trouato , che^ 

c,  6.  eoluij  s’mtendejfc  ejfere  il  fuo  bende.  Il 
.Gitale  volle  % cheio  laedtffi  tutte  le  rarecojè, 

, le  quali  egli  ^pprefio  di  fe  haueua  , c 

..12.  Quando  egli  è Auucrbio  Aà  tal 
hor  perI>ipoi,OJtreaciò.  Lat.  'fnfuper 
C.  1,  VofieaxVraterea . Cominciò  a far  jlmbtan^ 

*•  te  di  difendere  l'vno  de'  diti , .Apprefio 

G.  z.  l^  tnano  » e poi  il  braccio.  Madonna  y poi 
».  7.  cìxoccultoèjiatonp  voflri  in  fon  unii  t chi 
"poi  fiate  ifenT^  fallo  piè  caia , che  mar  j PÌ 
renderò  al  vofiro  padre- y ,Apprcfìopcr 
moglie  al  Pc  del  Garbò , 

CIO.'  ? ? • P-  *■  Dìetra  Lat.  TCrtrò,  Con  due 
».  5.  ' fuoi famigli  ari  mnan'gty  e con  Pna  cameric~ 
ra  tApprcjJoì  n andò  la  donna  a crfi  mefitp 
^Anfuldò ... 
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■ ^fvngranvtcttnotl  l'econdéiMtAppreJ^Oi  Fet.f, 

\ cJte con  arte  Anmballenhadatenne , H. 

14.  Per  Innanzi . La  cagione , pcrcbe^^^’'^^' 
le  cojè  » che  ty€pp\ cfio  fi  leggeranno  > auuc- 
mjfero  » non  fi  potcua  fi  nT^a  quefia  ramine- 
moi  ation  dimofi rare,.  E da  quclCho^  a ,4p~ 
pvejfo  U detto  THeffer  Utigi  fi  refie  in  tutto 
per  le  mani  di  M ejfcr  Nicola 

15  Per  Vicino.  Q^cjio  Carlo  acereb- 
he  molto  Santa  Chufuy  e la  Cbrijiianitads  ’• 
a lungi  j & ^ppnffo . 

16,  <n  compagnia  di  Voce,  che  Ti- 
gni fichi  Tempo  y ral  hor  le  fi  pofpore  in 
hiogo  del  parricinio  Seguente  > o Ve- 
gnente Lar.  *Pesieriifi  Voflcra^Troxì- 
mttSì'Vroximiti  i&r.  E fi  gli  di jje  do y thè  c 
del  fiio  fante fapeay  e come  leggiermente èa  '• 

Tsìattina  iApprelpj  ritrou  l re  il  potrebbe  •. 


Ftrvìiort  lagnmai , uè  rìfpcs' io . i?; f 

Tutto  quetgiorno , ni  la  ìtotte  Apprejfo, 

1 7.  E qualche  volra ancora  vi  s’ in- 
terpone il  Participio  predetto. //di  5c-  G. 
guente  iAppreffn  ptruenne  al  litodell' Ifola^  ”• 
di  Cfurfo,  Quàntileggiadtigiauanila  mat-inircd. 
tiha  d e fimi  or, 0 ce  loro  amici  > che  pei  la  fi- 


ra  l^egnente , A pprefio  nell' altro  mondo  ce^ 
narono  conli  loro raff.it i » 

'Etadogni ulna  Voce,  che  fiqnifichi 
Tempoxin  fiirjl  modo  feinpr.'  mai  fi 


poi  pone  j e dicefi  Foco  Apprcflb  j Pochi 
dì  ApprefTo  > e iìiiìili . Mapoi  con  aJ- 
trc  s’antcponc  » b poiane  fccoii4k>  che 
più  ri  piace. 

i8.  Apprelìb  che»  perDapoi  che. 
^fpprcffo  che  fu  depofio  dello  Imperio  Coffio 
-*  il  CJroffoJ  Baioni  eh  ffcro  Imperiuioret 

iìolfj  » onero  jlrnoldo . 

Con  dolce  f nono , quando  fé  con  tal% 
Comincia  efie  parole , 

A pprejfa  chauirai  chef  a pittate  • 

h iloc,  19.  Per  Quafi  > o Quaff  che  • Già 
ili.  $.  ^/fppYtffo , (he  al  loro  intendimento  venu- 
ti » fi  difpbneuano  4 render  l' anime , Cioè 
Q^afi  venuti  a quel  che  de/idcrauano. 
Preflb  che , leggono  alcuni  lefti  aC  forfè 
migliori. 

A pruoiìa. 

* A 

C A P.  XXXI  t 

, I 

!•  A Pruouai  quali  A contrafio» 
JljL  nel  quale  fi  fila  pnioua 
del  vero»  dalla  qual  contefa  venne  an- 
cora il  Certatim  ,.dc’  Latini  in  qucfto  li- 
gnificato » vale  A gafa».o  A concorren- 
za » e (èrue  di  Prepofitiónc  tal  hora»che 
G.  i.  alàcondocafo  lì  giunge.  P^denéo/orfi 

remi 
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i Vinti  maniere  tìt  cantttl'vcctUi,  ept^jt 
i pruoual'vn  Dell'altro  cantare . 
c 2.  Uice/ì  A pruouaConchichefIa> 
che  è come  eafo  Tuo  proprio,  Si  com/Lj>  TìUc, 
j altra  Vòlta  parueray  quando  Con  Tailadc  ** 

I hauefli  urdiredilauorate^ pruotta, 

I E viHt  poi  Coa  la  F «ntct  A proH»  n M T« 

j,.  £(khcucto  Auiitrbio  tal  volta, 
che  vaie  A gara.  £ t offendo  tu  riconofeiu^  Ft'ac^ 
ta  da'  tuoi  > ftrai  intorniata  da  nobtl.jjìme  1» 
donne , le  quali  ti  guarderanno  pcrmaraur- 
glia  y facendoti  ciu/iuna  hmore  pruoua . 

I_e  fieli»  ft'l  cielo  ^e gli  elementi  Aproìt>»  Pet.p, 

"Intte  lor  arti , ^ ogni efirttnacuta  l.lix.. 

~J*jfer  nel  WKolkme . 

A puntò'* 

» ’ 

C"Ap.  xxxirL 

ì .* 

'I.  A Punto,  che  antera  Ap{>im- 
-/jL  to,  fi  Tenue,  decfbtto- cfa! 

Punto  matenjatico,  vaJGiu/to,  c che 
non  falla d^vn  punto*  ty^uuenne y cìye^  G»  ». 
Tnmafofu  mejsda  federe  appunto  dirim-  ”*  ^ 
petto  all'  1/ fio  della  camera  y donde  l' 
bate  douea  z>f  ire  , 

Giàerauamo  n 'a.  fguente  t^rtla  j;; j ^ 

FI  ''fitatr de  li  frogtiy  in  quella  pxrte , 

chi  A pania  fanm  ' l nux.cffjf  pietntn , 

Cioè 


Aliai- . 

Cioè  Che  piomba:  A filo  fui  mcza. 
€,  3,  S per  ventura  verme, i che  a cenuencuolt^ 
»•  tempo  , fecondo  L'opinione  de  gU  fiocchi» 
ctje  credono  » la  f emina  none  mefi (Appunto 
portare  i figliuoli  ».  la  donna  partorì  vn  fi- 
gliuol  mafehio % Cioè  Nouemefìgiulìi, 
<?.  o.  nè  più,  nè  meno.  Ciafetmo  della  lietru 
compagnia dtfie,(juello, che  Talano veduto 
haueaj  dormendo»  non  cjfere  flato  fogno, 
ma  vifione  > sì  Jippuntóy  jèn:(a  alcuna  cojà 
mandane»  et  aauuenuto^ 

2.  Per  Diligentemente  j Perfetta- 
G.  4.  niente.  Minutamente, e fimili.  EtaU 
».  1 o.  logaronl'a  allato  a vna  camera  » doue  lor  fc- 
mine  dormiuanojfenv(a  curdrfi  d'acconciar- 
Vtfl‘  la  troppo  appunto  allhora  • ^Ibitranda 
• al  grojjo  » che  nonfipuòfapere  U punto , fi 
fltmòj  chemorJfibnoin  queflo  tempo  più  di 
cSu.fr, qu<tttyo  mila  perfone . Il  Cerchio  per  lo  fuo 
a.ff.  14,  arco  ».  è impoffibile  a quadrare  perfetta’^ 
mente  y e perd  i impojfibile  a rnifiirare  <sA 
punto.: 

Aliai. 

✓ * 

CAP.  XXXIV. 

" r.  A Ssai»  Auuerbio,  che  dal 
^ de’ Latini  per  aiiucn- 

" tura 
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tuta  altetato,con  vutie  Voci  in  vari  ino 

di  congiunto,  vàrifignificati  n elprime. 

j . Con  Verbi , vale  A baftanaa  , A 
fufficienza.  Ut.SatÌJ.  •Pareniogh^r-  a.  i. 

fé  HMcr  veduto  y profofe  di  tornare  aTi- 

riti . in  refugio  di  <,ueUe  , che  amano , tr«m. 
(perciò cbeaUaltreeeyfffailago ,e  Ifn- 
fo,èt  arcolaio)  intendo <U  raccontare 
tonouelle  • Cioc  All  altre baftal  ago  > c 
iarocca.  : " , > • 

che  v»l , dice»  afatur , ehififeenfertaf 

Uonfiangerpià:nenm'HdiituPidnto,^JP^“  **  ** 

g , Contropofto  a Poco  Lat.  “Multunt 

yolouterofi  di  guadagnare  ^Ifaù  e di  finn-  c.  4- 
Her  Vaco  thaueuanquelC arca  veduta,  e in--  »•  *®* 

fteme  poRodiportarnellaincafaloro.  Vo- 

firavfant^a  è dimandare  ognianmatpo-  ^ ^ 
neri  del  voRro grano  ^ CÌ7Ì  Voco  i e Chi  nAf- 
Cai  i fecondo  il  podere , e la  deuotionfua . 

4.  Col  fegno  <fel  fecondo  calo  in-  - 
nanzi,  vai  Di  granlunga.  Ma-viti- 
fino  VI  mandò  vnfUofigliwjh  con  óOngen^  • 
tilhuothim Ma  non  compariuano 
raapfoi  Fiorentini  D*^JtfJai,  di  nobiltà»  e 
d*  horreuoleT^  • Lat* 

^taldtuenta» 

Che'liirn9firo,t'l  penfiervinc»  D'AffM  i i.ìx*. 

. 5.  EcolScgnodelter20,purnclme-  _ 

defino  fignificato . giouanedi  Viren- 

vieamauavnagentiUpd^elU>Ja^u^ 


§ò  'A&i. 

amaua  VH  altro  gioitane  9 lo  quale  arnautù 
anche  lei  > ma  non  tanto  Uffai^  quanto 

coftui . Ma  è forma  molto  antica  di  fa- 
uclJarc. 

^ 6»  Con  Auucrbi  Lat.  Sdtis . io 
”•  * ®*  intendo  diyolere  da  quella  materia  fepardt- 
hi  9 della  quale  voi  tutte  hàuete  Jifiài  ^c- 
cdnciaméntepdrlàt^,, 

7 Aflai Bene , AÌTai Male Òtc.ì^t 
g**  S atis  • Li  quali  9 fecondo  che  comportanti  ia 
f'  * loY  tenera  etày^fai^ eh  cofHprcJeror^^ 
l'rocm. maeflr amento  del  padre  loro , E quantun- 
que il  mio  conforto  fi  a a hi/hgnofi  Jiffai  ÌPo- 
co  9 nondimeno  parmi  quello'douerfi piu  to- 
. fio  porgere  ^ doue  il  hijbgnoapparifce  mag- 
tntrod,giore  • Et  euui  l*aere^Jfai  ViàfrefeoX^^ 
Trlultò  • 

j 

Ett.p,  Cbt'piaga  antiu*ÌHta  Affai  ÌSendole , 

3«  II.  £ con  Nomi  d’ogni  genere»  cnii- 

(S,  mero  • . tAuuenneyn  giorno  » che  fedendo^ 

n*  l.  yj  apprejfo^  di  lui vn  TAedico  ty^ffai  Ghua- 
4.  ne  9 la  Giametta  entrò  nella  camera,  Eii% 
7.  non  è gran  tempo  9 in  FirenT^.vna  Cjiouatie 
jCjfai  Bella  9 la ^ quale  hebhenome  Simàna  • 
ff.  ^ Douetefapere  9 -clje  ne*  tempi  pajfati  furono 
\ 9»  nella  ’iìoflfa  'cittÀ  "MtUe  *,  * t iauftenoli 

‘ ifan^  « Làt.  Satir,  ' 

ìyìJpaH 

3.  JO.  ie  Hnìarco , 

p.  Sci 
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■ Sta  Icgatocon  Ndmi  d*it>g>)i  me- 
ttete, enurtverOjtfómes’cglfro/feAdict- 
thìo,  Lat.  Multus  j 'Miitta  , &c.  ^jfai 
Ca<^tmipi!ft'aMènte  poffòno  me,  e ogni  al-  Lmpì 
tro'mu^ntere  a doueHi  riprendere  • 

'il  ttmpofaf*  ;e  Parete  fìnsi  pronte  j. 

A fornir  ilvrà^gto , càT^.  4. 

eh*  Affnì  SpMrhnonkM^git 
'Pur  afenfur  teoin'ioètrro  , 

Vidi  ‘ùerfì  l tifine  il  Sira’eilio,  ^er^p-. 

Che  fece  u'hofiriAffuf  Vergógna 'frdkltite,  3»  9* 

IO.  Independente da  Nome fli  egli 
quafi  in  forza  drSoftantiuo.  Et  affai  nintroi^ 
erano  , che  nella  publica  fìrada , 0 di  dì , 0 di 
notte finiuano.ljsx.  Multi.  Conofeendo,  che  c.  %. 
egli  haueua  ^ffai,  a /è  mede/imo  dimofirò  m,  4- 
auello  i che  haueua  j douetgli  bafiare . Lar, 
MultUfn* 

II,  E con  Prcpofirioni  dinanzi . G.  6. 
atpata^iogiunteeÀfd biffai Buonhora,  an- 
cova  qUlul  tfoHàrono  igiouani  giucàndo,  do^ 
uelafciatigli  hauieno,  ht  al  fine  Conùif-  G.  i* 
fai  Belle,  e^teggi  idre  parole  il  dbìnaridarono.  »•  *<>• 
Et  in  sì  fatta  gufalo  fanno  nafeondere,  dhe  Lab.. 
Da  .Affai flolti  non  è conofciuta,'nè  creduta» 

Et  affai  Volte  In  'ey^ffai  Cofe  per  tèma  di  G»  '*- 
peggio  fetuai  i lor  coftumi  » •* 

13.  Si  cómè  del  Pronome  » còsi  prcf^ 
prierd  deIl*Auucrbio , che  in  luogo  del 
pronome  fi  truoua  * è i chc’neiraccont- 

P»“. 


92  A tomo  • 
g ìarfi  con  qualcne  Vocc>  tal  volta  vo- 
G.  1.  Icntieri  le  fi  pofponga.  Gli  renne  nel  ca^ 
5 • mino  prejfo  di  fe  veduto  ^lejfandro  y il  qua- 
le era  Gtouane  ^ffai  y e dt  bella  maniera^  < 
jiam.  T^è  crediamo  y (he  occulto  tifia  qualtejii- 
lib»  I.  monian^  già  hlettunno  > Claut  Oy  & 

V feo  I ^ tyfltri  »Affai  nhabbiano  rendutos» 
G.  j ^ono  Di  Quegli  ^Jjai  y che  credono  » chela 
*.  s»  V^appay  e la  vanga  tolgano  del  tutto  ilauo- 

rotori  della  terra  i concupipeuoli  appetititi . 

t 

A torao. 

N 

CAP.  XXXV. 

I,  Torno»  che  Attorno 

x\.  fi  fcriue^è  Prepofitione  tal 
' volta  » che  al  ter25o  cafó  s* aggiunge. 
Crefc,  ^4  lafciar  fino  i/armenti  > ma  non  A ttorm 
1 1.  ^ in  fimmo . Lat.  Circum  > vel 

Circa . . : 

1,  E nondimeno  Auuerbio  più  prò* 

’ ^riamente,  che  vale  In  giro  » In  cerchici 
hat^Inorbem» 

fet.f.  ‘ ^ tìringenAtt umltdut  volgtafi  A torno, 

i.io8.  g,  PerHorquùHorlijChcèil/Jiorffl 

Fmw.  huc  Triodo  illue  > de*  Latini  • Aia  poi  che^ 
iib,  4. . quiui  dall*  altre  con  molto  honor  riceuutt 
trauamoy  r.ocehio\4  torno  foleaa girare  - 
. . ' TUy 
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Tuj  che fe  huomo  > e vai  hut  ven-  Gì  7.’ 

duto  m doglio  cinque  gigUath  il  quale  io  fe-  *•  *• 
minelUi  che  non  fu  mai  appena  fuordeW 
vfi  io  > l'hò  venduto  fette  • Eitafani  sìfie-  G.  9. 
r amente  la  fiimolauano , che  ciaf  uno  le  pa- 
reua  vna  puntura  d*  vno  fpontone  ; perche 
ella  di  menare  le  mani  Attorno  non  reiìaua 
niente  • ' 

' Il  coTiChe  mdl  fui  grado  A tomt)  mando  » 
Econvoifempre  » Itio^ 


Auanti  • 


C A P.  XXXVI. 

* • / .* 

1,  A VantCi  quali tA haute 

tino^  che  Ananti,  se  poi. 
detto  communemerte  » è Prepc  fitionct 
che  Terue  al  terzocafo.  Eper  penaag^’  q,  t; 
^'ungendogli  i che  egli  ogni  mattina  douef  n.  6., 
fe  ail'hora  del  mangiare  usuanti  lui  pi  e-  . 
fentarfi,  One  foftà  jìà  mane  poco  guanti  c.  f 
^l  giorno  i f 

2,  -E  parimente  al  quarto,  ^mbro-  q, 
giuolo  fi  ritornò  a T^arigi  ^/Auanti  11  termi' ^ n»  $* 

neprefo,  ' . , 

' Senje  ancora  al  fecondo , ma  ra- 
rHJTmaniente . Egli  %Andò  nel  defrtOiOue  tUoc. 
Ciettanni  Attuanti  *2>i  lui  era  giunto  per  H^-7, 

annun^  s 


A«sniiki 


-9^ 

ahfikniiaxlo^'*^  . ^ 

4..  pi,r.*cQlft  Ao  s’ 

Ti'cc,  giunta^  F^hexi^i  jch'e.t’Jjo^fifi^ 
hh^  I . , manife^atoti  il  h . 

■ycr  tante, ferite  fmitVedste.^to^i^A: 

tefpamleie,»  . 

5.!.  £ anco  An  ucr bio  > che  (cgna  I«<K 
G.  1.  Ile Jfandro  gli  domandò  » Chi 

x,,  i.  Yo  coloro  ixite  con  tante  famiglia  cauaUaua^ 
ij:  t.  noiAuanti,  Co*  torchi  Guanti ^ ciaftuno  i 
Fin.  alla  fua  camera  fin  andò  • 

G.  I.  6.  Emoftra  ancora  Tempo  . Chi  al- 
Fin>  guanto  non  prende  di  tempo  Guanti  > notiui' 
pati  che  ben  fi  pojfuptouedere  peri*  ameni-  . 
Filoei  re»  Hauendo  il  giorno  guanti  celebrato i 
facrificidiTiacc0  9Ì03  cjua fi  dormendo  xSOr 
mneiai  a fintirgrandijfmo  pianto, 

. 7w  PerDiTopra>  oNe’difcorfi  paC- 
fati»  c fimiii  • Lat.  ,Ante»  T*rim  3. Su* 

<r.  i,  perius,  E quantunque gran^  cefi  dette  . 

X.  6,  fieno  ,Auanti  ito  intendo  di  raccontamene 
yna  noueUa  > non  meno  vera  » che  pietofa  . 

Per  Altamente  * Profondamente 
G.  1.  in  compagnia  del  Verbo  Sentire,  lobo  | 
TX  s»  dà  ptà  f enfine intefix  che  tufi*  fauiffimoxC»  ^ 
nelle  cefi  di  Dto  finti  molto ^ iuanti . I 

9»  Per  Nell’ànimo,  o In  animo»  A ^ 
mente,  col  Verbo  Venire,  Tornare.»  o 
G.  r,  fimiii  . (Jli  Venne  preflamente  guanti , 
».  5. 
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, Auanti. . 51; 

qudìot  (he  dir  doutjfe* 

TornMmì  Auanti , s'nUun  dtlce  miti 

Utbhe'lcwtfifio, 

10.  Per  Più  tofto»  Lat.  Tobm*  0 nth 
fèra  me  9 cbe  feci  io  > che  tneritaffi  d' ejferc^ 
venduta?  Hor  m hauejfe  guanti  yc- 
:ifi  con  ie  proprie  mani . 

11.  £t  in  queiio  iigni/ìcato  fe  gli 
'criue  il'Che»  dopo  commnnenientc. 

10  bò  deliberato  di  volere  te  Guanti  Chc^ 
ilcuno  alti  0 i per  marito . H con  l’in  ter- 
■)o/icioned’aÌcunc  parole  in  mezo,  Jo 
'jogtio  Guanti  luomo , che  kabbìa  bifcgno 

11  ricclytxx^' * che  ricchc^T^ay  (hehabbia 
ufìynod'  buomo  • har.  Tont/lji  cm, 

12.  Ftinquclìd  maniera  fìponean- 
ora  per  Prima  che  Lat.  V.ii fquamy^n 
rqHom . ' £ ronniene , f^d'uanti  Che  troppi 
torni  trap.ijfnoy  ehr  iovi  faccia  vedere  t 
Ik  » come  io  sò  altrui  Vincere  j così  fintila 
lente  sò  a me  rnedefimofuprafìare . 

1 5 . Più  A nantù  in  vari  medi  di  dire. 
ome  coftoro  hebkero.  vdito  quefio , non  bi- 
gnè Tilt  Guanti  : cjfi  cominciarono  a gri- 
tre . E T.ii{  'sA-KOntf  gu addando y intanto 
(pididi  denari  gli  vide  y che  i feruigi  tutti 
denari  è t/endeuàno^y  ecompertfpanQ,  E 
uggendo  lui  da  ninna  altra  coft  effere  7^//i 
Uiantì  a che  da  Japer  fare  ordire  vna  tela  9 
• . prò- 


fét 
I.  4. 

tiloc. 
Uh,  4* 


G,  z, 

ft,  3. 

G,  S» 
n,  9. 


G.io» 
n,  6. 


G.  1. 
n,  1. 

G.  I. 
n,  s. 

G.  3» 
».  3, 


G’.  l. 
Fin. 


Y'unn. 
Uh.  ^,-t 


G. 

«*  8, 


Fst.p, 
5.  IO. 

G.  z. 
Fin, 


p5.  Auliengache; 

pi  opofe  di  voler  trouare  alcuno  > tl  quale  le 
parere  j che  fcffe  degno , ' 

14,  Poco  Auanti,  Auucrblo  di  Tem- 
po Lat.  ^ auto  ante.  E ricordando  fi  delle 
parole  Vaco  jLuanti  dette  da  Tampinea  , 
riprefo  t ardire,così  cominciò  a parlare  • 

15.  Sri  ancora-  per  Poco  dopo  .Lat. 
Taitlopofl . Dico  adunque  ^ che  con  tali  va- 
rie imaginationi  > quali  Voco\Auanti  hauc- 
te  a comprendere^  nel  mio  direi  io  fi aueii 

continuo-  ■ ' ' 

1 6-  Aliante  > rcriifero  ancora  > ma 
rariffimo,eda!la  Rima  quafia forza  ti- 
rati. nò  mai  di  queflo  perfona  alcuna  s ac- 
corgerà j credendo  ciafetm  di  me  quello  > cj 
pili , che  voi  poco  .Auante  ne  cred auate  • 

^nlafiio  i e più  di  lor  non  dico  Auante , 

17.  In  Auanti , ancora  s*  è detto  nel 
medefmo  fignificato>che  Auanti.  Éfo- 
gliono  fimilmente  da  indi  In  -Auanti  da^ 
ciafeuna  Optra  ripofarfi . 

Auuenga  che* 

CAP.  XXXVII. 

I,  A Vuenga  che  r o'  Auaegni 
Jl\:  che  , come  affai  piu  fre 
quentementc  s’ è fcritto  jil  mcdelrino 

che 
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Aliucngachc.  97  - 

che  Quantuntjuc  > è Auucrbic , . ch^ 
manda  alS<*ggiunciuo  commuiiemviii* 
tcK  gli  fi  cornfpondecoftNondimeno, 
Tuttauia,  c fimili  Lac.  QuomuiS’,  &c, 
E\yiuucgna  che  egli  alquanto  di  que'  tempi  \ 
che  Medico  fi  fece»  haueffedall’  vndeUati  »• 
fofio certe  juc  vantà  i 'ture  in  pi octfio di 
tempo/è  le  ripre/ì , 

'2.  Ma  fimili  Particelle  non  glicor- 
rifpondono  fempre  erplicitame»  te . Il  pajf  tU 
Conte  ^uuegna  che  per  l' bombile  fatto  »3'  ^ 
che  haueua  veduto  y foffc  molto  fpauentato  > 
prefi  ardire  . Cioè  Q^at  tunque  fuife 
fpauentato  » Pur  prefc  anlirt . 

EtAuegnm  che  gli  occhi  miei  confi f j j 

Eojfer  nlquanto , e i animo  [magato  i 
HJon  poter  quei  fuggir  fi  tanto  chiù  fi  ^ 
eh'  io  non  fcorgefiì ben  Puccio  feiancato  • 

3,  Quando  egli  efprcfiamentc  non 
tontrapone»  nè  men  tacitamente»  ftd 
cosi  con  r Indicatino  » come  col  ^og- 
giuntiuo.  Z^na  beffa  fatta  da  vnhuomo  O,  8, 
ad  yna  donnatni piace  di  raccontarne»  *Au-  •*  *• 
uengna  che  > chi  voleffepiii  propriamente^ 
parlare  y quely  che  io  dir  debbo  » non  fi  Di^ 
rebbe  beffa  » an:^i  fi  Terrebbe  mento  » 

GiuefiogridoHdefire,  ’ 

Che  mt  combutte  cosi  come  fiole  , 

Anengttche me»  Duole» 

4.  Per  Conciofiacofk  che»  Poi  che»  o 

^ - E PO'. 


«Amien^che; 

FoituchcLat..Cif fc. m qucdoligni* 
fìcdco  fi«i  con  i’indicatiuoj  ecoi.Sog- 
1/ wV/giuntiuo  pur  egua/mente.  Et  erano 
9 condotti  in  parte , . che  7 Comedi  Lancafiro 
noUipotea  ventre  a /occorrere  ; t^^uue^nA 
che  troppo  Era  di  lungi  a quel  parje  • lJ^h- 
utgnache, tu.Sappud  tutto^  fcufar  non, ti 
potrefli  di  non  f iperlo . / 

5*  Senza  ia; Particella  Che  ;>  fi  come 
Ancora»  per  Ancor  chcj  Poi  per  Poiché» 
cfimili. 

DunP.  i In  fiM  virtù,  che  fpsndeit  forgi 

fiali.  ^Aaegnanonlàfcorge, 

S e non  chi  lei  honorn  dejìandà 
t.p.l.  -Amor  {^jiuegna  mi  fin  tardi  ac'etn^tù^  ■ * 

Sull.  J V Mol , t^e  tra  duo  contr-arimi  d'flempn  ; 

6,  Auuegna  Dio  che  » per  Aiinegna 
che.  Voce,  chei  miglioriScrittorimo^ 
Pii/./rftra,  che  poco  piacefle.  oAmegnaDio 
/f*f. Calche  l'hmmo  fuperbo  alcuna  volta  ConòfcA 
la  n ferinità  della Jua  JUperhia  j fi  vergoguA 
di  confe farla . 

N.anì.  j.  Ecol  Dimoftratiuo.  Il  palafrenó^ 
^ cadde /òtto  al  caualiere  in  si  forte  pu  ntot  che 

gìÀ  nol  potea  rihauete,»  .AuuegnaT^ioched 
egli  per  fe  non  Bouca  hoMuto  impedmentd>, 
di  fua  perfona  • 

•SI» 

Bc- 
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r * 

CAP.  XXXVIIL 

».  •• 

r*  T>  EncjAuuerbio  di  Conferma*. 

J3  rc>  che  adèrma  in  vari  mo- 
d i • Cq/à  i che  non  fojfe  mai  fiata  veduta  » c.  r 
nonvi  crederei'tofapire  infilare:  mai  fe  ••  *• 
vi  piace , h ve  ne  infegnerò  Bene  vna , che 
voi  non  credo  9 che  vede fie  già  mai,  Tdar-  n,  t. 
tellinoaUhoradifj€,^erqueflononriman-‘ 
gay  chediperuenire  infino  al  corpo  finto  %. 
troueròioìSenmodo  • Cioè  Ven’infegne- 
rò  certo , o (ènzaiàlio  vna  : £ troucrà. 
io  modo  In  vero  > o AI  fìcuro»  o Per  fer- 
mo. Lat. Sane  ibidem,  ... 

• L* tfr» fu  Bendi  quelle  tthtntl  Orla  fff  pi.* 

. Si  penne  imuiinur  yìion  qui  fra  nei . l.  5 

2.  Gli  fi  contraponc  Ma  > fpefle  vol- 
te nei  medefimo  fentimcnto,o  poco  di- 
uerfo.  Lat.  Quidem,  Il  fallo  commejfo  G.  s» 
da  loro  il  merita  'Bene  » Ma  non  da  te% 

Ben  Peri»  mneer  pietà  con  smer  mifiù  Bet.p, 

Berf  trnVnlm»  fianca  ^e'I  mortai  colpo:  • 1.170. 

Maio  noi  crede,  ' 

3»  Si  congiunge  col  Verbo  ^pcrc» 
affermando  quali  con  maggior  ener- 
gia ••  Biondello  dtfie»  Vi  verrai  fui  c.  9, 

pofe  Ciacco  * Ben  Sai , che  iovi  verrò,  »•  8« 

E a,  I dol‘ 
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Bene.' 

Ttt  p.  I dolci fiunrÀt 

t.  5.  leu4ti  d*  terr»  : ( £cn  fat)  ' 

' ^ '/uì  ricercarli  tntempefiiuo , e tardi» 

4.  t c^iul  .he  volta  con  alcun  fde- 
C.  7*  gno . V)tffe  la  donna  • Come  » credi  tUj  che 

icfiaf  nta , pi  r.  he  tu  mi  tenghi  rinchiufa  ? 
'hen  fai  i t he  io  fò  de*  peccati  > come  1* alt ì e 
perfine . 

5 . E con  replicarlo  > vi  fi  raddoppia 
laè»  leflicacia  deli’atfermare , Credi  tu  » che 

io  fia  abbagliata , e che  io  non  fappia  con  cui 
tutto  7 dì  faudli  ^ Ben  lo  so  > Bene , Io  ho 
migliori  fpie , che  tu  non  credi  • 

6.  £ col  Verbo  £(fere,  e Stare*  ap- 
pruoua  qualche  volta  quali  in  lìmi- 

faffd.  glia*htc  maniera . Sepuèhauere  quel  we- 
j.c.  6.  defimo  Confi: fioro  Bene  è : fi  nò  t confi  (fifì 
e.  $.  da  vn  altro.  Se  egli  dice  di  volerlo  fare., 
»•  I • ’Bene  Hd  ; doue  dicefie  di  non  voler  lo  far  Cy fi 
gli  dì  da  mia  parte . Lat.  'Bene  efi, 

.7.  £ pure  col  Verbo  Stare,  ma  con 
c.  7«  vn  pocodifdegno.  La  donna difie alma- 
rito . Bene  fiàt  tu  dì  tue  parole  tu  > io  per 
me  non  mi  terrò  mai  faina , fi  noi  non  la 
. cantiamo* 

. 8.  E non  meno  rdegnofo,  che  ironi- 
co modo  d*approuarc>  e tutto  pieno  d* 
amaritudine  proprianifote  di  donna , è 
<5-  7.  qiial  bora  leggiamo.  Figliuolamiay  co- 

. '■ 
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tejlo non fivorrebbe fare y aTì‘:i^i ft vor  ebbe 
"veciderequeflo  can  fajiidiofo  : i he  egli  non 
fà  degno  > d' hauere  ma  figliuola  fatta  corne 
fi*  tu  i Frate  Tene  fià , b afe,  ebbe  > fi  egli 
t’hauefe  ricolta  dal  fango,  a 

. ^.  £ vi  s’cfprime  Ja  perfona  tal  vol- 
ta 9 (Òpra  la  quale  cade  fimigliante  Iro- 
nia. lÀqualtf  andò  ad  ladire fintironoyol- 
la  donna  dirgli  la  maggior  villania»  che  mai  ** 
fi  diceffi  a niun  trijìoy  dicendo.  Deh  cornea 
Ben  Tifìà , £t  afloluto  in  quefta  manie- 
ra , Tempre  in  fini<lra  parte  fi  prende  . . 

10.  Ne  anco  è p'  fto  meno  Ironica- 
mente* doue  fi  legge.  E certo  io  fi  irei  G.  s, 
pur  Bene,  fi  tu  alla  moglie  di  Htrculano  mi  ®* 
•voltjji  agguagliare  , la  quale  è ma  vecchia 
picibiapetto  , fj-ipoiifìa  ^ Frate  Tene  fla-  C.  é, 
rebbono,  fi  elle  i indugijfer  tanto , Cicè  Fr$tm 
ilarcbbono  frefehe. 

11.  Invn  altro fignificato  non  iro- 
nico * nc  fdegnofo  faranno  quelli  altri . 

Deh  guarda  9 come  alla  cotal  donna  /latino  Lai: 
Bene  le  bende  bianche  > e i panni  neri  • Sap~  G.  9, 
fi  i che  io  potrei  cercar  tutta  Siena , e non 
ye  ne  trouere’  vno , che  così  mi  fieffe  Beru  > 
come  quefio , lyf Uri  hanno  detto , che  alla 
mia  età  non  iflà  Bene  l' andare  homai  dietro 
aquefiecofi,  Lat,  Deceti  Dedecet y'eirc» 

11.  Modo  pur  d’ Appronaic  , o di 

E 3 Con- 


' Bcn6^ 

ConFermare  do  che  s'c  deetds  nTpO»- 
den  io  alla  d<^manda  > è ancora  qucfta. 
G-  7.  U danna  a GUttni . Hora  fpttteraU 
”*  *•  quando  IO  il  ti  dirò  ^ Dijfe  Qiatmi«  Benc^, 
£f  ancora  da  capo  te  ne  configlio  » che  tu 
heg^i  tifleam  cafa*  La  donna  dtfle  • Bene^ 
io  li  fa  rò,  Lat.  H abeo  te  « o Sanò  benét  Op- 
ttmé  r ^c.  quali  Di  buona  voglia  > 
Jcntieri. 

Ma  meglio  aflferma  SI  Rene»  io 
canr>bio  di  Si  ; doue  B^*nc  » vi  pskv  del 
tu  tto  Kiem  plciuo»o  folo  per  Oraameiv» 
9»  to.  Diffe  Bruno  • Darattti  egli  H ctme  ^ 
*'  toccaiiaconvnhrieMetdheiotith^ò  ^Bùp- 
*•  fi  Calandrino,  Si  Tiene»  Jo  noni»  potrei 
**'  firuire  di  mille  i ma  di  dnquecemo 
d' Oro  Si  “Sene , 

14.  Pofto  tal  volta  in  prtnc^uò 
G.  8.  auancj  alla  Domanda.  Ladoum  aUhom 
**  7.  , che  dirai  ? credi  fu  9 che  io  , fi 

*quel  ben  gli  voleffi , cbe  tu  temi , fojfertfifit 
che  egli  fieffe  laggiufo  ad  agghiacciare^  } 

’ “Che  è Vjimabo  te  > Jlgè  dum  > Jigè  porr 
YÒ  9 tAgè  queefi , eiì-c,  de’  Latini  ; cioè 
Dimmi  di  grafia  * Dimmi  ti  priego . . 

I?.  E per  altri  diuerfi  AuuerbiV 
G . 7.  ondati  i fuoi  caualli  90  la fiià  famiglia  mv 
7*  concia  inguifa , che  fiaua  "Bene  9 gli  diffe  » 
Cioè  che  liana  Agiatamente  * Commo- 

damen- 
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dàftiente**  Madonna  leuatefit»  ^uiten-  G.  s, 
deteTenc  a quello  y che  IO 'pi  dirò  e guarda-  *• 
teui  Bene  di  mai  ad  alcun  non  dirlo . Cuce 
Actendette  Diligcntemcnre  5 e guarda- 
teuj  con  Accuratezza . Nè  mi  parrebbe  *• 
il  dì'Ben  potere  andate  y nè  douere  la  notte  ** 
uegnente  Bene  arriuare  > che  io  non  l'hautjji 
meco . Cioè  Nè  mj  parrebbe  ficuramen- 
te  andare  ^ Nè  Fdiccmente  arriuare* 

E prefoWBene-y  fìcìte-partirnon  fìpotejfe  j G.  5» 
di(fe»  CiocPrefala  Strettamente,  pre- 
(ala Fortemente.  6*  poiché pafhiuti erano introd» 
Beneiigiorno  y la  notte  alle  lorcafe  fen';^a^  - 
alcuno  torreggimento  dtpajtore  fi  tomaua*^ 
no/àtolii»  CioèPaCciiiti  ACitictà , Obe*-  G.  tg 
ne  detto  fta  tu  da  Dio  y diffe  il  Frate , cornea  ••  * * 
Bene  hai  fatto  . Cioè,  Come  hai  fatto 
Santamente  ,.o  Ottimamente  . t col 
mede/ìmO'VevboFarc,  come  fenonvi 
foile.  E dopo  alcune  canc^onet te  y & altri  G.  ù 
follati  y farà"Ben  Fatto  l’andar  fi  a dormh  Fin. 
rei  Cioè  Sarà  bene,  Sara  vtiJe. 

idu  Diciamo  Ben  troiiato , Benve- 
nuto, Bene  ftia,  c fìmiii  per  modo  di 
falutare.  Elladifie.  0 .Andreuccio  mio  G.  a* 
Ut  sif  il  Ben  tenuto . Effo  rifpofe  ; Madonna  »•  5 • 
vòi/iatela^enTrouata.  Laqualecon  vna  G. 
donnefcapiaceuotcT^'^^aleuatag'ifi incontro ì ^ 
diffe  • Bene  fica  Federigo , Lat.  .due  y Sai- 
U€,^c,  H 4 17.  H 
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17.  Hpurin/entimencod’Auuerbià 
G.  8.  inqiiefta  maniera.  La  finte  fece  i'am^ 

7 bifciata  Bency  e diligentemente . E poco 
più  innanzi . ^ ^uefe  farete , che  voi  di- 
ciate Bme  ^ e ptenumemei  defideri  voHrt^ 
Lac.  ^enè . 

18.  E con  alcuna  Particella  con- 
giunto» non  folo  nel  medentio  lignifi- 
cato d’  Auiierbio  > ma  per  leggiadria 
qualche  volta»  o per. maggiore effica- 

Lik  eia.  £ la  cagione  della  tuadifperatione^ 
%/lfai  Bene  mi  credo  dalle  tue  parole  hauere 
G.  c.  cowpefo.  Voi  v'apprejfate  Molto  "BencS 

^ ■ alla  vecchieT^i  > la  éfual  eofa  vi  dee  fate 
® • *•  hom  flo  > e cafio  • Il  giudeo  s omaso  Tvop'* 
**  po  'Beney  che' t Saladino  guardano  di 'pi-^ 
glia  lo  nelle  parole^  . . , 

1 p.  Mette?  Bene  a chi  che  fia  qual- 
che co  fa  > è Tornargli  in  prò,  tornargli 
M-  wV/ytile , e commodo . EcolI{e flette^  men- 
' • ^ tre  cheli  Mtfe  Bency  enoUi tenm  fede.  Cht 
Tornargli  In  bene,  Riufcirgli  In  bene, 
ancora  11  dice  in  quello  lignificato  ; : 
elUifaft  noRriin  Bme . 

. , 20.  E in  fenfo  quali finliJea quello, 

^ fi  dice  Auanzarfi  di  bene  in  meglio; 
G. Andar  di  bene  in  meglio , e si  fatti  ; in 
®*  ì * donna  fu  molto  contentate  pià  ancor at  per- 
do che  le  parca  y ché'lfuo  auuifiiyfndaf. 

fedi 
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. fi.  di  bene  in  meglio  . 

il.  Operare  alcuna  colà  Per  Bene  » 
èoperaria  a buon  h ne.  Per  buon  riTpet-  . 
to  . Credi  che  ti  piace  y io  per  me  il  dico  c*  9, 
Verbene*  7. 

22.  In  figni/ìcatodi  Quali., Circa^o 
Intorno  con  Voci  numerali.  Et  apprefi  q, 
fandofi  a (Jenoua , non  volle  in  effa  entrare^  ». 
ma  fi  rimafi  'Ben.  trenti  miglia  lontano  ad 
effiLy. 

^er  far  vna  leggiadra  fu/ivendett  a r 

£puntr  invndi  Btn  Mille  oftfe , j, 

2,3.  Con  altre  Vocj, che  con  quelle 
di  Numero  purnermedefmo  lignifica- 
to di  Q^^a/ì*  lì  detto  giudice  era  fignore  vilL 
d*%AreflanOf  e Bene  del  tcr-t^  di  Sardigna,  9»i97» 
24*  PctAlfaij  Molto , o (laiili  Lat. 

Satis . Egli  vendè  i panni  fitoi  a contanti , ** 

tpMdagnonne  Bene-  lì  fi  giunge  co’  No- 
mi  d’ognigcncrcyc  numero.  Egli  ci  fin  G.  7. 
no  de* Ben  leggiadri y che  marnano  • ina  poi 
che  co  fui  vide  lapiaT^a  Ben  Viena^ad  ^ ‘ ^ J 

herto  tTaJjje  la  mafehera. 
ter  far  forfè  pietà  venir  negli  eteBi'  f'  * • 

Ditnl t.cf»e nafceràdopomtll  anni  > 

Se  tanto  vinerpuò  Ben  Colto  lauro . 

25.  £con  Auuerbi  nel  medefmo  li- 
gnificato.. TdarauigUoffi.  forte  » non  tre^  G. 
dendo  y che  mai  alcuna  pet  fina  papato  l'ba” 
uejfe  yquantuKiiueJè  nejxuccinajfe  >per  cer- 

IL  5 t p.i- 
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te  paroiette  non  'Ben  Sauiamente  vfate  dal 
jiloe,  compagno  di  Tedaldo , No«  ci  fard  tanto 
iiè.x.  lontano  > thè  noi  noi  poffiama  Ben  Semente 
vedere . 

<?.  3»  25.  E pur  con  altre  Voci.  Le  piti  del- 

»•  4.  le  fere  con  lei  fe  nc  veniua  a cenare , feco 
fmprt  recando  > e Ben  da  mangiare  e Ben 
da  bere . 

27.  OaBcncj  quaii  Buono*  o Atto- 

6.  8,.  nato  al  bine.  Ella  quiui  la  maggior  parte 
»•  dell  unno  dimoraua,  e conladue  fuoi  fa- 

tela giouani  ajf zi  Da  Bene  » e i or  cefi  • 

28.  Molte  volte  è R;enipitiuo  * & 
<2*  3-  accrefce  forza  al  parlare . • Cojlei  vdcndo 
**  ciòdijfe,  Hor  Bene  » come  faremo  } Cioè 

Hora>  come  faremo  ? o pure  Hor  fu  , 
Hor  via»  come  faremo  ? che  tutte  mo« 
•Utb»  ftrano  riempimento  . Elia  vorrebbe  così 
Bene  efjere  digiuna  d'hauermi  mai  veduto  > 
come  io  habbiadefiderato,e  defiderid'effr 
digiuno  d' battere  veduta  lei.  Cioè  Cosi 
“ ■ come  io . Anzi  riempitiua  ancora  può 
dirfi  in  molti  de’  figtiiiicaci  poff i di 
Copra , 

29.  Benrflimo^vfatodal  Boccaccio 
F»7w.  - per  fupcrlatiuo  d i Bene  • Ben  tifèggiono 
Uh,  X.  I arme  in  dojfoj  e Bentffima  ardito  ti  mo- 

frano . E vero>  che  in  alcuni  tedi,  e per 
altro  migliori  leggiamo.  Ben  ti  feggio- 

no 
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dito  ti  moftrano  . Però  communque 
(ìa  ) nelle  penne  de’  moderni  fcntcorjj  c 
molto  più  nelle  lingue  di  chi  ragiona  > 
fediamo  > e vdiamo  coca!  Voce  fre- 
quente • • 


Benché . 


C A P*  XXXIX. 

* 

I*  Énche,  che  BeneChe,dagIi 
J3  Antichi  ancora  lì  dice  , in 
lentimento  di  Quantunque > è Parti- 
cella  Auueilàtiua  , che  lerue  al  Sog- 
giuntjuo  r e le  ùiol  corril]x)nderc  Non- 
dimenor  Pure»  e limili  Lat,J^amuis  > 
C^c.  tamen  • 0 Iddio  ^ lodata  fta  tufmpi  e; 
Che  Benché  tu  ni  babbi  fatto  ponero  > e^/- 
menonihai  tu  tunfoLato  d*  Ijonefiagiouane 
di  moglie 

^ Sennueeio  mio  ; Sen  che  doglio fo  « e fola 
• Id  babbi  lafciatoi  i fttrmi  riconforto, 

1»  Ma  non  riefee  il  ragionare  meit 
Yago  >.  nè  men  frequente  fenza  calicor- 
rifpondenze  fi  legge appretìba  gli Scrit- 
^ tori  » Stimo  ^ che  » Benché  mille  volte  * r<t- 
gionato  ne  fojìe  » altro  che  dilettar  non  deb^ 
: hia  altrettanto  parlandone 

£ 6 Che 


G.  7. 
».  1. 


fet.f, 
X.  19. 


O.  9. 
». 


i^o8  Bcochei 
f P»  l»'  "Che Btncb* i*fi^mwtMcorpo ^ 

/ri?.  I.  Lo  mio  fermo  voler  vien  d»  le  fieUe , 

3.  E vero f che  inriiiedi  claufliiadi 
neccffiti  fi  rimane^  come  gii  altri  fuoi 
iìraiJi  « fenza  le  parciceJJc  corriipon— 
denti  ; £ in  quella  forma  lì  giungere 
con  1 Indicati uo  « c col  Soggiunti uo' 
€.  ».  egualmente.  E.  s*  egli  vera  più  a grado 
•«IO.  lo  fiudio  delie  Leggi  i che  la  tuoglicy  voi  jjofi 
iouauate pigliarla  'Senche  a me  non  Tar^ 
ue  mai , che  voi  giudice  fofle  • 
fee.p,  Lyidi*ltemporimenar  tal  prede  * 

3. 1 1.  D'e  vof  rinomi , eh  i gli  hebbi pernulls'i 

Ben  che  In  gente  ctb  non  Sà  » nè  Crede 
Bet,pi.  Certo  fe  vi  rimembra  di  Narct  ffo  j 

i 7»  ^ ^nelcorfo  nd  vn  termino  vmnney 

Ben  che  dt  /»  bel  fior  Sin  indegna  Iherbn 

4»  E hi  principio didaulìila,  ma  in  ' I 
lentim^to  del  Q^^andequidem.  ^ Siqui^ 

G.  y.  dei»,de*tatini.  E partendofi  Tmgoceio  da 
».  10.  hteuccio  diffe  • Benché  mi  ricorda  30 
Tingoccio  i della  comare , con  la  quede  trair^ 
i,  ! . taui  > quando  eri  di  quÀ:y  che  pena  t'édi  là 

data  ? Cioè  Hora  che.mi  ricorda  > 0 Già  1 

che  mi  ricorda . . . 1 

Benched  » in.  vece  di-Bènche*j 
/criflero' qualche  volta  gii  antichi  Poo- 

ti  » per  Ib/lentamento  del  Ver/o>  quan*  * 
do  Benché  precedeua  a Vocale;  (èqui- 
tati  di  Profatori  de.’  nac^elìmi  tempi, 

• *'  Et 
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Et  elladiJfe,^*^ntjrmtOi*Scnch€d  lo 

Mane  » fe  cHdtre  fni  vorrati  io  vtfarò  il  *®®*  , 

maggior  Signore  del  mondo* 

6. *  Diilcro  ancora  Bene  Che  > in  due 
Voci  ii;tere>  e dillinte.  Egli  'Rene  Che 
mutafie  habuo , coperti  fitto  inganneuole^ 

Ti/ò  il  cofiumi  ritenne  del padì e,  ] 

7.  Bene>  per  Bencne;  iìcome  An-  j 

Cora  per  Ancorché  > e (ìnniii  difliero  > ma  ‘ 

dirado.  Iddio rifirbat  e non UJlia ninno  vili*  I 
male  impunito  > Bene  non  fin  a tempi  > e pia^  * ^**>^  *•  i 

cerededefideranti» 


1 

] 

€ 

4 
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^*tè  le  dtjfe»Lit»  S^tam  brettij[tmè»  Ter  moU 
^•ti  efemplifi  potrebbe prouare»  i quali  qut 
non  fi  pongono , per  dir  Brieue  ► 

-P.  I*  i per  me  fon  vn  ombrn  j ^ bor  t' ho  detto  ^ 
eà^.  1 z Quanto  per  te  sì  Breue  intender  puojfì, 

j(.  E con  Id Particella  Di,  pofto  in 
quefta  maniera . 

Inf,zZ  Hor  dì  afra  Dolcin  dunque  y che  s*  armò  t ' 

Tuyche far fovedr»' il fol  oi Breue , •' 
vilL  Che  Di  Corto,  difler  le  Profe.  » 
10.51.  haueafinouelte>  eìfelBauero,  detta  l{ede 
7{pmani  Di  corto  douea pajjdre  in  Tofcana , 
L2Lt,“Breui>Mox^^ 

4.  In  breue  fpatio  * o In  breue  fpa tio 
di  tempo.  In  breue  tempo.  In  breue 
bora , e fimili  il  medefmo  tal  volta , che 
c*  4.  In  breue  Lat.  Spareami* 

che  In  brieue  fpatwdiueniffesìmiadimefih 
ritcc.  caychepuntadantenonfipartiua*  hmon-- 
iti.  i.  tatijopra  la  naue  » renderono  le  vele  a profi 
pereuoli  venti  y li  quali  In  breue  tempo  , 1»- 
fino  al  porto  d\dlejfandria  Jaluemente  gli 
portarono, 

^ Breuemente  ,'  è Tintcra  paro^ 
I*  di  quello  Auuerbio*  Tda  a queflo  Bre* 
*•  • uemente  parlando  % niuno  nè.  eonfigliOiHi- 
rimedio  veggo  fuor  che  vno*^ 

Bu9« 


Digilized  by  Googl 


Buono»  ili 

Bjono»  . 

C A p.  X L L 

r.  “I5  Vono  9 fcriuefi  nella  prima 
J3  llllabacoi  Difcongo>nèmai 
(éhza  9 ic  non  forfè  nel  Verfo  9 c yal  tal 
voira  Aliai  « Grande  > Molto,  Già  è 
ZBuon  tempo  pafiato  t che  d i Babilonia  fu  vn  ’ 
Soldano  9 il  quale  hebbe  nome  Beminedab, 

Hautndo  il  caualier  cenato  t egià  ejfendo  G.  2. 
Buonapc^^a  di  notte  y ^lejfmdrodoman- 
4ò  l'hofleyla  doue  e[fopote(}e  dormire.  Che 
Gran  pezza  > oGran pezzo  ancora  lì  di- 
ce. llr^nT^ino  cominciò  a voler  fi  fuggire , G.  f.* 
ma  m>n  potendo.  Gran  pc^  co  ‘denti,  e co*  ”*  ^ * 
^ealcifi  difefi  , , 

2.  Giunìo  a Perfona  , ral  Dlibenc  • 
tee. , Equini  trouò  vn  Buono  Huomo  y at~  G. 
tempato  molto  • La  Buona  ¥ emina  y que fio  ”• 
vdendo  , mleprefc pìerè.  Ciò c Lì  Qom-  l" 

paflioneaole  fcmina 

5,  Si  dice  molte  volte  per  ironia  . . 

’ ^lqualtelta  rifpvfe,*Suonohuomoyfè  tu  G.  2, 
hai  troppo  beuutorvà;  dormi  y e tornerai  S' 
domatina,  Equiiiir  Dalle  quali  parole^ 
fòrje  afpcurato  uno , che  dentro  della  cafa 
tra,  ruffiano  della  Buona  f emina  , fi  fece  al'- 

lafi- 

..'•v.H. 

.jv 


P Ci 


r- 


G.  é» 
n.  2. 


fftrii 

Xz» 

8. 

G.  3, 
Ita» 


■ iia  .Ce.-  I 

fimJìra.  Cioc  Della  sfacciata  fettina* 

4.  Polio  fenza  Articolo,  c fenza  ap- 
poggio di  Nome  in  neutro  lignificato 
vai  quanto  Uene  , o Cofa  buona  • Mef- 
fer  Ceri , volto  agli  ^mhafdadori , Jbrrh 
' derido  y dijje  , Signori  egli  è Buoiiy  che  noi 
a Raggiamo  del  vino  di  quefio  valete  huomo 

Buon  ti  fura  per  alleggiar  la  via 

Veder  lo  letto  de  le  piante  tue . 

5.  Buondì,  Buon  anno,  e Umili  per 

modo  di  faJutare.  UUa  quale  Lo  feoUr 
dtjfe»  Buon  dì  Madonna,  Sono  ancor  ve- 
nute le  damigelle  ì comandò»  che  con 

la  'Buona  notte  cìafcun  allafua  camera  ft 
tornale  ^ 

Cc. 

C A P.  XLIL 

!•  E , Pronome  in  cambio  d» 
Noi,  terzo,  e quarto  cafo> 
&rue  pur  anco  per  Auuerbio  di  luogo» 
ofia  distato,  o di  Moto;  pur  che  lia 
luogo  ».  doue  è la  Perfona ,.  che  parla ..  E 
perdo  che  le  particelle  II , Lo»  Li,  o GlL 
La»e  Le,  Tempre  gli  feguono,  s*egli  pre- 
. cede  al  Verbo,  non  gli  potrà  precedere 
immediitamente  già  mai^malèmpce. 

col< 
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Ce»  ' lijf  V 

col  tramezo  ci’ a /ama  delle  parc:cclie 
predette.  Che  fc  dopo  ii  Verbo  vien 
po^lo^  egli/lefl'o  s’afiìgge  al  V'erbo>c 
le  ne  forma  l’AffiHb  doppio  > di  eflb , c 
della  particella  , che  di  necedirà  gli 
vieti  ‘dopo , fenza  la  quale  non  s’aHìg- 
gérebbe  egli  al  Verbo  > ma  sì  bene  Ci  > 
come  appre/To  vedremo.  ' 

• 2.  Ce’]>oCeI,cioè  Cc  il.  Equan~'G,9, 
do  a queflo  le  leggi  non  ci  ammacHrafiono»  ».  9. 
e iufungay  o cojlume , le  cui  for^/hn gran^ 
di  ffimCì  la  natura  affai  apertamente  Cel  mo^ 

/ira»  Ce  , terzo  cafo  ; Cioè  A noi  il 
moftra . 

5.  Ce  Io»  Sappi,  fe  egli  sàlauorarét  G, 
tir  ingegnati  di  7{ittnercelo.  Ce^AuuerbiO  »• 
di /lato  in  luogo , 

4.  Ce  li , o Ce  gli  . Il  legame  delC  G.io.' 
amiftà  troppo  pià  Jìringe , che  quel  del  fan-  »• 
gue»  0 del  parentado',  conciofiacofa  che  gli 
amici  noi  habbiamo , quali  Ce  Gli  eleggia- 
mo, eìri  parenti  quali  gli  ci  dà  la  fortuna» 

Ce  j terzo  cafo,  o Particella  del  Verbo. 

5.  Celi»  Io  Ce  la  farò  dtpigner  e in  ma-  G.  1. 
niera,  che  mai  nè  voi,  nè  altri  con  ragione  ”•  *• 
mi  potrà  pià  dire , che  io  non  Vhabbia  vedu- 
ta» CeAuuerbiodi/latòin  luogo.  “ 

6»  Ce  ne.  Hoi’ci  fìanto  vfdelk  tue  bef-  es,  8* 
fe,econofcianlei  tHnonCeìIepotrefìifar  »• 

pià 
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Cèreo.' 

e A P.  XLIIJ. 

1.  /^Erto>  Aouerbio,,èiIrm^, 
de  Latini  ; poiché;, 
, qiiantunaue  la  naturai  termination  de 
gii  A’iuerbi  di  quc/la  lingua  /?a  Mente^ 
cmdeBonamente,  Fattamente, 
naemente,  Qijafimente,SpeflàinentCfc 
in  breue  tutti  quo!  »^chc  poflbn  ricc* 
, «ere  q uefta  forma , cosi  gli  hanno  fintd- 
gJi  Antichi;  tuttauia  ff^o  ,iO  per  bre- 
tut^  , di  die  è moJtpamica  la  liogua~,»o^ 
pervnatal  ieggiadriancleua  ii  ^ne^,ef 
limane  In/ieme Qgali , pur  in  iigniH- 
cato  d Auuerbi  ,pef.  ibiìemeiaeiitey 

- ^a/Imcnte,conmoltilimiiia^ueftt.. 

al  tri , che  paioa  que*  Nbmi ondo 
^ifonnati,  JDolce^Gmnde*  Lieuc,So-i 
ucntc>.  Tale»  per  Dolcemente»  Gran- 
demente jXieuemetite , Souerttemerrte» 
Talmente,  eiìmili.  fit  inaleuni  fa  al- 
quanto di  variatione  ; cheda  Gertamé- 
te  fi  dice  Certo,e  non  Certa.*  e cosi  Pre-. 
fio , e non  Prefla  ;s  Ratto,  .e  non  R axrn  : 

. te^ndc^Cviioo  Secondi:, Solo»  encrt 

So- 
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-So!a  j da  Pre/iuincnc;?  , -Rattamente, 
Secondamente, Solamente,  csì  f^cti. 

Certo  , quando  e«li  è Auuerbio 
adunque,  vai  Certamente,  E Certo  egli 
e vero  » che  le  lìmofme  purgano  i peccati  • ».  7. 

£ )tons' a/pira  al ^iori^/orei9»  ^ 

Certo  in  più  falda  natee . ^ 

z.  Et  a varie  Particele  s’ è sjiunto 
.pur  in  quello  fi gnificaco.  Triefjer  Tiero  y-,t\ 
i{p/p)  gli  fi  fece  incon'ro  per  combatterci  * 1.  5é. 
fchierato , e credettefi  <^4  CertOt  che  fi  com- 
ùatujfe . Ma  meglio  per  ventura  fareb- 
be Al  Certo  » com*cgJi  dìffe  altroue. 
Sentendofi  la  neueìla  in  piren^ , non  pero  jr/zf. 
Certo  » che  a^  tutto  /offe  perduta  la  ter-  p.  j. 
ra  t ogni  gente  fu. di* arme . Vati  adunque  g.  io 
di  me  ficuYo , babbi  Di  Ca  to , che  ni  uno  ».  3. 

altro  huom  viue , il  ^uale  te , quant*  io  ami. 

Cari  filma  donna  mia rallegrati,  che  Ver  O.  ?. 
Certo  tu  rihaurai  domane  qui  fimo , e fialuo 
il  tuo  .,4ldobr andino  . lo  l'bauea  "Ter  lo  a*  8, 
Certo  tuttaUia,  che  tu  teVhaneui  hauuto  ».  6, 
tu,&a  noi voleuimofirare , che  ti  fojfic^ 
fiato  imbolato . 

3.  Certo  che,  Per  Certo  che,  in  cam- 
bio di  Certo , Per  Certo . ^ cui  la  don-  q. 
na  rifipfìfie . Certo  che  egli  non  moffefie  mai  , n . 74 
l^er  Certo  che  fie  tanto  mi  vorrà  bene  JddiOt 
che  io  da^ueflalaherinto  mi  >egga  fuori.^  . 

ficon*  i 


ii6  Certo  r 
fecondo  che  tni  ragioni  di  foddisfare  tn  in^ 
gegnerò . 

4.  Quando  è Pronome»  vale  Aku- 
V no  > in  fignificato  di  Quantiti  » o di 

Qu^aliri  indeterminata  Lat.  Quidam  » 
f Um,  Q^adjm  » Quoddam . Certi  v erano  di  più 
Uè,  4.  profondo  conofcmento  » i quali  dopo  lunga 
G.  2.  parlar  diceuano  • Toi  a Certo  tempo  per ue- 
9.  IO.  fiuto  a gliorrecchia  Trleffer 'Ricciardo  y deh 
ue  la  fua  donnafoffe , ejfoflejfo  difpofe  d*an^ 
C.  2.  dar  per  lei  • E qniui  l'un  di  loro  /caricati 
* • Certi  ferramenti  » che  in  collo  hauea  > gli  co- 
minctò  a guardare  • Il  medico  fè  la  mattina 
**  d'vna  fua  Certa  compofttione  Pillare  vna 
à»tr»d,acqua  • "ììafceuano  nella  anguinaia  Certe 
enfiature  > le  quali  i volgari  nominauoru 
■;  , gauoccioli, 

5.  E tal  volta  vale.  Chiaro , (ìcuro  » 
X,  Lzt.  CertuSiCerta  • Doue  tu  vogli  con  noi 

»•  y . effeì  e a fare  alcuna  cofa  » che  a fare  andia- 
mo > egli  ci  par  effeì  e molto  Certi  i che  inj> 
parte  ti  toccherà  il  valore  di  troppo  piUi  che 
G.  4.  perduto  non  hai  • T^adremioyio  non  credo» 
»•  6»  fh' e*  bifognitche  io  la  hijioria  della  miafeia- 
gura  vi  racconti»  che  fon  Certa  *che  uoi  udh 
ta  fhauete  » e fapetela  • 

. Le fperanT^  iubbiofe  ,e'l  doler  Certe  • 

3 S*  Qualche  volta  vai  Proprio»  oDe- 

vilL  terminato  • L'altra  parte  de' beni  de'Q  hU 

belli- 


Digitized  by  Google 


Chci  117 

bellini  fì  deputata  alla  parte  CJuelfa  Certo 
tempo*  i ■ 

Non  feguir  piùftnjìer  vngo /alluce  ,•  fet.  f% 

jAaJuldo  certo  ,ck'u  buon  fin  ne  guide  . ' t y. 

JE  dui  collo  u ciufcun pende»  vnu  tafcu  , ' Inf,  1 7 

C huueu  certo  color  , e Certo  fegno . 

Cioè  j che  hauea  colore,  c fegno  pro- 
prio» e particolare  j come  quella,  che 
rappre/èncaua  /atmc  » e Tinfegna  di 
particolare  famiglia . 

7.  Nel  numerarli  qualche  volta  (i 
replica  . E però  uedemo  Certepiantelungociu.tr, 
/acque  piantarfh  e Certe /òpra  gli  occhi  del-  3*  J» 
le  montagne  » e Certe  n<.  Ile  piagge  da  piè 
de*  monti . t qualche  vc'lta  non  li  repli- 
ca egli , ma  Voci  eqiiiuaJenti . il  Man-  Crefù 
dorlo  è arbore  notOi  e le  fue  diuet  fitadi , nel  •• 

frutto fon  due  ; impercio  che  Certi fono , che 
menano  i frutti  dolci , & t/^ltri  amari  • 

t 

Che. 

V * 

C A P.  XLIV. 

r.  y^He,quandoèRelatiuo,erf- 
ferifcePcrlbna  >commnne-  ' 
rrtente  fuol  riferirla  nel  Retto.  JddiOy  Lui, 
Che  foto  i cuor  de  gli  huomini  "pedetcco* 
nofeè  9 sdi /è  io  dolente  fono  , e pentuto  del  ' ' 

cowwejjò.  Che , primo  càfo  di  Mar- 
chio 


i'i§  che. 

• chic  rei  primo  numero. 

Pfl  JE  U Prfco-,  eh'  aCelifii'UpptÌAfrsnf, 

j PUnf;  U r:bcQMn.tefunfamiglÌM, 

a 8.  Le  forale  della  penna  fono  troppo  mafgiò- 

».  7»  rii  che  coloro  norieflimatioj  Che  quelle  c(^n 
ciMcffimento  proiiate  non  hanno  • Chcjpri- 
mo  cufo  di  Mafehio  nei  maggior  nu- 
mero.. 

re/ p.  Beati  fpìrti, che  nel  fommochcro 

, f Si  trcHsranno . ' ' 

li.  7.  La  donna , fi  come  quella , Che  era  <f  al- 

n.  9-  to  ingegno  i s' hebbe  penfato , che  modo  te- 
ner douefie  a darle  compimento . Che  > pri- 
nìO  cafo  fingolared»  Femina . 
r>^y  J , Titfe'  Colei , Che  l humnns  natura 
iJobilitaflt, 

G . 6.  ta  Donna , che  di  gran  cuore  era  , fico- 
n.  7.  me  generalmente  effer  fi)glionqttelle*  Che 
innamorate  fon  da  douero,  difpofe  di  compa-' 
j/re.Che,  primo  cafopluraledi  Femina. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  7 mio  verf  > , 

Inf.  S 1 An fion  a chiuder  Thebe, 

a . pure  a ppreflb  j 1 Boccaccio  iì  truo 
ua  ChCf  relatiuo  di  perfona  ancora  in 
Q obliquo,  &èdoue egli difTe. 

».  IO.  la  mia , quefioè  il  dianolo  ^ Di  Chè  iot*kò 
portato . Ciò  è Pel  quale . Ma  ne  furòn 
gli  Scrittori  de’  Verfi  più  libc  rali,  appo 
i quali  fpelfo  leggiamo  fimil  forma  di 
dire. 

So*" 
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Stfrtt^lmtnteTMrpeocMtT'fn  vedrai  j, 

Vn  cnualitr , Ch'  Italts  tutta  honcra . Cdx.,6. 

Ond’  io  eonfiglio  voi  » che  fitte  in  vi*  , fec^f. 

Volgete ipafiì  \evoit  Ch  Amore  auamp*  , I, 

' U»n  v'  indugiate  in  fui  efiremo  ardore . 


Che,  quartocafo  /ingoiare di  Mac- 
chio; Cioè  Vn  caualierc , li  quale  tutta 
Italia  i’honora  • E quarto  pur  di  Maf- 
chic  plurale , Voi,  1 quali  viauampa 
Amore. 

L'altra  è Porti* , Che  7 ferro  al  foco  a fina . 

Che,  quarto cafo (ingoiare di Fcmi- 
na , Cioè  Portia,  La  quale  il  ferro  raf- 
fina al  fuoco.  Perdo  che  il  ferro, con 
che  ella  fi  feri , per  piouare,  fe  haue/Tc 
animo  forte  d’vccider/i,, quando  a Bru- 
to fd/fe  malauuenutoii  pen/ierod’vc» 
ciderCe/àre,  l’afHnòal  fuoco;  cioè  la 
difpofe , e la  ridu/Tr  a darfi  la  morte  co* 
carboni  accefi  , crfendole  fottratto  il 
ferro.  Et  è l’efpofitione  di  quello  luo- 
go , datagli  dal  migliore , cheThabbia 
cfpofto. 

Simil  non  credo  , che  Cinfvn  pertajfe 
ìfè  7 Pafior,  Di  Che  ancor  Troia  fi  dole, 
i£  laRtina , Dì  Ch'io  fopradi/fi , 

■tlelea  d'  alcMn.de' fuoi giù  fardiuorzo.. 

Così  ì * andata  mia  du’obtofa , e tarda 
Face  angli  amanti , Di  Che  ancor  m' aggrada 
Saper . 

CÌD5  II  paftor>  Del  qual  fi  duole  fa 

Rc- 
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1 20  Che . 

Fenili; , Della  qual  dilli,  e gli  amanti, 
De*  quali  m’agerada  fapcre. 

I.t  io  fon  vnÀ^qHsi , Che  7 pianger  giùu^» . ^ 

Ciò  è j Son  vn  di  quegli,  A’  quali  di- 
lettai! piangere . Equi  ftdfenza  il  Se- 
gno del  caro^checpiiìftfano. 

3.  QuandoeglicRelatiuo  di  Cofa, 

la  riferifee  nel  Retto  non  altramente 
che  ne  gli  Obliqui  d’amenduei  generi 
deH’v  no,  e l’altro  numero.  Io  fono  del- 
l'andar  certo  j e del  tornare  per  mille  cafi , 
Che poffon  foprauuenire,  ninna  certe  ho. 

Io  intendo  di  farti  hauert  ilfauore  della  cor.^ 
t£,edi  donarti  quella  parte , Che  conuene^ 
noie  fa  • 

Candido , e caro  guanto, 

che  copria  netto  attorto» 

, yegne  ndo  in  te  ra  a illuminar  le  carte  , 

; C*hauen  molti  anni  già  celato  il  vere  , 

. XolfeGiouanmdalarete, 

4.  E ne  gli  Obliqui  CO*  Segni,  e con 
le  Prepofitioni  de’caE.  eyf  me  farebbe 
fatocarijfimoi  che  altra  perfona»  cheto» 
hauejfe  a coti  bella  materia , come  è quella , 
7)i  Che  parlar  dobbiamo-»  dato  comincia- 
mento . La  donna  » arfi /blamente  i legamu 
Di  Che  era  al  palo  legata  ,fana , e faina  rfeì 
del  fuoco. 

E prima  cangerai  volto , e capelli  ,• 

Che*lnodo,  Di  Cb' io  parlo , fi  àiftieglia. 

. Tutte  le  cefo , Di  Che  l monde  ì adorno  , 

Vfeir 
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* yfcvrhu»neiimandelM»firotierno, 

ììonèVìiuomo  certo  di  fe , eh*  egli  bah- 
i bid tale  contrnione»  che  fn f^fficìente  a tor- 
5 fe  tutta  la  pena  > ^ Che  altri  è obligato  per 
■ gli  peccati . 

In  qHelgrnnfeggio , A Che  tu  gli  occhi  tieni 
I Sedera  l’sl ma  Augura . 

' tanti  modi  in  offa  fi  ricepe, 

^antifongli  fplendori , a Che  s 'appaia . 

Cioè  Quanti  fono  gli  rplendi.ri  > A i 
quali  s’ accoppia  j o fi  viene  ad  vnire  la 
prima  luce. 

E quantunque  il  remore»  e delmarcye 
de*  venti  • e de*  tuoni  foffe  grandiffimo  an~  ltb,e\ 
' cora  il  faceuan  molto  maggiore  le  dolenti 
voci  de*  marinari  t conofeendo  il  pericolo»  ’ 

Che  erano . Diana  » che  dagli  alti  ^gni  tUec, 
conofceua  la  miferia.  In  Che  Biancofiore  era  4.- 
venuta»  temperò  le  /he  ire  con  giufio  freno,  - 
Jk  i piedi.  In  Ch’iami  fiotti, e mojfi  te  corfi,  fet.p.i 
Diuent  or  due  r adici  four  al*  onde,  dZi 

Ciuelle  pietofe  braccia , 

In  eh  io  mi  fido  , veggio  aperte  ancora  : ^ * 

, L'acqua ’t  Con  Che  sinnafianonfiafred’‘  crèfc, 
da  mortificante  » come  quella»  chedipre-  ».  n. 
finte  è attinta  de*  po7*g^i , 7>^nfiféloroin- 
giuria  fi  per  quelle  leggi  » Con  Che  eìlt  tra>  ** 

tana  altrui  i fono  trattati  e ffi , 
che  rtfo , e pianto  f in  tanto  feguaci 
Ala pajfion , Da Checiafcunfifpicca , 
che  neon fegHonvoterne' più  ver  aci,  •’ 


Eurg, 
1 1- ... 
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^et  p, . Fera fielU  y fé U cielo  hà  fot%^  ifl 
I,  *4t,  ^ant'alcun  crede , fU , Setro  Ckion^CfHt  • 

5.  £c  alle  volte  fenz’elii  Segnile 
Prepoficioni , come fe  tali fegni> o pre- 
poficioni  egli  rinchiudcfle  in  .valore; 
con  Figura  vfata  prinia  da’ Greci,»  pòi 
da’ooftri  Itali  ini.  lo  non  mijmtfeffai 
mai  si  fpeffo  , che  io  f mpTMum  mi  ytkeffi 
confeffare  generalmente  di  tutti  i mieipec- 
G.  1.  tati  9 Che  iamiricordaffi . Il  giudeo  libera^' 
»•  $•  mente  d' ogni  quantità  > Che  tl  Saladino  il 
richiefe,  il Cioè  D’ogni  guasti- 
ti» Della  quale  il  richiefe. 

. Anima,  bella  da  quel  mode  fcialta , 

а.  J 7.  ■Che  f ikbel mai na»  fef^pem^jeatmft . 

б.  7.  < :Com\iogmnfidiÌàftrouaimoltieontpar 

gni  a.quella  mede fma  pena  condennati  » 
Cfee/o.',Cioè  A quella  pena,  AJIaqua- 
intredn le  era  io  condannato . £ patmi C ombre 
di  coloro , che  fono  trapa flati , ledere y e non 
lOon  quegli  vifi , Cheiofoleua , ma  convnoj 
Gi  to  ^vilia  horribile  fpauentarmi . ^lla  ^pual 
»•  cqjfa  forfè  co^i  liberal  non  farei  xfe  così  radey 

0 con  quella  diflicultà  le  sogli  fi  trauajfer  » 
che  fi  trouan  gli  amici  • Cio  è Con  que’ 
Gao.  vifi»  Co* quali  iblea  vederli,  &c.  Vo* 
*'  9>  gito  io  9 che  tu  m*  affetti  len  anno  ferns^  ri- 
maritarti  9 incominciando  da  qtiefioM  * Che 
C.  4.  io  mi  parto.  Chi  il  commendàmaifanto 9 
•*  *•  quanto  tu  commendaui  in  tatÈt  qu^lè  cofe 

late»  ■ 
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laudeuoìi  y che  raioiofo  huomodee  ejserc^ 
cotnrnendato  ? Cioè  InqueJiecofe,  Nel- 
le quali  dee  eflTere  commendato . n^re- 
tore y fippi , rìihti  di  cofloro (fftte  colpeuole 
di ijutUo  y che  ciafeun  fe  medcfimo aciuf4 . 
Cioè  Di  quello,  Diches’accufa  • 

QueltM  VI  tu  terrena  ì qu  a fi  vn  prato  , 
Che'lferpentetrà  fiort , e t'herha nate , 


C iqè  Vn  prato  ^ Nel  quale  giace  il 
/èrpente  afeoftotraTherba  » e i fiori. 
Et  è modo  più  figurato  di  que*  di  Ib- 
pra  ; E forfè  quel  del  Villani  è fìmile 
a quefto  • No«  rimafe  famiglia , Ch' alcu- 
no non  fe  ne  mori[fe  y e doue  due  yottèyc^ 
fiò . 

Io  hò  trvuato  modo  » Che  noi  hauremo 
del  pane  per  più  d'vnmefe.  Cioè  Modo, 
Coi  quale,  o Per  il  quale  haaremo  de] 
pane. 

Ma  dimmi  lacap&n , Chtnen  ti  guardi  • 
'He  lo  feender  qua  giù, 

6,  h in  (entimento  Neutro  in  cia< 
(cuno  de*  modi  predetti  • M'é  egli  af 
fai  buonomaeflroy  in  farmi  dilettare  di  quel- 
lo y Che  egli  fi. diletta . Hauendo  quello»  ^ 
Che  ellahaueua  tefo  iilacciuoloy  preflamen- 
te  andò  a chiuder  l'vfdo  • In-  quefto  ^ In 
Cbetuhora  m\  impediti  ila  tua  for^  fioj 
Vana  . 


Ck*,QbriJ^lfaecMara  hauemereed* 

. > ' F » 5o- ' 


G.  IO. 
n.  f. 


fet.p, 
I.  7^. 


Viti, 
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che  mende  quello , ^ ÌHeelputèl 

7.  Pofto  aflblucaniente  da  fc  > fenza 
rclaciuo  di  perfona»  o di  cofa  ancece- 
dente, è Voce  neutra  inuariabile,  e va- 
le Che  cofa,  o Quel  che;  onde  pare» 
cheli!  (e  rinchiuda  il  Pronome»  che  dal 
Relatiuo  fi  rapprefenta  : ma  quello  fo- 
lamente  nel  primo  numero,  e il  più  con 
rinterrogatiuo  . Hor  Che  haueHi  » che 
fai  cotal  vifò  ; perciò  che  io  t*hò  tratti for* 
fe  fei  peli  della  barba  ? Lat.  Quid  ? 

che uUro tch'^vn  fofpirbreue  èia  morte  t 

8.  E Senza  interrogare.  S della fUa 
donna  ricordandofi , per  vedere  Che  di  lei 
foffe , fe  ne  tornò  alla  torre . £ per  le  fejfu^ 
re  dell*  ’vfcio  della  camera  vide  la  sà  venire 
vn  lume . T^erche  chetamente  alla  feffura 
accoflatojì  i cominciò  a guardare  y Che  ciò 
voltffe  dire. 

Et  a gli  amanti  è dato  ‘ 

Seder/t  infieme^  e dir , Che  lor  incontra. 

In  dire  cattiuità  ; CyChe  è peggio  y trù 
farle  , s*  ingegnano  il  lor  tempo  di  confuma- 
re.  Lat,  Quodpeiuscfì  ,s  E fe  egli  di  que- 
fio  non  fi  rimane  » io  il  dirò  a*  fratei  mieiy^ 
auuegnane  Che  può , Lat.  Qlùdquid  » c?“c. 

Ma  certo  che  riefee  aliai  duro  : & 
hoggi  quali  infolitofimil  Che,  invece 
di  Quel  che;  onde  dourai  conauuer- 
tenza  imitarlo  9 0 cralafciarlodel  tutto. 

9.  In- 
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9.  Inchiudequalche  volta  Cagione# 
Modo, o Potere.  Ma  dubitando , e ncru  G. 
fappiendo  Che , fen^^a  alcuna  cofa  toccare ’t  ».  5» 
quindi  deliberò  di  partir ji , La  gtouanein  G.  5. 
/e  flejfaprefe  buono  augurio  d*hau€rquefle  »•  2. 
W0W2e  W/Vo , c cominciò  a fperar  fen:^a  fa-- 

per  che»  Cioè  fenza  faper  checofa  fpe- 
rar/ì;  o faper  la  cagione,  chelafaceua 
fperare.  Et  in  quefla  maniera  gittato  dal  a.  i. 
mare  > bora  in  qua , ^ bora  in  là , fen^^a^  »•  4. 
mangiare»  fi  come  colui»  che  nonhaueuoj 
Che  , dimorò  tutto  quel  giorno»  e la  notte 
•vegnente . 

Che  ancora  fi  dice  HauerDi  che,o 
Il  di  che  • La  fante piagneua  forte»  come 
colei»  chehaueuaDi  Che.  Onde  venendo  »,  8. 
il  tempo  » Che  pagar  li  douea»  e non  hauendo  ^ -'vili 
Il  Di  che  » diede  a’  caporali  contanti  fiorini 
duemila.  Cioè,  come  colei.  Che  hauea 
cagione  di  piangere  ; £ non  hauendo  il 
modo  di  poterli  pagare . 

10.  E col  Segno  de’ cali  piirin  neu- 
tro fignifìcato . Madonna»  Di  Che  rroi  of--  a.  1, 
fefo  h abbiate  il  voflro  marito  » ionol  sò»fe  9* 
non  che  egli  mi  comandò  , che  io  in  qui  fio 
camin  ~p  vccidejjì . Il  dì  non  era  piii  caldo» 

e le  donne  tutte  attendendo  mirau^no  .A 
Che  Ha»  o a parlare  » 0 a partire  fi  difponeffe,  . ^ 

II»  Che,  vale  II  che , qualche  volta.  , 

r ‘ ' F s Efe  C : 
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9*  s*  cosi  fà  t thè  sòf  cìtefà  ; ^mltàpé^  vi 
»-  7*-  douea’pbtermuoueTeatorglimjìeosì  rigida* 

• ‘ ménte  ì E cotal  Che,  per  II  che,  fennprc 

vfoJIo  il  Petrarca,  il  quale  non  aggiun- 
fe  già  mai  1*  Articolo  al  Che;ond€  in  ef^ 
Ib  leggiamo  non  {blamente. 

^et.p,  ~ fmarrirt  il. fmo  untumi C9rfì>  : 

j,  2^,*  gr'nuec^lpnfind nttth0dH9n9à 

•Cioè  I]  chefia  graoccolpa  Ma  vili 
èruoua  ancora  Di  che , A che , Dachc* 
€ fimili.  Anzi  il  Boccaccio  medcfimo 
non  ha  punto  fchifato  fimil  forma  di 
G.io.  fcriucre  ; onde  tu  leggerai.  Gualtìeià 
n.io.  ^on  molti  defuoidiffej  che  vokua  procac- 
ciar col  Vapa  y che  con  lui  difpenfaffi  , cb^ 
vn  altra  donna  prender  potejk  , e lafdat 
CrifddaiÙi  Che  egli  da  affai  buoni  hmimi»- 
ni  fì  riprejh . tA  Che  nuli' altro  rifiofi , /è 
G.  I.  nonclxeonaenia»  che  cosi  foffe.  Mutar- 
h.  fc . nandù  a db  » che  cominciato  hauea , Da  Che 
^tufto  sdegno  vn  poco  mhà  trajkiata  pié^ 
che  io  non  credetti , dico , Ciò  è De  1 che  fiì 
riprcfo  : AI  Che  nuli’  altro  rìfpofc  ; Dal 
chem*hdtraruiato;  Ede*fimili,chc  wi 
^ leggon' frequentemente  fenaa  f Ap* 
trcolo. 

^ 12.  E con  r Articolo . Io  mi  veggio 

».  7.  Jt  nz^i  alcun  fallo  venir  meno  * Il  Che  mi 
G.  6.  duole»  E fe  voi  m Vbbid^e » come  vero 
Fin.  ES 
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: 1(e  ft  dee  yhbidin  , io  vi'  farei  goaer^di 
i quello  t feriT^  Il  che  niuna  fila  computa^ 

( mente  è lieta»  iyf  cui  il^ /{e le  commendò 
f molto  ì confort atidtdor a meritarle  * Dal  Che  **• 

I M ejfer  Neri , per  piòrtOn  poter  ft  fcusò , 

13.  Anzitalvoltaancoravis’èpre- 
pofto>  quando  nè  pur  vi  voJeua.  La^  G. 
donna  contenta  mólioyftdifpofe  a voler  ten^ 

i tarci  come  quello  poteffe  òjferuare  y 11  Che 
promejjb  hauea.  Cioè  Quello,  che  ba- 
nca promeflb , 

Che  II  Di  che  , diflero  ancora  nel 
meddimo  fcnrimcnto.  Non  ft  truoua^ 
mai  quefto  arbore  effere  fiatofulminato  t II  Daù 
Di  Che  a niuno  altro  leggiamo  efiere  auue-- 
tmto  • Parla  del  Lauro . 

14.  Alle  volte  in  fé  lèeflb  conticn  la 
replicadel  Tuo  Verbo»  Gli  antichi  huo-  <y. 
tnìrù hanno  più  di  conofeimento , Chegioua^  Ui  lo^ 
ni»  Fece  tagliare  i e farp:òrobbe  al  dojio  g i<v 
<r  vnagiauauet  la  quale  dilla  per  fona  gli  ».  io» 
parca , Che  la  giouinetta  , la  quale  hauea^ 
propoflo  difpofure»  Cioè  Hanno  più  di 
cjonòfcimcnrr.  He  non  haimò  igiouani»  ^ 
Ccc»  fit  ogni  fimil  modo  è proprio  di  • ^ 
quefta  lingua',  la  qual  di  (ua  natura 
tende  allo /Indio  deirelTcrbreuc. 

15.  Vfafi  in  fegno  di  Q^’alitinell* 

vno  > e Palerò  genere d’amendue  i nu- 
~ F 4 meri 
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meri  ni  fencimeM>4el 
dv ‘Latini.  H fccgli  fegnerà  Q.iàtitii,ni- 
G.  »•  de’niedcfinii. /o“«o»iò>  Cbe 

»•,  zyfnd- cuccio i nè C h£>Ciance f>n  ^>ieUe»chc 

G.  7.  tu  dì  ; và  in  buon  bora,  ^Ua  quale  ilgc~ 
»•  lifodiffe  .EXhc'Teccatiha'tufattO  i che 
;»  tf  vuoi  cpnfcffui e , Cioè  Nonsò»  j^Uc^lc 
Andrucuo^  fia  quello,  &c.  ..  ^ 

lnf.7,  Diffi,M<ieJlr9mio.'Hop.midimoJirq. 

" che  Gemè  ì^ue fin  t 

' 1 5.  B co’  Segni  » è Prepofition  f de* 

. L'vltima  cofa  > che  fi  dee  dire  deìleu 
c,  7 corife jjione  fièt7)i  Che  peccati  fi  dee  fare . 
G.  '7.'  Io  non  pojfo  più  fo ferire  quefii  tuoi  modi; 
».  4.  egli' conuien  y che  io  faccia  vedere  ad  ogni 
hiiomoy  chi  tu  fe'  Che  bora  tu  torni  la 
notteacafz» 

JP.p.l»  l edi  ^signor  cortefe , 

cdt.>iC  Ghe  lieui cagion , che  crudel  guerra  • • 

Va t.pi  - -E  vidi  a qual  feruigio , ér  « ^ual  morte  » , , . 
Et  A che  firati»  và , chi  s'in  namora* 

c.  7%  Dife  la  danna  i il  prete  Con  Che  arte  il 
»•  5 • faccia  > non  sò  > ma  egli  non  è in  cafa  vfeio 
sì  ferrato,  che , carne  egli  il  tocca y non  s 
Vaf  tr  apra . l!  oferuqre  In  Che  di  » In  Che  bora  > 
và.c.5>i  In  Che  punto  altri  imprenda  a fare  alcuna 
cofa  dinuouoyfi  è vanità,  e non  è fenT^ gra- 
ne peccato  . 

Vet.p,  ' £ le  fatiche  lor  vidi  i»' lor  lutti  i 
j Per  che  certi  fentieri , e etn  qual  art» 

• Al'amorofagreggiaerancenduni  • ' 

17.  A 
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17.  A Cile,  rai  volta  in  qutlto  ii-  . • 

gnificato  inchiude  il  Nome  dcJ  fuc  Qua-  ' 

le>  o del  Tuo  Quanto.  Ofe  cjjimicac^  c.  f, 

gli  occhi,  0 faccfj'trv'ii  ah  uno  altro  ».  !• 
così  fatto  giuoco,^  Che  f ire  IO  ? 

E certo  fon , che  voi  dicefit  all  ber  a , Eet  p. 

Mifero  amante  , A Che  vaghex,z.a  il  mena  t 1 . 67. 

Cioè  A che  terminerò  A qual  parti-  . 
to  mj  trouerei  ? A qual  miferia,  o A 
quanti  flratij  vaghezza  ìljiienj-? 

Mifero  , A Che  quel  chiaro  ingegno  altero  , P.p,  T. 

E l altre  doti  a me  date  dal  Ctelo  t 7. 

O mente  vaga  a'fin  ftmpre  digiuna  pet.  p, 

A che  tanti  penfteri}  3.  Ili 

Ciò  è A cheefetto  quel  chiaro  inge- 
gno ? A qual  fine  tanti  penlieri  ? Lac. 

* ì Cur  ? 

18.  Quando  egli  è Auucrbio , o 
Congiuntionefitruoua  poftoin  vari  fi- 
gniiìcati . E prima  per  Accio  che , A fin 

che  Lat. /t4  z/r . La  onde  fon  folata,  piati-  c.  2- 
gendo,guard.iua dintorno,  deue porre fipo-  ^ 

tejfe , Che  addoffo  non  gli  ncuicafje  • 

chi  verrà  mai , che  fquadre 

C^tHomioeor  di  fmaltOt 

Ch'almen , com'  io  foltapoffa  sfogarme  f 

19.  FerDache, o l^apoi  che.  J^ìa<> 

~to  1* affedio  a Ficfole  la  feconda  volta  , c_? 
confumata , & afflitta  molto  la  Ctttade , r' 
arrendèo_  a Cefi»  e in  capo  di  due  anni.  Che  v 
vi  fi  Pofe  l*  afiedio  LàVEx  quo,  Vojlquatn* 

F j if#r 
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fet.f*  ‘ Har  volge  y Signor  mio . '’vndoeimontmp, 
j . 48.  ch’io fui fommeffo  » ' dt fpietnto giogo . 

G.  t.  20.  Per  Da.  Q^cH^inoueUa  dtè  tanto 
che  ridere  a tutta  la  compagnia  > che  niun 
•vera>acuinon  doleffero  lemafceìle.  Che 
Dar  da  ridere  > è commune  parlare;  c 
' così  Dar  da  dire  i o A dire  » e fimili.  - 

P Ite  retn  min  firn  verde  , e piìtftoritm , 

i.  ’t»  6h* A Dir jl  fenfnr.n  molti hh  Dateci 

2 1.  Per  tccetto  che , Fuor  che»  Lat. 
e,  6.  T*raterquam,  Egli  rtjpofi  y Signor  y kgrk 
nonhannoy/ènonvnacojciay&vnagam-^ 
ba  • Currado  allhora  tutbato  diffe  • Comt 
diauol  non  hanno  > Che  vna  cofciay  vntu 
yii^-  gamba  i A dì  12.  di  Luglio  fà  chiamato 
7.  50.  <Papa  Tnejjcr  Ottobuono  del  Fie/co  della  Cit- 
tà di  Qenoua  » il  quale  non  vtuette  Che  3 9» 
dì\  Ciò  è Non  viuetce  Altro  che  » o Più 
che  trentanoue  dì . Lat.  ìti/ì >Tmter ^ 
G.  I • £ veramente  mai piiòj.  Che  bora  per  te  » da 
*•  auantia  affalito  non  fui . Cjo  c Mai  più 
Fuor  che  bora. 

Dn.dn  Nel  meo  coraggio  non  confiderni 
M fon^  Mai  ^Che gradir l^vofir»  benuoUen"^,., 

<?.  8.  a 1.  Per  l nfin  che»  Lat.  Donec . Il  me- 
*•  9’  dica  non  mollò  mai  y Che  egli  diuenne  amtca 
Crefe.  di  'Buffalimacco . Il  caualto  * che  hàlegak 
9.4;.  le  y fi  tenga  in  acqua  frcddtjfma  la  mattina* 
e la fira  » e tante  volte  fi  faccia  > Che  le  gal- 
le fcemino  . 

25.  Per 
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Per  Lagotide  , Di  manicru  die 
Si  che»  Tal  die  > La.t*Itavt. 

D i t»t  quiutrofauille  ^ tnon^ik  fal$ 

• lìMfct'l  gran  foco , di  eh'  io  vitto  » ^ ardo  ; 
Che  fon  fatte  vn  augel  tiotturno  al  Sole  . 

Ces't  diffe  yC  com*  huem  y che  voler  mate  ; 
col  fin  de  le  parole  i pnjft  voi  fé', 
eh' a pena  gl  ipotei  render  falute» 

24.  £ pur  per  Tal  che.  Si  chetar. 

Ita  ve  • L'altrui  lagrime  dir  non  fi  ùojfonoi 
Che  chi  le  dice  > 0 chi  l'ode , non  haboia  coni- 
fajjìone,  Etejiendo  la  corte  molto  piena  d* 
huomini  » “Matteuccio , Che  perfona  non  fe 
n auuide i entrò  fotio  il  banco»  Cioè  Tal 
che  chi  Todc  ; Si  che  pei  fona  nó  fc  n’aii- 
uide.  Che,  fenza  le  particelle  corri-' 
fpondentj , non  altramere  che  fe  vi  foA 
fero  ad  imiracion  de'Latini»  che  hebbe- 
ro  in  coftume  di  porre  Vt , fenza'le  Tue 
corrifpondefìzc  in  quello  ftdTo  lignifi- 
cato , come  fe  egli  feco  le  haueife , ’ 

Or  fa , al  vofi^o  defirier  fi  può  ben  porre 
Ynfren  yche  dt  fuocorfo  in  dietro  il  volga', 
Ma*t  cor  ehi  legherà,  che  non  fi  fciolgat  i 
noni  ancor  giu  fin  affai  cagion  di  duolo  , 
eh  in  habito  il  riuidt,  Ch  i*  ne  pianfit 

25.  In  luogo  di  Perche,  con  ri  ncer- 
rogatione  Lac.  Cur  ? Se  egli  è così  tuoìco^ 
me  tu  dì  j che  non  ti  fai  tu  infegnare  quello 
incanteftmo  ? 

digitar  miOiQl^  no»  togli 

F 6 Ho- 


pft.p^ 

ptf.p. 

3'  2. 


.G.  4» 
n.  1. 

G.  S. 
n.  5, 


Pet.p, 

1. 

Pot.p, 

J;  J. 
G>  51* 

n.  IO. 


r.p.'t» 


. ^^2  Ghc-. 

• Htiuai  d»t  volto  mto  qutft»  vtrgbgnaf 

25.  In  cambio  di  Pt:rcio  che  >'0  di 
. Conciofiacofache,  edi  Perche,  fenza 
G,  8.  che  interroghi  Lat.  yiam>Enim , &c,  £ 
».  .7.  priegoui  9 che  voi  facciate  f are  Vìi  hiton  fuo- 
co i accio  che  io , come  enterrò  dentro  > m 
poffarifcaldare  '.  Che  io  fon  tutto  diuenuto 
Flam.  ^ìfnddoi  che  appena  finto  dime,  “Mabrie- 
hb.  7.  uefù  la  fua  doglia  ; Ch'ala  vecchia , e debite 
■ mentenonpotendociòfofienereyinleifmar- 
ritaft  » la  rendè paT^a , 

P.p.'i,  Fon  freno  gran  do  [or  ^cheti  trafportui 
ca^.  i,  che  per  fouet  thie -voglie 

Si  perde  IC'tel  ,oue  l tuo  core  af pira, 

Filee,  -E  confortati , e Cafi:ia  tant o dolore , 

lib,  X,  ChesUo  credeffi , che  qutHa  vita  douèjfi ce- 
nere y io  in  ninno  atto  v andrei^ 

27.  Per  Più  torto  che  Lat.  ^othit 

G,  8.  quam^  Di  gran  lunga  è dai  leggere  il  poco, 
» . 7.  e faporito , Che  il  molto , infipido . 

28.  Per  Quando  , o Mentre  Lar. 

jntrod.Cum»  Voi  non  haurete  compiuta  eia  fi  uno 
di  dire  ma  fua  nouellettay  Che  il  Sole  firu 
G.  8.  declinato  y&il caldo  mancato . Lo  feoUre 
7.  fà  poco  nella  corte  dimorato , Che  egli  co- 
minciò a fintirpià  freddo  y che  voluto  non 
baurebbe, 

p Her , che*l  Cielo  ,e laterra,e'l ventotaee» 
j ' Vegghio  , penfo , ardo , e piango , 

' F p I ^llhor  j ararne  i miti  ptnfieri  a ritta  9 

fin.x.  . Cbt 


Digitized  by  Google 


Che;  IJ3 

CÌ>t  foglia  verae  ,.on  fi  truoui  in  lanro, 

E tal  volta  fi*  i Che  io  temetti  > che  trop-  Fism, 
po  caldo  non  trafportajfe  la  lingua  difauue- 
€Ìutamentey  doue  tjfa  andar  voluto  non  ba~ 
ueffe . 7s(^  era  mai  > Che  due,  o tré  non  fe  ne 
foffono  con  tei  a fretto  configlio  trouate . 

29.  PerTrajqaando/ìgnihcaDiui- 
. {ione  j che  è li  Cum , e Tum  : Tartim , 

Tartim  > de’  Latini . k donoUe , Che  iru  G.  t. 
gioie  j e Che  in  vafellamenti  d'oro , e Che  in  ” • 9> 
denari, quello,  che  valfe  meglio  d'altre  die- 
cimilia  dobbre»  Cioè  Tra  gioie»  e Tra 
vafellamenti,  e denari  : o Parte  in  gio- 
ie, e in  vafellamenti,  e Parte  in  denari. 

3 o.  Per  yt , vel Quod , mezo  barba- 
ro, de’ Latini . E fe  effi  mi  parranno  tali , C 
Che  io  pojfa per  quelli  comprendere , Che  la  ” 

Tfofl ra  Fede  fia  migliore , che  la  mia , io  fa- 
rò quello,  che  detto  t'hò, 

Rettcr  del  del ie  Cheggio , 
che  la  pietà  , che  ti  coy.dttjfe  in  terra  ’. 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  taefe. 

Vedi , che  torna 

' Hai  feruigio  del  dì  l'ancella  fifia. 

• 3 1.  Ha  il  noitro  Che,  certi  fuoi  mo- 
di di  dire  propri  di  quella  lingua  ; fi 
come  quello.  La  fiottane  quefle parole^  C,  $• 
ydendo  , di  buona  fé  difie  al  marito . ’Seflia,  »•  1 o. 
Che  tu  fe* , per  che  hai  tu  guafli  li  tuoi  fatti, 
c miei  ? 0 cuor  di  ferro , Chefà , quello  di 

cofteii 


1. 

X, 


p^p.  I. 

Pnrg, 

ixi 


G«  l’k 
n.  z. 


G,  r. 

ih  II. 


fiam. 


G.  4* 

n.  IO. 

JFiloci 

lih.i. 
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114  Che . 

€ojÌ!et . akracivatt$rafit0rif:h€  /emi- 

na haur^t  pomiX  slfeiUmaeo^o¥Mna- 
rei  Hqaeft’altro.  O'tamkma grandmi 
che  €on Giannotto hviHear Che  Umneffépù 
forje  parole  » le  quali  lo  Spirito  ^akto^  fipra 
la  lingua  ieffhttomoi4kn:a  ponejk  y Che  i/i  7 
fatejferoyal  giudeo  comintiaronaa piacere 
ledmoftratiomdi  Cfiamotto  ^ E zneot»» 
Ecco  belle  cofè  reccO'fededhoùejlaiòima% 
Che  io  mi  farei  configlmadà  leh  sì  fpmtd 
mipareua . 

ja.  Col  Verbo DubkarCrTemei^, 
c fimili  moflra  tal  hor  Timore  di  cofa> 
che  fi  vorria  > che  aatrenifle , Et  auuegna 
che  egli  fia  lontanò  a me  io  et  Itày  non 

Dubito  j Che  egUm* ami  tfi  come  ià  amo  l»à 
Ma  prelTo  a gli  Scrittori  fi  legge  di  ra-* 
do  ; c d’altra  parte  è frequente  > quan- 
do fegna  timore  di  colà,  che  non  h vor- 
ria  » che  auuenifie«  £ doue  il  potrem  noi 
porre,  che  egli  non  fi Sufpichi domattina , 
Che  di  quà  entro  fia  flato  tratto  ? M quali 
dolori,  percioche  di  pik  debole  natura  è , 
ch'io  non  fono  , Dubito , Chela  offendano  • 
E con  la  Negatiua  affai  più  frequente. 
Se  -poi  amate  la  donna  voflra  t e Che  ella  ft 
altrui  Non  diuenga  Dubitate , fallo  JddìO  $ 
che  to  in  parte  alcuna  nén  vene  sbriprem> 
dere» 

fAme 
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JL  me  pMTi  il  centra»  lo-yC  Teme , Ch'eli»  ftt.f, 

Hon  baki»  n fchifo  il  mio  dir  troppo  humiU , l.  Ho. 

E quiut  per  Tema  > Che  la  donna  rubata  »• 

"l^on gli foj[e  tolta  i piacque  aLorcut  > come 
in ftcuro  luogo,  di  rimamrfi,  E piangeua 
tanto  forte»  chei  finghio'^dAfuo pianto 
più  Teoite  mi  fecero  T*aura , Che  Non  da*  no^ 
fin  dicafa , ma  dà  Teicini  fintiti  fojfeno» 

33.  In  principio  di  CJaufuia  per  mo- 

do di  pregar  bene  ad  altrui.  Trta  dimmi»  G> 
Che  lieto  fte  tu  » in  quefie contrade  non  fine  i • 

truoua  niuna  di  quefie  pietre  ì Lat.  Sic»  ' 

34.  Si  come  ancora  d’imprecar  ma- 

k • £ peggio  i»  che  effindo  ella  hoggimai  G*  5» 
•vecchia,  dà  molto  buono  efemploalle  gio-  •• 
nani  : Che  maladetta  fia  l'bera , che  ella  nel 
mondo  venne  • Mcjfer  Filippo  auuijando , 9» 

ehe'B tondi  Uofifacejfe  beffe  di  luiytuttotin-  ** 
tonti  vtfo,  durndo,  che:(an:(eri  fònque^  . 

Fli  ? Che  nel  malanno  metta  T>io  te,clutt 
fileno  in  p c» 

Ma  io che  debbo  nitro  » che  pianger  fempre  t P p.i, 

C* bor  fcfs’ io  fpeutoal  latte y ^ alacullafC4t..€» 

£ poco  diuerfo  • ifhofievdendo  auefie  G.  y. 
nouelle , e non  piacendogli  troppo , difie  fico  **  ^ 
fieffù , Che  dìauol fa  cofiui  qui  ? Che  anco 
i Latini  • Qaid  malum  ? c /ìmili  con  Tln- 
terrogat/one  fempre  , e tutto  pien  di 
fdegno  con  merauigli  a>  o con  i fcherno* 

35*  la  Hne  di  k medefmo»  o delle 

Par* 


t 


n.  7. 


3-  7. 
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1^6  Che. 

pafcicclleChij  Come,  Cui,  Doue,  On- 
de, Quale,  Quando , Quanto,  e s*altre 
Tc  ne  tòno,  ri  ftà  in  luogo  di  Vnque, 
ma  quali  in  forza  di  Nome , li  che  tan- 
to vaglia  Che  Che,  Chi  Chi,  quanto 
Cheunque  , Chiunque  . £t  all*  iflelTa 
maniera  Come  Che  per  Comunque, 
Doue  Che  per  Douunque , e gli  altri  in 
fimil  modo  trouerai  a Tuo  luogo  olTer- 
uatd,  come  ne  gli  Scrittori  frequente. 
Che  Che , adunque  vale  Qiiel  che , o 
Qualunque  cofa.  Lat.  Qjùdquid*  rei 
Quodeunque»  E dopo  molti t e vari  penfie- 
ri , deliberò  > Che  Che  auucnir  fi  ne  douefie» 
di  priuare  dt  quefta  felicità  il  Tren:^  • 7Ha 
che  Che  flato  fi  fla  negli  altrii  dino^vn 
poco  gli  occhi  ih  colei , di  cui  parliamo  • 
HorChe  f fi» , difs'  »’  htkbi  honort^ 

eh"  ancor  mi  fegue , 

Nel  qual  luogo  Che  fi  Ha,  è quanto 
Che  Che  fi  fia,  dell’ autoriti  foprad- 
dotta.  Ma  quel  di  Dante. 

JC  fe  •venite  da  tanta  pietatt  » 
fiacciaui  di  re  fiat  qui  meco  alquanto, 

£ ci»  eie  fia  di  lei  noi  mi  celate  . 

In  qualunque  modo  fi  fpiegbi»noQ 
fari  forma  del  parlar  fopradetto  • 

■ 36.  Si  dilTe  ancora  Che  Che  » per 

, Q;ialunque,  accompagnato  da  Nóme, 
per  generi , e numeri  • Lat#  Quodeunque, 
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operi, 

tnlcbeChe^^^^^^ 

A ffiffo  » o fepara  g , 

ticellc  Altro.  A'j^l*  Pri- 

Meglio , le  Vo- 

ji5a>  Tanto  ^ . • Dapoiche>&c. 

‘‘^'“°AuVna  vòto  ol  t 

,rtcretamente  fare.  Che vnanotte 

.ioue  Lorenxo  dor- 
andando  tifa  . j 'f,-atetti non fenac- 

xr,xp}."séprs.  “■  •■ 

S/r<J . ebe  Volta  con  P ' 

^ I*'  ^°'wani0acofai.  Che  fi  comete  a.  »• 

Infinito.  ^,ffXZot,«./iwrie.wi  ^ 
,o/e  f^’”/Z  JifiElicrf  piene  di  noia  ,&  ni 
ittre>c^f"'".^  i oìToilere.  Cioè  Mani- 
P/Z'ft  Jcctemponneff^^^^ 

come  egli  fteffo  alttoue. 
%Jl/e/iacofai.i’b>t>nanaMe^^f 


rjS  Che. 

fwe  caduce  i Oucro  Manifcilà  còfii  éV 
che  le  cofe  temporali  fono  piene  di^ 
nòia  ; che  è parlatiti  proprio  cii  q uefèa- 
lingua.  Onde ofleruano  alcuni  /òpra 
di  queflO)  rvfodél  Che,cflcr  in  quella 
lingua  notabile  ; per  che  tal  volta  ff 
mdftra  non  Iblamentc  otiofo  »' ma  di 
norf  piccoloimpedimeoto  al  (enfose  peìf 
confequenza  vitiofò  » iHalCmameintb^ 
appredb  il  Boccaccio  f il  quale  troppo 
fpelTo  nel  vero  hebbe  iti  cóftunfie  Bmil 
forma  di  dire;  ili  che  ci  làfciòfcriteb«> 
c.  2.  Cojioro  Himando  lui  douer  portar dènàfi'y 
fteo  dtUber atono  > Che  come  pi  ima  tempo  fi 
7.  "redeffero  , di- rubarlo»  Tìfro  per partitò  * 
p»  9*  haueaprefii  Che  fi  ella  àliti  rkornaffifdifih 
re  altra  rifpofia  » Ciò  è Del iberarono  di  - 
rubarlo , come  prima  tempo  lì  vedelle* 
ro  : eDi  fare  altra  nTpo/la  > s*ella  a lui 
G.  f.  ritornale»  »4ffai  manife^amente  veg^a^ 
rim»  moi  Che  9 poi  che'i  buoi  alcuna  parte  del. 
giorno  hanno  faticato  fittoìl giogo  rijiretth  ■ 
efier  dal  giogo  atleuiàPi'y  edifiiolti'^^ 
& douea  dirlìi  leggiamo»  ! buoi  elfei^ 
dal  giogo  chTciolrii  Opiire  VeggiactìOr 
che  i buoi  fono  dal  giogo  dilbioltiy  pòi 
chehanhò^fòticatOé  > 
jpi  Si  replicò  molto  fpelfb  • fenza 
a:  iv  ttcccditil,-  I^ciràauHmne-yéhe  effendo  il 
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%€dirranth  neila  guerra  ^ia  detta  , Che 
cofiutnando  Qualtieri  alla  c9rte>  Che  Li-» 
donna  del  figliuolo  del  'K^d  occulto  awore 
di  lui  s'accefe . Donna  > certiffimofonoi  Che 
quanto  in  te  farà.  Che  quefioj  che  tu  pro- 
metti » auuerrà*  Douc^  come  tu  vedi> 
tal  hora  vn  Che»  c tal  hor  due  non /tan- 
no a fe/to;  ma  parte  afaondano  > parte 
confondono  il  /enfo.  Onde  da  alcuni 
O/Teruatori  c ripofto  tra  que’difetri» 
che  al  Boccaccio  s’aferiuono.  Benché 
ci  Zìa  > che  affermi  * che  queflo , hor  per 
maggior  chiarezza*  e per  tot  la  fatica 
al  lettore  /ì  faccia  ; & hora  per  proprie- 
tà di  linguaggio* 

40,  A belio  /Indio  molte  volte  /? 
tacque.  £ forfè  più  dichiarato  l'haureh' 
ifc  rafpetto  di  tal  donna  > nella  danx*  era  * 
fh  le  tenebre  della  foprauenuta  notte  il  rojfo- 
re  9 nel  vifo  di  lei  venuto . non  bauefierna- 
feofo . £ tenendolane  più  felice  > inuidia  per 
taliyvifuronoynelefùhauuta»  Cioè  Di 
tal  donna  » Che  nella  danza  era  ; c Per 
tali*  Che  vi  furono. 

41.  Nc  folamcntc  quando  egli  è 
Relatiuo*  ma  quando  è Congiuntionc, 
/ì  lafciò  molte  volte . 7>el  quale  amore  > 
0 che  Tirro  non  s'auuedeffe  * 0 rton  yoleJpL^t 
niente  mofiraua  * fi  ne  curafie  • 

Me 

\ 


G*10a  \ 
n.  5. 


C?» 

Fi». 
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Pet  f»  Kè  fftto  $ dàlei  iti  tornino  indhtf^l 

^2,»  Ma  quefta  forma  di  dire  caderi 
bene»  s*ella(ì  fd con  grada»  come  nel 
Conte  d’Anguerfa»  doue  llghuan<Lj 
»•  difje  • Toiche  in  ciò  difcreta  vi  veggio  » non 
folamente  quello^  di  che  dite»  vi  fitte  accor- 
ta j non  negherò  i efferverOiina  ancora  di 
cuiyVifaromanifeflo . E nel  He  Agiluifo 
G.5.  il  quale»  Hauendo  t animo  pieno  d*  ira  %e 
•*  di  mal  talento  per  quello»  che  vedeua  » gli 

era  fatto  » riprefo  il  fuo  mantello  s*vfcì  della 
camera,  E in  altri  firn  ili , per  non  repli- 
car cosi  da  vicino  il  Che»  fi  come  fi  faria 
fatto  in  fcriuendofi  ; Quello  di  che  di- 
te > che  vi  ficte  accorta  ; Per  quello  che 
Vedeua  » che  gli  era  fiato  fatto . Hoggi 
però  » come  auuertifcono  a Icuni > ci  fo- 
no affai  di  quelli  » che  hanno  tanto  &- 
migliare  il  cofiume  di  lafciar  quello 
Che  > che  il  leggerli  > o il  fentirli  è vera- 
mente vn  fafiidio. 

43.  Tacefi  ancora  co’ Verbi  Dubita- 
re » Temere  » c fimili  ; anzi  più  vi  fi  ta- 
G.  t.  che  vi  fi  ferina . Sicurano  vedendol  ri- 

n.  9,  dere  > Sufpicò  » non  coHui  in  alcuno  atto  t 
haueffe  raffigurato  • • 

. Tneor  non  pejfo  Temo  i non  adopre. 

Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  cere  . 

* Enella  medefima  forma  il  tacciono 

altri 
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a/tri  Verbi  pur  con  ia  Negatione,  cjuafi 
:he  il  Non  > fe  ne  ftia  in  forza  di  Che 
lon  • E Tensò  > pià  Nonfoffero  feriT^a.  ri-  G.  io. 
pojì a da  comportare  le  lor  nouelle»  »•  8. 

O voi  3 cbt  fofpirate  n miglior  notti  , P.  p.  7, 

, fregato  , non  mt  fio,  p’ù  {orda,  rnirte , J'eJì,  i. 

Forle  y Mentre , Qaafì,  e più  altri  di 
jue*  j checoi  Che,  c lenza  hanno  il  nie- 
ie/imo  fenfo,  mollra  che  da  prima  s* 
irniiTet  con  lui,  come  con  Voce  riempi- 
tiua,  e d’ornamento.  Ancora,  Come,  i*. 
Dapoi , Poi,  Pofeia , Pria,  e Tutto  han- 
no qualche  volta  dii  ancora  taciuto  il 
[!^he;  eflcndo/ìpofti  invece  d’Ancora- 
:he , Come  che  , Dapoi  che  &c.  Anzi 
Bene  per  henche;  Però  per  Peroche, 

Pur  per  Purché  ; Tanto  per  Tanto  che; 
e per  ventura  qualche  alno  prtflbi  più 
antichi  trouerai  più  fouer  tc;ma  ti  con- 
figlioa  feruirtenecon  Teucro  giiidicio. 

44.  Scriuefi  accordato  innanzi  a Vo 
cale.  Et  il  battuto  della  torre  era  fcruenie  c.  8, 
tanto  y Cl)  Ella  nè  co*  piedi , nè  con  altro  vi  ».  7. 
poteua  trouar  luogo . 

. V si  ben  quel  3 eh'  Iodico  3 hor  lajfa  andare:  P.  p.  r, 
‘ che  conuten,  eh' Altri  tmpareale  fue  fpefe.cdT^  Il 

45.  Il  Boccacciol’vfacommuntmé- 

te  intero  anco  innanzi  a Vocale.  La^c.  7. 
donna  tornò  dalla  Chic  fa  , e "vide  bene  nell**  J* 
yifo  al  manto  i Che  ella  gli  hauea  data  leu 

•Vtf% 


Chc«> 

malaTa/ijua.  ' ^ w»  r 

An?i  dauantia  E0o>  E<E>  E(&  » Ef 
fe^cgli  Io  fcriue  intero  flnnpre  ioEiWi- 
bilmente  nelle  fueProfe  j rfifernandoil 
mcdefimo  conIeVociinChe,tcrn[iina- 
te  ; Ond’ egli  fcriuc  Ancorché  EiTo, 

Benché  Eflì , Perche  cfla,  Poiché  effe. 
Pure  per  altra  Brada  ramina  il  Verfo* 
percirche  le  diueife  fedi, in  checglifi 
truoua , fa , che  variamente  fi  ferina. 

^(5.  Quando  feguita  al  Che,  Voce 
cominciata  da  H ; nella  Profa  fi  fcriue 
/;;/rr//Xhe,  intero.  B con  quelli  piaceri , Che 
yiaué'i potcuano ^fiditnorauano,  Purqiie- 
Ba  non  è regola  delle  infallibilmente 
olferuate  da  Profatori  ; come  vogliono 
alcuni # che fia  nel  Verfb  il douerfi egli 
fcriuerc  A poftrofato  in  tal  calo  ; e Sin- 
copato col  gittar  le  due  lettere  He  iC 
folo  ritenendo  il 


P t \ a padre  y e ienedettc  itjgUrno» 

cÀX^il  mondo  adomo. 

Ma  nè  men  quella  potrd  eflcr  nel 
Verfo  infallibile,  per  le  infinite  necef- 
fitd , alle  quali  fono  foggetti  i Verfi; 
onde  perciò  leggiamo*  . 

riereXXf  r*  croédeUÀ  emtrs  eoJui, 

' che  M à /marr iti  sii /piriti /"*•  ^ , 

* 47.  Sairto  intero,  e fegnacod*Apo- 

llro-  ’ 
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&tofo  rhanno  viàro  in  forza  di  Cii«..i»p 
Che  li  . Emoltopià  grmt^  il  peccato , nd.  fmjfd. 
quale  Chuomo  ricade  dopo  la  penitentiqi  che 
non  fu  il  primo,  per  molte  ragiom.  Che' San- 
ti  jtffcgnano . 

yerpue  gltriofa  ; ^ 

if}onna  del  Re  , Che'  no firi  lacci  hi  fciolti  ,Qd7%t 

Che  ancora  fcriuono  Ch’c,  in  due 
Voci  di/èinco  ; Per  moire  ragioni , Ch*  è 
Santi  affegnano  ; Del  Re,  Ch*  c noftri 
lacci  hi  (ciolci. 

48.  Ched,  in  vcccdi.Chc>  fcrilTer 
tal  volta  gli  Antichi,  quando  Che,  prc- 
cedeua  a Vocale . quale  rifpo/è,»unf. 
Sappi,  Ched  }o  t'amo  /òpra  tutte  le  perpne 
del  mondo . £ ma/Iimamenre  i Pocti^co- 
mc  a lor  parue,  per  fodegno  dtl  Verlb. 

Xe  gli  ornamenti  hà  folle  cita  cura,  dÙlUimi 

Ched  ei  non  fajfìn  Le  ragion  donata  • 

Chciife. 

CAP.  XXV. 

*1  • Hente  /Voce vfata  diti  Boc- 

caccio,edagIiaItri di qud 
Cecolo  , va!  rifteflb  che<^n.ile  , Lat. 
i^alh.  T u forfehai  teco  medefmto  detto , 0 im- 
pone fii  dire  : che  ctìfe  fon  quelle , di  che  co- 
fiui  farla  iChemeil  modo  ^C^ti/hno  i . 

voea- 


144  Chchtc, 

8.  vocaboli'^  lotemoyibecrfliiihon  fJìhab^ 
7.  bia  voluta  dare  vna  notte  y Chente  io  diedi 
alni,  ^ , 

1.  Gli  corrifpofero  ancor  con  le  Vo- 
G.  8.  ci  j Colite  a corri rponderfi  a (^ale  . lo 
»•  9*  nonvi  potrei  mai  diuifare  > Chenti  » e Quan- 
G.  4.  tifieno  i dolci  fuoni  y che  vi  s'odono.  Io  fon 
Fin.  certa  » che  Tali  fono  le  tue  canT^pni  » Chenti 
fino  le  tue  nouelle* 

’ Qnando  egli  è innanzi  a Quale, 
c,  7.  vai  Quanto.  0 lAmor'e y Chentiy  e Qua- 
w-  4.  li  fino  le  tue  for:^e} 

4.  Cliente, per  Qualunque  Lat.^/- 
Lnb.  cunque.  Le  tigri»  i leoniyifirpenti  hanno 

piu  d'  humànità  adirati , che  non  han- 
no Icfemìné  : le  quali  ( Chente  la  cagione  fi 
fiay  per  la  quale  in  ira  acc(feftfi<  no  ) fubi- 
tamente  a veleni  y al  fuoco»  e al  ferro  cor- 
rono, 

5 . Pur  per  Qiialunque,  Chenti  Che. 
Cenci,  le  quali  » Chenti  Che  elle  ft  fimo  , e nuoce* 

re  y e giouar poffono , fi  cotnepojfino  tutte 
Coltre  cofe . 

6.  Chentunque  9 dilTer  medefima- 
mente  gli  Antichi  da  Chente  che , come 
Chcunque9  Coniunque,  da  Che  che , 

Crefe»  Come  che  » e limili.  £ allhora  i loto  ca- 
5*  * 9*  pi  fi  cuoprano  con  loto , e con  mufchioy  lega- 
te con  chentunque  leganiC  ti  piaceràdi  le- 
7,  - gare» 


V 
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•gare»  Ma  hoggi  è poco  in  vfbChcntC9 
' c niente  Chentunqtie  • 


I 


1 C A P.  XL  VI. 

I*  /T^Hi , Relatiuo  di  Perfona  ncl- 
rtrnojc  neJl’altro  numero 
d*  amcndue  i generi  » ftd  in  forza  del 
Pronome,  e del  Relatiuo  Colui  , il 
quale , Colei, laquale, Coloro,  iqua- 
li  : Lat.  jQ«i,  Speffe  yolte  G.  i. 

auuennei  che  Chi  altrui  s è di  beffare  inge~  »• 
gnato  jfe  con  le  beffe  s*  è foto  ritrouato . 

M»  chi  nè  prima  fimily  nè  feconda  ' fot. p, 

Hebbt  al  fuo  tempo  ; Viene»  2»7l, 

O come  felli  fono,  e mal  f apienti  y diUHt* 

C hi  per  tal  mode  abbandonan  gli  affanni  • 

2.  Nc  gli  Obliqui  in  fenfo  di  calo 
Retto , c d’ Obliquo  infìeme  ; onde  fi 
chiama  Obliquo mifio  di  Retto.  Lat. 
lUe  Q^iy&c,  Io  reputo  gran  follia  quelUt  G.  3, 
Z)i  chi  jfi  mette  fenT^a  bifogno  a tentar  le 
forT^  dell*  altrui  ingegno  • 

Nè  mai  fiato  gioiefo  f p,i. 

Amor  y 0 la  volubile  fortuna  Cdx,*9* 

Dieder  A Chi  piti  fur  nel  mondo  amici . 

Cioè  Diedero  A quel  li , i quali  furon 
pid amici.  Mapurquel  del  Petrarca . 

G ' 7ro-  . 


Digitized  by  Google 


P.pf  ì»  frauerm  ^ , 

#««.  i6  ■ JfVìi  mugnAnimt  poi  hi , A Ch  il  H)k'p$A90* 

Fù  dal  migliorX^)!] jrùat^iiv  > eh*  egli 
habbia»  giudicato  aliai  Urano  > e per 
tanto  egli  Ji  HV , A'Che  iJ  ben  piace  ; af- 
fermando > chj  Chi , non  lìa  Relatiuo  ; 
e ch’egli  non  lìgniHchi  il  numero  del 
. ‘ più . Ma  egli  in  quello  e folo  >-cgii  al- 
tri tutti  contra  di  lui  ^ de’quali  alcuni 
lèggono  A chi  il  > altri  A chi  ’IV  H altri 
A eh’  il  ben  piace  ; Cioè  Fra  magnani* 
mi  > à*qiiali  il  ben  piace . 

3.  E ancora  qualche  volta  fcnaiil 
Tilt,  fegnó  richiedo  dal  cafo . ^urmuiifaen- 
ti.76.  titrm  amente  fiori  fi  Ut  r ederano  trèeotantii 
che  lanute  d' Inghilterra  ; e coxi  oifUienLa 
Chi  è tn  volta  di  fortuna  « 
ffr  volar  [opra  7 CUI  gli  banés  ali 

P.*r  U 90 ft  mortali',  . 

ebe  fon  fcal»  al  f attor , CA#  hen 
. Cioè  A chi  bjn  |e  Rima  fono  (cala 
per  af ccnderc  al  Creatore . Et  aucopiù 
manifeft®. 

fOt-p.  freft  hh  gik  l* arme  per  fiaccar  U corna 
^ BobìUnia  , e Chi  da  lei  fi  noma . 

Cioè  A B ib/lonia»  c AI  fuoSolda- 
• no,*  detto  il  Soldano di  B ibrlonia, 

1^  Alcuno  è , che  rifpmde  a chi  noi  chiamai 
edV  1 1 fi  dilegua  , e /ugge 

' Cioè  Altri  fi  fugge  Da  chi  il  prega  ; 

0 Da  colui  > che  il  prega. 

' . 4.  Du- 
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Chi.  Uff 

. 4.  Dubita  pur  ancora  nell’viio  c 1* 
altro  cenere  d’anìenduc  i numeri,*. che 
èì]Quft.amiiy^^nam^dTLa.tìm,  Ui_, 
donna  tchUmatu  La  fun fante  y le  diffe , Va  n.  u 
sà  , e guarda  fuor  dei  muro  a piè  dì  quejf 
"v/iio  chi  V è f e chi  egli  è*  La  pregarono 
a dire  Chiella /offe  ,echefT4Ìui  fteefie*  Il 
I{€  riuolto  a Mefier  Neri  il  domandò  9 Chi 
/ojfero  le  due  damigelle . 

Th  vMoifmftr , Chi  fonquefii  altri  anc$rM: 

r t*l  diro,  i*  J. 

Bpocodiuerfo.  Chi  sa  ,fe  tu  ancora, 
•viuendo , potrai  veder  cofa  di  cofiei , cht^ 
fotnmamente  ti  farà  lieto  ? E fe  noi  ror- 
rem  porre  qui  il  Che,  in  luogo  di  Se  : 
diremo  » Chi  sa',  Che  tu  ancora  » viuen- 
do  >non  pofTì  veder cofà, che  (bmma- 
mcnte  ti  fari  lieto?  come  dille  quell' 
altro. 

jr  ehi  fà  \the  etiti , tìftUin  Gmiet, 

• Vife  ttn  il  mio  mmi  ^imneo  it  (tio'dMnne»  /i-* 

■ ir •»  deuim  Imirimar  dtllm^^mim  nurtt  f ^ 

■ Che  le  in  luogo  di  Che  »,  \roielilmo 
porui  Scj  diremmo  : £ chi  si , le  coki^ 
che  non  m'cftima  » dee  lagrifinaredella 
mia  morte#  Con  aggiùngere  in  quella 
la  parricclla  Negante,  che  prima  non 
V era  : e Icuandola  in  quefta , chéte  i' 
haueua  ; oltre  al  cambiare  al  Verbo» 

‘‘  che  lègnc  a modo  d’Indicatiuo  in  Sog- 

C a giun- 


a. 

». 

a. 

». 


». 


J* 

9- 

4. 


P«/^. 

I.  66. 
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gìunciuo  i e di  Soggiunciuo  in  Indica* 
duo. 

5.  E talhora Domanda*  7)i(fe'Bel-‘ 
tramo . £ Chi  è la  damigella  > Monfi^ore  f ' 
Il  qual  brancolare  fentendo  le  /emine  > che 
defie  erano , cominciarono  a dire  9 Chi  è là  ^ 

, 6.  Per  Alcuno  il  quale;  oPerfona  la 
*• . quale . Lat.  t^liquis  qui  > ^ c . credi 

tu  trouar  qui  Chi  il  Battefimo  ti  dea? 

Il  tempo 

Hen  è eh'  indietro  v^lgn  ,eChi  l' a/reni» 

Per  dtermi  a dÌH(der»ch'  ni fuo  defi$no 
Mnl  chi  conttnfin  » e mnl  Chi  fi  nafeonde, 
E qucft’vltimo  del  Petrarca  ftà  per 
Alcuno,  fenza  il  Tuo  Relatiuo;  Cioè 
Male  Alcuno  contrafta  col  fuq  defti- 
no , e indarno  Alcuno  gli  fi  nafeonde.  , 
7.  Pur  per  Alcuno,  in  rentimento 
Diftributiuo  Lat.  HiCfllle,  e^c,  doue. 
7»/rW.  tal  bora  gentilmente  li  replica  . Molti 
' \ ‘ andauano  attorno  » portando  nelle  mani , 
Chi  fiorii  Chi  herbe  odorìfere , e Chi  diuerfe 
'■  maniere  dt  fpetierie  . E quiui  poco  ap- 
preflb . Cf  li  altri , che  viut  rimaft  fono, Chi 
quàic  Chi  là  vanno  fuggendo  quello,  che  noi 
cerchiamo  di  fuggire» 

G»;«.  , ' «.M  «»«<•>« 

A Cht  dar  pace , a Cht  crude l martire . 

. Cioè  fon  venuti  a dar  pace  ad  Alciu 
ni , & ad  Alcuni  tormento.  Et  altre^ 
* • , . vol^ 
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volte  in  cablo  di  rcpIicar/T,  gli  fi  corris- 
ponde con  altre  Voci  non  mcn  icegla- 
dramcnte  > che  replicandofì , Egli  hA- 
ueua  vn  fuo  fante»  il  quale  chiama' 

uanoCjuccio  balena  > & [Altri Cj uccio  im- 
bratta» e Chiglidiceua  Cuccio  porco  • 

' 8.  Per  S’alciino.  Eravnchii  fodita- 

uole  iVicino  al  piè  della  fcala»  da  riporui  » 
Chi  haueffe  voluto  » alcuna  cofa . Cioè  S’ 
alcuno  haueifc  voluto  riporuene.  Si  co- 
me anco  i Latini  alle  volte  diflcro  Qiùs» 
in  vece  di  Si  quis . 

jra  ì breue  f tir  or  ie,  chi  noi  frona^ 

• £ furor  lungo,  1 

9.  £ in  ogni  genere  , e numero  è 
molto  in  v/bin  quello  lignificato  ; on- 
de/ì  dice»  Chi  vuoi  venire»  Chi  vuole 
andare»  in  luogo  di  dir  »S*  alcun  vuol 
venire  » &c.  Lat.  Ecquis  » o Si  quis  • 

10.  Per  Chiunque.  Io  ti  prego  » che 
tu  Sì  fciocco  non  fia  » che  mouendoti  a pietà 
d" alcuna  perfma  : e fia  Chi  voglia  » yogli 
te  a graue  perìcolo  di  te  ntedefmo  fottoporre 
Lat.  Quisquiiille  fit  ’iZi^c»  Si  leuòvn  gri- 
do tra  lefchiere  de*  Francefehi  » Chi  7 fi  co* 
tninciajfe  » ^Ui  fiocchi  alli  flocchi , 

11.  E co’ Segni  de’cafi  » o con  Prc- 
polìtioni  innanzi  pur  in  quello  lignifi- 
cato • Inprefen^^  Di  Chi  andana»  e Di  Chi 

G 3 veni^ 


G 6^ 

»■  IO, 


G.  S. 
n,  ic* 


ref.g. 

1.1^7. 


Fiam, 
lib.  2. 


Vili, 

7.  9* 


C>  2* 

».  5. 


. fj»  Ghii 

vemuu  > truffi  fàùri  JUa  Saffi 

ritti  > cbehìmtka . 

'.r  i e»t\  nói  ì Mtdimnr^^ 

" ‘ ' CW  chi  dstrtrt  Vi  Jth . • ^ . , 

t ».'M«i  qoel  > che  haurai  tu  ferro 
perauuentuFit»  e forfè  anco  offe rua co# 
tempre  a me  parue  non  meanuouo^he 
Tiìoti  VagOy  & è doue  leggiamo.  E non  è dub* 
Uh.  1 . iffQ  ^ yoihabbUtegran  danno  rietttntù^ 
ed  io  non  pkeiolo  ^ - Ma  percioche  il  mio 
grimare  nitntt^  il  menomerebbe  > conmetf^ 
mi  prender  conforto  0 £ a Chi  lo-lagrimart 
t fiia  bene  > <t  me  fldifiice  > U. quale  col  prò- 
■ prio  vijb  a confortare  hà  It  miei  JìiddtH 
Cioè'H  ftia  pur  bene  il  lagrimarc  a 
Chiunque  fi  voglia»  amefìdirdice  .*o 
Stiaf?  bedcil  lagrimarpur  a C^alcUnoe 
o Non  oftantc  che  ad  Alcuno  il  lagri^ 
mare  ftia  bene,  ad  vn  Re  fi  difdice  ,che 
con  itnmòco  vifo  hi  da  confbrrarei  fuoi 
ftidditi.  « 

15 . Se  ne  forma  Chi  Che , in  ftgnifi* . 
G.  4.  catodi  Chiunque» > £ 
»•  queflòChi  Cheti  fel  habbiàmofifatói  oto^ 
GMo.  me  che  tu  il  fappì»  io  noi  negò  '.  Pìòràèqttì^  ‘ 
**■  Ha  della  giuflitia  del  ette  celó'O  i tki 

nelle  lor  braccia  ricorronòtChi  Che  effi  fieno» 

" incósì  fatta guifa  fi  trattino  h' 

14.  li  prendeft  tal  volta  fteo  Sia  9'é 

: ‘ * ..  - Si 
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d’Alevito.  Lèti  - 

^lìquiSi  ^^iaWf  « £ f0fe  fmaiìt  4d  ci  a.  t, 
tomaJJiy^fiéebht^  Cht  yiay  checim-  »•  »•.  ■ 
pacc^ebhe* 

1 5 . S*  è^^cpkto  inWK)  AiiCorz  innàn* 
ti  a Vocale  : & etiandjo  precedendo  a 
pàr6)«»éefhftK:iatadal.  Dom<mdando^  ^ 
f»i  e/p;  chi  Io  fojp»  e donde  i nfpefi  . £t  *• 

Il gidutHéfi^e > ^fte’tómè  wr/h  la  afa  ‘ 
fUa  V E in  yicJij»  (krji  * m tg  I io  ieriuerf 6 
iémpre  ir#erò  sìoella  Profa  > come  irci  1 ^ T 

Verfo  ; poi  che  il  fenfo  è pilìchiaro  > c * 

k protiàam  pili  dolce , 

•"  ' • . Chiarigue. 

C A P.  XLVII. 

jp^  HiÙTRj  , il  medefim»  cht 
Qualantjuc  Lat.  Quicunque^ 

Ultdf^ue»  Quilìbtt  i &c.  fc  ró  cht  Chitin*  ' 
quefìdi  (blo  a K'rfotia  ; c<Ì£>aIunqtiè  ' 
a Pèrfoha  » 8e  a Cola  - Sii  (enza  appog^ 
giodifoftàntniooohimunèniente>& è • 

Voce  tritellàlji  > quando  a due lìllabe 
' lailrettezza  del  Verfo  non  la  nft finge, 

Dio  la  fUctià  trijla  9 ChiunefuttUaè , ■ Et 
, bàMtndo^dndVithtda  famiglia,  con  pia-  q ih 

G 4.  ceno-  n*s» 
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15»  Chiunque. 

cèHolr(^  # ecón  fefi  * » Chiunque  andauci  $ 
e veniu-t  »faceua  riceuere  > & hpnorare, 
a.  E col  Segno  de*  cafi.  e con  varie 
rihc,  Prepolxtioni.  Sò  » che  fecondo  il  giudicio 
* * **  i)i  Chiunque  vi  Card  t ella  fard  giudicata  a 
G,  X.  mo/’te  • Le  quali  pià  lungo  tempo  della  fua 
^ maluagitd  fecero  e/i  Chiunque  le  vide  j te* 
fiimonian^a  • 

Vìf.  t»  chiunque  dimoru  unim»  sì  vana  • 

fi»/.  4»  Vogliono  alcuni^  che  con  l*ap^ 
poggio  di  Softantiuofe  ncfiaTcruitoil 
Crefccntio  > e ci  habbia  lafciato  icritto» 
I.  ^^^•legatoui  con  Chiunque  legame  . Sopra  il 
qual  luogo  ci  poceuano  ancora  fare 
auuertiti»  come  quello  Scrittore  haoea 
dato  Chiunque  a Colà»  (è  nonhauelTèr 
letto  faifo  quel  lòr  teflo  in  Ottauo;poi 
che  il  Crefcentiojsi  ne  gli  antichi»  come 
nè  tdli  nioderni  » legge  vnifomcmentc 
in  tutti , Legate  con  Chentunque  legame  ti 
piaieì  d di  Itgare  ; che  è Tautoriti  da  noi 
ibpra  addotta  alla  Particella  Chen- 
tunque . Et  altri  fi  fon  creduti  > che 
eglilerua  al  genere  Neutro  «innganati 
. dalla  VoceCheunque»  dineutral  lèn- 
timento,  della  quale  fèruendofi  il  Pe- 
trarca la  dou  e dilfe  . 

Te/.p.  chiunque  fi  penfi  il  volge»  4 farle  i 

3. 1 X.  ’l  viuer  nojire  nenfojfe  n hreue» 
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Tofto  vedrejii  in  folut  filmarle  ì 

; Cioè  Ma  Che  Che,  o Qualunque 
cofa  fi  pcnfi;  cfJì,  non  so  perche  > tra- 
hendone  cotal  Voce  dal  Vcrlb>  vi  fù- 
Aicuirono  in  cambio»  Chiunque»  e.lef- 
fero , • 

Ms  Cirìanque  fi f enfi  il  volgo  » o parie, 

\ 

Ci.  . 

CAP.  XLVIir.  . 

I.  /^I»  quando  egli  è Pronome  y- 
hiilfignihcacodiNoi»nei 
'terzo  9 e nel  quarto  cafo  Lat.  Hos,  No- 
,his»  E fèmpre  ftd  col  Verbo  iinmcdia-. 
camente  congiunto»  ogli  fi  fcriuada- 
uanti  » o gli  s*  aifigga  nel  fine  ^ che  per- 
do fi  chiamarono  Aififil  non  iblamence 
Xli»  Ti»Si»Ci».  Vi,  Ne;  ma  ctiandio 
11»  Lo»  Li>oGii>La»Le:tutti  prono- 
mi » Primitiui  que*  primi  » e Kelatiui 
quefii  (ècódjj  i quali  tutti  s affiggono» 
do  è fi  congìungon  nel  fine  de*  Verbi»'  si 
che  dè  Verbi  c di  loro  fé  ne  forma  vr.a 
fola  parola  lòtto  vn  medefimo  Accéro  i 
còme  Diedecire  medefimo:  Amaci  egli: 
Cioè  Diede  fc  medefiind  a noi  : figli 
. Ama.  noi.  E quelli  fon  gii  Aififfi  Pro- 


iJ4  Ci. 

pn  ; perche  Prop^ri  (uno  ogni  V6ltà>  thè 
qUeria  Particella,  da  cui  fon  fatti  » fti 
dopoii  Verbo  . Impròpri,  quanJoef- 
fa  Particella  gli  fli  dinanzi  ; come  Egli 
Ci  Diede  fe  medefimo  ; figli  Ci  Ama  ; 
Tra  il  quale  Affiffo  Improprio,  e il  V'^er- 
bo>folo  la  particella  Pure  vi  lì  può  fra- 
inczare»  c diri? , Egli  Mi  Pur  A mai  Egli 
Ti  Pur  liberò  dall  a morte  , Egli  Ci  Pur 
Diede  fe  medefi  mo , e limili  come  a Tua 
luogo  vedremo . 

<S.  I.  2.  Ci,  dunque  nel  terzo  calo.  Corre- 

».  1.  rannociaìlècafe jpcrauuenturahorifoU^ 

, mente  / ■ hokere  Ct  'Uberanno  > ina  forfè  Ci 
Tòirannoiiohreadò,  léper/btiè» 

gv  Nel  quarto  calo*  ìtkàtii  chèqui 
«.  4.  Ct  fremono , epmgonó  \ Ci  Sp.  onàno , 
quafi  Ci  Coflringono  cC andare  a bùi . 

‘ 4.  Quando  egli  è AuuerbiO  rhbftfi 
commuiiemcnte  il  luogo  della  Perlai 
na‘>  che  parla . H ora  cò  Verbi  di  Stato 
Éab^  Xar, ///f.  Veramente  Ci  fonò  io  alt te  'vót-^ 
te  fiato  ; ma  sì  m*  bauea  y e il  dolor  foSfenu^ 
tOi  e la  paura  di  me  tiatto»che  cosìcoUteff 
mai  fiato  non  Ci  Pufii , d*  kffeni  fidt&  ihi  ri^ 
tordauiti  Cò  quali  Ve'rbi pare,  efie  àc-' 

‘ cenni  luogo  tal  horà  > doUc  nort  Ha  Chi* 
0.  5.  parla . Lat.  TlH  > vel ìllìc\  Diffe  iàgiòuà^ 

nei  EemeCi  JhnQhabitanti^i^r^'dàfé» 

ure 
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Ci.  ÌJ5  . 

tere  albtfgare‘'ì  cui  il  buono  hubtnonjf- 
\r  fofe*  lion  Ciborio  m muti  luogo  sì  prtfìoy 
I che  tu  di  giorno  vi  potejjì  Arriuare.  (.'ioè  co* 

I me  fono  ià  habitanrc  ? Non  Vi  fono  > 

' o Non  Ve  ne  fono  in  niun  Juógo. 

‘ 5'.  Ethoraco’ Verbi  di  Moto  al  luo- 

go, dotìc  è Chi  parla  ^ Lat.  Huc,  Ma-  G.  5. 
donna , quefti  è vn  pouero  huòmo  thutolò , e ’**  ^ * 

I fardo  y il  quale  vn  di  qucjit  dì  Ci  Venne  per 

limofina,  Hér  fatate,  che  quefla  notte  egli  G.  4. 
truottilaporta  della  voftra  cafa  per  modo  y ** 
che  egli  pofia  Entrarci . 

6, '  Hór  co’  V erbi  di  Moto  dall  uogo, 
doae  è Chi  parla . Io  mi  dotto  > fe  io  non  ® 

Ci  vorrò  efier  Cacciato^  che  non  fhi <èùhken- 
ga  far  dt  quelle,  che  io  altra  voituff^i*  Jn- 
fino  che  lume  apparifeay  che  la  "piu  da  yfeit^ 

ci  ti  manifefti  1 d' alcuna  cofa  teco  fki  piaci 
di  ragionare  • Ciò  è S*  io  non  vorrò  effet 
cacciato  Di  quella  < terra  ; lu  via  da 
Vfeir  Di  quello  luogo  • 

7.  Et  horco*  Verbidi  Moto  al  luo-k 
go,'dòue  none  Chi  parla,  nè  meno  a 

Chi  lì  parla  Lat*  lilucy  Fò.  In  molte^N.ant> 
tèrre  è ftatuto , Chi  con  figlia  di  guerra  che  ^ ^ • 

Ci  habbià Andare . Cioè,  ch’egli  v’hab*‘ 
bia  d’andare. 

• " 8:  Ih  fentimentode’ pronomi  Q^c- 

C^Ua^.Takj  e finirli  I.àc.  Hic , 

C 6 lìUy 
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ij6  X;i. 

G.  1.  ^er auuentnrar opera po- 

irci,  effere  amiata  di  modo  > che  noi  Ci  troue- 
Filoc,  remo  con  C aiuto  di  Dio  buon  compenfo  • Co- 
ltb>  7.  lui  ) che  di  maggior  perieoi  t’hd  tratto  > fi- 
milmente  di  quefto  ti  libererà»&  io  Cipveth- 
o,  derò  modo. Ville  y e preflo*  Non  che  alcuna 

»•  7.  donna  > quando  fatta  fà  quejìa  legge  > Ci 
preflajfe  confintimento  xmaìiiuaa  ce  ttefà 
mai  chiamata . 

; p.  £ per  ornamento  tal  volta  > a per 
7»wrf.vn  cotal  vfo  di  faueilare.  Naturai  ra^ 

. gione  è di  ciafeuno  y che  Ci  nafee  > lafua  vi- 

ta» quanto  può»  aiutare»  e conferuare»  e 
S’  difendere*  Cornea  difie  la  donna»  fi  tu  di 
Cofiantinopoli  se  9 e giungi  pur  tefiè  qui  » 
Leu,  faituchimiomarito»&ioCi fiamo , Ter 
* la  patria  i voflri  maggiori  » e voi  non  fola- 
. j mente  l'hauere  » ma  ancora  le  perfine  Ci  ba- 
utte pofie. 

; , IO.  Diinpftra  alaina  volta  il  Ver- 
bo» a cui  egli  s!  afKgge  » eifer  di  que*» 
che  a decliiian  col  Mi , Ti  ^ Si  » &c.  on- 
de fi  dice  Tempre  Noi  Ci  Accorgiamo  a • 
, Noi  Ci  pifdiciamoa  Noi  Ci  Pentiamo  ; 
_ . perche  diciamo  Io  M* accorgo,  Tu. Ti 
difdici , Egli  fi  pente,  e non  loaccor*  - 
go  a Tu  difdici , Egli  pente,  & c. . 

II.  Hora  ne*fignificati^edetti,  fi 
polponcalleparticcileMijTi,  Vi  : e(c~ 

■ nc 
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he  forman  gli  Amni  doppi  > che  lono 
• quelli  3 doue  più  d'vna  particella  di 
quelle , che  li  formano , v’  interuiene • 

La  onde  AfHlTo  doppio  > e proprio  fari 
il  direDonitici  egli  > Ciò  è £gli  Ti  doni 
a noi.  Adilio doppio,  e improprio  £gli 
Ti  Ci  doni.  Doue  ancora  tu  vedi  3 che 
fe  due  di  quelli  Cinque  Mi,  Ti,  Si , Ci, 

Vi , Hanno  infieme  Tvn  dopo  Tal  tro,  la 
medefima  terminatione  ha  Tvno  , che 
•Tal  tro. 

12*  Mi  Ci.  Il  f alfa  piacere  delle  caditi  La», 
che  cofe , qui , prima  che  io  m accorgejfiìdo- 
u ’ io  ni  andajfi , m' hebbe  menato  ^ la  doue 
>in  amaritudine  incomparabile , dapoi  chi  io 
Mio  vidi 9 dimòrato  fono • Ci,  Auuer- 
bio  di  Hato  in  luogo  • 

. Tradi  trite  ventura  > f delta 

perche  Mi  Ci  menafiiì 

13.  Ti  Ci.  E fei  gratiofì  diletti  non  ftam. 
hanno  fcTT^  di  tirarti  quà , 'Eìtiritici  il  vch  4* 

iere  da  morte  turpijjima  liberar  colei  9 che 
/òpra  tutte  le  cofe  tana  • Ci,  Auuerbio  di 
moto  a luogo. 

. 14.  Vici.  £ veggendogli  amenduni  TU  oc, 
pieni  di  marauigtiofa  bede\:{a  dijje  così  . »• 

Certo  piaceuole9  e giocóndo  giorno  Vi  Ci  do* 
nò . Ci , terzo  cafo . Noi  roglianto  anda-  Gì  a. 
te  a veder  quejìo  Santo  ; ma  io  per  me  non  ••  i ► 

' ' veg*  ' 


ifS  ,G!^ 

veggio  i ti  (?i  jpopiampeiHtifkirey 

Ci  > Par ciedii  ricrtifjtfitìa  i . . , j 

15*  Si  prepone  aiid  patCiccUa  Si^' 
formandofene  Ci  Si  , molto  frequente 
G.  6.  nella  Profa , e nel  Verfo  »’  La  v'òftrà  bri’’ 
Fin,  gatai  dal  primo  dì  infino  a quefia  horttJi 
fiata  honejìijpma  , per  cofa  y che  detta  Ci  fi 
fia  ) non  mi  pare  > che  in  atto  alcuno  fi  finj 
maculata . Ch  Auuerbio  di  flato  in  1 ito- 
i4^.  go..  Tu  dei  fapere  9 che  quantunque  l'en-r 
trata  inquefio  luogo  fia  aperttjfima  » a chi 
vuole  y Entrkifi  cón  iajctuia%  e conimat^' 

te^a  y egli  non  è cosi  agende  il  riufiirfte . 
Cj  > Auuerbio  di  moto  a luogo* .. 

IO.  S*  è prepofla  ancora  a.  Se  Ne  • 
è,  6.  'Nella  conclufione  di  quefia  'Honella  ficon~ 
»•  tie  vn  sì  fatto  motto  ^ ebe  forfè  non  Ci.Se 
"N  è alcuno  di  tanto  fèntimento  contato»  €i> 
Auuerbio  di  flato  in  luogo  • 

17..'  Non  è errpr  della  ftàm  j5a  \ quel 
del  Filocblo  in  fine  del  quarto  libro» 
già  che  coflàntemente  tutti  i tefli  16 
. fbrfuono»  etiandfogli  fhimpaci  in  Fio^ 
renza  pochi  anni  fono  > doue  leggiamo 
. ■ Gì  y prepoflo'alla  particella  Ti , cpnera 

rrnhietlàle  fchiamazzodi  quanti  haii^ 
no  fcrirco;  i quali  vogliono  $ che  ciò 
non  folo  far  non  fi  pofia  ; ma  che  non  d 
Fi/ic,  ^ già  mai  • £ pri^o  quegl’  Iddq  $ 
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li  quali  y yinti  damoUiprieghi  $ molto gr a- 
tiofamcnte  Ci  Ti  donarono'y  che  tjjiti  con- 
fcruino  • Ci , terzo  cafo  ; 

t pur  nc’  detti  fignificati  fi  pofponc 
alle  particelle  Ilj  Lo>Li>oGIi,  La, 
Le;,  formandone  quegli  Affidi  doppia 
che  qui  preflb  potrai  vedere . 

i8.  Il  Ci.  Lafeeremo di  quejla  mate- 
ra,  chi  non  era  di  neceffird  al uoftro  tratta- 
to ma  per  dare  alcuno  difetto  a chi  dettai 
feientia  s*  intende  i 11  Ci  mi/i , Ci , Auuer- 
biò  di  luogo  ; cioè  II  mifiqui . 

I p.  Lo  Ci  : E che  quejìo  fìk  yero , lo 
fcelerato  ardóre  di  'Bìblis  Lo  Ct  manifi/la . 
Ci,  terzo  cafo. 


lo.  Li  Ci,  o Gli  Ci.  T utti  quelli  del- 
la loro  a)rte fanno  mala  fine,  0 mala  morte  ; 
e non  che  il  dianolo  ne  gli  /lampi  ma  egli 
eli  Ci  conduce . Cj  , terzo  cafo , o Au- 
uerbio  di  riioto  à luogo , doue  non  è chi 
parla.,  nè  a chi  fi  par  là.  * • 

2 1.  La  Ci , o Le  Ci . Jl  buon  huomb 
cominciò  'a  dc^mandarla  moglie  j che  fà  dfet- 
lanoLlragibuane 9 thè  hiet fera  ci  capitò  y 
che  io  veduta  non  La  Ci  hò , poiché  noi  ci 
teuàmrhoì  Ci^  Auiiabib  di  fiato  in 

lU02O*. 


vili. 

1 i.  1 1 i 


Tiltr. 

lii.S. 

0 

?s/f  tr 
Vi  c.  5. 


c.  r. 

».  3, 


Ciaftuno,&c.. 

' Ciafcunoj&c. 

; , CAP.  XLIX. 

; * I.  A^Iarchedunojfenzaappoggib 
di  Nome  > hd  forza  d(So- 
ilantiuO)  e vale  Qualunque  huomo  9 0 
Qual unque  donna  lac« 
g,  y.  Et  in  Calauria  peruenuti  9 furono  a ragiom 
n.  6.  namtntoy  di  cui  Ugiouane  douejfe  ejfere  » 

а.  y.  & in  brieue  Ciafchedun  la  volea  • E con  le 
frocm,can:^ni  alquante  dan^ì^tte  fecero  ; 

p*ej]ò  alle  quali  » infino  a paffuta  /*  hofa 
del  domire  9 la  ^eina  licentiò  Ciafcheduno  • 

2.  Con  appoggio  di  Nome  fèd  in 
G.  I.  forza  d’ Adicttiuo  Lat*  Omnis*  Conue-- 
».  i*  neuolecofaèycheCiafchedunaCoJaylaqua-- 
j.,  le  r huomo  fày  dallo  ammirabile  9 e f<mt9 

ì^omcdi  Colui,  il  quale  di  tutte fè fattore  9 
le  dea  principio  • Cioè  Ogni  minima 
co/à. 

Tbef,  Tanto  egli  volentien  era  veduto  ^ 

б.  4J.  C(>e  Cmfcheduno  loco  ius  era  fieno  S 

3.  E col  Segno  de* cali,  o conPrc- 
Conel,  poficioni . E lafciando  homai  Ciajcheduna 

e din  > e credere,  come  le  fare  9 tempo  è da 
Tajf  d.por  fine  alle  parole  • E In  Ciafcheduno  ca^ 
c.^fo,  tl  laico- é tenuto  di  celare  i peccati  9 cb* 


J 


\ 
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. CJiafcuno,.&c.  i6i 

, egli  vdì  in  confejfione  > come  dee  fare  il 

*Trete . • 

4;  Ciafeuno  > il  medefimo  che  Cia- 
fcheduno  > e con  le  medefime  oflerua- 

uationi.  Senza  appoggio  di  Nome. 

Brinai  fentendo già  tl caldo  del  dì  efier  vin- 
to  dalla  frefebegga  dellanotte  » comandò» 
che  Ciafenno  infitto  al  dì  feguente  sandajf  r 
uripofare* 

yedi  Stmiramis  ft  Mirra  rtMf  ^ Btt.p, 

Come  Ciafeuna  par , e he  fi  vergogni  3*  i • 

J)elalornonconcejfa,eterta  via. 

5*  Con  appoggio  di  Nome.  Mant-  ti.oc. 
fiBa  cofaèy  che  Ciafeuno  Huomo  ne  fuot 
finni  vegga  mirabili  cofe  9 impojfibili  9 c-> 
firdne • 

E- così  auien  , che  Varsim  Ciafeunm  - tot.p 

- Sua  P affi on fotte' l contrario  manto  • - l» 

. Ricopre  con  la  vi  fa  her  chiara  hor  l^una  . . 

6.  E co*  Segni,  e Prepofitioni . 
quale  tnefiale  fopra  la  tefia , fu  poi  » mentre 
durò  la  lor.  compagnia  » manifefià.  fegno  A 

‘ Ciaf  un  altro  della  reai  fignoria,  omaggio- 
ratiT^»  • . ' ■ 

. E deftai  fior  trai*  berla  InCiafeunprato,  ^ Eot.f* 

7.  Ciafeun  per  fe  , molte  volte  s*è  *-34* 

;dcttp,Lat.  • EtigiouaniCia-  c.  u 

feunoper  fi  9comemegiiofapeua»  pregaua^ 

il  padre , che , quando  a morte  vcnijfe  o a lui 
quello  anello  lajciajfe . ^ v -. 
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Pet.f.  M»  CUfcHàm  ftr  ft  fàri»  Un 

J.  é.  ^ip^*m»chUr$Jfimt»  9 d kift9rÌM. 

Oio  i Ciàrcuno  a Tu6  p^ótt^re^  Cia* 
feiin  per  la  fiia  parte>  Ciaitiin  fèparata*^ 

. mente  i 6 A gara  , e fttniìi . Ciafeun  ptr 
fci  e poi  tutti  infime  apmakenftcvrtfelfa^ 
róno  yfe  tffere flati  coloro , cheTedàliò*uè^ 
G.  s.  cifo  hauéaUo»  Le^’ùaUctfi  tuiteinflemt  it 
n,i  i9,  Chfiiina  per  fe  i gli  fecero  flimare,  tàffif 
doitere  rfière  vna grande , e ricca  dorma. 

8«  S Y/ancomtiiiincmehtenel  priftìo 

numero  > tutto  che  ancor  lì  leggano 
yna  i o due  vòlte  nel  /ècondo  apprdflb 
il  Boccaccio»  lì  qualedlafciò  (critto* 
Di  tanta  rhefiitia  fono  piene  le  làgrime  tH 
dit-T:  Licurgo  i e iella  dolente  Jltalantay  thè  pià 
' non  potrebbòno . Ma  Ciafvune  fonò  con  tari- 
■ ta^àtiainettrnoritrenreyche^n^^^^ 
potriaHdirè  m - 

^ pi  fi  però  vero»  che  fimiìi  Vitó  ali 
re  voltò  j pòfte  etiàndio  nel  minor  hu<^ 
tticro  , fi  tiràn dietro  Verbi,  & Adict- 
».  tiui  pJurali.  Similmente  Cominchtrortó  a 
^ dire  Ciàf:moydMlàe{fitgti  fiata  tagliata  ' 
iaboyjfa;  s ' , 

io.  Gatotto,  Cituóà»  ÒGa^aitmo,.' 

Catatifta  ,*  o Cadauno , Cadaum  » prciX 
antichi  fi  tnrò*ranO  ; mi  bora  . 

fj'.4»;.mai$*antiquaron®  ti:oppó%  ilp^dré^  , 


« 
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> ch€  Catauno  ii  'POÌtUt  ffiandò  per 
^fiìtewt^itdìjjèé 

Ciò*  \ ' ■ . 

e A t.  I* 

!..  ✓^lÒ,l>i^<Wtonfrfc  tìtidttoAral«i, 

V-#  ift  rciirimcnco  neutro-,  fer* 
oc  in*  luogo  di  Quello,  Q^eftó,  pni* 
neutri  Lar.  M,ìllHdiH»c,  E fe  quìfiò  G-  *• 
amiicne , il  popùlo  di  qìttfia  ttfna , pp^ht  "•  * * 
doCiòtJfieueràAromchrù* 

1.  É Segnò  dt*cafi , o Còn  ^ 

pofìciotìi,  òperm^intonUichàilfàlcó^  G..ir» 
n^haUernonpoteaiOpirU‘tifermità,che  9* 
pur  ^ Ciò  il  doueffer  hauer condotto , nofu  r 
trapalar  molti  giorni  » che  egli  di  quefldj  a 
Pitapaffò,  llqualehMendodifpofiodifa^  G.  i. 
re  ‘vna  marauiglioft  fefia  in  Verona  yfu^  •* 
bito  Da  Ciò  fi  ritrajfe . volendole  ìru 

Ciò  compiacere  il padretinvnmonifleroeffz, 
e la  Jua  fante  monache  fi  renderono,  . ^ 

Pmfco’l  cmr  di  Joffit ^ch' altro  non  tbiedo',^  fttf» 

JS  di  fnipritHo  vino  m finnÈor  nato,  ' *.  loii 

ab  Di  Cià  dMolmh. .... 

Di  Ciò  ; iì  dice  ancora  cottie  /b-  . 
uérchió  . H cui  nome  non  interido  di  pale-  c,  i- 
firetperntl^tmcmavmmdiqueglhcbé^  3. 

per 


4 
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1^4  Ciò* 

penjutHo  Jt  caricherebùtt  dtfdcgnoy  àoue 
G.io.  Di  Ciò  farebbe  con  rifa  da  trapaffdi  e,  E di 
' • /ìmilt  cofe  'Di  Ciò  » ^uali  a loro  fi  conuenie- 
no  yfcce  prouedere  a famigliari. 

4,  A Ciò,  per  A qucrt’cflfetto,  A quc- 
flo  finCi  Per  qucilo  Lat.  Obid  * *Propte^^ 

ìJ.ant,Yea &c,  M tempo  del  I{e  giouanni  d' 
tyfni  fite  ordinata  vna  campana  > cbc^ 
chiunque  riceueavngran  torto  fi  dndauaa 
fonare , eV  ragunaua  i Sani  ^ Ciò  ordi- 
nati »accioche  ragione  foffe  fatta,  • 

5.  Da  Ciò,  quafi  Aggi  unto  in  luogo 
di  Atto,  Idoneo,  cioè  Atto  a qucfto 

4?.  3,  Lsit.  ,Aptusytyfpta,  Egli  è il  miglior  del 
»•  *•  mondo  Da  Ciò  coflm,  me  pare  » che  Ca^- 

!*  Idndrino  dica  bene , ma  non  mi  pare  > cbcj 
queflafuhoraDaCiò.  ~ ^ 

far. 3 3 veder voUua  come J$ eenuenne , ' 

X’  ima£0  , e'I  cerchio , e come  vi  s*  cudoUM , . 

Meo  non  eran  Dm  Cih  io  proprie  penne , 


6,.  Accompagnato  col  Che,  in  fine 
vale  Qviel  che , Tiitto  quel  che  • E vo- 
gliono alcuni , che  egli  così  fcritto  non 
riceua  l’Accento  ; ma  fonie  intendono 
efilìpei  quando  quefte  due  Voci  fi  (cri- 
uefier  congiunte,  come  fecer  gli  Anti- 
Tiam,  chi . E chi  dubita , che  non  fia  maggiordo- 
mi^» lare  il  perder  Ciò  j Che  altri  tiene  y che  queU 
che  fpera  di  tenere , ancor,  che  la  fperanT^ 

deb- 
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CM;  iSi 

debba  riufiir  vera  . 

JB  Ciò } eh' nitri  hnn  più  càro , s me fnn  vile , pgt.pl 

Facendo  Ciòjnon  folamentet  Che  a gentil  * • 5 9» 
h uomini  s* appartiene , ma  ancora  quello  y 
che  nell* appetito  loro  giouenile  cadeua  di 
•voler  fare.  Cioè  Facendo  qucJJo> che 
s*  appartiene;  doue  tu  vedi»  come  tra 
quefìeduc  Particeiletal  voJta  altre  pa- 
role vi  fi  framerano . 

7.  £ coJ  Segno  de’caf?^  ocon  Pre- 
pofìtioni . Io  mi  credo  afi^i  douerti  bau  ere  Lnh, 
jfb  ; y fatto  jl  Ciò  y che  ti  douefìe  hauer  meffo 
dubbio . IL  culo , e la  terra > Con  Ciò  y Ci  e fi^oc, 
in  ej]ì  di  bene  y e di  btlli:^7i-t  z ergiamo  y 0 I* 
/enti  imo.  Io  fono  il  tuo  lefllr  l{icciardoy  G.  t. 
■venuto  qui  pei  pagare  ciò  > che  volejfe  quejìo  » . 1 o. 
geneilhuomo  per  rihaueru  ; ci?'  egli  y la  fu  a 
mercè  y Ter  Ciò  y Che  io  vogho , miti  rendei 

Et  in  breue  » Tra  Ciò  Che  v era  > non  vale-  G,  8.; 
ua  oltre  a dugento  fioì  ini . ».  1 o.* 

8.  Se  ne  feruirono  ancora  in  Rela- 
tion di  Perfona  inamenduei  generi, e 
numeri Lat.  Hic yjsy^c.  La primaco-cSu.tr, 
fa  y el primo  fecreto , che  ne  moSirò  yfà  vna 
delle  creature predettey  Ciò  fà  quel  fuo gran- 
de legato  y che  venne  a Maria ghuanetta» 
donT^lla  di  tredeci  anni , Harfete  mandò  in  riti, 
^annonia  per  li  Longobardi  > Ciò  fono  Vn-  1.  7* 
^eri,  QìitUo%chemimo/fcèamegrandif-  q.  r. 

fima  »• 
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fma  co  fa  adhauere  acifuiftatAz.e<mé  JSf- 
FiAm,  fi^enia . Et  in  alcuna,  parte  cofi  car.'ffinga 
'ìy  4.  n'appaYÌu£iCiòerava^hifftrne^<maxii*.tHÌ* 
l^acijue  andanti , e dalle  durepuUre  Uuanti 
le  marine  conche  • 

intr$d  ^ Relation  di  Coìà.  Tutti quafi 
'ad  vn  fine  tirauano  a fai  crudele , Ciò  e>  4l> 
G.  ?.  di  fichi f^egt  in fertm^Tdaniuno  fecale M 
».*  potere  rapportare  y le  ifide  ìfiupricheyjuf  % 

ciy  ella  n hauea  fiotto  la  fimiHra  popp^  : Ciò 
o#/>  ynneo^  llCretanoy  Ciò  fionp  i/Kicci 
6 7 fi  marini  f è caldo  yC  fiocco  nel  ter^ grado» 
Cioè^Tuttiad  vnfine,  U qualecca  di 

•' fehifore gli  infermi»  &c..  ‘ 

. IO.  Cir)è,  Auuerbio»  compollodi 
. . ' Cià, edi  E , terza  Vocedcl  Vcr^  £(- 
fcrt,c  vna  forma  cfprellìuadi  cofaprc- 
a.  4.  cedente  Ut.  /defl.  Mie  cui Uggt,  Cioè 
Vroim.  della  natura , voler  contraflare»  troppogra 
G.  7.  forre  btfiognano-  lo  ye^ioycheegUè  an- 
».  8.  dato  cercando  che  io  faccia  qiulloy  cheto 

non  volli  mkt  fare  i Cioèche  io  racconti  Icj 
■ rattmtd fitte  • . - ' 

^t.p,  ' crifP* i*fi*e^ amanoarMoo 

yn$  ^ eht gli  iuuidia  it.vidti  ttetéy 

Ciré  it gran  Tit»  Liuto  E»dpuM0»  , ,, 
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Ciréa:*  • 
CAP.  ti; 


, li  Trca  > Prepofitiooe>  la qna- 
le  > ancoraché  non  G legga 
appreffo  il  Boccàccio,  che  in  luogo  di 
Circa»  fcriflfelntorno , Forfe*c fimili»' 
c però  vfata  da  altri  purdc*miglioridi 
quella  lingua  > i quali  l’accompagnano 
bor  coi  fecondo , hor  col  terzo  » & hora 
col  quarto  Cafo  La t.OVc4,(!'/rcwiw.  So*  Cr$fa 
pralaqualcfta  fatto  muro  d'  altt^ad^ytia  **  *• 
puntata,  eh'  è Circa  Di  tré  braccia.  E quel  u vili 
li  * che  temeno  Baftgnano  in  fm  Tò,  là  ribtU  n . 4» 
UroHo , eia dierono a’  Collega}  /,  nctuuti  da 
Ifiro  Circa  dieci  mila  fiorar  d' oto* 

Ctsi  it  tjutlU  ftmpittrìU  rept  E»r,tt 

yelgen/fcirc»  N^i  le  due ihirUnde » 

2.  Banco  Aunerbio,  Lat.  Circiter . rilt, 
Ten  trouiamo , che  da  trenta  anni  addietro  ' *•  • 

erano  trecento  botteghe,  o Circa  . In  cir- 
ca » direbbono  ancora  i Moderni  * Cioè 
£raiK>  trecento  In,cir£a  • 


Coli. 


J6S 

■'  Colà,  ' > 

C A P.  Ili; 

-I.  /^Oli  , Auuerbio  di  luogo  > 
V-./  V fato  in  fentimento  di  Stan- 
FfMm.  2a  ferma . Lat.  Il/ic,  lèi.  In  queflo  pae- 
Uh.  y . [è  mali  a lui gratiofo  j non  gli  potemmo  con- 
cedere  vna  donna  alla  fua  virtù  debita.  Ve- 
ro fe  Colà  Chà  trottata  i fauiamentc  fàt  fe 
con  lei  dimora.  Cioè  Se  in  quelle  parti» 
Se  in  quel  paefe  r ha  trouata . 

Inf.  j 7 Duesdiffe , Hor  conuien , che  fi torc/c 

La  noftra  vìa  vn  poco  infino  a quellA 
^ BtìliAmaluAgÌA  cheColàficorcA, 

2.  E molto  più  co*  Verbi  di  Moto  a 
G.  luogo.  Lat  IllucyEò,  Egli  da  lei  fi  par- 
n.j  7.  tUeCdàfen  ,4ndòìdoue,4ldobrandinoin 
E Hoc.  prigione  era,  ,4  ninna  anima  era  pojjibile 
lib.i.  il  %ifidir  Coiài  donde 9 peccando  i era  ca- 
duta^ • 

JP.p.l,  Corro  fpejfo , e Rientro 

CAX..  4.  Colà , donde  più  lArgoil  dHOltrAhocchi , 

• £t  il  Boccaccio  pur  nel  fìgnifica* 
to  del  Moto  a iuc^o  » ri  prepoie  il  Se- 
gno del  terzo  cafo«o  fìa  Prcpofitione 
G.  6,  del  quarto,  quando  egli  difle.  Effondo 
n.  u la  via  lunghetta  di  teli  onde  fitpartiuano  > 
,4  Colà»  douc  tutti  a piè  d'andare  intende- 

uanOi 
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Cb!i  • 1 6^ 

nano  > dìfie  vn  de  Canalieri  della  brigata 

4.  faiiì  Auuerbiodi  Mouimei  coda 
luogo  Lac.  ìllinc  « vel  Inde  > con  l’ ante- 
poruiDi.  Lf  diffe  i thè  doue ella  voleffe  ^ 
egli  C aiuterebbe  i facedola  Di  Coiài  cue  trai 
trarre»  e menarla  vià»  Cioè  Facendola 
trarre  Hi  quel  luogo . Per  la  qual  cofa 
appare  cuidentementej  che  in  qualun* 
que  luogo  fi  ponga  > non  fi  dice  di  luo- 
go > doue  fia  chi  parli»  oa  chi  fi  parli. 

5.  Dal  luogo  s’è  trafportato  alla 
Perfona > cali* Attiene , figuratamente 
pa r 1 an do.  B^ina  non  voler  porgere  horcu 
con  luftngheuoli  parole  conforto  Coiài  doue 

ad  inganno  hai  tu  mejfo  trijhtia . E però  di^Cou  tr, 
cOi  chea  fuggire  que flo  fi  guardi  in  coflei»^'^'^^* 
cioè  Coiài  doue  ella  è efimpio  d'humiltà . 

6.  S’è  dato  al  Tempo  in  fignificato 

del  Eerè  » dc’Latini . Ex  ma  volta  mi  ri-  G.  8. 
cordai  che  io  i Colàm  poco  dopol'Jiut^ 

Trlaria , pa^ai  a lato  al  cimiterio  de* Frati 

1 fiori  • E f dono  fa  e comandamento  a 
Ccntflaboli  dellemjfnadedacauallo  i e do-3 
piè  i che  Co'à da  mc^a  notte fo/fono appare- 
chìatiddl'armi  >e  de'cauùllt , Et  era  fu ol^  G-  8. 
vfmT^a  fi  mpre  Co  à di  ’^Dccembre  d'andar- 
fenda  mogltCi  egli  in  villa  Lat.  Decem- 
bri fere  merfe» 

7.  Gii  j»’c  nel  fine  aggiuntoSù,  fbr- 

H mali- 


ÌJOr  Cdur».  . 


maiido(£iTeCoIa  su>  i t 

it:  non  che  in  oltre  dinota  altézza. i fi 
come  con  J*agéiungerui  Gin , fe  nc  for- 
meri  Colà  giUj  rifleffo  che  Colà.  ; f<t 
non  che  fègna  luogo  inferiore  a quei  fa» 
G-  4.  douc  è chi  parla . . Deh , Jè  t»  tal  di  me  » 
) che  noi  te  nemeniam^  Colafid  dk 

q/tejìepapm* 


G.  1#^  na  Lac.  lUe  • Io  fon  'pcrantenu  CoUd»  che 
»•  queU'hftomo’pfc^tinfiddi» 

ttt.p.  Colui  »c>he*l4alfmtpme 

l.  t i6.  Di  Gioue  ir Mto  , fi  ritraggo  indietro. 

Ftloc.  i^E  ne  gli  ^ obliqui.  /«  vna  parte  vi- 
IH.  7.  effigiata  di  Colui  la  figura , che  fà  del- 
G,  ro.  rvwuerfo  f tinte  - E quefto  cattiucSo  > che 
».  8.  qui  è t là  vidi  iot  chefìdormiuat  mentri’  che 
io  i furti  fatti  diuideua  con  Colui  > cui  lò 
VCiift. 

fet.p.  Uoì  gii  Mprimftto  tu  via  per  quella  fpenè»  ' 

it  64.  Che  mojfe  dentro  da  Cotut  chetAoro  . { 

3 . E’  V n d i que*Pfonom  i>  che  per  fc^- 
giadro  modo  di  fauci  lare  foglionorcr>  • 
ucrfi  nel  fecodocafofcflfafa  il  lot  Segno;  ' 


Colui 


CAP.  LUI.* 


. j 
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Cot^t  tft 

È édémdakétàyna 

dia^fheeraÌHPprejf&i  fipouf- 

' Jè  trouate  deuno  » cktfoffe  nòmUamentc^  . 
i tnonot  acciò  che*  l foce Jfe  mettere  alle  fòr^ 

I che  in  Colui  ftamòio . Ella  fperanc^a  pren^  ®*  *♦ 
1 detido  di  élouer  potere  ancor  a m Ilo  ftatoI{eal  *’ 

I ritornare  per  lo  Cduicottfì^lio , fi  fece  chieh  ■ ' 
mare  %4ntigono  • Cioè  ^cr  Io  con/fglì'^ 

£)i  colui . 

4.  Dante  parlando  del  Sole  , tìeifi 
I maniera,  che  fi  parla  dVn  huonrto  fi  Tcr- 
I ui  di  tal  Voce  > li  doue  difie 

Ket tempà , cht  Colui,  che  7 mondo  feiiarn^j^p 
I Lufnccin [un  m noi  tien  meno  nfcof» . 

Cioè  Nel  tempo, che  il  Sole  t/en  meno 
afeoià  a noi  la  Tua  fuccia  ; che  è quella 
ilagione,  nella  quale  Ibnpiiì  breui  le 
notti  r e perconlegucnte  il  Sole  tien  pia 
breue  Ipatio  nafcola  a noi  la  Tua  luce* 

Colei. 

CAP.  LIV. 

Olci  > Pronome  djFemina  » 
che  fi  di  (blamente  a Periò^ 

I nà . *Lat.  }Ua . Quella  virtà , cibe  già  fk  Q.  i. 

nell*  anime  dellepafiatey  hanno  le  fnodeìne  »•»»• 

I in  ommerni  del  corpo  ; e Colei , /«j 

Ha  <7«A. 
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17^  Colei  i' 

qualt  fi  vedrìn  dofo  ii putmicnnpiàfTgi, fi 
crede  dfìuoe  t fere  da  moltopià  tenuta  • 
fit  p,  Colei , che  ti  diè  tanta  guerra  • 

1. 54.  2.  Nc’ cafì  obliqui . Tufimpre > qual 

Lab,  che  fata  (ia  la  tua  vita  > bai  in  fpetial  > 

renT^  hauuta  Colei  > nel  cui  ventre  fi  rae-^ 
Viloe,  chiufelanojlra  Salute»  E /òpra  le  rou  nate 
Uh. 7*  mura  fà  poi  edificato  vn  altro  /aiuti fero 
tempio  da  Colei  nominato  > che  Verginea 
partorì,  - . 

Pet.f,  -t'  "uidi  Amor  con  tutti  fuo'  argomenti 

j,  'Mouer  centra  Colei , di  eh* io  ragionò , 

g.Scriuefi  fenzail  Segno  del  fecondo 
cafoancor  egli  per  vna  certa  leggiadria 
riam.  di  parlare,  TrU  la  /uafo  ^a»  in  me  già 
Uh.  y . fuiluppata , niente  valeua , fé  le  giou  inifer^ 
ueal  Coki  grido  da  ogni  parte  non  fojfcno 
corfe»  e me hauejfero  ritenuta, 

4.  Si  fono  anco  feruiti  i Poeti  di  tal 
Pronomci  non  folo  parlando  di  Numi 
vani; 


Pet  p. 
3.  6. 
inf.  7. 


lo  fon  Colei , che  ìmpsrttina. , e fera 
Chiamai  ajondavot  e fnda  , e cieca, 
Gpuejla  è Colei , cb  è tanto  polla  in  croce 
Pur  daColor  , che  le  dourian  dar  lode. 

Parla  fvn  della  Morte;  l'altro  della 
Fortuna»  che  etiandio da’torcunati > e 
filiciè  con  villane  querele»  e con  ram- 
marichi tormentati  ; Ma  parlando  di 
Cofcinfvftfac^>par  anco  ic  ne  fvruirono 


con 


/ 
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centra  VvCo  cotumunc  di  cotal  Voce. 

Lo  fp^Xj^o  er'vnd  renu  arida  . e fpejfa  j />»/•  14 

Non  d' al  tra  foggi  a fatta  , che  Colei, 
chef  il  da' pii  di  Caton  già  fopprejfa . 

Ciò  é Non  d altra  foggia,  cheqiielfa 
Rena  , che  fu  foppreffa,  o calpcftata  } 

da*piedf  di  Catone,  quando  dopo  la 
rotta  hauuta  in  Thefag/ia,  e dopo  la 
morte  di  Pompeo,  per  li  deferti  della 
Libia  arenofa  conduceuain  Egitto  l’a- 
uanzo  de  gli  eferciti  Pompeiani  , per 
andar  a congiungerfi  in  Africa  con  làr- 
ba Re  di  Numidia.  l 

Coloro,' 

« 

* . ' I 

CAP.  LV. 


. i.  Oloro,  Voce  plurale  de*pro^ 

nomi  Colui,  e Colei  , dalli 
communemente  a Perfòne  > che  fieno 
alquanto  lontane.  Lat.///i, ///<«. 
morofe  fiamme  nafeofe , quanto  pià  di  for^^ 
h abbiano  , che  le  pale  fi.  Coloro  il  fanno , che 
Vbannoprouate . L'arme  uccidono ^li  huo->  Conci» 
mini  molte  volte,  nonpermalitia  di  loro, 
ma  Di  Coloroiche  malti agiamente l'adopera- 
no» OL/^ Coloro,  e tnafchi,  e femine,  cheimrod, 
infermauano  ninno  altro  fuffidio  rimafe,  che 

H 3 laca- 
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174  Colora* 

la  càiuà  degli  amici. 

Io  era  vn  4t  C»  ^or  , cui  fi» 

3.  5,  DiVultrui  htn-i  che  dd  fnenutU* 

3.  Nè  foUmence  s'vHt»  pariandò/ì 
d’huomini  ; o pur  d’huofnini  > e donne 
infìeme  : di  D>nne  fole  ctfandio. 

r/>.  pea/à/ » eh  parlare  di  lei  non  fi  conuenia^ 
ìiou,  fenon  che  io  pari  affi  a donne  in  feconda  per-» 
fona  > e non  ad  ogni  donna  » mafolamente  a 
Coloro  i che  fon  gemili  » e che  non  fon  pjir 
fmine, 

3.  Nel  fecondo  cafofèniuii  fuoSe- 
gno.  E dopo  i mandati fjfpiri  i con  yoeeji 

lib.  4.  tacita  pregai  ^er  li  Coloro  beni  humilmente 
glidij.  Ciò  c Per  il  bem  Di  coloro  > che 
per  la  compaflfìon  de*  mici  mali  com- 
punti, dimepietofamentcparlauano. 

4.  E nella  Vita  Nuóuatu  trouerai, 
yif  che  Dante  vsò  tal  Voce  in  Relation  de* 
XioM.  ffloi  Pfnlkri  » doue  egli  diife.  É però 

chela  battagha.de' penfteri  yinceano  Coloro^ 

. che  perleiparlauano , mi  parue  » che  fi  cùn* 
ueniffe  parlare  a Uf . Cioè  JB  però  che  i 
pculien  fuggeritimi  dall’ Appetito,  vin- 
*’•,  ceano  quei penficri,  che  loro  incontra 
v’opponea  la  Ragione , mi  pàrue , che 
fi  douelfe  parlare  a Beatrice  % per  la 
quale  /buano  aEaufbci  in  battaglia 
c ^tei  penficri . 

Co—  ' 
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^tac, 

. * • * 

‘ ? A?/ 

X Omc  f f^ai;iriceJIa  .4*  ^-  . 

>rs'  gnificati ; onde  cal  voìta  ili 
per  Agt^ifaJi.i  Lx^Jnflar,  v(  , ì^icut  » 

yelut,  lo  tjiinip  f cbcdimuffuÀ  fia 
uenire'éffer  àlctfnp  p)ipàp4le  / il 

^uàte  noi j & borriamo  » ^ vbbi^tamo 
Copte  Md^iore  , Il  pero  fà  , cb\é  nu»ìy^ 
eroine 4/^w.ien- 

tA  jptpxte . ^ 


9.  £c  /igoi/Lcacoiì  i<  ga  an- 

cora col  Si  > fortnandofene  vna  Parti- 
cellacómpofta  jcficiè  quanto  il  Come  » 

I fo4o  j quali  in<  ciafeuno  de'lìgni^cati  » 

I che  feguonOé  i^ntìlo  ^ ebentdamiamaU  <t'.  ». 

, tt^ia fortuna  hèfmpre  tenuto  n<^c9fb , »•  7» 

te  K’  Si  Come  a padrepale/hy  ò»  ' 

I -j.  In  femimento  di  Che.  Io  hò  tanto  ** 
I pianto  » e lp*ngaonp»  che  io  ti  feci  > e t(u  **' 
mia  fciocehe:(7^a  > che  ti  credetti  * che  mar/i^ 
uigltaéi  Come  pii  occhimi  fnom  capo  ri» 
maftf  £>t  yn  fpp  famigliare  mandò  a C&io»^^’ 
ua  f fytmpn^,^d9^na  » Cpme  mnatp  “* 

erru*  H 8 Tar 
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176  Come* 

ftt.p.  Padre  dtlcUlH 

1.48.  pammentaUr  ìCem'hoggifoiH  in  crete  • 

4.  PerComeChe,  Quantunque  Lat; 
G.  Quarnuis.  Fatti  dorare  popolini  d'ariento, 
***  Come  contro  al  piacer  di  leifojfe  > gliele  die-' 

vili»  de . E Conte  il  detto  ^ Luis  non  ben  amen^ 
7*5  7.  turofamentefoffe  nelle fue  imprefefopra  i /2r- 
racinh  per  la  fua  anima  ben  auuenturoja^ 
Benché  1 vltiineft^nnpe, leg- 
gano quefto  luogo  diuerfamente,- 

l'b,  5.  Per  Come  è.  CoHei  adunque  cotta 
Yomovi^  e con  minacce  i Come  ioptenamen- 
te  a fuaguifa  alcuna  cofa  fatta  » 0 non  fatta 
haueffi  > la  nobiltà  de*  fuoi  m'incominciò  a 
rimprouerare,  Lat.  ^cSie  Tanquam  Si* 
p.  p.  I,  mi  firuggo  al  fuen  de  le  parole^  ^ 

1 o Pur , Cem'itfofi  vn  huom  di  ghìaceh  MlSele* 
inf- 1 S Poi  s'appiccar  j Come  di  calda  cer a 
'Pojfero  fiati» 

6*  Per  Comunque,  In  qualunque 
maniera  Lat.  Fteunque  , Quomodocun- 
C.  4,.  que*  Edipea coftuidoue  voleua  effer  me- 
»’•.  r nato  i e Come  il  menafje  era  contento.  Ma 

rComepfojfcy  fi  detto  CJiouannifìi  menato 
IO  ^ carro  per  tutta  la  Città  altana- 

• giiatoy  e poi  impiccato*  . 1 

Jnf.  1 5 è nuotta  agli  orecchi  miei  tal  arra;. 

' pero  giri  fortuna  la  fua  rota^ 

Come  le  piace . 

7.  Per  luche  gMÌfa  Lati  Q^onampa- 
G.  8.  LioyQnonammodOì  Quanamrationei  Ter 
n.  6»  -• 
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certo  y difje  Calahdrtno  » egli  é così  : dt  che 
io  fon  diferto , e non  so  Come  io  mi  torni  <ij 
cafa  • 

Cofnt , non  so , pur  iomi>Jf  indi  i piedi ,)  f.  p.  i. 

lo  fongtm  fianco  di penfar , Si  Conoc  Cdx..  I. 

Imsei  penfiori  in  voi  fianchi  non  fono . ‘ Ptt  p. 

8.  Econl’Intcrrogatiuopiù  fpeflb# 
h/f  cui  tA le jj andrò  dijfe.  Come  andrò  io  ® * 
nella  camera  del  Caualiere»  che  fai»  che  è *'• 
piccola  j e per  ijirette^i^  non  v è potuto 
giacere  alcuno defuoi} 

£tio»  che  del  coler  mi  fui  accorto  » Jnf,A» 

Jlifit  > Como  vofrò  » fe  tu patunti , 
che  fuoli  al  mio  dubbiar  ejftr  conforto  f 

Per  Mentre  > Lat.  Z)K»2 . Io  mi  le->  G.  7. 
uai  diritta  t e Come  il yolcua  domandare  chi  ».  h. 
Me,  ecco  Mejfer  Lambertuccio  venir 
sii , E cotal  /enrimento  J’ hi,  come  re- 
di» giunto  con  l’imperfetto. 

Com  io  tene  a leuate  inler  le  ciglia  ; Inf,  t •) 

Etvn  ferpente  con  fei  pii  fi  lancia . 

10.  Per  il  Perche  intcrrogatiiio.  Lati 
Curi  Quare?  Il  che  xAldobr andino  veg-^  c.  s» 
gendo  » diJfe , Che  è quello  Hermeìlina  ? »•  7* 
Come  non  fai  tu  feUa  a Tedaldo  ? Cornea 

non  ti  conofei  tu  ? Come  così  f auuihfci  ? 

Comi  ihai  tu  cosìpocòcaro , chetu  ad  vna 
feminainiqua  ti  vada  a Jòttomettere  ? 

11.  Efenza  l’interrogatiuo.  llFor-  c.  9. 
tarrigo  dijfe  • lo  non  sò  • Come  io  non  fvc-  »•  4* 

H 5 eidos 


DIgItized  by  Coogle 


Com€4 

cidp  9 ladro  disleale  > che  tifuggim  eolnuo  « 
1 z.  Per  Poiché»  Dapoi  che  lat.  Po/?- 
G . 3 (jud  ? Come  il  Zima  > in  per  fona  dtUa  donna, 
»:  y*  hebbe  così  parlato  9 egli  comincia  fer  fi  ìl» 
parlare  • Ciò  è Poi  che  » o fubito  che 
hebbe  cosi  parlato»  . 

p.  Cpm^hmivoffyiiitUfn^froMH/Àorta, 

^ 0,  Cam»  libero  fui  dm  t»  te  quante 

3urg  6 ombre  i i’ comincimi» 

Per  Q^alc  » Rclatiuo  tat. 

G-  I*  Qua  i Quod  . la  vagjio  anddre  a.  ttauase 
®’  moda.  Come  tu  tfia di  ^ua  entro  fin:(a  efi 
LetK  firyeduta»  In  qualunque  parte  noi  andre<^ 
mo  9 trotteremo  in  quella  marnerà  gli  huamt^ 
ni  generar ftr  enafeere  in  teuant€9  Come  nei 
ponente  fi  generano  » e nafiono  » Cfo  è 
Trouar  modo  Per  ii  quale  fu  efea  ; la 
quella  maniera  » Nella  quale  fi  gaie-- 
rano . 

' 14.  Per  Qg^Ie,  ehe  raflbovigfi  » o> 

paragoni.  Lac.5/«:«f.  Come  rtt  liti »Afii^ 
cani  ad'  Enea  * eotde  fra  It  moti  ine  mi  fi 
ir •nne.mcflyò  la  chiarttata  Deaj.  Se  tu  fojji  firni-> 
net  9 bicorne  l' altre  9,  mmnttparUniy  cd^ 
me  io  ti  parla  „ 

15.  Per  Quando  tat.  Cum  » veì 
Tìiec.  Quando  • f o i miei  compagni».  Come 
lib.A.  rojfeggiante  »/lnToramcfirerà  domattmu  là 
c.  i.  fiic  vermiglie  guance  f,  ne  partiamo  •,  Ep 

; alfa.  ■ 
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al  famiglie  impofjche  Come  in  parte  fofe 
e on  la  donna  , che  miglior  le  pai  effe , fn-:^ 
ninna  mifericordia , la  doutffe  vcàdere  » 

La  quale  , Come  vide  Atidreuciio,  affli- 
tuojamente  corfe  ad  abbìacciarlo  . Ciò  è 
C^ando  vide  Aodrc uccio  ,*  o Poi  che  jJ 
vide  ; o pure  Tofto  ch<e  iJ  vide , forfè 
X-at,  Simul  ac  ^ ii  ìtim  oc  y Fty  Vt  pri<^  . 
mumi  Cèc.^ueiie  ParticeJlc  J’voa  per 
l’altra  fpeile  voJce  lì  pongonot 
Come'l  Sol  yolge  It’nfiamTMts  rote  P e t 

per  dar  luogo  d U nette  ; “ 

Vuumro  \nff  ndor  l' mrme  ri  fronde  ^ 

£t  io  t c'  hsuea  dirigUArdnrdeJiù[  - 

Lasonditia»  »che  tal ferte^ZAfetrui  ^ 

Gom'io  fui  dentro.  Vecchie  tu  terne  inuio» 


i6  Per  Q;|janto  Lat.  Quant  • com- 
pagnia di  Nomi,  di  Verbi,  c d'Au- 
lierbi,  Qimè Uffot  In  Come  *Ttccol  tempo  ^ 
ho  io  perduti  cinquecento  pi  or  ini.,  yncu  u. 

forella»  Giudico  effer  comieneucle  di  d:mo-^  yie. 
firare  y Di  Come  Tcmpcjlojh  maìCy  cojiui  Dent». 
gittata  > bora  in  qua  , bota  m là , peruemf- 
fe  alfaluteuole  porto  di  chiari ffnu  titoli  già  * 
narrati»  E ricordar  ti  dei  quanst  y e tome  LaK 
Enormi  mali  per  rnalitia  operati  x hahbia^ 
egli  confonde  del  fonte  della  vera  fua  pietà 
lauatì.  Ciò  è Qiianri  > c Onanto  enor- 
mi. Tufu'Buffàlmaccot  Come  Calandri-  G-,  8. 
mi  è dHOijtO  p.  (t  Come  egli  *Bee  volentieri , ”• 

H 6 iftian- 


Dkj 


rSò  Cornei- 

quando  altri  il  paga, 

p t,  ' Amico horvMaà^ 

cÌ7  II  Com'io  fon  bella.  . - 

fe^.p  o Come  Intentamente  afcolta  y e nots  ^ ^ 

f 72  * La  lunga  hr fioria  de  le  pène  mie,‘ 

'■  ' 17  Con  altra  Particella  corrifpon- 

/»/ro//.tiente.  Se  io  potuto  hauejjì  peraltra  parte 
mcnarui  > che  per  Così  afprojentieròì  Come 
Vili  fìa  quefto , w l'haurei  volentter fatto  ; Efà 
5. 1 5 • tenuto  gran  fatto  > ejfendo  la  libeft  à t'  e po-^ 
tr.h^adeGenovieft  Sì  grande  j Come  nuÙau 
Città  di  ChriHtani  in  mare  > è in  terra . Ciò 
è Per  Sentiero  Tanto  afpro>  Quanto  fia 
quefto &c. 

Vet  f,  Mio  ; perche  fdegno  ciò , eh' a vo*  difpieu»  ; 

I.  19.  Lffer  non  può  gtk  mai  Cosi,  Com'era, 

p.p.  I.  Non  credo  t che  pafeeffe  matperfelua 
fefi,  I.  . S'iafp  afera^  odiuitte  , fidigiornOf 
' Come  cofiet. 

Tiam.  E tanto  più  con  defderifffiando  nelle  mie 
ab,  7.  fiamme  $ le  fà  maggiori  ; le  quali  Cerne  tre- 
feono*  Così  le  mie  tribulationi  s\iumenta~ 
VilK  no,  E Come  più  fi  fate  alla  femmità  del 
I-  7.  monte  y Tanto  è pià  fino,  e migliore. 
c/j,  18.  Perii de’ Latini.  Qi^efle^ 
n.  1.  parole  vdirono  alcuni  Triuigiahiì  li  quali 
incontanente  il  domandarono  : Cótne  t non 
C,  X.  era  coflui attratto  ? E Come,  dijfe 
»•  gioniero,  chemontaatequelìo,  cheigran* 
dìfiimi*fif  fi  facciano  y 

ip.  Per  Secondo  che  > Conforme* 

. > - ‘ ‘ ' fio» 
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Tietro  lietijpmo  > e i ^gnoldla  più , quiui  G.  u 
fi  fpofarono,  e Come  in  montagna  fi  potè , la 
gentildonna f è loro honoreuoUno':^.  L<l^  G.  j. 
madre  allhora  difie  • Figliuola  confortati  t »•  4; 
io  il  dirò  a tuo  padre  y e Come  egli  vorrà» 
così  faremo  » 

. £c  alquanto  diuerfo  nel  medefmo 
{igniiicsLto,  Come  gli  altri  figliuoli  di  ?aef-  6.  y* 
fire  tAmerigo  crebbono  > così  (tmilmente^  »• 
crebbe  vnafua  figliuola  » chiamata  Violane 
te.  Ciò  è Così  come  crebbono,  o Se- 
condo che  crebbono  quelli»  così  creb- 
be quella. 

20.  Ha  forza  d’Atfermare,  o Nega- 

re euidentemcntc  Jeeofe  ».  che  egli* af« 
ferma  > o nega . • Effo  » Come  io  fon  qui»  isF. 
fu  colui»  che  la  rifpofìa  alla  mia  lettera  mi 
fece  fare  . . . - 

£ quefio  è ver  Così,  Compia  ti  parlo , Inf.ii 

21.  Ma  pure  rv  fo  proprio  di  Come» 
è lo  {ìnr  per  Auuerbio  Comparatiuo  in 
ièntimcntodilnquelmodoche;  fi  co- 
me prefib  i Latini  fiì  il  loro  Quemad- 
modum»  0 Sicut»  o altro  fimili.  La  don-  a.  7»' 
na  cominciò  a fjrridere»  e dìffe.  Egli  mi  n.  Sr> 
gtoua  molto  y quando  vn  fwio  huomo  è da.» 

vna  donna  r mpiice  menato»  Come  fi  mena 
yn  montonepi.  rie  corna  in  beccheria  • 

Comefàmarpertempofia»  inf.fi 

Se 
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^edi.coi^p0^ì^jtiifi'econ^  ■ . • 

f.p.}*  Z ftff  be»  ych'iom-tn^eom  ^ 

C«£.4>  Che  di  ÌM^nme pregni 

Sten  gli  oeehimiei\  SiComt'leeriiipgtiti»^  , 

22 , Con  ia  cprrifp^cienaa  delliX 
particella  Cosi , pur  ad  %«ificato  pre- 
G.  I . detto . C^mz  ne  lucidi  fireni  fono  U 

n. io.  ornamento  dici  eido»  Così  di  ragionamenti 

o.  piiteeMli»  fono  i kggiadri  motti  ^ Si  Cstme 
»•  i*  lafcioe£hesQ^fplejfB%>oketrahedtvu^ife^ 

• lue  fiatai  e mette  in  grandiffimamifiria  t ' 
€ortU  firmo  > di  grandijjìmi  pericoli  trahe 
a fauio  > t pardo  /p  grande  , ^ iff  ftema 
ripojb  • ' • 

-23.  Quafi^(|tte  Come  > e Cosi  >. 
irenò  Voci»  efee  nei  fantimeneo  Compa- 
racioo/*  o RaiTomi^Iiatiuo.  foggiano 
r?na  airaftra  riTpQndérfi  ^ pure  è 
quenre  pre(To  a’  buoni  Scrittori  T a€^ 
compagnadein-  fu!  principio  > con  an- 
teporre q uella  >.  che  fe  fi  ri/pondefiero 
fi  dourebbe  pofporre.  Ma  CosiComela 
».  3.  copia  dèlie  cofi  genera  fafitdio  x.  Così  l' ejfer 
le  deftderate  negate  mulciptica  P appetito  ► 
24.  Per  1 o f^t  qui , yt  qun. t vel  P^uip^ 
c.  f,  pequii  Quippequa»  de' Latini,  la  gio-^ 
».  i.  naneyergognofa  i e timida  j 5/  CowccoK 
penale  non fapéuax  che  fi  rifondere.  Cioè 
Come  colei»  che  era coipeuole.  Dono 

V non  fola  vedi.  Coki  che  s c Coki  la 

quale 
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^uale^  taciuto;  ma  li  Verbo  ajiCora» 
tutti  inchiuiì  nei  Cume«  con  vnmodo 
didirenonmenTago>chcbreue*  ? 

11  Verbo,  che  vi  s’haurà  da  porre p 
quando  vorremo  elprimeruiColuìchc, 
Colci/aquaIe,c  fìmi'i,  (ari del  modo 
Indicatili  Oé  II  buono  huomoy  Jicondochc  q, 
i mtdici dHeuanoy.mdu.ua di giornoin ».  i.. 
nodi  male  in  peggio  t Come  Colui,  Che  Ha- 
ueuaU  mal  della  morte*  Qjel  di  niuna  iui  G*  ^ 
appreffo  era  andato  a tono  a-  e , ii  Cornea  »•  7. 

che  aliata  alte  lor  c afe  tuttt  le  lor 
biade  "BatteHano  • Haueua  cofletnella  ca-  G. 
fa  , oue  il  bagno  era,  vm  camera  ofeura  ». 
triùltOySi  Come  Quella,  mila  quale  ntuna^ 
fineflra,  che  lume  ì cndijfe,  ^B^pondeiut  » 

25  S’accompagna  con  Mai,  in  fen- 
timeUto-  ddl’^'i  òemper  , o fìmili  de* 

Latini  ► Ione  fui  per  fia  lettera  fatta  cir-  rìjtnf, 
ta  y la  quale  lui  arder  così  Come  Mai , mi  fé  Iti.  ^ 
palcf  • 'Triegoui , che  lui  fino , e fin  :^a  im-  Tium^ 
pròimento  qui  produciate  Si  Come  eg/U  pt  US^ek. 
Mai, 

26,  S’accompagna  con  Se  » parP- 
mente,  preponcndofcgii  in  fi'gnificacOf' 
di  Qiiel  che.  Quali  con?e.  In  quella-  -- 
guifa  che  Lat.  Tcrindo^ac  fi  y luxtaac, 
lo  mi  contrafarò  a gti\fi  d' un  attratto , G.  r*- 

tu^daH  -pn  lato  > e H teschi  dall'  altro , Come  m t,- 


Seio. 


Tild(> 


Vili. 

7.  5« 

fetfx 

1.67 


Tiht. 
Uh.  4. 


Cin, 
/•«.  : 

G.'  S. 

ìì  • <• 


G.  X. 


184  Gome.' 

3 e io  ferme  andare  non  fotej]i>  mi  verrete 
fofìenendo  , Et  in  efia  s' vdiua  vnaruina 
tetnpejioja  j Si  Come  Se  i vicini  monti 
tandofi infieme , diroccati cadejjero  giufo  al 
piano . . 

37.  Gli  s’antepone  Tofto  j Si  tofto> 
Cosi  tofto  rformandofeuc  Toflocome» 
Si  tofto  come  > Così  tofto  come  > per 
Subito  che  Lat.  Statimac . E Si  tofio  Co^ 
me  fu  compiuta  la  fefiadeUa  Coronatione^ 
fi  inife  a camino  con  fua  hofte  verfo  duglia  • 

S't  tofto  fCtme  suim , che  l'arco  fiocchi* 

BuonS/oggtttariodilentandifierue  i 

^lual  colpo  e da  fprei(juare  » 

xS . Tra  Tofto  , e Come  qualche 
Vocetalhora  vifitrameza.  EnonSì  to- 
po la  vide  » Come  a lui  fame  lapià  mirabile 
heìlex'Kft  vedere  > che  mai  per  alcuno  vedu- 
ta fofie*  Cioè  Subito  che  la  vide. 

Della  quaVioftti 

' SÌToftopre/O  f pnrCom*iolavidi ^ 

29.  Con  altra  Particella  cornTpon- 
dente  nel  medefimo  fìgniheato.  to- 
ficf  Come  la  lingua  fentì  l' aloè y Così  Calan- 
drino » non  potendo C amaritudine  fofiener e 1 
la  fputò  fuori*  - 

• 30.  Ammette  il  Qiiarto  cafo  in 
luogo  del  Primo  > con  vn  Tuo  modo 
particolare  * figurato,  e Tuo  proprio. 
'Z>alla  fua  colpa  fiejfa  rmorfo , fi  vergognò 

difa^ 
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f difurealfiùuane  j qutUoy  che  e flit  Si  Co- 
i ne Lu'uhaueameritato.  ’PietYOinonefftn-  g. 
t dofitojìoì  Come  Lei,  de' fanti  i che  vctiienOi  *• 

- auueduto , fu  da  loro  fofr agiunto , eprefo . 

Onde , fi  quefio  è affai  man if dio  fignalc  di 
! yero  amore  j voi , Come  Me,  lo  potete  co-  *■’* 

I nofictc,  Edoueadirfi,  Si  vergognò  di 
fare  al  giouaneq^ei^  che  hauea meri- 
tato , come  egli  fteifo  : Non  eiTendo/i 
Pietro  auueduto  de’ fanti  così  tofto,  co- 
me ella  ; Voi  lo  potete conofccre>  co- 
'Hie  io . 

31  E col  verbo  Eflerc  > o fottinte- 
fo»  o efprefTo.  CJiouane  ame , Come  "Me  Amtt» 
rnedefimacara,  if aglio,  ebeti fia nota cofa 
di  maggior  marauiglia  • Coftoro  j che  d*aU  G-  2. 
tra  parte  Erano  , Si  Come  Lui , malitiofi  ^ 5 • 

tiraron  "via  il  puntello  , e lui  dentro  dell'ar- 
ca lafiiarono  racchiufi . CioèGiouanc^ 
che  a me  fei  cara , come  fono  io  mede-  ] 
fimo  : Che  erano  malitiofi , come  era 
ancor’egli . 

32.  Ma  pili  frequentemente  col  pri- 
mo cafone’modi  fopraddotti.  Voi  potete  jntrod. 
Cosi  come  }o  9 molte  volte  h onere  vdito,  che 
a ninna  perfonafà  inffurìa,chi  honejlamente 
vfa  la  fua  ragione»  E fi  lui  rifialdar  nwL» 
vuoti  traggi  a me  di  cuore  i dardi  tuoi,  ac- 
do  che  io' cosi  i Come  Egli,  pofìafinTiatan- 


il.$  Cmitl 

te  mjfifce  t ffgmt  i wM»  . 

far.n 

Cm*  lOy  , (Jfe 

Li  tu»i  cene$tti fàrtbhtro 

E molro  più  ^ol  verbo  j^flerc. 
G,  7.  così  Son  taltre\  Cpt^  Ipy  pautofe  dtffA 

»•  * • fantafima  > <x  quella  cacciar  vt^  > pòtì  et€^ 
N.anf*7jnahu(maincant(igiórieapparare^^  fp' 
^ tale  fcjìa  olire  4onne^  che  nphjhn  così  beUc  ^ 

Come  loy  erano  f^uay4^teie^  ^p  nò^f  er 
mia  laida  cotta , • ' 

34.  Ec  affolutamcntc  parlando  ^ / 
egli  inchiude  j.pfc  replicai] 
trai  accom  pacarlo  col  ca|G^,icJ  inécfc-» 
fiaio  Verbo  , il  quale  tu' intv  noi  , ^e 


.i7 
53 

cÀz 


.4»/. egli  replichi  • £ quelli  ri/pojè.  Lo  pàiaT 
freno  fia  tuo»  e la  perfino  ich\ipilfkf^ 
Come  Tlie  mede/imo  e 

Ad  huo^jmfrt  al  n;onf^  aperto  lovià 
ftrfarfy  Cerne  Àtty  4i  f»maettrO*» 

55.  i Poeti  lo  fcriflero  tronco  per 
J&4re^ceaiW  dol  ^Verib . Ma  - ^uannui* 
que  il  Petrarca  ne’ fuoi  leggiadri  com- 


I. 

6. 


V 


per  la  ragiom  x^cIk  gid  W Wconeawe^ 

6f  nejèro  ‘Uito  f btUo  in  vf0Oà 
Cemptreb  Mgpuffimteue  mm»jnepfpne 


Coa 
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gtf*  Con  i'AfticoJo  p^Iia  forza  di 
Nome . àepte m*hai  dimojirato  II  ZsL 
Come»  e 4t  capone  del  tuùejlere  di  prima 
allacciato . ^ cui  c*  mi  pareua  dire . 0 F/o- 
rio,  e perche  v^i  tu  (fui  ? 

rifpmdeua  » Zie-/  Come  »o«  ti  ca^u  : . 
t»<i  il  perebf  ti  dirè  » 

S*  lepMr$U  mit 

tiglhUmentttuagUMfdm,9riciut^ 

Lum*  ti  fieno  Al  Come  , ebe  tudié, 

37.  palla  necciSt^  deWa  iRfma  fi 
falciò  tirar  Dame  a mar  quefta  Voec  - 
(iàori  dd  lailia  «era  tomidnaciofie. 

Mfital^f»ai,t^t04i,a99ajnb€9a^^  Jaf.x^ 

fer  foez04t  ghetto»,,  fbs  tOKraèJeirmi 
^ ^^aUMapftilstion»  ebeU^^l'buoma.* 

Cotnec&CA 

C A P.,  tVlL 

, > 

%•  Ome  Che , Auuierfuo , che 
vale  Ancora  che  , JBitnehi» 
Lat.^aiK^o«#  eEt/t^Btiamfi&^Ca<u 
le  maodare  ai  Congmiiciuo,e  fegfi  cor*> 
rifonde  con  Nondimeno»  Purc»c/i- 
milù  L ir  a tnftruenttjjhno furore  accende  4. 

f anima  nofira^  S^Come  cheque  fio  jouentè  <?- 

negli  huomini  ^uuwua  , nondimeno ^ 
con  ntagiior  danni t énUU  dome  reduto^ 


i88  Come  che.' 

e.  3-  E Cerne  che  va- ie  co/è  gli  ^ndajjer  per  lo 
peìificrodi  douerfifurCi  Tur  vedendo  il 
feìTi^a  alcuna  arme  9 deliberò  di  far  vijì a di 
dormire* 

2 . E fenza  fimili  Particelle  corri- 
G.  1.  fpondenti.  Come  che  la  fua  vita  fofe  mai- 
”•  ^ • uagiategli  potè  in  su  Ce/lremo  haucr  si  fatta 

cont  ritioncy  che  per  auuentura  Iddio  hebbe 
mifericordiadilui*  . . 

3.  Quando  egli  ili  come  incliiufo 
in  Parente/i  > non  ammette  iimil  co  tri* 

0.4.  rpondenza.  Ella»  che  medica  non  era  » 
».  1 o.  Comeche medico fo/fe  il  marito , feno^a  al- 
cun fallo  y lui  credette  ejfer  morto . 

4.  Etairi/ldTomodo»  s*egli  in  lìti 
c.  6.  di  parlare  fi  truoui  porto  . E certo  io 
»•  2.  maladicerei,  e la  datura  parimente,  e la 

Fortuna , fe  io  non  conofcejji  la  Natura  ejfer 
. difcretijfima  y e la  Fortuna  batter  mille  oc- 
chi y Come  che  gli  fciocchì  lei  cieca  fi gu  rino» 

5. *  Et  in  querta  maniera  fcrue  all* 
Q,  Indicatiuotal volta.  Lafanità  deivo- 
n.  8.  flro  figliuolo  nelle  mani  della  (giannetta  di- 
mora , la  quale  il giouanefocofamente  ama. 
Come  che  ella  non  fe  rteAccorge  > per  quel- 

. lo y che  io  vegga*  - 

6 Per  Come  y in /ìgti  ifìcato  del rft 
M v/7/quiyZttquayde*  Lacini»  Qae(lo  Duca  di 
i.i I . Dura:^  non Jt  trouò,  chefoffe  autor:^ della 

mor- 
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Come  che.'  1S9 

morte  del  Duia  ^nùrtai  > ma  pet  ò t Come 
chi  egli  molto  aftuto  » hauea  > non  fenT^  al- 
cuna cofpirattone  di  fpcranT^i  del  T^egno  ^ 
procacciato  difpenfattone  delTapa , Cioè 
Come  afiuto  1 o Come  colui,  che  era 
molto  afiuto*  frolle  lo  Spirito  Santo  nel 
^pgo  rfeidijfimo,  nel  quale  Moisé  vedde^ 
quaft  come  che  vna  fiamma  ar dentei] ddioy 
mojirare  la  VirginitcL  di  Colei , che  doueua 
ejjere  habitatione , e ricetto  del  Signore  del- 
la natura  » non  dotterft  neper  la  concettione% 
nè  per  lo  parto  del  t^eibo  del  Tadre  conta- 
mina. e . Ciò  è Vide,  come  vna  fiamma, 

Dio  Lar.  Tamquam . 

7 Per  Comunque  Lat. «e,  il  ‘ 
trouerai  frequente,  e nelle  Profe,  e nel 
Verfo . Anzi  quello  è il  Aio  proprio  A- 
gnificato  ; e dal  Boccaccio  in  fuori  > 
non  sò,  fé  altri  fé  ne  vaglia  in  fenti- 
mentodi  Benrhe,  tanto  a lui  famigiia- 
rcj^hcggiincotalfenfocomeindiriifo,  G.  7. 
Se  ofciiro.  Ver  l' amor  ih  Dio  i Come  che  ”* 
il  fatto  fiay  entra  in  cotefio  doglio  , che  tu  7. 
"Pedi  coflì  . jlnucnne  i o ihe  Arriguccio 
alcuna  c cfi  ne finnfjt , o Come  c he  s ’at  d a ffe^ 
egli  nc  diuètò  il  piu  geh  f ì uem  ■ dt  ! n odo  . 

MaCemeCh*ellag!i  fcuernt  t o volga  * Pet.p, 
rrinutuera.perniep  rnt'n  t m0i.  *•  9> 

Hucui  tormenti , t nuom  tormentati  Jnf6, 


irli 


Còrnei* ì*" fMifUW’, 
OC^fM  ^è'  # . * 

• j • • 

Còli  4 


C A P.  Ir  V I I !•' 

• f 

I , Oli , Prcpofìtioftt  colisa-  d^ì 
Cf<wr  dclatmi,  che  fcpu« 
al  fcfto  cafo,  c legno  di  Cangiti ntionc, 
(j  . odi  Compagnia . E guitti  Con  molfa  fa- 
n 5.  miglia'»  C(m cani  y e ConvcccUì  in  conutti, 
&in  fifia  aguifa  dì  'Baroni  cominciarono  a 
viucre . 

’ che fp^pfrel fu»  volto  vtderp/irme 

VetM  pioti  Con  graue  dot  or  mtfta . 
i»  Segna  Ift ceménto*  col  quale  al-' 
a.  4.1  cuna  cofa  fi  fà  • datilo  » che. voi  hanete 
mangiato  , è fiato  varamente  il  cuore  (U 
Meffcr  Cfuigliclmo  Cuardaflagno  > perdo 
che  io  Con  quejie  mani  gitele  firappai  del 


* ^%Vme  d'0ffe  fi  tTMhe  chioda  con  chiodo  . 

3.  1.’  3*  Modo  . Tito  non  1^- 

G.io.  fiando  di  piaTnere  Con  fatica  cosìrtjpcfi» 

».  8.  *^  v^n^rhnefcedelcorfrrjeiuirvot, 

ptt,p,-  £ con  moltoptnfioro  indi fi/t^Se,  ^ 

*•^1»  4,  Auanfi  a Parola*  che  cominci  da 

S * accompagnato  da  confonante  * fuol 
^fare  aggiungere  I > a detta  parola  > per 
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CoftJ 

cagion  d*  addoicire  , o di  fàciJjrar  la 
Pronuntia.  Io  non  voglio  dar  materia  alntrti, 
ff  inuidiofii  di  diminuire  in  ninno  atto  l* 
honeftd  delle  valor oje  donne  Con  if conci 
parlari m Ma  queftononcYcmpieofl'er- 
uato  > che  però  dille  qud  Jeggùdro 
Scrittore 

lìiritne  , ond^ht^gimii$f*rm»  » fet.p. 
Con  fili  cnnuto  ^ i.  3 6, 

5 . Con  11 , non  fi  fcriffe  ; o si  di  ra- 
do > che  a pena  cc  nr  fono  i vcftigi  • 

E alcuni  fono  » che  vn  altra  volta  Con  }l  -^nfee, 
conciiptfeuole  cuore  trasfugano  Helena  . 
tyfllhora  il  T^cdi  Cajlello  fece  pace  co* 
ri  ì e Con  II  noucUo  I\c  ritenne  grandt^^^ 
amiUà  ; 

In  contanentt  Con  II  cor  rihellt  ViJ • 

Cvntr»  ^u’fin  fi  tHrbA,  cmt.%  !• 

6»  Col  , pf(  nunciaco  con  'O  firct- 
tOj  fi  fcrfuc  in  vece  di  Con  TI,  ftiiìprc 
anant!  a Parola  , che  da  confonantc 
cominci,  purché  nonfia  la  Si  con  al- 
tra confonante  a lato.  L* anima  mia  ila 
quale  il  min  Saluatore  ricomperò  Col  fuo 
prefic/b  /angue. 

Itrieònobbt  ^oviàt  P p-i* 

Gir  Ji  pari  féCpeotM  » Col  peccato,  CMz.i. 

7.  Con  Lo>  fi  fcrluc  innanzi  a S , che 
altra  opnfonantc  preceda . tA guifa  d' 
i>«  cane  ^abbhfò  $ Con  Lo  Stocco  in  mano , 

.i  corjh 


Cori; 

torfe  addcffó'alla  ^iGuanté-  i'.' !'•  ly'  ' 

Jnctr.  -Equefiae  i checokra  ■ > \ . - .J  ‘ v ■< 

<à:^.4.  Qj4el  del  d'  vn  lurr.e  , eh' a gli  buoni  è duce^ 

Con  Lo  fplendcr  che  fiia  beUe1lj.a  adduce  . 

ScrifTcfi  ancora  innanzi  a Vocale. 
<?•  6.  Ella  non  s' è maculata  he  fi  maculerà  Con 
Lo  ey^iuto  dì  Dio,  Ma  ciò  di  rado»  e mol- 
to meno  al  prefente,  che  cpii^  in  vfo 
rApbflrofo* 

fet.p,  EConL'Andar  t e col  fcaut  fgttardo 
1.155.  S' accordan  le  dolcijpmc  parole , 

8.  Con  I»  nè  men  fi  ferine»  benché 
tal  hor  fia  rcorfoetiandiodallapenna 
Lftt.  a’  rn  ig  I lori . Se  Con  I vofiri  piedi  » la  doue 
i vojì  n amici  fono , andare  non  potete  » fa- 
tti che  le  dita  vi  portino,  e in  luogo  della 
Eiflm.  lingua  menate  la  penna . Vengonmiancora 
nella  mente  t'tl  volta  lepietefe  lagrime  di 
Licurgo  i e sì  proprie  a me  Coni  loro  affetti 
s*accojlano,  e fimi  fanno  cono/cere  * che  a 
ptna  pià  faperle  potrei,  fe  io  nonleprouaffu 

rct  p’  Gon  1 fofpirfcnHemente  rotti . 

1179-  p.  Co’ > regnato  d’Apoftrofo>  e con 
O chili fo»  in  luogo  di  Con  I > S’ è co- 
G.  9 ftumato  Tempre  di  fcriucre.  0 eglihau-^ 
»-  7 rehbe  buon  manicar  Co’ ciechi, 

Tet  p.  On>brofe  f«l nerette percote il  sole  f ’ 

1.150.  • Ghetti  fà  co  fuoi  raggimlte  , e-fuperbe, 

IO.  C<i  I , pur  ancora  tal  volta  fi  fa- 
rà fcritto,  come  quel  di  Matteo  Villani, 

.Co- 
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con. 

Cojhii  li  dì  della  T-^fqua  di*h^atah  tnofi  an~  M vili 
do  famigliarità  Co  I gaitiC  hnounm  tii  Fa-  ^ • 5 5* 
enT^atgli  fece  tnuitar  aV  fqi.atr fico.  Po- 
tendoli accettare  il  muco  d’ vlar  l’/ir- 
ti'folo  in  luogo  deirApofìrr  fo  con  Ci- 
mjli  Particelle  ; e rraggiormcnte  nel 
•verfo. 

Xll»  contentm  hnutr  cangi/ifo  nìhtrgt  p,t  p. 

Si  parmgOH»  phr  C*>  I piu  pt^feni  z.  7j, 

11.  Co,  dille  MciUr  Cino,  invece 
di  Con , precedente  a V'^occ  fiiigolarc  di 
Ftmina.' 

JE  fierAmentt  CoVna  faci  urcf/a  Cin, 

V»  ttrmentando  l’ anima,  che  muore.  Sen, 

Onde  fi  vede  tal  Parriccllacfler  n'toz- 
za . per  non  dire  Ttroppiata  ; c non  c na- 
curalediqnefla  lingua  ) che  fé  ne  feruc 
innanzi  a Voce  plurale  di  Mafchio,e 
non  altramente  già  mai. 

12.  Con  Gli , alTincontro  > c non 
Co* , nè  To  I ; ne  molto  meno  Con  I , o 
Con  Li,l?  ferine  auanci  a Parola, comin- 
ciata da  S , che  altra  con  fonante  prece- 
da • 7S(o»  dimenticato  il  prejò  ordine  del  S> 
cianciare , e Con  Cli  Strumenti , c con  lecan- 
^ni  alquante  dahT^ttte  fecero . 

Non  errar  Con  Cli  /ciocchi , P.f,  z. 

Et  ancora  darancì  a Vocale.  Voi  cheCài^ó. 
alquanti  dìC  hebbe  ben  Con  Gli  Occhi  acce-  ^ ® • 

‘ fi  fjegretamente  gli  mandò  vna fica /emina,  ”*  * 

1 I ?.  Con 


i|.  Cqd  iti  Coo  La,  Con  Ict  non 
[]binno  olTeruaf ione  p^cipoJ^  > (è  ncKp 
fbffe  Con  Litiche  di  rado  ii  vede  viàeo: 
ma  in  fya  ,vece  Co’ . C la  ragione  per 
ventura  fi  è i*  Articolo  Li  » che»  per  of 
fetuacioD  di  molti  > non  £4  kga  faluo 
<?-ro-  con  poche  Voci . Io  lafcio  §ìar  polentieri 
^ae/4p»  che  fi  fimo  Con  Uloro  ofmHti  figgi' 
te  i e qutlie  « €he  prima  Con  Legrauideo^j 
■ e co'  furti  hinno  i matrtmom  pakfitu  che 
Con  La  lingua  • 

£ dinanzi  a Vocale»  non  folo  lènza 
TApcllrcf  )»  ma  cai  hora  con  perdita 
' della  Vocale;» che  lór  feguiu4,  .fi  fQHo 
ferirti  pur  così  interi;  Se  tal  Vocale  è 
fiuta  1*  I » in  Voce  cominciata  da  fm  » o 
’ In  ; ma  pur  da  non  feruirreneper  le  ra- 
gioni addotte  altroue . 

14.  Collo, Colli > o Cogli»  Colla, 
Cojle,pronuntiati  pur  con  O chiiiro, 
furon  compofij  di  Con , e degli  Artico- 
li Lo,  Li, odi,  La,  Le,  trasformata 
. ìaN,  per  vfo  di  pronuntia , nella  fe- 
■ I.  gueuteL,  Coll' aiuto  di  p:o  voi  fi  rete  t(h 
” Siffatto»  Il  qual  peccato  »fei  vecchi  fi  "VO' 
li  fiera  ricordare  d' effe  re  fi  Iti  giouanii  egli 
alirui  di  fi  tti  Colli  loro  niifkrare^.a  li  loro 
C«g//  altrui , non  fa,ru grane»  E quelle  CoU 
I4  fiate  t Colla  foxnaia , e Colla  trecca , 0 

Col- 
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I Gùlla-laHMAdaià  betiingdmtfrttì^a.niUreì 
I S&^ana(kd  fi:mìunm€mtotU.Cmf*Utùiii  Letu 
k a i^ott imamente  OoUù  muffi  » z>fi  <u  ’ 

(|  ttmrpÉarc  UdurC'ZoUtdtUu.tefmaifoiUtmct 
li  ia-per^u^hurneai  Maaionfui»iTOÌiìcror 
ii  dotti! neJ.  Vcrio  M e nelle  Profe  in  ogni  , 
B tcmpG'fìi  comnrendabjJc  l*Wb  di  Con 
j;  Lo,  Con  Lr,o Con  GJiiCon  La,  €o«  Le. 

I Sci  qualche  volta  mlìgnilÌQaCiat 

I della  Congiuntione  ECv  S enti, parlar  i* 

rffoUe perfine  % H?  quali  y,  cerne  egli  uauifa*' 

I ua , quello  andauarto  a fare»  a bt  effo  Co\fuoi 
: cOWipeig.ni  haueagià fatevi 


Con  l’ angelico  fono. 

Ciò  é Egli , & i.lùoi  compagni  : La 
gonna  , e il  feno. 

i5.  E perciò  manda  anco  tal  volta  il 
parlare  al  numero  del  più  non  meno, 
che  s*  egli  folle  la  Congiuntione  Ht.  Iiaintrod, 
T^eina  Con  C altre  donne,  inpeme  Co’ gip^ 
nani  a carolar  cominciarono . 

Per  mirAr  Policleto  m.  prou*  jifo»  P^.p* 

Con  gli  altri  , e'  htbber  fama  di  qtteU'artt^  i.  5 3. 

Miti'  anni  t non  Vtdtian  la  minot  parto. 

Figurato  parlare,  che  il  commun  vfot 
direbbe,  A carolar  cominciò  ; Non  ve-  . 
dria  la  minor  parte, per  accordar  con  o 
Rcina»  c con  Policfeto  ; peiche  Con 


Horba,.e  fior,  che- la  gonna- 
Leggiadra  ricouerfo'.. 


1 a 


' ip5  \ Con!  . 

Taluv  donne;  c Con  gli  altri»  cctnc 
* che  non  fon  ca*ì  K<  tti , non  pnòaccor- 
G-  4.  darfiii  Verbo  con  tflTo  loro.  E Voi  ap^ 
'*•  prefio  » Con  Meco  infieme  » queliopartitò  ne 
‘Prenderemo  » che  vi  pai  rà  il  migliore. 

Puri.  Et  /o.  Con  Lui 

J7»  y$^iemmo  i nofiri  fajp  »i  vn/t  /cala, 

Citìc  Voi  nc  pictiJerete;  lovoJ/i  i 
palli  ; Che  così  fenuono  dii  communé- 
latred.  iiKTite . Gli  miei  pevften  l.ifciai  io  dentro 
d illa  porta  d.  Ila  Ct  tà  all'  bora  » che  lo  Con 
. Voi  » poco  fà  > me  n'  vftt  fuori . E perciò  o 
' Voi  a ridere  » a cantare  Con  Meco  infìe- 

me  vi  i jfpencte , o voi  mi  lieentiate  » che  io 
per  li  mici  prnfieri  mi  ritorn  i . ' 

‘ 17.  Oilt  tuerai  parimente, che  il  Ge- 
nere prodotto  nell’ Adiectiuo  » o So- 
ftantiuo  da  cotali  Voci  accoppiate,  s*cl- 
Je  fono  amendne  di  Mafehio  , tale 
Adietcìuo,  o Softanciuodourdconeirj 
G.  6.  efler  d’accordo  nel  Genere  . Effendofi 
E in,  Dioneo  Con  gli  altri  Cf  touani  Meffo  a giuca- 
G.  IO.  rea  tauoUy  Eh  fa  Il  l{e  Co  fuoi  Com- 

^ <pagni  3 Efmontati  a cauallo  al  reale  koflicrc 

-fó  ne  tornarono . S’elle  fono  amendue  di 
b'emita , farà  d’accordo  qualche  volta 
G,  1.  condfe.  JoCcn  due  delle  mìe  Fcminc,prh 
n.  7.  wa  fopra  il' lido  Tojle  fummo  y einconta^ 

' nentc  da  giouani  Trefc  chi  qua  con  vna , t 

. di 
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chi  là  con  vn  altra  y cornine  t..r  otto  a fuggire» 

E qualche  volta  ancora  difeordera.  La  G.  y. 
Donna  Con  la  fua  Compagnia  > accio  che  il  »•  7, 
rnaluagio  tempo  non  la  cògliifse  quiui  > ft 
mifero  in  via  « ^ andauanne  Tl^tti  quanta 
poteuano,  S’ elle  fon  diuerfe  di  Genere  > 
s*  accorderà  con  quella,  cheèdigener 
Ma/chiJe.  Efìendofì laDonna  Col Gicua^  <*■ 
ne  Vofli  a tauola  per  cenare , & ecco  Tietro  ® 
chiamò  all'vfao  , che  aperto  gli  fofjc^  • 
Eciandio  che  la  più  vicina  ha  di  genere 
Feminile.  Egli  Con  la  Donna  fen  entrano  G.  7. 
nella  camera  y c dentro  Serrati  fi  y s itico*  i* 
minciarono  a con  figliare. 


Conciohacofa  che , &c; 
CAP.  LIX. 


511 


‘•c 


Onciofiacofache  , fcritto  in 
vna  parola,  o iiidueCon- 
cioiìacofa  Che , col  Che,  feperato  in  fi- 
gnificatodi  Perciò  che.  Benché,  e fi- 
miJi,  h congiungccoltempoPrcfente» 
e col  Preterito  pei  fette  del  Congiiinti- 
uo  Lat  Cum . J^iuna  tribulatione  può  nel- 
la vecchieT^a  ejjere  lunga , Conciofiaco/k-y 
che  la  "pecebie^a  medefima  lunga  non  Sta . 
i perciò  Conciofiacoja  che  molto  Detto  si  <* 

I 3 Sia  ^ 


Lett. 


6, 

I. 
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1^'  Ca/tìdéBiSD^^ 

Z'^dlf:btfft:fam4MUedomK 
i »i>  •am  fattxt  ìia  vn  JrnomOiad'SBmtlawm 
• imi^eee^ratóontante, 

a.  .Etquakite  rvoiea  s’^èxongiutiV) 
ccx)t]\lmperfeeto;;i&ancoi:acol  <PtmdK 
perlètto  ilei  medcTtmty  Congiimtiitota 
Tcccdi  C9i)£Ìr>(alfeoo&  che>  propniodi 
rJfm.  cpseùi^àa£iT^mpu\Ì£meiiÌÌ4cqfu'àb£:^ 
fpentìida,\in.^vandij^matiuantitàk^^ 
fefta''Multiplicaffe  » icf.vLvogLio peeg^e»tkt 
fartendotii  » mn  le  msinchiate . 

. 3 . E n»iel  lo., < che  parri  piu  ft’wtnoiatì 
alcuni,  i>*^  congiunto  non  folocon  lUo* 
<3.  4-  dicaciuo  Prefente  j.e  Preterito,  ^é,ft 
«e  dee  di  voi  marauigliare  alcuno  % Concio^ 
fiacofacheiot  viuenda^ognibera  mille  mor- 
Tajf  tr*i  Sento . Cowe  infuperbifci  tu  huomoy  Con-" 
jup.c.7CÌofiacofa  che  Iddio  HumUiato  per  te  ^ 

Macon  J’ Indicatiuo Imperfetto  ,e  Più 
tdie  perffcttofdelnKdcEmo'Inlticatiuo , 
viìl.  •<:toftte:jpgr gramk'fif^oitÀdi  guetrjy  Con-- 
"•8y.  ^tofiacofi  che  tigli  Era  molto  poueradimo- 
>ntca . hcggonogii  vfcitni  cefli,  Però  che 
fCgHenipouero,  8ec. 

4.  Tra  Concio /?ace»fe,:e Che , vns’  c 
'^djjr  /^i^tc^pcfta qualche  Vóce  cahvoIea..iODi»- 
5*  f 7*cÌQfiacnfi  j4dunq»eyCheì*huomù/ia'efmMÌo 
. di.  confeffcire  i peccati  dubbi  ; migli[»)e9itn- 
' f he  altri  confejjì  tutti  ijuorfeccH- 

tt  mor^ 
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Concio/«t<ofacft'6,  écc, 

ti  mortali  fO  iMnali  yo  dubbi  cht fieno . 

5.  Conciofiacirr»  nel  Biocolo  diflè 
più d*vna voltai!  Boccaccio,  ,/ihiijud- 
to  è cieca  la  mente  di  eoior,  che  ti  credono  > 
Conciofìa  che  ntuna  tua  operatione fi  vegga 
con  difcrcticne  finta:  £l’ hanno  lègui- 
tato  i Moderni,  a' anali  Conciolìcofa 
clic,  c Condofbfftcofachc^  naruero  Vo- 
cir Tempre  ingrate  all’  otecchie*  fna  me- 
nò in^te , re  fincopandolc  in  Concio- 
na che , o COTCrófoiie  che,  f!  riducefler 
lìTcn  langhe , cóme  poi  fecero  c/fi  ad 
itnicatìon  del  Boccaccio. 

'6*  Concicfoflcccrache,fcrfrrofnTna 
(bla  parola  ancor  egli,  o in  due  col  Che, 
(eparàtOi  fi  congiungcconrimperfct- 
to,ocol  Più  che  petfecco del  Congiun- 
tiuo  • Egli  reuereRtementeUdomandòiCO^ 
me  , e cenando , e donde  quitti  venuta  fiafie , 
Conciofoffecofa  che  per  tutta  terra  d’Egtt^ 
to  s*  II aueffe  per  certoy  lei  in  mare  e^re  an^ 
negata  • 'Eejlaua  fuUmente  a dire  alla  Kfi~ 
na , Conciofofiecoja  dx  gid  finita  Fojfe  la 
nomila  di  Lauretta . 

7.  S’  è congiunto  medefimamente 
con  rindicanuo  Imperfetto , e col  Più 
che  perii  tco  . £ cemmeuvrono  a dire  , i he 
quello  , che  egli  haueua  rifpojlo , non  vini- 
Ha  a dir  nulla  f Conciofiffucfiiiche  quiui, 

1 4 dvue 


Tiloc: 


C.  1* 

».  7. 


G. 

».  9. 


G.  6, 

».  f. 


aoò  Contriti 

iouv  etano  > non  tìaueuano effi  a farpià  che 
tutti gU altri  cittadini, 

' * * 

Centra  > &c« 

t 

e A P.  LX.' 

I.  y^Ortraf  Prepo(?tionc>/a  qua.- 
le  fcrue  al  Secondo  cafo,  de- 
nota Oppodeionef  e Concraricti  Lar* 
G.  1.  Centra  idduerfus.  Cominciò  a penfzre  d\ 
aprir  la  camera  di  cofiui  in  prefenv^  di  tut- 
ti i e far  lor  vedere  il  fuo  difetto  y act  ioche 
poi  non  haueffer  cagione  di  mormorare  Con- 
tra  Di  lui  > quando  Ugtouane  pumjsc  • 

Pet.p,  fapeH*Ì0,  che  nmtHrnl  eonfigno, 

j(.  sj.  Atker,  C»Mtrs  Di  t$  lià  mmi  n»n  vatfe, 

<i.  u 2.  Seme  egualmente  al  Coarto.  K 
Centra  Jl  naturai  coSlume  de*  Genouefit  che 
vfi  fono  di  nobilmente  veflire  » ptfleneud 
egli  » per  non  ifpende^e , difetti gfmd.jjtmi . 

P.  p*  2.'  O fa!do  feudo  de  V /if fitte  ge  ut 
Cdz.S,  Cantra  Colpi  di  morte  ^ e di  fortuna, 

Serue  anco  al  Terzo  > ma  più  di 
G.  i.'rado.  J orni  vergogno  di  dirlo  i perdo  che 
n.  I o.  Cantra  ^H* altre  non pojfo  dire  > che  io  Con- 
trarrne non  dica . 

4.  Contro»  il  mededmo  che  Contra» 
6.  li  e lèrue  anch'egli  a'medcdmi  cad.  £ 
fattelo  riihiedeiey  lui  domandò*  fe  vero 


» 


Digitized  by  ,Google 


Cóntra,5:a  ipi 

/offe  ciò  > che  Contro  Diluì  era  flato  ccito  l 
Biondello,  che  conofcea,  che  Contro  0-*c-  c. 
co  egli  potea  pià  hauer  mala  vogliay  che  epe-  »* 
ra  ) pregò  Iddio  della  pace  fua . logli  dij 
/congiurando  » e crucciofa  riuoltaimi  Contro 
lui  > per  doler  mi  della  riceuuta  ingiù  ria . 

Vogliono  nondimeno  qui  molti  > ef* 
fere  lineo  per  error  dd  le  Stani  pc  intro- 
dotto r.è  libri  di  regolati  Scrittori  Tvna 
di  quelle  Voci  in  luogo  delJ*altra,qual- 
hor  fi  truoui  Contrai  col  terzo  calo  ; 
onero  Contro,  col  fecondo^  e col  quar- 
to . Il  leggerli  nondimeno  in  tutti  vni- 
formcmentele  autorità  ropraddottc,& 
altre  fimiglianti  non  poche,  lafcia  diffi- 
cilmente luogo  di  rofpetrare  a fallirà  di  •'  ^ 

fcrittura . E vero , che  Con  tra , col  ter-  ^ 

20  calo  porta  con  feco  vn  non  sò  che  di 
durezza,  laqualcfipruouain  pronun- 
tiarc  dopo  Contea,  A,  immediatamen- 
te; fi  come  haurai  fpcrimentato  tu  fief- 
fo»  quando  haurai  letto  di  fopra:  Con- 
tra  alfaltre  non  polTo  dire,  che  io  Con-’ 
tra  a me  llefl'a  non  dica . Onde  col  ter- 
zo cafo  meglio  ti  verrà  per  ventura  l’v- 
far  Contro  ; perciò  che  Contro  alfalcrc 
non  polTo  dire , che  io  Contro  a me  non 
dica  ; hà  la  pronunp’a  più  ageuole , Se  . > 
il  fuono  più  grato*  ^ 

I 5 5.  Per 


Àoft  Cosi. 

Gii.  X5^  FerArificoatr<, Arimpetto* 
’tu.bAffVQigtia-^i  veder  pruouaxiicf^ysehe  io 
hò  gid  ragiunuto^  ^etti.cinque^nila  fiòfm 
vM^  é' aro  de' tuei  y Contro  a nulle ^de'  nnei,  £ 
.7*  a*7.  ipcr  non  recate  iigluocovinto  itpaKtUrJiifié^- 
tono  arringati  lima  fcbieraContt  a d'ultra 
■httofiape^ga . LWna'fchiera>AppcfiCo  al- 
laltra  > hanno  ietto virimi^» 
farS  % £ .Contro  di  mng.g\mr  f^irt  di  fdmìgUm 

. $iede  Lucid,» 

Cosi. 

CAP. 

,4.  , fcritto  con  il*  Accento 

,'Vv  hiJ  line  ^ è Pattipclla^  che 
;hd  molti  lignificaci  > comeilOvtMgHilà,> 
«.  X InqiiellO)  olii  quel  modo  Le, £ 
»•.  ®*„Coj/'  detto  y ad  vn  bora  mejjifi  leimamne 
^capelli  y e jìracciatili  tutti  » con^uaciò  ^ gri- 
.dar forte.*  Dijje  aiUjoraid^iifipttJit^ 

,chi  ì*i  cafiigò  Cosi.} 

ftt.f.,  Md  Cosi  yÀ^ht  fbprd'l  ver  s'>«,Rlmd^ 

. £ non  molto  dn  erfo,r.è  foJo  co’ Ver- 

Q.  I :bii  ma  parimeiiCc  co’ Nomi:. 

».  IO  Xosì  Fregiate t Cosd  Dipinte  >Oy  come  fia~ 
tue  di  rn turni  mutole ..  cìr 
ttOj  0 si  Yifpoudono  j Jc  fono  addcntandanei 

che 
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-Cosi . ' 

wolto farebbe  tett^uo  Cimuere  rama  o . 

.3.  Sci  qualche  volta  io  lèucimcuto 
di  Aduiwfi>e , Però  j Si  che  Lat.  Ita^ke; 
che  fi  dice  inferendo  da  qud , che  s’ e 
dc,tco . IlMaeJlro  ridendc , fi  partì . Cosi  ^ • 
‘la  donna , non  guardando  cut  moacggitfjjìe  » 
/credendo  vincerei  fu  vinta. 

I ntrùi  , e f.p.  I. 

• AfV  veift  in  dura  feUti  ~e  Cosi  jeojfa  i. 

firntif  de  V antiche  fome . 

Et  in  fignificato  di  Tauro,  in 
compagnia  di  Nomi  ,e  d’Aur-c»i>i  Lat. 

T am  • .A  ifucly  che  il  file  afeifi  togiuria , 
fuppiiuano  l'acceff  fiaccole  i grathft  aU(L^  ' 
non  Così  Hclle  giouani . 

In  Cosi  dug^ftn,  e folstensa  ^/'sUm  'Petif. 

£rn  il and  àucm  tche  d‘  jifruas  appella.  f. 

4.  Con  altra  Particella  corr^fpon- 

dente.  T^apolt  città  autuhijfma^  e forfè 
X.osìdilctteuoleiOpià,Comenefia  altma 
■altra  iu  Italia»  E 'trattò  in  cento' Capnolii  yid  ^ 
0 vero  cento  Canti  deU'eJfere  fiato  in  Infera  * 

no  i e Turgatorio , e Varadifo  « Cosi  ey^lta^ 

(mente iCome dir  fe ne poffa . 

Cosi  nel  mio  parlar  uoiUo  ejfer  afprOf  Dant. 

Csm'  «negli  atti  queJta.boUa  p**rra.  Cax.» 

5. *  in.  compagnia  di  Verbi  pur  in 
quello  fignilìcato  Lat.  Tantopere  Tan- 

-tumiffrec  Madonna  , voi  fa  refie  vnagran  a.  \ o. 
, corttfia  a farlo  cognojèere  a tutte , accio  c^e  ?'■> 

: . i 6 p-r 
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' ao4  Così". 

per  tj(Horan7^a  non  vi  fojie  tolta  la  poffejjto^  \ 
ne* poi  che  Così  ve  nc  Douete  tAdtrare  • 
Tar.xx  Così  m' Hà  DiUtMta  misi  fidanzai 

GjH/snto  il  Sol  fà  la  r» fa  , quando  apertM 
Tanto  diuien,  quanttìla  ha  di  poffanx.a, 

6»  Per  modo  (fi  Dofìdtrio,  ò pur  di 
<3.  t.  Doglitnza  f ytinam,  Buffalmacco  . 
^ 3 diffc  a Bruno,  Deh  vedi  bel cio' foto y Così 
giugneffe  egli  tefiè  nelle  reni  a Calandrino  • 
Lab.  Effo  tra  Calne  nominò  queUa,chefàgid  tua» 
la  quale  nel  vero  io  ancor  anon  conofceua»  \ 
Cos  ì non  l’hautffi  io  mai  t onofeiutapoi . : | 

Ci'sì  crefea  7 bel  lauro  in  frefea  riu/t, 

1 1 7.  che  Così  non  fuffi  io  mai  in  quefia  terrai 
c.  1.  venuto  * Come  io  mai  non  ci  fui  tjè  non  da 
"•  ^ poco fà in  qua, 

fot  f.  Così  potè fs*  io  ben  chiudere  in  ver  fi  \ 

i.7f.  I miei  penfier , Come  nel  cor  gli  chiudo, 

7.  Per  via  d’ Im precatione.  Lat.  Sic» 

^ihl'  Così  m'aiutino  gli  immor  tali  iddìftco^ 

* '**  me  io  »fe  non  quello  * che  diritta  confcienth 
migiuduber  à , non  dirò, 
f.p.l,  ^ vada ^s' è pur  mto  deflino, 

eAx,.%,  £ di  quclH»  e de  limili  fé  ne  (bruiamo  I 

per  modo  di  Giurare  > o di  Scongiurar 
altri  j tralafciando  il  più  delle  volte  in 
tal  cafo  la  particella  Cotne>  corri- 
fpondente.  . ‘ ' 

8.  Con  la  particella  Come  » per  fu- 
t.  bito che . h^t,Statim , lUicò»  Extemplò» 

Ilfan-  , 
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Il  fanciullo  ^ Come  Jmt  ito  Vhehhe  caavf<L^% 
Cosi  corfe  a.  dirlo  alla  donna.  Si  Conte  l 
rora  fuol  apparire , CosiNicofiratos’  é le- 
uato  9 e falito  a caualloi  col  fuo  fparmcre  in 
mano  » n è andato  alle  pianure  aperte»  a 
'vederlo  volare • Cioè  QiiandoTAurori 
fpunta , Tofto  fi  leua  Nicofirato  • 

E Come  il  Barattter fu  differito. 

Cosi  volfe  g'i  Artigli  al  fuo  compagno, 

E vogliono  j che  laparticeiJaCome, 
Tempre  gli  vada  innanzi  in  quello  li- 
gnificato . Ma  con  fargli  precedere 
Quando  >0  altra  limile  equiualenre  a ‘ 
Come  » balla  per  mantenerlo  in  quello 
lignificato . Il  (fiale  Quando  la  fante  vi- 
cino  al  palagio  vide  » Cosi  fubit  amente  corfe 
alla  camera  della  donna,  Cir  è Subito  im- 
mantinente; Tollo  fenz'altro  indugio 
corfe  a Ila  camera. 

9.  Il  lignificato  però  fuo  proprio  è 
d’Aiuierbio , che  cfprime  limilitudine> 
e fi  corrifponde  con  Come>a  cui  egli  an- 


G.  z, 

».  f, 

G,  7. 

».  9^ 


Inf.  IX 


7- 

C, 


CO  fegue  communementc.  Lar.  Sicut  » 


Lete, 


vt  » &c,  ita . Sic  » &c.  Come  il  paragone 
VoYO  » Così  Cauuerfità  dimofira  chi  è L' ami- 
co, 

che  Cerne  puoi  pigro  Anlmml  per  verga  ',  p p 

Così  de/fare  in  me  V anima  grane.  j- 

IO.  Egli  tal  volta  è,  che  alla  parti- 

' cella  Come»  precede . T u non  eri  di  quel-  rHoe. 

ti,  uh. 7, 


bra  concolui » cui  h Solefitdt  » tra  nnàit  s 
àicuna  nebbia  svppvnejche  pròti 
con  quella  infittnefìi^ge  • - 

m»dr»  al  fiotto  far  /npatha^ 

3°*  Com'  ella  farue  a tne. 


. precede  Hmile  Pd  ticelJai  nèméngli  ft- 
guecfprfflfa,  nè  per  ncceflìti  fotcwtela 
per  Airifteflb  modo  Lat.  Ita  , fodem 
modo  » 


^*>'>‘$3  Così  la  neue  al  Sol  fi  digitila» 

Così  al  vento  ne  le  foglie  lietM 
Si  ptrdea  la  fententia  di  Sibilla^ 

12,  In  cotal  feutimcnco  tal  Kor£ 
e.  IO.  tacque»  La  quale  ^ Come  il  Sole  è di  tutto 
il  cielo  hclle:^a  « ornamentOi  ’è ehian:^ 

7^a  » e lume  di  ciaf,  una  altra  virtà . Ciò  è . 
Come  il  Sole  c di  tutto  il  Ciclo  orna- 
mento, Cosi  la  Magnificenza  c chiarez- 
za di  tutte  l’altrc  virtù  • 

i_j»  Si  tacque  ancora  in  altri  fignifi- 
J*  caci . Qui' fa  nouella  voglio  ve  né  renda 
'ammaejlrate  : accio  che  j Come  pernobiltà 
d'ammo  date  altre 'ditv fc  f e' e y ancora  per  . 
K ant  coflufn:  feparate  dall* altre  vi 

^^^'^^'dimoflriate  * Ene  fece  multata  > che  volta 
' fare  vna  grande  limofina,  E però -tutti  po-  . 
ueribifogmfii  buomini.  Come  fieminea  cer- 
to die  fojfcho  mi  fio  prato  • Ciò  c Gonfie 


II.  E qualche  volta  ancora  nè  gli 


per 
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^rnob}Iti  d*ai4ii/o«  Cosi  aticoiM  ptìr 
eccellenza  di  coiiumi  : Così  huon^ini^» 
<3otne  ferrane . 

14.  JB*pcr  contrario  legato  con  la 
-particdla<Iome>  qualche  volta  lìpo- 
< ie  Ibnerchìo  • E mn^ìottatoglifi  ni  pia^at 
%.né  per  coffa  alcuna  ^ perii  nudici  ^net  ai- 
mente  fà  creduto  j.  lui  di  dolor  effer  mortone 
(Cosi  Come  era*  - ' ... 

vt$.  .CosìComednifignificato^T  Coir 
tutto  che  > Non  oli  ante  die  Lat. 
uìs  > T ametfi . La  donna<^  Così  deboit  » Co- 
.me  eray  cominciò  a cln amare  bora  vno  » 
.bora  vu  altro  della  fua  f^uigUa  • Ec’cgli^ 
-Così  meato  Cime  egli  t-,  fenica  alcuna  ragio- 
ne  è sìfuord'ognimtfuvagelofo  di  che  io 

-per  ^uejh.  * altro  chean  tribulaiione  con  lui 
•viuer  non.pofjo..  Cio  è Con  tutto  di’  egli 
Ila  inatto  : oiiero  Oltre cheegfllè^at- 
to  > è anco  fuor  d’  ogni  indura  gclofo . 

16*  Agginntaiii  la  Voce  Fatto,  vai 
Tale  , Di  tal  maniera  Lat.  Eiufmodiy 
h tufi  emodi  , T cil:s , E prefo  Così  Fat- 

to da  Marchcfc , e da  Stecchi , ve'' fi  la  che- 
fa  fi  dirÌT^T^rono  * Così  Fatto  » fonie  tu  mi 
vedi , mi'^ padre  f il  gentil' huomo  » 

17.  Èco«-talVoce>  accoinragnato 
da  Softai>ciui>  s’ accorda  co iK'lfi  in  ogni 
-genere^ e numero.  L idonnaintròin  pem- 

flCÌOy 


.«•  4. 
»•  3. 


G.  t* 
».  7. 

G. 

».  f» 


<r.  t» 

».  V* 

C.  9i 
».  9* 


G . 

».  $. 
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fiero  s chequeflo  volcffe  dire  t che  vn  (osi 
G.  Si  Fosso %e  lo  vcniffeavifisare,  Quefii  Così 
3*  Fatti  Modi  forino  fouense  fen:^  colpa  allc-s 
inlroA,  donne  honefle  acquiftar  btafimo  • Di  che  gii 
occhi  miei  prefero  trai*  altre  volte  "pn  dì  Co- 
G.  1.  sì  Fatta  EfperienT^a . Effi  troppo  ajficurath 
cominciarono  a tener  maniera  men  difcreta$ 
che  a Così  Fatte  Cofe  non  fi  richiedea  • 
i8.  Anco  tal  volta  fi  replica  perla 
quello  > o In  quel  modo  Lat.  Ita  ; Hoc  , 
G.  7.  velaio  modo.  Cornei  dijfe  ilgelojbt  nondh 
».  J.  ceflà  Costi  e Così  al  pretei  cheti  confeffàì 
Cioè  Non  dicefti  tu  quello»  cquefto? 
Così  Così  i tal  volta  ancora  vale  Non 
troppo  bene  > Poco  bene  T Mediocrar 
mence,  c fimili;  come  Sentirli  Così  Co- 
sì i o Stare  Così  Così . Et  anco  non  re- 
plicato pur  in  tal  fentimento. 

frt  p,  Pfr  queBi  tfirrmi  duo  contrari  mifii 
1. 141.  r H«r  con  voglio  gel  ut  e , hor  con  accofc 
' Stnjf  Così  fra  mi  fera,  0 felice. 


I.  1 


CO  nel  line , c vale  In  cotetto  luogo  > do- 


Cottì,  &c.  ■ 


CAP.  LXII. 


uetu 
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ue  tu  non  Ce  Lat.  Ijìic  • Io  vi  priego  per-  « *• 
Dio  > che  voi  m* apriate*  acciò  eh* io  poffa  ”• 
Cofiì  dentro  ftare  aUoperto  • Voi  io  vi  vidi  ^ • 7. 
leuarui . e porui  Cofiì  a federe . n.  9» 

2.  Co/hnci>  vai  Di  coftì>  Lat.  iHinci 
ma  l’vfo  r ha  fcartato  già  di  gran  tem- 
po. Il  Caualtere  dijfe . Sevuogli  v/cire^^"^ 
Coflinciy  concederotti  vn  gherone  del  mio}  '^' 
•vefiimento  • 

Ditti  Cojlinei i che  veliti  voi  f ^ 

Colli ^ pur  Auuerbio  di  luogo >.'9* 
che  fegna  ftanza  ferma  nè  pài  f nè  me-' 
no  in  tutto»  come  Colli  Lat,  ifirc, 

Luca  j &'  a tyfndrea  > i quali  intendo  » che 
Coflà  Sono  * quella  compajjìone  porto  > che 
ad  infortunio  d*  amico  fi  dee  portare, 

LtirifpoMa  2nf.lt 

Fnrtm  noi  s Chìron  Cofiò  di 

4.  Tal  hora  Meuimento  dimodra 
Lat./n«c»  Il  Tinca*  & .^fia/ione * per  riloc, 
non  veder  lamiamorte  * fono  venuti  Cofflài  Hò.t, 

£e  il  Uaelìro  nceerto  lo  ftfpinfi  inf,  8. 

Dicendo,  Vi»  Coftk  et»  gh  mitri  emni, 

5.  E col  Segno  de*  cali  » ocon  Pre- 

peficioni  • “Maefiro  HJnaldo  chiamò  , 0 G.  ?• 
comare  * non  fento  io  Di  Coflà  il  compare  ? ^ • 

Fatti  In  Cofià , Se  Dio  vi  aiuti  » tu  non  mi 
toccherai . Che  Fatti  in  li»  s’è  poi  detto. 

6.  S’è  corti  pollo  con  Qui,  iié  pojfa  jpimnt, 
Cofià  vna  fola  » piò  che  Quà  molte  • 

7.  Co-  » 


Digitized 


Coftur. 

“ 7.  Cpftisù,  cheCoftafsiì  > le  Profi: 

fcnfTeroancora,  è il  medefìmoche  Co- 
, , fe  non  che  connota  altezza;  o Stan- 

f.  Za  , o Moto  chVgli  ne  fegni . Se  delttur 
7*  hcnorticaley  ed  etti  ^raue  il  CoJìa/st4  7)i- 
morarc  i porgi  cotefii prteghi  a colui . B po- 
^ co  appreffo . ìofeppi  tanto  far  e»  cheto  Co- 
fiditi  feti  Salite . ~E  quììii  pnr  ancora . 
JÌt  Scolare  rifpvfe , }nfegnami  iTtmpanftti 
. & io  andié  ptr  ejf,  e fatótti  dtCoflafsà 
Scinder  è • 

£ con  aggiungptui  Giù  > fe  ne  tic  fòr- 
> ‘ rtiCri  CoftJ giù , ò Co/laggiù,  in  (enti- 
rhento  di  Cóllà , che  fegni  fuogo  kift- 
fioté  a quello  I dbueè  chi  patla . Nori 
però  fìdifTé^n  lof  veCè  CófìI  $ù  , Coììi 
. 

^ Nè  Comune  Cofti,  nè Cofti  giù, 

; «è  C^qlìà  sù , J^gerai  nel  Petrarca  >il 
quale  Tempre difie  in  Jor  cambio  Li  , c 

I.à>  e La  gìùve  La  sù# efiaiili» 

• ■ ‘ ....  ^ 

' Cdiluit 

CAP,  LXtlI. 

■ I»  ProiK«ne  dimoftra- 

V_iy  tiuo'di  Mafthio,  che  ferue 
al  RectO}  à Obliqui  del  nvinor 

Il  uni  e- 
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numero,^irfe  buomo  >c  d /cefi 

‘di^^crfomi  vicina iO qua ^refr»d<}a  a^gli 
ctccbi-Laté Ifie,'flfc • ren  .‘WJ-  O.  7<- 

b-ifiiat e J^licttartdòletmsko  ^ - e notvTxahn"  ” • 
do^lt , la  mandò  ^naeciamido  • 

Q^éfti , fii^piu  in  vfb nel  Retto , 

X>ic0isn  , cibi  , che  fen^'meN»  jnf.  Pi 

V ^ per  lo  R<"^n0  de  Ino  morfM  g*nte  f 

3 • Col  Segno  de*  caf?,  o con  Prepoifi- 
t ioni . E /è  Di  Cofiiéiiy  ’doe  è luce  > che  illu~  Lett% 
mina  ciafcuno  huomo , che  nel  mondo  rnue  > 
tanti  conuiciàmi  fi  tnmitùo  > ^on  fi  dee  al- 
cuno huomo  ma'-auiglìare  ♦ fe  truoua  chi  la 
fica  fizttki's^H/g^m  Mi.i^ldHyiiMimac- 
ahiare<* 

• Con  Cofini incanni  miei . P.p.  7 i 

-Scriuefi  nel  fecondo  calo  fènza  il 
fuo  (ègno  tal  volta.  La Coflui/ame  j/ìlj  Fiitm. 
forfè  alcuna  volta  io  JìhnoUy  i colti  pomi 
tu  lle,  fedelifftme  felue  raccolti  y /cacciano  •• 

^4l  Co  fi  ui  tempo  Leone  l^apa  QuartCi  feceja  vi  IL 
fare  le  mura  della  cittd' Leonina  intorno  a S, 

Viero.  Cìoè  AItnnpodicoflui. 

jimor  . eh  n emll'-itfrato  aenar  ftnlonm%  luf  « 
'Mi  f refe  .Jìel  Cofitti -pimeer' si  fprte^» 

Che  y cerne  vdi^  mneer  nen  sn'ahandomt, 

4.  5 detto  non  Ib/amcnte  delie 
peitd de’ Gentili,  l^ìuna  Deitltènme- '*i>diu 
loda  Coflui  non  ferita , fe  non  7)iìina . . • 

^io 


»ia  Còftcn 

CtouiaeM  pes'  io  nei  Ceflui  regno  I ' ' 

Utlj.  ^ Animali,  ^ feguitsr 

Coftuip  dijpofe  alquanto  più  l'animo  * chtj 
alcuno  degli  altri  eccelli . Ciò  c A fegiii- 

rll-c  Pappagallo.. 

Iii.6  cole  Jnfen&te..  la  vini  di 

Cojtui  scredo  , che  il  mio  peyiclitante legno 

,aÌHtaJJc»  Parla  d’vn  AndJo.  ' 

Coùti, 

r;  CAP.  LXIV. 

» 

r • • * 

!•  0/lci  0 Dimo/lratiao  di  Fò- 

V-/  tnÌDa»chereruealRetto,e 
a gli  Obliqui  del  meno,  e vale  ^efta 
donna,  daffi  a Perlbna,chc  lia  vicinalo 
« » ^ occhi  di  chi  fauella,  ò q ua- 

*>•  • EjSendo  Cofiei 

velia  donna  i di  lei  imcaualier , chiamata 

Lambertuccio  y s'innamorò  forte- 

T-  Slusntevehe,  di/s' io, 

CMX^  1 4 /»  fnradi/o  .* 

2.  Con  lePrepo/itioni  , o col  Segno 
••  3-  de  cali.  Il  frate  con  molti efempli conferà 
C.  t.  ^^df»otionDiCo§ìei.  Seco  deliberò  del 

n.  7»  follicitudinein  piacercj 

tA  Coflei. 

P.p.  ».  5 #’  / *7 /(fra  , che  mi  dif:si/t , 

^**f*mmetfunnto'l/!YghmccÌ9XnC'fìt\\ 

S.  E 
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n.  IO. 
Amit, 


lift. 


». 


, _ Cofid;  ai? 

Enei  fecondo cafo  (ènza il  fuo Se- 

gno.  ^baetto  lieto  s"  vfcì  di  Cafa  Cofiei,  g f ’ 

Cjoc  Di  cafa  di  cortei.  >' 

^ml  Cojfei  Vifg  xUfcnnm  itUntt 
^on^afifugge,  ‘ 

4-  ^’è  dctco  ancora  d’a/cri,  chedi 
Irerloiia.  Sl^antunque  ilcorpofiadalCa- 
Minutò y otmpngtonatoy 

a Cofiet  e fimpre  lecito  dtnarey  e d'andare, 
dotielepuce . Paria  dert’ Anima . 

£ delle  Delti  de’  Gentili . z. cupidi- 
già  de  mordali , fdò  alla prttpna  vtdità  ri- 
guardando,  hà  Cvjieifiiordegheflremi  ter- 
i mmt  della  terra  in  e ftUo.  perpetudr elevata . 

, E quiuj  pili  volte  và  ripetendo  Cortei  v 
^fempre  de/1  Aniic  itiaii  tendendo , 

chi  * occulta . com' in  h,rt»  l'angue  , 

' r^7  f/ JJudiciodeiiaFortuna,  cfie 
;arcondeil  /bo  vefenotra  Jj  fdicjta'rco-' 
ine  s aiennde  iJ  f* rpe  tra  Hierba , fi  che 
non  e vcdutodachii/cà/perta.  EdeiJa 
Jhcologia  parlando  il  Petrarca . ' 

i finti*  giutate  M ti 

I cAcctjhif^KrJ/,, 

' c'r/j’'"  ' ’■*"'«• 

i S é detto  ancora  delle  core  mCnlà 

^.ontte,  parlandoli  d’vnalmagine»dà’ 

eiancofiorelJdilJè. 

' Co»  li^téu 


Infif, 


tmh 


ft.ù 


CMimn 

O Alierto  Tedefco^  tckì  eAUnnétiU^ 

£.  Cefiei , eh'  e fftttnt  imiomun'^  e 

Cioè  die  abbandóni  ric^i3^i;i.’qpa- 
fe Teilxa.  il  ctoiTeggiincntoj  tuo-é  diucn- 
<.  indora ictUcKu. 

• • • • c . • ^ • 

\ Goftom*. 

C A B..  IX.vL 

I».»  Gftoro  j.  Voce  del  maggior 
, Vj-/nutt^erodiCollui,cdiCo- 
ftei  »:clic ièru<?cosiaJ  Retto  >conic  agli 
Obliqui  d*amendue  i gcneri,Yale  Qiie- 
ftihuonMni  » QucRe  donne  : £iR>  ElTe, 
G,  1.  Ser  Ciappttteno , il  efuak 

«•  J preffo  giacetia  là,  dotte  Cojìoro  coi  < ragionam 
ùan'o  ».  vd*  ciò  ,clje  Coftoro  di  lui  diuuano . 

introd.  corfiro  Di  Coftoro, 

’ i he  C( fioro  fkTon.  da  effe  vedh ti. 

Da  cojttf  HHi  tni  può  tempo,  HÒ  fuo^ 

Diuider  ikui. 

Da  qiFeftl  dee,  Ck>è  da  Socrate , c 
da  Lelio  non  mi  può  diuider  tempo , he 
Jnego.  É in  quefto  genere  di  Mafehio 
éoidente  è là  foiia  cfì  coral  Vece . An- 
zi vt^gliòiio'  alcuid  » che  non  fi  efebba 
vfaré  fuof  che  in  tal  geher#  » fe  pur  noi! 

fi  pur- 
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n parlalTed*  huomiiii  ,edi  donne  infìe- 
me.  Il  che  quanpo  /ìa  falfoj  J’yfo  de 
gli  Scrittori  cel  manifefta. 

X.  Coftoro  in  genere  di  Femina  . 0 Amet* 
gratiofo  apollo  t dd>\ifermx  vn  poco  il 
gutirdo  a rimirar  CoHo>  o , It  quali ^osì  me- 
ritano  Camor  tuo  > cornt  quaimque  altra  ti 
piacquepm  mai . £ incroducei;doIì  lau- 
ra 1 cherifpondcalli  Morto  non  haue- 
re  foura  Ic  f'uc  c<àvpagne potere  alcu- 
no, lì  dice. 

Jn  Cefier  ìim  hAÌ  tu  rxgiane  »Ichka^  fet  f>, 
£t  tu  th*  p-CA»  . 3.  6. 

E nel  Stcordo.x:ai«ì  laP  ia  ancor 
egli  il  Segno  tal  volta'44)f//<?  qualtt/h^  a.  4. 
auuedutcfi^l{'flagucf7e ipersòdi  foterf  nt‘  *•  i* 
fuoi  difetti  adagiai  e Ta  lo  O foto  amore . • 

£a  perpetua  viridi  à di  queflef  ondi , diffo--  viti 
no  » dtmofrarla  fama  7)elle  r oforo  opere 
fempt^e  dnucre  f^te  in  vita*  Cioè  .*a  fa- 
ma dell’ onere  di  cohoro,  che  fi  coro- 
nauano  di  lauro.  F lo  diif  roai  cora 
di  Oeitd,  e di  cofe  Inquiniate ».o In-  ■ 
feolitc* 


• I 

1 

1 


1 

I 

t 


ì. 


Co- 
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Qifltìrtn 

Cf^iia  iu\fAiKta)ài\te\prt.pn{À\  Hjetn 


O Alt  erto  TeJefco  i chf  ttiUnndonit 


Ccfiei , c/>‘ è fatta  e feinasi 

Cioè  CÌiea.bbandòni  riwÌi?*IaM 


IcTeitxi  il  dorreggimcfitojtuo  è di 
toCacGiiie  indoniitafcra,  • . 


Goftoro. 


gap;  LXV*. 


r.»  Gftoro , Voce  del  maq 
V-/  nuivero  di  Coliui , e di 
fìci > clic  icruccosi aJ  Retto  > come 
Obliqui d’amendue  i gencri,vale  C 
flidiuommi , QueRe  donne  : Hflì  > j 
Lat.  Jfii  j iflte'.  Ser  CiapffiUetto  > il  < 
preffogiaeeita  là,  d^>ue  Cofioro  così  rag, 

«•/«VIA  ^ ^t/iì  rtÀ  ^rnp  rnFtnrrìììi  luì  dir^u 


uatìo  y vS  CIO  9 cf)e  Cofioro  di  lui  diceu 
iaè  prima  ejfe  a gli  occhi  corfero  Di  Cof. 
ihc  C( fioro furonda  efieviduti. 

Da  cofieY  nHì  m '%  può  tempo ^ Utogty 

Diuider  ftMi  , 

Da  qucft^i  due,  Ckè  da  Socra 
da  Lelio  ncn  mi  può  diuider  tempc 
Jucgo.  È in  qujc fio  genere  di  Mal 
c*QÌdenTe  è là'foiza  di  cerai  Vece . 
zi  v^igHoiitì  alcun,  che  non  fi  d 
vfare  fuofcheintalgehere,  fepui 

fip 
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/iparlafled’huomini»  e didonne  infie- 
me.  Il  che  quanpo  /ìa  falfo,  l’vfo  de 
gli Scrit tori  cel  manifefta. 

X.  Coftoro  in  genere  di  Femina  . 0 Amer, 
gratiofo  sApollo , dsly^  fermi  vn  poco  il 
guardo  a rimirar  CoHoto  > lequali€os't  mc^ 
ritano  L'anior  tuo  > come  qualmque  altra  ti 
piacqucpm  mai,  H introducendoiì  Lau- 
ra , cheril'pondw'alli  Mortcj  non  haiie- 
re  foura  le  fuc  CQjupagnc potere  alcu- 
no , fi  dice . 

Jn  Cefi  or  non  hai  tu  rugìtne  mlcunn^ 

Et  in  rnt  fen, 

E nel  Sccondo,<afiì  iafi  ia  ancor 
e^h  il  Segno  t<il  vo!ta'\Dcl/a  qual  (cfijj  O.  4. 
aHuedutofi^'^'Jlagiirtie ipehsòdi foterf  nt  *•  3* 
fuoi  difetti  adagiai  e Ta  io  Cifioìo  amore  • • 

La  perpetua  viridi  a di  quefìef  ondi  j diffo-  viti 
nO’t  dtmofìrarla  fama  7)ellef'oJì oro  opere 
fèmpre  dnuere  fì^ie  in  vita.  Ciré  La  fa- 
ina dcironerc  di  cofioro,  cheficoro-  . 
nauano  di  Lauro.  E lo  diif  roancora 
di  Deird,  c di  cofìj  Inanimate , oJn- 
(enlatc* 


Pet  p. 


va  .• 


.iSj' 


j.L 


■i.; 


■^s  * ■ ^:jv 


i 


iii  ni  Y- 


Co— 


ji»'* 


• -e 


'Cotale. 

Cotale.' 

CAP.  LXVI. 


I»  /^Otale,  Auiierbio>  chi 
Così , Talmente.  La 


Isè  fu  perciò  ( qnanttmqt4e  Colai  m 
” ‘ * tjafe  ofo  fi  diteffe  ) la  donn.:  riputata  Jc. 

c.  S.  Calandrino  gl' multò  aceìia  Cotale  al 
fiat  fi  che  cofiorn  non  vi  voUcn  et 
Cioè  Qnantii/ìqiie  (1  diccfTccosi 
di  nafeofo  : Gj’  inuitò  cosi  alla  tr: 
con  faccia  sì  maliiKonica  j che  n 
ve  Jlon  cenare. 

r//.  Cesi  tni  >venne  vn  fuon'sifprt  Cotale 
che  fpAHentonimi, 

2.  B come  Nome  fti  in  fentin 
G.  s-  Certo,  Ch’alche,  La t.  TalisEì 
n,  1 0,  di , Quidaniì  Nefeio  quis  . Lagtouan 
da  ordinario  defi  de  no , ma  da  vn  Cote, 
ciullrfio  appetito , ad  andar  vevfv  V 
to  di  Thebaida  nafcofamentc  tutta  fila 
Tisttn.  fé . In  quefta  maniera  con  Colali  Tt 
iih.i»  m in^egnaua  di  trapaffare  i gtoìnì 
' c.  1.  poi  che  le  rifirimafe  furono , eracqi 
ciafeuno  » Filùfi-,  ato  in  Colai  quifacy 
ciò  a parlare» 

Znf. 5 4 Attienti  ben  ; che  per  Cetali  Scale 


. Cotale.  ai7 

C*9miinJ$  iifmrtir. 

Et, io  non  sò  conofcercj  che  di  lai- 
do > nc  che  di  fchifo  fi  porti  cotal  Voce 
con  cflb  feco  ne*  fignificati  j>redetti,on- 
dc  alcuni  Moderni  Thabbiano  da  fgri- 
darc  pcrdishonefta>  e come  tale  sban- 
dirla dalle  (or  carré  ; ElT.mdo che  ella 
non  piccolo  ornamento  rechi  al  parla- 
re . 1 modi  nondimeno  > che  fcguoiìo  . 
tanto  negli  Antichi  frequenti , potrai 
tu  con  sì  fatto  rifguardo  accettar  ne* 
tuoi  ferirti»  c nc*  tuoi  ragionamenti  in- 
trodurre > che  il  fignificato  di  queda 
Voce  9 fia  manifefio , non  efler  quello , 
onde  ella  meritamente  ne  vien  fuggita 
Jn  fèntimento  adunque  di  Qiiefto» 
o di  Ta  le , Lat.  Talis  » Ewfmodi . Io  fon 
venuta  a riftorarti de  danni  » li  quali  tu  hai 
già  hauuti  per  me»  ^ il  ; ijioro  è Cotale  > 
che  io  int  endo  defmar  teco  flamane»  0 ma- 
niinique: voi  ornatrici  della  miahelleTiX^» 
fofte  gran  cagione  di  farmi  Cotale  » che  io 
fojji  deftdetata» 

Credttit  voii  che  Ce  fate  ,9  May  cello  ^ 

O faole , ed  African  fefìn  Cefali 
fer  ineude ^ìà  mai,  nè  per  martello t 

4.  Col  Pronome  Que/lo>  o Quello» 
die  gli  preceda.  Le  quali cofe narrando 
Hijeflo  Cotale  » confeffo  » che  io  meco  tacita^ 
mente  diceua  • Il  dianolo  piglia  la  figura^ 

K del 


à.  f. 

» 


Fiam. 

LihA» 


Fet  p, 
1. 1^. 


Lat» 

Fajftr 

vdjcA» 


Gótamty# 

del  morto,  e dice  mentendo  ^ eìf  etB^ 
Cotale, 

2nf.  7.  • s tra  §ÌMeJfi  Ctta 

Dture* io  ttrtriemofcer  alcun», 

- Se  ben  coi  Softantiuopoftouic 
faff. 4,^0 mento  di  laido  ci  rapprcfenca, 
5»  ?•  Crebbe  Iddìo  fare  ingrauidare  vna  d 

fenT^inperatione  d' huomo  , e i^uel  Ct 
Muomo  iche  nafitfje  »■  no»  haurebbe  i 
tr  Caio  Originale . Queiii  Cotali  Sogm  j 
T^.r.j.yòwo  offenmre  feivs^a  peccato . 

5I.  ConiJacorrifpondcnzadi  Qi 

Tjam,  cf  altro-  fìmrle  • E fuggita  da  (^tu 
1*^-7 • edame^^feio  potejfì,  al  prefentein  C 
guifa,  Qifalevdfretcy  iltcmpo  ffkikn 
fa  trappaffo . . 

§l»al  in  fui  liomo  l*  amorofa  fislla> 
2*^  8^  Suoi  venir  d’ Orunte  tananai  ni  SoU, 
Cotal  venia , 

eh' ì Jnne,t*»vumonMntoan 
S*  y.  er'  so . 

r. 

Coranw. 

; .C.Ài'R'  tZVli:' 

. f t 

• ■ » . ..  , 

^ Ocamofj  Auticrbio  vcfi. 
••-  Viuf.  Tantq  v-con^quaidié  fì 
agg»H ntaoi  fbpra,  come  Tanto grai 
4»  e iìiiiiie  Lat.  Tamn  Gkhoic  non-vot 

»é  6,  V 


\. 


così  cofo ^iouane^  e.Cotmtùda  me  am^. 

to^emhnmntQ'tcìSeiofìfferi  jChtOr  gufi 

d'  "m  Cane  fia  feptliito  .» 

hi»  t^rr^  eht^CtnmHJO  phfc^  fff.p. 

'a  Venere . , J • *^ 

X*  Per  Tanto  tempo*  Lat^T^ndiu, 

10  hò  venduto  a£oJbii:.y.  che  tu  vedi  qui  con 
meco  i Addoglio  * il  qf^aU  tu  /ài.,,cbe  giÀ  è- 
Cotanto^  ha  tenuta  la  cafa  impacciata  • 

£ pur  col  vifo  in  gite  SU 

tyìjfe  \ per  che  Cotanto  in  noi  ti  /pecchi} 

Nc  pur  co-  Verbi  * ma  co’  Nomi 
fi  giunge  d’ogni  genere  * c numero  • 

Lat.  Tarn . 

che  pur  voi  fo/la,  me  l»  pùm»  vifim  fet.p, 

X)el  vojiro y e del  /uo  ttt»l  CotmntOijfuMri . l*64* 

4.  Quando  egli  c nome  AdKtriuo> 
aggiunge  forza  a Tanto, pur  Adiettiuoj 

11  cui  fignificato  ne  rapprcTcnta  . Lar. 

Jantìis , Tanta , Tantum  . Oime , mi  fera  G'  i • 
me , a cui  hà  io  Cotanti  anni  portato  Càtaru-  *•  * 

tbamoìe,  . . 

■ Da  indi  in  qua  Cotante  carte  afpergo  fet.p» 

Di.penficfi  y di  lagrime  yC  d' inchtojl're  • ' ‘ Ì« 

"5. - Con  Ja  cbrrifpondenzà  di  Quan- 
to, ccòme  AuuerDÌo  , e.  come  Nome  , 
£(.imp>o/^li  j che  il  bel  (j  erbiHo  ddfua  parte  ts.  4- 
fedutqjfe , egli'dicejfe  \ che  bòra  fvpàrrebbe^  ^ * 

fe  Cotanto  ì’amaj/e  » Quanto pià  volte , //- 
Snificatai-bauea^  y'ufeimo  , Cotanto  ef 
^ K z /tr 


' 110  Coteftò.' 

fir  lé  mie  pene  al  prtfeme  pià  gratti  3 
effe  auantt  la  "pana  letitia  foffero  « i 
più  le  feconde febri  f. gitano  con  ègual 
0 freddo  vcgnendo  offender  li  ricad, 
fermi t che leprimie> e* 

6»  Alcun  Cotanto , Quel  Coi 
<7.  9.  c fimiFi  • *Ben  poffo  dire  , che  per  2> 
».  4.  per  voi  io  habhia  Q^eflo  Cotanto  raa 
••  3i  to  • Le  mie  lagrime furon  cagione  di 
parlar  Quel  Cotanto  ^ che  parlato  J 
Cioè  Q^cl  tanto  > che  parlato  fe  1 

Cotc/lo . 

CAP.  LXVJir.  ; 

' ^ 

' I.  >^Oteftoi  valQ.udloj  1 

che  egli  fi  dice  di  Per 
o di  Cofa  ) che  fia  dalla  parte  di  < 
che  afcolta.  Lat.  ffie*  ifia»  Wcj 

**  Trieffereyiovi  pricgoper  Dio  ìche  im. 

che  Cotejlo  ladroncello*  chev'écof 
lato  f Vada  altroue , che  voi  mi  faci 
‘ " rendere  vn  mio  paio  di  vofe*  che  egli 
C.  4»  imbolate,  ^l  quale  la  donna diffe , 
*•  credi*  ferba  Cotejìc lagrime  a mcnoi 
' rata  fortuna  » che  queHa,  Cioè  ferb; 
ftc'tue  lagrime.  ' 
a.  CoVcfto,  fehza  appoggiod 


Cotcftov-  11,1.  ^ 
me  f c Voce  neutra  > che  vale  CottÀa 
cofa  • Lat.  Ijiud  . Mefflr , Cotefio  nott»  7» 
fate  voi  i cìje  voi  mi  mandiate  perfona 
cafa  • 

5.  Cotefti  » oltre  all*  efler  Pronome 
di  Marchio  nel  maggior  numero  > è an^ 
coSodantiupf  po/lo  afToIutamentc , e 
dice/ì  Colo  d' Huomo  Lat.  Ife  ; e vi  con  ^ 
la  mede/ìma  regola  di  Quegli»  e Qiie- 
ili  ) Soilantiui . 

Cctejii,  thè  niifr  viut^9  n§n  fi  n*mm, 

CuMrder*'  fi  , per  veder , /’  il  ttnefee . li. 

4»  £ nel  medelìmo  fentimcnto  nel 
rumerò  del  pili»  cesi  nd  Retto,  come 
in  Obliquo. 

£ tu  , che  fe'  c*fi\t  mnifrue  vtu»,  Jnf.  5. 

J>srtici  Da  Cetefii,  che  fon  merti, 

5*  Ma  tutte  le  predette  furono  Vo- 
ci poco  vfateda*  Proiatori  » e quaH  non 
cpnoiciute  da  gli  Scrittori  de’  Verfi  : c 
moltt)  più  di  rado  fi  ibnvedutéCot^ 
ftui  » Cotefiei , Coteftoro , che  in  figni- 
iìcato  ancor  effe  fimile  a CoftuLCoftei» 
Coiloroifene  feruirono  alle  volte  gli 
Antichi*  Hor bene  fià  dunque  i diffe  Bru-  g.  •. 
no  i/c  Cotefluifene  fidaua,  ben  me  nepojfo  »•  ‘9 
fidare  io  • Quando  lo  7(,e  Currado  fallaua , K.anK 
li  Tnaejìri  non  hatfeano  lui , ma  batteano  di  45. 
quefli  garzoni  fuoi  compagni  per  lui , E qnc 

dicem  • Ter  thè  battete  voi  C affioro  ? . 

K r Cui 
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- C K P.  LXIX. 

/^VijinfignificatodìGhi 
. t ; V-/  latiuo  di  Pcrfbna  in  a 
due  i generi  dcJl  Vno  > e ^Viero  mm 
e in  tutti  i cali  dai  'Retto  in, fiiori% 
••  *•  2.  Col  Segno dcHècondoca(b« 

*•  Bafflttéxperuenuta  rinfila' ghuane  jìg 
del  SoidoTtOy  DICmH  fiata/ama  y£Ì 
Isi.  negata  era,  Vù  dtetroa  qftéUt  9^  { 
degno . • ^ 

ftt.f.  vidi  SoIqh  t Cui  r v/ilpiant» 
J.  IO*  , che.  x'  « m»l  oàlt»  , vmtfrìitto  prede* 
Cenili  ^Itrifei,  JU  cui  Cfreein^vm 

0,1,  5,  Col  Segno  del  tcrzfrcaiW 

*»•  7.  fero  farò  editi' ^ ^c€a 

Ftnm.  deimiocon^rrà.^rtwi^^^^ 

nodi  voi fàmàiyodonnej  jl  CUipario 
\ h qu4le  cotal  cafb  auuenijfc , colei  fÒU 
ro  9 chepoffa  conojeere  quale  allìxnfiufù 
' trijlitia  dell' anima  mia  ^ 

fet  p,  lE.'tnilr  mitri  ne  ^idi , A Cui  Im  lini$tm 
B‘  4^  ^*^^*i*»^rp*dmfìi femprt  feudo 

f^hp,.  V‘r^  donna , Ct  A Cui  di  nulla  tale , 

t che  foùt*  ogni'-mltrm  n 

* 7?  • «fo . Efentendo  effi 

tn  letufalem  andauano' a vietare  ilf 

. ‘ cr 


Cui. 

ero  » dotéejC6Ì4Ùm<:MeiJgon  per  Dio  ,/«/?- 
péUito  9 a.  loromi ^woetmandò • eyllcutUL^  ^ 
’poita  Dioriuela^fètdtefopra^gli  humani'^^^’'^* 
fintmemi  aik perfètte  « Cw  egli-ekgge  a fa- 
re alcune  cofe  > Jòamdo  V awtme  Ma  fu* 
frouiéeiK^,  ^ 

eiHKntmimdiK'tipofto,  frt.p, 

cfi'^'éiAr^icei  ffutll».»  rem  yu»dtr  m’ i t«ito . 1.51. 

Lo  iuhn  ìdatejiro'é^^  ^ijUo  hv  mài  Jf*f7» 
cL^mnme-di  eotor,,  Chì  mn/t  Vira, 

-5-  C^l  Segno  dd.fcilo'Cafo*  Tofeia  <••  J* 
cbe.'aUù  farne  efier  fuor  demani  di  colo-  '*• 
rOo^Va  C^i^pu^tBrano  fiatiafidliti  i non 
ritr,ouandoJd^giouane  > cominciò  a pian- 
gere» E Eleggendo  colei  bauer  roti  a la  cojcia,  ®* 

J>a  Cui  ellafperaua  effe/eaiutata  ì TÌuco-^  *' 
nùnciò  il Juo  pianto,  . , 

4%  £ nel  fecondpeaifb  fenia  il  Tuo  Se- 
gBO*  E 'mentre  il  corrotto  grandiffimo  ^ 
facea»  il  buono  htaano^  in  eafa  Cui  morto  ~ ' 
era  9 dijfe  ’àlla  Siii§ic/ha  * Cioè  In , cafa 
Di  cui.  ’ 

E di  colei f Cui  fmy  pr»rMCfién  danno,  Dant, 

7.  £ (enza  il  Segno  cJel  terzo  molto 
più  frequentemente  fi  legge  . Vdtrono  tHoe, 
*y4fcalione  > Scompagni , fi  come  gli  altri 
^uefle  vooi^e-iktbitando  dimandarono  r chi 
coflor  fojferó  » Cui  la  fortuna  è tantoeon- 
travia  • 

0 d' ardente  virtat*  ornata.,  * calda  ftt.p, 

'■  • K 4 ■ M-  . 
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Alm»  ztntil,  etti  tante  càrtt  vtrjem 

G»  ••  8*  CondiuerrcPrcpolìtioni 

•*  preJÌ4f)poJìo  » che  io  pur  ntagnanimo 
nonfe'  tu  di  quelle  » In  Cui  la  Magnan 
debba  i fuoi  effetti  moftrare . 

f.g.  I.  Cui  fecegtà  mai  mi  valfe  y » va 

Ci^  ].  Initgno^  e for:(e  ^ « dimandar  perdona 

' p.  Hi  ui  volta  1'  Articolo  au; 
' ma  non  c fuo  ; pcrciochc  con  l*Ar 
lo  ^ o con  articolati  Segni«  c Prcpol 
G.  1.  ni. non  è egli  gii  mai.  Iddio  mi ^ 
*•  i*  auanti  a gli  occhi  qurflo  giouane  » Cji 
cofìumiye  II  Cuì  T^alore  fon  degni  di  qu 
G • 4*  que  g ran  donna ..  Della  qual  vitto tia  i 
®*  cerco  i che  in  parte  mi  venga  » fi  non  ' 
donna  » .Ter  lo  Cui  amore  t muouoS a 
Ci  è Per  am«  r Di  cui . ^ 

far.1%  E»eem‘}  detity^  a faa  fpefa  feeeerfe 
»'  Condue'Campioni , Al  Cuifart  yAlCi 

L»  pepai  difuiata  fi .raecerfe  » 
fet,p%  Sottesi  Cui gie^a  gid  mai  nen  re/pira 

IO.  In  lignificato  diche,  Rcli 
fol  di  Perfona  Thai  veduto  fin  bora 
Uà  puranco  in  fentimcnto  di  Che  » 
c.  9.  latino* di  Colà.  Ninna  co/a  é » Di  Cui 
J • to  fi  parli , che  fimprepià  non  piaccia 
ue  il  tempo  , e 1/  luogo  , che  quella  coti 
fa  richiede , fi /àppi  per  colui , che  pan 
Filcc.-  vuole  , debitamente  eleggere  • ^llh 
ìi^’  f • vede  con  quegli  occhi  > Cui  nulla  cqfa  j 

' cel 


Cui.  Z2-5 

celare.  Trai* altre  naturali  cofci  quella  che  c.  j. 
meno  riceuecon/ìglio * 0 eperationeincon^  ••  •. 

trario  , è ,4more , la  Cui  natura  t tale , che 
più  to fio  per  fe  mede  fimo  consumar  fi  può» 

che  per  auuedimento  tor  via , 

J guif*  d’  vn  fcMue , e fhiar»  lume , 

Cui  nutritneute  » fece  0 feeo  manes,  3*  • 

Mi  ritien  cen  •«*  frene^  ‘ * 

Centra  Cui  nulle  mie  ine,  e fer\^  vnlme^tax.zi 

11.  kt  in  Qualunque  modo  de  fo- 
pradetti  » fi  mlfc  ancora  d’ Animali. 

Erafotto  il  cefto  di  quella  faluia  vna  Botta  C.  4* 
di  marauigliofagrande:i^a  Dal  Cui  venem-  »•  7. 
fero  fiato  auuifarotto  quella  faluia  tjjerve» 
lenòfa  diuenuta . 

12.  Sti  in  rentimento  ancora  di 
Chi>  Relatiuo  pur  di  Perfena  in  ogni 

Sencre»  e numero*  c cafo  * fuorché  nel 
Letto  » per  infallibil  regola  * che  Cui  » 
non  debba  Tfarfi  nel  Retto  già  mai;  fc 
non  Yoleifimo  feguitare  Chi  diife  alla 

maniera  tua  ficiliana. 

Cui  ti  petrelie  dir  ili  melti  danni,  t>itt. 

Cui  ti  potrebbe  dir  la  lunga  fptfa  * * 

Cui  ti  potrebbe  dir  li  grani  affanni  , ' 

' Cb’allher/offerji  per  tanta  eentefa, 

G cara  fpeme  mia , di/t*  io , che  m hai  Jìitt, 

Guidate  $n  quelle  Jlranie  regioni,  5*  **• 

Vimmi,  Cui  fon  cejler  ,t*a  mente  V bai>  ^ 

Cioè  Chi  ti  potrebbe  dire  : Dimmi, 

Chi  (bn  coRoio  ì che  così  douremo  dir  * 

K i 
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fcmpic»LaC.  Qui, 

5.  i_j.  CoJ  Segno  de’ cafì.  Maegh 
*•  ^•.r/o  »on  dolere  efferverot  che  ella  m 
, Di  Cui  grauida  fojfe.  Le  quali 
braccia  appariuano  a molti  »^€ui 
dite  rade-,  & ^ Cui  minute,  e jpe 
Cioè  A chi  grandi , b achi  rriimite 
così  fi  direbbe  ài  prefente,  per  p 
fecondo  rvfato  > c fuggir  qualche 
d’aftectatione  • 

lo  chiamo  7 fine  per  te  gran  dtfirt 
».[  14.  Di  riueder  , Cui  non  veder  fm  l megli 
furg,  O , di/f'  io , -Fadre  , ette  ‘voci  fiòn  pteii 

tj,  - X eom'^éó  dhnmndmi  ì^eceo  In  terxM 

Dicendo.  AmstOj  Dm  Cui  mnh  hnui 

•.  5.  14.  lì  fenza  il  Segno  de’ cali. 

7.  ipualeFineodi[fecOnde,fofti,eCnifigli 
tiloc,  >Cjoc  Dicuùo'Dichi.foièihgliuoJui 
non  ouraua di 'oe^ir belli  »epmioft  1 
menti  rpercioche  non  vera.  Cut  tièfid 
fe  di  piacere^  Cioè  Non  v’era  A cu 
A chi  dclideraife  piacere . 

15./E  con  r Articolo ^ 0^0*  S 
dì,  f,  articolari  > che  gli  |#reocdom>. 

»•  S . mo  molto  ben  fapéua  > la  Cui  càj^jhta 
i»//.  Jè  quella  > che  (j  indotto  hauèa  tubata,  i 
fiderando  cbe,]e  alcuno  trouateàlpre/l 
che  Vofiro  amico  fta,  Japéte  fJel  Cui- 
i "po/hi  configli  , e la  vofira'Ohhna  fii 
• fojfiate.  Cioè  la  caia  >cii  lèno  Di  < 
oDicia.  ; ^ i6.  Ac 


L 
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16.  Accani pagnati  ton  Che  selène 
forma  Cui  che.  Di  Cui  che,  A Cui 
che  , DaCuiche,  Oblicjui  diChiche  ; 
in  (ìgnificato  c!i  Chiunque,  Q^aJun- 
que,  Qualfiuoglia , far.  QuicHnque^^ 

Quis  qtiis  . Cui  che  io  mi  tolv^a , fe  dwpot  <7.  io. 
non  fia  come  Dmna  honorata , voi  frouea-  ••  * 
te , quanto  forane  mi  fia  , l'hauer  contra  mia 
"twgiia  prefa  mog lieve  a' vofiri pieghi , E viU. 
dopo  tré  dì , flati  ne* detti  trattati , non  vi  i ^ T» 
potè  hauere  concordia , Da  Cui  che  fi  rima- 
nefje  • Cioè  O fi  rimanefie  dai  Re  d’ In* 
ghilterra,odaI Redi  Francia>daqua- 
Junque  de*due  fi  foflc j non  vipotè  ha- 
uere concordia . . 

' 17.  Prende  Si#  o Si  fia^  dopo  fc.  £ g.  9, 
tutto  in  fe  mede  fimo  fi  rodea  > non  potendo 
dalle  parole  » dette  dal  barattiere  # cofa  del 
mondo  trarrei  fe  nonché  '^iondeUo  ad in^ 
flanT^  Di  Cuii  cht  Siaififacejfe.btfftLj 

di  lui  • ^ . 

• * * 

i8.'  Cui#  per  Cui  che.  La.  P^ina  * 
pure  rimafegrojfad*  infante  di  feimefì»  Ih  ix.%  tv» 
Cài  fi  foffe  ingenerato,  E nota-i  chc  la^  vili» 
Cbiefa  alcommciamentotal  Trtbùno  diè  fa»» 
fauor&i  t poi  i Cui  fofle  la  colpa  v fé  il  t on- 
traditi  Ciò  c Fofic  Di  chi  fi  vokllè  la 
cidpa.-'  ^ ' 

ài  A Cmitimi  j!^V>  ‘*lfi  f.p  u 

• K - ‘j#  . . Con  CÒA.O* 
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Cioè  A chiunque  mai  calfe  d 
honorc  • 


A » Segno  del  fcito  e 


Lmb. 
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», 


1. 

3* 


qual  Nome»  o Proni 
voglia  > quando  Separacione  > 
Operatione  ne  fegna  > Lat.  ,4  » vt 
EÌc,ì&c»  Cùnobbt  efiere  fiato  la fc, 
^na  folti  Udine , piena  di  faluatiche  p 
& intorniata  Da  montagne  sì  alte  » i 
la  lorfommitd  pareuai  che  toccajjcro 
lo.  La  noueUa  Da  Ncifilc  detta  > mi 
na  a memoria  il  dubbiofo  cefo  già  am 
ad  vn  giudeo, 

2 . ' Per  A « Lat.  ,Ad , £ fatte  fi  l 
marCi  dijfe.  Quando  gli  ptacejk  Dt 
C,  ìoj§volea,confe(fare.  Il Saladin  venuto  i 
fiputa  la  cagione  del  può  dolore  » il  b 
fori  Ci  che  auantinon  gliele  haueua  < 
Per  Alianti»  Lat.  Z« 
j.  na  veggendol  Da  capa  fua  molto  fpefi 
/arCidiffe, 

4.  Per  Circa  Lat.  Ferèy  Fernèt 

G.  y.  Quap  jVpike  ad  &c,  Efii  fi  Videro 

».  3.  ' . 


c. 

», 


3. 

3* 


1 


Da»  .22^ 

ad  vn  caHeUetto  > del  quale  fuhitatnmte^ 
•vfàrono  Da  dodici  fanti.  In  così  fatti  rU'-  G. 
gionamenti  y /li  tenuto  Ferondo  *Da  dieci  *•  *• 
mefi , 

nstA  di  notte  in  me^  i hofchi  f-  p-  f. 

JLiccn  'fi‘*ggi*  vedrAÌ'dtm»».On  fer»,  ftH.  7, 

Cioè  Diman  vcrfo  la  fera,  come  Icf* 
pongon  o alcuni . Ancorché  Sera  > Ma* 
ne>  o . Mattina  giunti  con  Da  > lì  come 
vegligiunfèrgli  Antichi}  in  luogo  di 
giungerli  con  Dii  raglia  In  tempo  di 
lèra*  In  tempo  di  mattina  » e limili. 

C li  hjuisua promeffo  di  metterlo  con  lei,  co-  G.  y. 
me  atiuenifie , che  Giacomino  per  alcuna  ca-  '*•  5 • 
gione  Da  Sera  fuori  di  cafa  andaffe ,A  me  a.  8. 
pare  j che  quejìapa  opera  da  douer  far  Da  5* 
TiUttina . 

£.  cani  ine  £ti  au/elU  Danr, 

Da  Sera , e Da  Mattine  CaitK* 

Su  li  xerdi  arbufietli* 

5.  Per  Con  . non  haueua  ancor  cu  Tifee, 
coni  fimo  di  pa.  lare  , eh'  io  mi  feritilo  fini' 
fi  rotato  f legare  Da  ynafaetta  d'oro  • 

6.  PcrL’al,  Dali’O}  Dallas  Dalle* 
yoi  fìete  tutte  così  fatte,  cheyenir  poffeu 
fuoco  Da  cielo /che  tutte  y arda  •»  genera- 
tion peffima  , che  voi  ftete . Effìndoa  lui 
ilcatendaio  caduto  Da  cintola  Jà  cominciò 

a confortare  # T^iarauiglir.jji  ,AlcffandìOy  q,  2. 
udendo  la  moglie  effer  figliuola  del  %e  d'in-  n.  r* 

' ‘ .■  fW-  : ■' 


i. 


».  li' 

».  IO 

? 
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ghilterra,  D*àkra  parte  WPapa  fi  f 
. uigltò  affiti  e deil  ’h abito  della  donna , t 
fitta  elettione . Che  in  quefti  mòdi 
difetto  d’Articolo;ondc  Dai  cielo, 
la  cintola*  Dall’altra  parte»  e i 
comm  unem ente  lì  dice . 

fff.f,  £ Da  fai  fra  party 

1.  4 • ■ Vf£gì»  al  mio  nauigar  turbati  i wnt 

<^•10,  -7,  Per  Dopo  > o In  fin  da.  fi  p 

più  giouaneè  , esìancofa  perche ind 
è allenata , oue  colei  in  continue 
^ che  Da  pkcolina  era  fiata» 

£ot-p.  Da  tempo  htbbigH  occhi  humidi,  e 

3.  3.  £'l  sor  penfo/o,  ejotitmrio  albergo^ 

€.  I.  8-  In  luogo  di  Per  • Verfio  vn 
Ji».  ‘ d* acqua  chiari ffima  * il  quale  d'vna  tnt 
gnetta  deficendeua  in  vna  "Palle  , orni 
Da  molti  arbori , con  lento  pafio  fie  f 
darono  • 

'rìll.  Per  Tra.  E per  hauer il ret& 

а.  43.  del  I{e  latino , grandi  battaglie  hebby 

Enea , e Turno  per  più  tèmpo  . Cioè 
£nca  t e Turno  Lat.  Inter  • 

IO.  Segna  Attitudine»  Conuenc 

б.  3.  fezza,  Habiljti,  e limili.  Eteffent, 
?•;  la  già  d'età  Da  marito  imolth  à'  quali . 

parenti  l'haueuan  voluta  màritan-,  ri  fi 
C.  #v  n hauea . E parendogli  terreno  Da) 
jt,  fiuoii  di  Idfiubit  ameni  e s'innamorò  » < 


Da.' 

n’eti  atta  al  manto,  o Atta  a prender 
marito . O pur  col  Verbo  folo  fupplen- 
doui,  che  vi  lì  prcfupponc  tacitamen- 
te , D’ ctd  da  Prender  marito  : Terreno 
da  Adoperarui  i luci  ferri  . . ; ^ 

, De.  quali  alcuno  fagaciffimamente  ilfe^ 
•cej'gioée  Da  donne  portandole,  a vedere  . 
‘ 7nà  parendomi*  che  vifoffe  vfeito  ài  mente* 
che  quejio  non  fia  vin  Da  famiglia , vcl  voi- 
t li-ftà  mane  ricordare»  Cioè  Gioie con- 
iieneuoH!a  donne  , o Da  ornarfene  le 
donne  ; Vii»  da  berne  la  famiglia. 

' Io  fono  ftittff  da  'Voi  tnorfo , perche  io  ma- 

lteria Da  crudeli  ragionamenti*  e Da  fami 
piagner  v mpoft  » E parendolor  tempo  Da 
douer  tornar  ver fo  cafa  ,confoauepaffo  in 
•camino  fi  mi  fero  • Cioè  Materia  acconi*- 
modata  a crudeli  ragionamenti  ; o Da 
'farne  na  cere-  crudeli  ragionamenti  : 
Tc/npo  opportuno  per  cornar,  verfo 

cafa.  ' ' ^ • 

E non  vorrei  * :(Ucea  mia  7)a  fide , che^ 

•voi  crcdcjle  > de  noifieffimo  là  in  quef'  ha- 
’bito  > d)€  ci  vedete . Comprate.da  venti 
botti  Da  oU»*  & empiutele  * fenv  tornò  in 
•Palermo  , Cioè  zucca  Da  teneri! i den- 
tro del  fale.  Botri  13ametterui  olio, 
^c-  £ cosi  Pazzo  Da  catena , Velie  Da 
«niOyCaneOa  rete,  M’uIaPa  Toma» 


G*  4« 
n.  4> 

G.  6» 
n.  a. 


G.  f*' 
•».  4. 

6.  6. 
Fin. 


G.  t. 

m.  f, 
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CauaJloDa  baHo^  o Da  vecbira 
fta  Da  polli > Naue Da  carico,  r 
amor  Da  Padrc>  Amarlo  Da  figli 
Parlar  Da  lauioi  Farla  Dadifco 
con  cento  altri  si  fatti  pofibnó  a t 
modi  facilmente  n'durfi  « 

II.  Segna  Di (fimiglianza  tal 
G.  ji.  o Contrarietà . Oltre  modo  era  tr 
a.  8.  mato  7)a  tfueUo  > che  effer  foleua . 
li  pungenti  follickudini  d' amore  Da 
animale  ti  recarono  ad  ejferehuomo 

I»  fui  mio  primo  £Ìomenilw  ttfor», 

3.  I.  fi^Mi'erainpartefiltr'kMoDMfUtUtL 

- la.  Tal  fiora  legna  la  Patria.  j( 
***  ^tonane  noni  Da  Cremona  t nè  Da  1 
. an^^i  è Faentina . E vero  > clic  fc*l  I 
farà  di  Prouincia>dTfola>o  di  R 
c limile  * donde  altri  ne  tragga  \ 
tiiat  o l'Origine  t non  fi  fcriuerà 
»•  ma  Di.  EUa  domandò  donde fi>ffe  ^ 
”•  ijuale  egli  rifpofc  » che  era  Di  Tica 
C.  5.  Diffe  il Bolognejh  • lo  fono  anche  wto 
^ 3.  fui  Di  Sardigna . 

jj.  Et  anco  fegna  Termine»  d' 
" ' altri  fi  parte . Nel  qual  fignificat 
gliono  alcuni  » elferfi  in&llibilii 
cifieruaeo  » clic  quando  fi  ragiona* 
atti  pcrfettionatiyfi  debba  fcriucr 
Q.  f.  mofirando  l'atto  perfetto,.  T< 
r» 


Da..  jjj 

gua/paruoló  Da  Genoua)  di  preferite  Gulfat* 
dofenandò  4 lui . Mi  fc  il  Verbo  J*acto  ' 
non  ancora  perfettionatoJe^ora, vo- 
gliono, che  il  debba  fcriucre  Di , Hgni- 
iìcando  Tatto  pendente.  Epcr  ventura  O-  *• 
£>i  BruggiaVfcendotieide  n rfciua  firnil-  **• 
ntente  vn  gioitane  caualiere . • 

Ma  pure  tradì  lorp  quefte  due  Par-  . 
ticcllc,  in  queAì  due  fentiaienti,  fì  con- 
fondono rpeìTo  » che  perciò  noi  leggia- 
tlìò,  E montato  a cauallo  7)i  Ti^^uenna^  g.  f. 
ZJjct»  Equini immediatamenreananri  ».  s. 
fiauea detto*  Tià  "polte il con/ìgltaronn t 
che  fi  Dotte ffe  di'E^enna  Martire,  Et  h "*  ^ 
•zjoglió  di  gràtia  da  voi  > che  vi  debbia  pia-  • 
eerCi  di  dimorarui  tji<i con  mia  madre  infim  - 
nattanro  » Che  io  Da  Modona  Tomi  • 

14*  £ con  la'  corrif}>ondenxa  dì  A « 
fègnerd  mutamento  da  vn  termine  ad 
YnaJtro>ofìa  di  luogo.  Credefi,  chela  G.  i', 
marina  Da  [{eggio^Qaetafia^uafi  la  pià  »• 
dilerteuole  parte  d*  Italia  i O di  tempo  • 

E etmt  ’n  tt  foe'  hvrm  jnf.  J 4 

Da  fera  A mane  hi  fatf  il  Stl  tragiitt  f 

O in  altro  modo.  La  Domenica  è trop- 
po  da  honorare  ; per  ò che  in  così  fatto  di  ri^  "*  * * 
fufeitò  Da  morte  U Trita  tl  noftro  Signore» 

15.  E ne*  medèHmì  fignì/ìcatì  con 
la  corrifpondcnia  di  In.  B^ifhd  Da  a.  $• 

non  ••  ^ 
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flou  troppo  tempo  In  quàtottpiàamb, 
follicitata  m 

lé,  Dauanci  a Voca^  s’cta- 
••  2*  regnato  d’Apoftrofo.  jlmbrogm 
* 9 eD'  ahta  jpauentato  > j 

finT^a  dimoiti , come  tra  ^(yit  fatti 
rò  ogni  cofa . . 
i’  A* 

a.  IO.  . ty  Afpri  colli  mirando  %l  dolco  fumo 

Ma  pure  iuoJ  quafì  remj>re  Ict 
C.  j.  intero.  £ tempo lepame»  \ 
^ mnomp(fafi^^:^a  efferepa  jllcm 
" fona  conofciuta  > 4 Mimtpolier  fenet 
Of elite  cpluitil  tfuaifi  ^ ty^ffdtmoJte\ 
**•  moejfertfiitn<daton<mpuote  • . . ‘ . 

#4r.>r  r . Mtml'i*at0<A9i 

^ Silttfi9  fffio  ijt^pa  xi^nilmo* 

* ..  Jl  ’ 

' ^ ■ CA.P-  ’LXXI  ... 

♦ 

• l ‘ . 

t : *'  ’ A4 1 icDia  Apoftròfo  > 

' ‘ gao*ftìcola6o,ìoPre 

tione  del  ibft<wsa4o  di  Mardiio  nei 

Dionumero*  elieinnanei  aConlb 

tcj  ic  «on  iUS»  che  alte*  confo* 

o,  1.  preceda  1 ^eiai^e  4i  krivc , £(fuih 

^ mar  \comlhmHt4  U notte:,  fenx* 


Di»l,  Cullo,  Stc.  2^35 

habnfchti^cjjcr  mafia  yfi-HeUe. 

£ tuttociò > cbcs’cdcttodclki  par- 
cella  Dii,  ciie-horaOpcrationc  , bora 
Separationc  ,<&  hoKi  Termine  moftri  ; 
c che  h efprima  wi  ftgnifteati,'fìa.  pa- 
rimcnte<fcttio  d^ogHÌvnodi  qHcftiSc- 

grà  diserto  ca(b  ,*coific’fc'di  mfeuno 

d’e/rimpaitkótercee«*b*u"ffiaddot-  ‘ 
ti  gli  cf<fmpi,^dfò,*pa7nonTaftidirt 
giudicài^'tra^ftiaffe-.  • ’ • 

2.  Dair,'ìion 

©alla , in- 
nanzi a 'Volate.  de 

là  portarono,  Jovinfó^ifif'adetlayrr^  G. 

'*  ' gógna  i che  mi  paréa  %ik(r  rfttfuuta  dàlia 
ffjia  donnajlafeci  ad  im  imo  fàmigliare'vc* 
aiere.  Tufiltdngéfiia  yla^teiomm  <?•  f- 

il4ÌiriceuoDaÙ'‘arnbafctaté  di^MelÌiducj  ** 

Fiorentini  • lì  Verfb  to’ue  Eia  T ,'in  due 
Voeidiftinto.  • * 

Lajfo , ebè  pur  Da  tvHt-M'VdltriS»?*» 

■ X Da  rvn  ambra  d ì’altrit  bì  pà  if  pOt  | . I • I 

*'  -Di  ^uéfia  morte , ohe  fi  tkiditra  *ùita,  , 

. Cade 'virtù  Da  V infiammate-iomai  Fetéf, 

che  vefte  il  mondo  di  nouet  colore , X.  $• 

. j.  Dallo,  Segno  articolato,  oPrc- 
‘ pofìtionc  .del  fefto  càfo  di  Mafehio  nel 
' ammcrodel  meno  » Vbd  ^ fcriuer  per . 

' tego- 


^ r 


2^6  Dal,  Dallo,  dee. 

regoJa  fermi  dauiiici  a S > che 
condonante  accompagni.  Come  i 
lo  Spir.to  quelle  parole  vdij»  io  tu 
nell  animo  ventre  z/na  hunùltd  gra 
ma . Il  Verfo  ferine  Da  lo . 

O vero  al  poggio  fatico fo , ir  alto 
I.  i,  Kitrar,mi  accortamente  Da  U firatii 

4.  Da' > regnato  d’Apoftrofo# 
tronca  di  Da  I > c Segno>oPrepofì 
del  fedo  cado , che  lì  ferine  din; 
lettera  Confonante»  fe  non  fìa2 
6.  8.  altra  con  fonante  preceda.  0/ùet 
•*  y* , ta , ebe/i  dirà  7)a*  mi  fratelli  » Da  \ 
ti.  Da*  vicini,  quando  fi  faprà,  eh 
qui  trouata  ignudai 

^•P  X.  JE  Da*  begli  occhi  moffe  il  freddo  giri 
Maìi,^  ' che  mi  fafeè  nel  cere» 

_ 5v  I^I>^he  Dai>vnitoinTha 
^ pur  ancora  11  CcrilTc , Segno  artici 
: o^PfCpofìtioncdelfeflocafodelh 

djMafchio  > nel  maggior  numero; 
di  rado  nelle  Profe  , ad  le  quali  è 
infallibile  non  dar  cotale  Artic 
-Si  que/lo Segno*  Pur  fi  legge  vna 
O.  libro  delle  Giornate.  la  rico 
" »•  dalfvfuraio  la  gonnella  mia  del  per} 

* ‘ fcaggiale  Dal  dì  delle fef  e nei 
foglili  può  dare. 

f.pi  I , rqi  n^^cofe  il  del  st  folta  nell 

- Che  fepragiunta  dal  furor  de' venti 


- Dal,  Dallo, &C.  337 

K»»  Ds  X fogli  d»  h v»Ui,  ^ 

Quantunque  ancora  ne*  Verlì  per  il 
{ùù  gli  venga  'euat03  e li  Zìa  fcricto  Da’» 
con  lafciarui  TApoUrofo  in  luogo  dell* 
Articolo  • 

6»  DallijO  Da  li»  non  Tuoi  dirli  > ma 
Da’»  regnato  d'Apollrofo » & alcuna 
volta  Da  I > in  Tua  vece . J[Ha  quale  co^ 
me^truennero  • Dalli  marinari  B^odiani fu- 
rono riconofeiuti  • 

DarkerbuyO  Dati  fior  dentro  m quel  feno 

Pofti  , cìnfcun  fttrié  di  color  vinto . 

7.  Da  Gli,  che  Dagli»  pur  cosi  vnf- 
ro  fi  fcrifl'e , è Segno  articolato,  o Pre* 
pofitione  del  fello  cafodi  MafchioncI 
maggior  numero , Tempre  dinanzi  a S » 
che  altra  confonantcprcceda . £ con- 
chiudendo venne , difficile  ejfcre  il  poterfi 
Da  Gli  Stintoli  della  carne  difendere, 

che  giù  mni  fchermìdor  non  fu  s't  accorto 

' JX  fichi  far  colpo  y ni  nocchier  t\  frefto 

A volger  nane  Da  Gli  ficogli  in  porto , 

Scriuefi  ancora  Teguitando  Vocale. 
Ecredeua%  che' ciò  auuenifiìc  > percioche-s 
Ouido  alcuna  volta  fpeculardo  »•  molto 
attratto  Da  Qlt  Huomini  diueniuà  • 

Rotto  Da  Gli  Anni y » dal  camino  ilanco,- 

Ècosìinteroanch’cgli  tal  volta  fece 
perder  l’I»  principiodiparolacomin- 
ciata  da  Ina  » o da  In . M vi  dourà  ejjer 

'difea- 


c,  ù 

n,  I • 
^urg. 

7, 


Gì  9, 


Pet.p 

!•« 


n,  9, 

Pet.p» 
■1. 14^ 


G. 

».  9. 


M , Diriga , 

àijtaro  ii'  hamrlo  orerà  clxe 

*n<ianìmtv>i  ^ ttitrdar  vi  fàfrpiate . N 0 
OTetioin  rjl  cafòS  e in  ogn  i altra  > c 
rópras'e  detto,  potrà  Icrnierfr  in 

O,  4«  dinanzi  all’  !•  Le  cui  vitupcro/è  t 
“ * * molto  Dà  fli  ìmoleft  coKofeiute  > a ta. 

recarono , ciré , non  che  la  bugia , ma  L 
rità  mm,era  in  Jmóla  chi  gli  credvfi 
ftgnarfi  d’Apoftrofo,  come  parrà 
glioa  chi  ferine  la feiando  intera  J. 
/«/r#i.rola  y che  (cgue . Effa  7) a GC  Infer 
quella  per  lo  commuìàcareinfiemCi  sru 
taua  a’ fatti»- 

8.  Dalla 9 Segno  articolato,  c 
po/ìcione  del  fefto  cafo  di  Femin; 
numero  del  meno,  fi  ferine  comm 
/«/r^v^mente  dinanzi  a Confonantc . L 
fiata  Dalla  J^uoua  'Bjeina  la  lieta  bri 
li  giouani  infìeme  con  le  donne  » con 
pafio  ft  mifero  per  vn  giardino  » 

P. p.l,  dunque  U nemieu  parte'fpetu 

f Ne  V hutnaue  difefe  -^x  • 

Se  Chrifte^aù  .Du  U «pntrurìufchie 

9u  Dalle , Segno  articolato  ,.c 
pofitione  del  fefto  calò  di  Femie 
. , ^ numero  del  più,  Iciiuefi  innanaf  a 
intrU.  fonante  commuBomentc-*.  Rumii 
piicationé^c-norr  vna  volta»  màmolti 
fatte  TjaìleìDaiCìe  perfine  • 
l ..  . V 


•*  •*. 


BSpòi» 

* ì»  ftrm  i Ufi  imnim^' fiìólti'  - ' A* 

J}mj9'9Sinf0ffi*i  * àS^ftUimi  €ÌBi  ■ ■ ■ f* 

^ ••  *•'  0 

Bapoi.  . • ' 

é À p.  XXXII. 

I.  Apoi  > vnicoin  vna  Voce» 

X>/  thè  ancora  ìA  due  dipinte 
fi  fcrifl'e  Da  pòi  > è fethpre  Auuerbio 
Lac.  Tiftea.  S' arrendei  Sappiano  Jaluù  ym^ , 
ìi  rocca  ì e Dapoi  la  rócca  fcUuo  l'haucrese 
le  ferfitne^ 

Mi*  t*l  h^a  hMUtittk'fptfn*  itfà$gn9y  '•  ^ * j 
Tal  hor  l'iitfiamma  ; e fepf  $0  Dmfoi . t t* 

.CptnmuD^menre  alcune  Voci  g/i  - 

s*a«topoRgono>  le  quali  rmiggiormen* 

8e  ilmtnoik^ana’  Autierbio  : e qualche  « 

volt4vfcrkr«ro  ancora  Dipoi o:Di  poi» 

^0  permifc , cìje  nm Molto  Dipoi  vm  pie^  ggff^ 
cola  matto  (C  armati  ih  fuo  "bearne  ricupe^ 
rajfe . Non  'Molti  anni  Dapoi  Dio  gl  t man-  vui.  i 
d^gnt»^  àincer^à’m.  ' . 7. 19* 

VèglioiÌD^^<»tejWIam  ft  nefc^ 

pet9<  fecnitiid^  Bifmi  ' la  morte  » Dapof^ 
ia  fefta  » e fimili'.  Ma  i ceftf . giudicati* 
imigiien>*J€ggtt*<>'he*  citati  luoghi  p^^  . 

efli  9 Dopo^  e noii  Dipoi  « n^Dapoi.  fi 

ap-j 
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24°  Dapoi  che,  5:c. 
anp:  eflb  a gli  Srritcon  non  nc'tr 
per  ventura  veftigi,  che  tale  Àui 
di  Prepofirione  feruiiTe.  Onde  e 
Moderno  fu  rifo  , per  haucr  ne’  ( 
bri  lafciato  fcritto  Dapoi  tanti  { 
Dapoi  tante  riuolte,  per  Dopo 

iccoJi , Dopo  tante  riuolte , e fin- 

f 

Dapoi  chc>  &c. 

CAP.  LXXni. 

I*  *P\  Apoi  che , o Da  poic 
pure  Da  poi  che  , > 
•poiché , tutti  modi  , co’ quali  / 
o.  f.  Auuerbio  s*è  Cerino  , è H i^uàn 
•*  dew>o/7j^o«w»»,de’Latini.  Dij 
cofirato , Da  poi  che  egli  ti  pare  > ^ < 
faf.  i,piace  • No«  mi  shigottiròy  temendo  a 
-I  lunque  grane  infcrmitadey  Dapoi  d 
cori  efficace  medicina  y come  è U me 
Chrifìo. 

2.  Segna TcmpotaIvoIta,Lat, 
fUk  : quam  , Fbi.  7>apoi  che  la  reihia 
'•  me  tacita  del  parlare  y e nel  profond 
lagrime  vidcy  così  con  voce  fomme 
cominciò  a dire* 

F.  f.'j.  DmP$ì  ch\  i\u»cqui  in  fu U rium  d. 

• fiata  min  vita  mltf , ch'mfjtnnt 

s- 


I 

V 


€ *• 


Dapoi  che,  Stc.  241 

E i»uucnuco»chi  lii.qiicit.*  v'oce 
fi  fono  trafmutate  le  fillabe ,&  efiì  det- 
to Poi  Da  Che.  E da.  cbediauol  fiarnmij  G.  y. 
Voi  Da  che  noi  fiam  vecchie  , je  non  da 
guardare  lacenerejntorno  al  foto! are  ? 

4.  Q ialche  Voce  tal  hot  lotranie- 
zà  . £ di  femedefimo  diceuailSanroVìo-P^/f 
feta  f Voflquam  conuer  iTt:mc-,egi  paeni-^’  ‘ 
tentìam:  Dapoi  Iddio  , Che  tu  miconuer^ 
tìHi  i io  feci  penitentia . 

j.  Da  che»  per  Dapoi  che  » finco- 
paro  » non  /blamente  nel  Vcrib,  ma 
ancora  nelle  Profe  . Fedete  purct  come  g.  8. 
C opera  andrà  ^ quand*  io  ut  farò  flato  ì Da  9» 
che  non  haumdomi  ancor  quella  Conteffa 
ueduto  » ella  s\è  sì  innamorata  di  me  » Lat. 

Ex  quo  • 

Vn\poc0  mtttftt  * foit  Da  eh' ti  fi  tace , Inf.  I| 

Dìfft'l  fteta  a me , ntn  perder  l'hora» 

6,  C^andoegli  fegna  Tempo,  Lat. 
Voflquàm  i Fbi . Da  dje  io  farò  nella  cit~  N.anfi 
tadé  f dicéa  fra  fe  medefmo  ) io  voglio  8»* 
mangiare  » e bere  quanto  mi  bifogna  » e poi 
aukelenéri  % che  io  porto  à miei  compagni  • . 


t Da 
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tu. 

, 1.  pu  prefla. 

" ' C A f, 

%•  "PX  A preflb  i cbe  Q’^ippi 
f ^4PPi‘crto  1.  €gW4ln 
1*9  f^ricto,  è d€  gii  Avuerbjdiq 
Imgu^jLac.  damici  info, 

*'  * della  maniera’^  cbe  a tenere haucjfe n 

Djnpp  iijfole  votele  parUr^ 

f.p.l.  C*/i  Wff/i'f/»  jj/c, 

<A&.10  Come  Amor  do 'temente  gli  ^u^r,na, 

&oI  vn  giorno  Dn  prejfo  ^ 

a.  Da  predo,  e To 

' vili,  contrapoftì  fi  truouano . Mxnfrec 
4 (^ifiò  netto  il  ^gno  , e crebbe  molpa 
jfbrTia  Da  prefio , e D.x  lungi . 

JV^.pb  Poi  che  eercjindot  fin/KCa  H»ikfop^pe  m 
i.iJ.  S'^l^rgtJJe  DAprejfqf  ♦ Qtk,lo.rn/tm 

I^tjlrojj^  éf^  noj . 

He  Ila  me^pfi^rpa  wa^niera 
poflQ  parinient^:  Di  pi;effo>in  dt 
role  dill;intp,  o,  ii^  ^nav>Ì4  pipi 

M.  vili  il  Capitano  di  ^qrll,  ln/iftn:i^  ch^  fi 
5 , 6.  paffo  dell' agguato  , per fiie fpie Jèppe » 
i nemici  l*  attendeano  Di  preffo . 

4.  Etal  volta  è I^epoficione  de 
Filoc.  zocafo>Lar.  T'ropc,,  ,Apud»  Di 
5 . al  quale  U mif  ra  %dna  Icuata  Di 


M luogo, le teiiqJuilfo. 

mp<^^*K,vaU>i4of^/0. G. ,. 

fe  noif,  (k^  . 


Pattornp^ 

CAi».^  IX^y^ 

‘ % 

t'-  T^V-^^Wo»,  clleP’;^^to^no>e 

,'*rt^^A^®COo*^coEai(?fo’ipr,'  . 
quando  c Praqfitióoe,,  tì  truoijà 
terzo  cafo,  lat.  Cirfum,,&c,  ^ la  far.  G.  io. 
’^'S'Uf,  fe^ftta7>attttmo  uicfioro , amie.  *•  » 

fil‘«»ta(ifura>if,icaMaUiaJag,annQ.  ^ 

np«H.pctDatjqrno.afe.  fur/to  de-  o.  ». 
J^MtitveiutaUlumc.eijueflaiietaebat-  *•  ■*• 
tmofi,  vvgognandof,  fotte,  e temetidn,, 
me  U capo  fatto  i paipù . - * 

PoL  ^ P^rtoente  fa.  , 

^UO . Conuienft  fare  il  porcile  alto  7)at-  Crefc. 
Ta^  5wmuBememe,è  Aauetbip,  , 

- . . ■ ‘ 1 ' 'i‘  Li.  • 


2. 

1 4 
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244  Dattorno  l 

, fifiait  » clx  non  moriffe  di  freddo  2 

4.  Dintorno,  o D’intorno , s' 
defimamente  detto  neJi'vnà  , e n< 
tra  maniera.  Et  in  quanto Prept 
neleEdiè  il  terzo ca<b communi 

G-  te.  Mefe  le  tauole  Dintorno  ^4lla, 
fonte , quiui  congrjndtjfmo  diletto  et 
la  fera» 

^ P'  ^ D'intorni' Al  mìo  cor  ftnjìer  gelnt 
Ca^  I,  jTmtto  hauenn  qunfi  ndnmnntino  fmt 

E coi  fecondo  Caio  ancora > 

crefe.  fedo  fi  poiè , bcnchc  di  rado  • . 
»7.  firmare  in  modo  i che  vn  fola  pedal  p 
ga , leuato  da  terra  Dintorno  Di  dieci 
a.  piedi . Effo  hauea  Dintorno  Daj 

Jproem.per  lo  me^i^o  in  affai  partii  vie  ampij 
tutte  coperte  [di  pergolati  di  viti»' 

5.  E in  quanto  Auuerbio  n 
c.  i.  frequentemente  fé  ne  feruirono 
»•  7.  giouane  donna , quello , e più  tenendo) 

ella  crai  fi  guardaua  D'intorno  y ep 
mente  conofceua  > chi  con  diletto  la  ri 
daua . 

% 

fet.p.  E 7 chiaro  lume , che  far  ir  fa  7 SoU 
1.14^  Etlioraua p'  intorno» 

' 7.  Replicato  per  maggior  efpri 
ne,  benché  il  fecondo  feiiza  la  E 
10^%'  Di . Et  elli  poi  venne  in  perfoì 
^ * popolo  innumer abile  , fi  che  cinfe  la  Cii 

Inti 


Dauanti  • 345 

Intorno  Intorno  di  Jua  hofie,  I teli j più 
moderni  Jcggono  Incorno  Incorno^fen- 
za  Di  • 

.Dauanci. 

. , C A P.  LXXVI, 

t 

I.  Auanti^chcDauantcanco- 

•-L-<  ra  (ì  fcriiTe  caJ  volta  nel 
Vcrfo  t qnandoèPrepo/ìcione  > fi  giun- 
ge al  terzo  cafo , Lat.  c^nte  • Ttanar 
niente  pacando  ùafianti  ^lla  camera  di  co- 
fluì  t finti  lo  fchtama'3^7^  % che  coflorofu^ 
ceano  infieme . . 

Ceti  Dtutsati  A i ctlpi  de  la  mme  . 
ma  non  il  tutte* 

a*  Et  ancora  col  Q^iarto . Il  quale 
pajfando  vn  giorno  Dauanti  La  Cafa  > dotte 
la  donna  dimo  aua  9 renne  per  ventura 
quefia  donna  /c  eduta . 

S»  E tal  bora  s’è  congiunto  col  Sc- 
ilo > ma  più  di  rado . Il  ^ rdendo  que- 
fio , incontanente  mandò , chei  due  giouani 
fodero  dal  palo  fiiolti  j e menati  Dauanti 
Daini*  E qucfto  Dauanti  da  lui  j Di-, 
r.anzi  da  voi  » Dintorno  da  fc»  che  si 
frequentemente  fi  leggono  nel  Boccac- 
cio ,.e  ne  gli  altri , piu  regolatamente  fi 
^ L 3 dico-  ' 


G.  T.’ 

»•  4. 


Ptt.p, 
i.  16* 
O.  2* 
n*  7* 


G.  J. 
n,  6* 
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' «dicono  'Dautìnci  a ]ui>  -Ditìa?hìfii 
Diocotnò  a fc»  <tìh  gli  alt«  di 
fatta . 

T>*nt.  Ma  pur  Haunnte  T>m  l»  donn»  mi» 
ilo»  faccio  pro^rtfr  •eiò>,  th»  cannone 

4.  E coi  Secondo  pur  ancora 

^ H prefinte  Dauanfi  Di  1 

‘ ‘ ràpofio  ) fate  > che  in  alcun  modo  » c 
•od  altra  beftkt faccia  la  credente  Atc 
^Itra'perfona  non  vi  moriffi» 

5.  Egliè  purancoAuuerbfbV 
diueffe  maniere  ci  moftra  il  T 

•fì.  rb.  paffato  » Lat.  ^ntea . Menoìh  il 
”*  *•  • 'fina  gran  falàt  doue»  fi  come  egli D 
haueua  ordinaroy  eran  due  granfhrs^i 
rati , e-gli  diffi  k Cioè  come  cgH  ] 
haueua  ordinato . 

> p.1,  che  ^uefia,it  tote  i’vro  feiHe, 
r/c:^.lz.  -Lei  Dnnanti^'e  tne-foi'P 

6.  €Ii  ^antepongono  in ‘^ae 
gnifteato  altre  Voci,  conie  con 

e.  5.  AnuerbiE  fuole.  in  così  fatta  gutf. 
w.  "t»  fero'Cmdneperdè  la  fu»  Efigenia  Ve 
itantida  lui  guadagnata  i Lat.  Vani 
e.  I.  £auuicinandofi  alle  terre  del  THan'hc 
».  5 • dì  Dauanfi  mandò  a dire  alla  donna  \ 
figliente  mattinai  attendere  a de  fina 
G.  r.  7.  Si  pone  come  Stato  in  hiot 
»•  i*  padìe  per  no'nhauerfimpre  Dauanft 

g> 
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girne  iietjht>  iblore  > gli  tornando  » che  atta 
villa  n andajfk  • Cjoè  Per  non  hàud* 
fém pii£ preferite, Lat. wwfox . E to- 
me Mdco  a hiogo  ^ V jìmmiragìto  pre- 
meua'jtHttOj  t coìiìhinacet ^ e co»  pcrcojje 
sìngegnaua  dì  pingere  i futi  Dauanti.  Cioè 
Di iofpingergli  oltre*  Lat.  Vhì^^ 

8*  Dauanci  Chre,  per  Prima  die  Lat. 
*PiÌHs  tinam^  Icggciì  apprcih  gii  An^ 
tichi . 

' H*r  dum^m  fijtcti»  m ’v’ffirm 

tvccorritrmi  Cmumu*  Cd'h  mi  muoim%  * 

\ . Deh* 

C A P.  LXXVIU 

u Ehi  lBt«iett!òne<fepreca- 

. tiua , die  lì  ferioe  toh  r A 

IpirationcQcl  fine , ènon  ad  mezo;  c vi 
comiminemente  in  priifcipio  di  ragro^ 
namento,  e di  clan  fu  la , è Nota  di  di- 
uerlìàfiètci.  Lat.  Tro  j^btc^c. 

Per  Sf^no  di  Coitipaflìotie,  di  Dolo- 
re, e di  Ptntnneao  * ikh  efttanto  mal fi- 
ci  a non  hauermijhrtcordia  del  Zima  mio  • 

Deh  non  rinoueU.nr  quel,  che  n'^ncide. 

Deh  cerne  è tua  ver  me  s'i  tardn  t 

X.  Per  Segno  di  Defìderio  » di  Ma- 

L 4 raui' 


Fifùc„ 

M.  f • 


DiMà. 

ii./oOL 


G.  5» 
».  5. 

fetf* 
z.  5. 
ret  p, 
z,  6ft 


TiVw.  rauiglù  9 e di  Pncgo.  lodìmcmc 

lib.  6.  qìQuafig  j pQ  idfiiQ  iffff  (ì  dia  dimmi  > ri 


248  Deh  • 


di paefe  Lontano  ^ Sì  donra  rifpofe . v* 
ra  diffì  io . Deb  dimmi  do  dei  s' è lecit 


n.  %,  Dio  buon  huomo»  Lafciaci  dormire^ 
piace. 

G.  2.  4.  Per  Segno  di  Lufinghc.  Del 

” • »7<i  mia  dolce  j che  parole  fon  quelle  > 

tu  dì, 

G.  7.  5 , Per  Segno  di  Magnificare . 

”•  come  la  donna  ha  ben  fatto  a rendict 
ingiuria  con  la  morte  dello  fparuiere  • 

Pet.p.  Deh  qu»l  pietà  , fusi  Angel  fk  sì  p 
2.70,  ^ pettsr  fep'rn'l  citlt  il  mio  corioglU 

Lab.  6.  Qualche  volta  è Tifteflo  » 
Ma  . Deh  che  dich’io  ? l* armata  del 
'Roberto  a grandijjìmo  agio  vi  potreb, 
fere  entrata . 

i>ajf.d.  7.  Doh^lin  vece  di  Deh.  I{jfp 
i . f . 4.  caualiere , Io  ti  voglio  lafciare  % e feru 
Dio.  Diffe  il  demonio , Doh  perche  mi 
• tu la/ciare  i VocQ di  dianolo. 


«fi* 


De* 
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Dentro. 

% 

CAP,  LXXVIII. 

' I.  Entro  > quando  é Prcpofi- 
jlJ  rione  > communcmcntc  s* 
accompagna  col  terzo [cafo,  Lat.  /«- 
tra.  Effe  Dentro  t^'dilicnti  petth  temen- 
doy  e vergognando  » tengono  l'  amorofe_j  ^ 
fiamme  nufeofe . f.  f.j» 

E Is  c^gitn  del  mio  iogliofo  fine  fejl»  4» 

Ken  pmr  dintorno  hnuea,mn  Dentro  Al  legno 

2.  E tal  volta  col  Q^iarto.  E Dtn-f»Jf-*^ 
tro  f quali  tgli  può  trafinutare  ì alterate 
informare , e figurare  • 

Così  Dentri  Vnn  nuuola  di  fiori  Turg% 

Donna  tn*eeppnrue  fosto  verde  manto, ^ 3*» 

g.  Si  congiunge  ancor  col  Secondo» 
e col  Sedo.  Cofioro  fuggend/ì  t[lui 
tro  Dell* arca  lafiiarono  racchihfo , ”* 

Come  non  fojfi  antera  furg. 

Di  morte  entrato  Dentro  Do  la  reto . x6. 

Effe,  per  non  ingannare  al  cuna  per  fona , Centi, 
tutte  nella  fronte  portan  fognato  quello,  che 
effe 'Dentro  Dal  loro  fino  nafiofu  tengono  • 

E Dentro  Dal  mio  ouil  qual  fera  ruggef  Fet.f. 

4.  Econ  la  particella  In,  o Nel,  par 
che  Prcpofitione  lì  nìoftri  nelmedeli- 
mo  modo  » che  ccn  le  due  ptcdetcc  . 
...  L 5 Vo^  I 
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2 50  Dentro. 

faftr.y olendo  alcuno  andare  Dentro  In 
^ puYte  y e pajf andò  tra  quelle  montagn 
talawica  9 è flato  leuato  in  ariay  e 
morto  • 

p,p,  J,  V amor «fo  penfero  ^ 

Caz..  8,  Cé  »iyerga  Dentro  In  voi  , mi  fdifci 
Cin.  y»»  donna  mi  pajfa  per  U mento 
Son,  eh'  a ripofar  fen  vÀ  Dentro  J^el  cor 

5*  H regnò  pur  tal  hora 
- [“ogo  > non  pur  quando  egli  è A 

Pfepo/jtione.  Èt 
gna  che  molte  di  quelle  cortditioniproi 
Dentro  dalla  Virtù  ddCanìma  > sbatti 
cono  al  corpo . 

tMt.é»  r . 

Io  fon  GmjPtnianA 

Che  per  voler  dei  prtmo  Amor,  eh'  i 
a te  leggi  trm$  7 troppo j e‘t 

Cioè  Dal  mezo  delie  leggi  j Lai 
tncdijs  legibus  • 

6»  hqadto  Dentro,  in  vece  D 
o Hi j ero , vogliono , che n< 

errore»  ma  che,  non  lenza  leggio 
di  parlare,  fòlle  da’ migliori  ieri 
decco  accordatamente  in  qiiefta 
G.  é, . niera . £gli  VenDÒ  pacificamente,  i 
J^roem  .gran  piacer  di  quei  Dentro . Cioè  d t 
D entro  j O Di  quei  Di  dentro  ; eh- 
si  oou-ddirlì,ecofniDuncmentes’é 

. M dee  volte  le  caponi  deljognofl, 
^'^'^'uopuìyedalla  pme  Di  dalia 

tedi  fuori. 


V- 


Dentro.  2yi 

7.  Dentro > e Dj  fuori»  difllru  an- 

cora. La  corteccia  è di  due  fatte  3 cioè  La  enfi, 
corteccia  Dentro , e la  corteccia  Di  fuon*  ^ • 4» 

Nafeendo  di  quel  Otntr$  quel  Dt  ^fuori^  far.  1 1 
u4  guifu  del  p*rÌMr  di  <fueHa  * 

eh'  Atn«r  eonfanfe , come  Sol  vtpor* . 

Quella  Vaga  fu  £co,  la  quale,  fe- 
condo le  &uole>  fiì  conuer tita  in  Voce; 

Cioè  Nafeendo  quel  di  fuori  da  quel  di 
dentro.  Che  il  Petrarca  in  vece  di  que- 
• fto  Detitro»  cDi  fuori  dilTe  leggiadra- 
mente . 

I mi  facé  ^htimr  me  Jitjft  m f*rX*»  P p,  i* 

^he  tien  dt  me  quel  Deutre  tutele  I . 

C;(u.el  dentro , cioè  li  cuore»  e J ani- 
mo. Onde  fi  come  i Qrcci  pongon  l’Ar- 
ticolo neutro  co  i loro  Auuerbi  » cosi 
noi  i Pronomi  » e diciamo  Quel  det>cro» 

Quel  di  fuor  » Quel  di  prima  &c. 

8.  Siche  » quando  cgliè  Auuerbio, 
lignifica  Interniti , che  connoti  Stato  • 

y eggtndo  ciuefio  il  Ke  i non  potè  Tjentroj  Fi  he, 
perfori^  d animo  » ritenere  le  lagrime , *• 

M»  Dentro,  doue  gii  mai  non  $' aggiorna,  Fet.f^ 

Qr amido  fà  dt  fo  il  torraffro  kmmore . 1.  9» 

O fegniMocoAluogo.  M,  chetamen-  G.  i. 
^ aùdatofen^  aUa  camtra  » qmida  afati  & 

JSntVQ  Dentro  f, 

. cor\di  fmaht  Pp  u 

0'io  per  me.  Dentro  noi  faffa  , 7. 

IL  6 To^ 


a 52  Deflb. 

G.  7*  TofanOi  cometa  donna  non  vi  /enti » co-  * 

>»•  sì /tleuò>(^andutoJ(ne  alla /kaportat^uel- 

la  ferrò  Dentro  . Che  quella  ferro  Di 
dentro , dilfero  pofcia  i Moderni , 

JP.p,  7,  Fmmmi  ftntir  di  qutlVAttrm  gentili 

•f  Dentro  nncor  fi  fonte 

p,  Si  pofpone  tal  volta  alla  parti- 
nUc,  cella  In.  *PoirfcV^//  l'hebbe  raffigurato  ^ il 
lib.  4.  fici  zfifo  diuenuto  bruno  i e glt  occhi  ri-  < 

cn  rati  In  dentr  > ^he  a pena  fi  dfcemeuano» 
Crefe*  L'aere  freddo  fà  tornare  il  calore  innato  t 

1.  u aoè  naturale  In  dentro  > efà  forte  digeft io- 

ne i e tutte l' occulte  operationi fortifica . 

IO.  Glifiprepofcl'Articoloj&an- 
c««./r;coTailPronome,  com’hai  veduto;  Ef- 

2.  c,  fignoreggia  sì  j che  7 cuore  t cioè  lo  mio 

Dentro  trema  > e lo  mio  di  fuori  il  dimoSira 
in  alcuna  nuonafembianT^a» 

t • r 

* • Deflb.  ■ 

I ' 

C A P.  IXXIX. 

ji  T^Eflb,  Dcfla>  Lat. //))?> /pyà; 

1 J quantunque  flano  le  nie- 
defimeVocii  cheEflb,  EiTa>  pure  vi  li 
conofee  vn  non  sò  che  più  d’emcacia  in 
dimóllrar  la  co  fa  t che  eflè  dimolfrano; 
e truouanfì  folamcnce  nel  primo , é nel 
k • ■ '■  * quar- 
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quarto  cafo . Huuendone  il  I{e  moitt  crr-  G.  5* 
chi  i nè  alcuno  trouiindone  » il  quale  giudi^ 
caffè  effcre  flato  Dcjfo  > peutenne  a cojiui . 

sì  nel  mi*  primo  otcorfo  bone  fin , e btìln  Pet.p» 

Vtziiola  in  fe  rnccolt».,e  sì  romita  % 
eh  i’  grido,  eli  è hsn  Dejfn, 

2 . In  fignitìcato  tal  bora  Q£PgIi> 
odi  Colui,  più  coftochedi  £flb,come 
fi  (corge  neli’aucorità  lòpradecte,*e  me- 
glio nelle  feguenti,  Lac.  Ego  tpfe,  Tu 
ipfèìfllcipfe,  lo  temo  y che  i parenti  fuoi 
non ladienoprefìamente ad vn altro, Uqua-- 
le  forfè  non  farai  Defio  tu . Confortati,  e_j  Fiam, 
teco  mede  fimo  penfa  di  non  hauer  veduto  ^ ' 
mai  '‘Panfilo , 0 che  il  tuo  ma)  ito  fta  Defio . 

Cioè  O thè  il  tuo  manto  Zìa  Panfilo. 

T kIuo  io  di  lei  c otanto , c he  fe  mai  ne  fu  al-  G.  3* 
cuna  di  quefie  fLÌocche:cKP  f^l>if^  * ^ 

Dejfa, 

£ncn  foIamcntePerfona^madi- 
mofirano  Cefa  ancora  nèmedefmi  fi- 
gnificaC! . f l genti Ihuomo , eia fua donna  G»  ». 
furoncor tinti  •,qn  'ntunquelòromoltogra-  *•  *• 
uafje  i cheqtuìlo , di  che  duhitauamo , foffe 
Deffa  j cioè  di  douer  dare  la  Cjiannetta  al  lo^ 
ro  figliuolo  per  ifpift, 

■ "4.  S’ vfa no  ancora  nel  maggior  nii- • 
mero . M efier  T orbilo  cominciò  <t guarda-  c.  io. 
re , e vide  quelle  robbe , che  al  S aladino  ha-  ”*  f * 

ucua  , 
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pi, 

u(kalajua  <hmadoaap€>manon  ejlimò  do~ 
uer  fòper  pjfere  » cht  li)ejfe  foj^ero  » • 

' 5 , Nè  folocol  Verbo  tlTere  i ma  col 
Verbo  Parere  » o fimili  truouanfi  ac- 
G,  cbinpagoari.  Uii/nacofi  dalla  yiaturafà» 
» • 5 . che  egli  col  pefi^h  non  diptngejje  sì  fmUe  a 
quella  i ch^  nonfimilo  » aa^i  tofio.^cfsA 
- Tarejfe.  . . . 

JW. 

. QA2.  IXiX. 


I.  "px  T • fegno  del  fecondo  cafo  di 

chio>  odi  Femina, che nellVnajencJ- 
L J’iiitro  nmr.ero,  non  vi  ricldeggono  Ar- 
* 4*  tieolo*  Se  tt  tutti  in  cafa  fregando 
**  hmnìì^^iy  che  dentro  v'eray  che  per 
mor  Di  Ido  gli  jfeumpaffe  la  vita  * 

J^éfcemn  fonar  il  nomò  Di  Marini,  , 

a.  Serme  per^diuerfe  Prepo/ìtioni  > 
introd»fi  prima  per  h,  tiuomiai  ^ efermne  di 
grojfo  ingegno  * ^i  più  Di  tali  ferutgi  non 
vfuti . 

*’  hòjnstiilia  Di  ^uel  vecchio  fiancOu 
■ che  fà  con  It  fue  f palle  omkrn  O Marocco, 

i.  ■' j.  Per  Con.  lo  il  Xiidi  mono  donanti 

"•  7.  niid 
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m. 

alta  mia  porta  » htobilo  m qùoiie  orac^ 
ciAyOtk  moltt  lagrirHs  gli  bagnai  U molto 
tifo.  Il  Gnard^agno y pajjato  Di  quella 
lanciai  cadde  i e poco  apprej^òmori.  Cosi 
RifponderDi  fuab -ccàj.  Entrar  D’ vn 
falto  neli  a nauc>  Percuoter  D’t  n gran- 
d Vitto  iJ  nemico  r e /ìmili , 

È <jn»l  ceruò  ferita  Di  fatti  m 
i t più  dmlfi* 

4.  Per  Da  ; o ne  dinoti  Termine* 
donde  alm  fi  parte.  Sopraunenuta  cor 
gtotii  a Vietf^  di  p::rtirfi  Dt  T^alermo , me 
con  la  mia  mad*  e ,ptcciolafiyiciuiLtLfdb* 
O ne  fegni  Ja  Patria  • i{i/j>cfè  atthora 
HVeregnno^  Madonna  y io  fon' Di  Cojian^ 
tmopoiì  * e giungo  tefiè  qui  a cornei  tirici 
vofirelagrtmemdjb» 

•One  iftofirii’ilfigine.  tofonghnt- 
ne  d'eccellt  ntijjimafamay  e ‘Di  fainofì  ptf~ 
remi  d.fifi  • • . 

O i.  fcliocaronè  rappreTentrmairrc 
dui«rfe  maniere.  Cvrtjldoè  vncafieldi 
fJat  tCtf.i  y e qiiaarunque  pUeioi  jia^gm 
Di  ‘ìoòili  huontint  fù  h tbteato.  Et  affai  bene 
acGomp  tgpata  Di  dònne  y C D^hnommi»  da-‘ 
uauH  al^  ì Se venuta  > domandò  quello  » 
chi  egli  a tet  do^^nandal^ . Et  era  di  t;i»  0 p0‘ 
co pià  yChe  vn  miglio*  intorniato  Di 

fii  montagttetPe  dì  noa  troppa  alte:^:(dé^ 


6;  4» 
».  ^ 


Pet.p* 

1. 17  . 

0 i ». 
».  5. 


G.  j, 
».  7. 


Tiloe. 
tiùy  U. 


G.'4. 

».  IO. 

C. 

».  7» 
a.  #. 
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5.  i^crDaI>  Da]|f,  DiIIa>  Dalle. 

$•  H'K^ina  yleuataft  la  laurea  Di  capo, ejuelr  • 
la  affai  piaceuoLmcnte  po/è  fopralaMefla  a 
Q.  1 c.  pìlqflrato , Egli  7)i  prigjoneil  traffe , e ri^ 

**  tennelo  per  fuo  falconiere  • 

■ Pet.p»  V*igio  Di  f»sn  caiermi  ogni  fptranl^, 

1.  luo,  il  |)g  ^ de’Latini . Et  in,quefii 

‘ termini  fianco  IMeffer  Torello  > quuenne  vn 
giorno»  che  ragionando  con  lui  il  Saladino 
'Di  fioi  vcceili  » Meffer  Torello  cominciò  a 
f»£ d^.forridere  • E Di  queflo  parleremo  pià  di- 
Jicfammtt  9 quando  tratteremo  Della  con-' 

• trilione  • 

7.  Per  Del  » De*  » Della  t Delle» 
cioè  puro  Segno  » per  Segno  articolato. 

G.  8.  sie  pur, infermo  9 fe  tu  fatiche  mai  Di  mio 
mefìiere  t ionon  titorròvn  denaio»  Dun-  ' 
n.*  5 que  volete  voi  » che  noivegniamomenoDi 
noflra  fde, 

8*  Per  In . Sanno  di  cui  quelt  altra  è 
grauida  » e Di  che  mefe  deeparturire . Nel 
qual  lignificato  ancora  n giunge  a no- 
me di  Tempo  » cornotandol  Paffato» 
s’egli  hi  Q^llo»  Quelli»  Quella»  o 
c.  8.  Quelle  » che  gli  leguanoappreflb.  Io 
».  jo.  miti  voglio  vn  poco  feufare 9 che  Di  Que* 
tempi  » che  tu  te  n andari»  alcune  volte  et 
volefli  venire»  e non  Potefii . JB  moilran- 
dol  Futuro  fé  gli  i'eguoao  Quello» 

: . . ' ,Qa?-.  ’ 
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7. 


) .. 

/ ,DJ.  SJ7 

Qiicfti,  Qucfta>  o Qiiefte.  Q^ejìì  fe 
n è xndAto  a Melano  , e non  Tornerà  Ci 
J^ejti  fci  mefi»  Cioè  In  quelli  fci  meli  a 
venire. 

p.  In  luogo  di  Per»  Lat.  Tr<c , z/cl 
Tropter,  Uon/appiendoeffidouefi  fo(feroy  G- 
percioche  ofeuriffimo  Di  mmoli  » c Di  buia 
notteera  il  Cieloy  fintirono  la  nauefdrncire, 
Cioè  Era  ofeuriflìmoii  cielo  per  cagio- 
ne di  nuuoli»  & anco  per  la  bufa  notte . 

£^1/  altri  y che  tutti  Di  compafflon  la^i-  ic, 
mauanoy  dicfueftoil  commendaron  molto,  “• 

Io  con foUeatudinei drappi  Dimoltooro  ri' 
lucenti  vefiitamiy  pef^andarealla  foìnma.^^^'^* 
fefta  m'apparecchiai, 

Hnurti fatti  f orlando, 

Rnmper  te  pietre  , e pianger 'Di  deleet^pa* 

£ poco  diuerfo . Che  vi  fàegU  » per^ 
che  ella  fopra  quel  veron  fi  dorma  ì Ell(u 
non  ha  in  tutta  notte  trouato  luogo  T^i  cal- 
do . £ cosi  Tremar  Di  paura  > Morirli  . . 

Di  freddo  «e  limili.  • i - 

10.  In  luogo  di  Per  mezo  di» Per  via 

di . Cario  I{e  di  Francia  tolfe  per  moglie  la  vilh 
figliuola  , che fè  di  THejfer  Luis  di  Francia  ^ 9- 
fratello  Di  padre  » ma  non  Di  madre  ychefì 
del  Filippo  fuo  padre . < 

11.  Per  Tra*  Lat.  JE 

fra  fe  dijfe , Cortefifiimo  giottane  é coflui , 

Di  I 


Pet  p, 
2,^6. 

y. 

4» 


G, 
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CoM,tr]^ìquanti  io  mai  vedtffi»  La  Katura  hu^ 
»•  franai  è perfetti ffnta  Di  tutte  Vakfena~ 
ture  di  quàgià  • 

12*  Dime>Dite9Dife9DitKiÌ9Di 
voi , per  Mio  r T-uo  » Noftro*  Voftro 
•••  3^\\(odt<^ti^■i‘ocr^<h€he4pteèlat1t- 
•*  YM  di  4ei  haunà  per  amw  Or  ^ékne  di  me 

c.  s.  medefhno haanrejH • Verhwtor&iTeieper 
»•  5.  tmfol4twm Tyt lei »tì pjfego è ekf teneri^ 
Gé  i,  09ian^i y t L^da  fiore  mpoct»  Seni^  oi~ 
■u.  9.  tunafatitaDiJ\>hiohèfifefmt^in'Òhd‘ 
hauerui  in  <Oto  di  ^uejU  infirmiti 
• venduto  fono,  . . <. 

P p,  j,  Mrfirmnà<mi  pur  t*.  9mdaso 

ca^  IX  Tul  htr  Di  fi  : mu'.l  vifi  UMfimtémd0.t 

I Forma  molcUiiftii  Auuerbi  > o 
introd.  poftp  con  nomi  Soihintitif.  Verche  pw/i  ' 
Di  secefikà  cefi  contràrie  i primi cofiumi 
de*  ektodini  ttac^ro  troloroM  tfuoli  rimò* 
neo»  Tùki  • Cioè  Neceffan'ameote  ^ O 
Ì7.IO.  CCW  nomi  Adicttàim\  Eghs*oeeorfetjlh^ 
».  %.  bate  hauer  mangiate,  fme  fioche  a le  quaU 
egli  fiudwfimente.ifi  Di  7ij/cofo  portate  v 
. baMetia>CioèHt,&ùQtm^m€h  JScasil^ 
NqouO)  Di  Subito»  DiSuperchio»  Di 
Ffcfix)»  Di  L^ieri»  Di  Secrttok  D'im- 
prouifo  9 per  Nouimi^ACe  > Subèsimen- 
tc>  &c.Co«ic«nco  Di  Bafzow 
tnaDdo  > Ritegno  * Re  ancora  Di 

Paf- 
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€ cento  sì  fatti  • 

I A,  Hi  forza  di  moiflra'tl^aftftiai  di 
iqudta  lingua  V'no , Alcurtòj  CiafcUnOf 
NjffurìOi  Q'ialchVnoi  s’egli  fi  pone 
in  n1ezotraé/5ì*»c  vhNome  . ^Egli»  ef~ 
\fendanot4io  yhauea  grHìttiijJitM  \>ergógna  > 

^quando  Vno  De  fuoi  firtOHenti  fojje  altro  » 

^he  falfì  trottato . Che  qua  Iche  autorità 
parimente  m*è  parfòaddurtrde  gli  àr- 
•ticolari  Segni  « Ciafcuna  Tyiifìitfle  ^af^o-  ^ 

ftifoncagimedì  farjb'tkvte  fogni  confbrmu'’'^^ 
tJ^lcttniDe  •vkinihumilnìente'p'arUndoad  ^ 

Andreuccio  * dtffero . 

Ccglie>*do  hitmmi  G^/^lch'iyn  ìriquefii  r'àmi,^  p.  t» 

E conrequentcmente  i nomi  cfe’Nu-^***' 
meri  vò'èfprdflì , o tadti . E chi  it "Primo  mtroÀ^ 
*iDì  W^è1JhrBéhha',  néUa'eléttidH  dihòi  tutti 
fta  . '£  così  Tre  Di  Voi  > Dieci  De*  no- 
^ftri  > ic  iimfìi . 

Quando  cario  di  Vàloìs  deità  cafa  di  vili» 
Trancia  'venne  in  fireno^  Vanno  i^oi. 

-Dante  era  De*  Maggiori  gòuernàtori  della 
nojlra  Città, 

fot  fi  partì  yt  fàtui  Di  coloro  ^ Inf.if» 

'Che  ettreno  '4  Véro'na'l  drappo  •oerdt, 

£ con  Chi , Quale»  Qualunque,  e fi- 
mili  fa  il  medefìmo  effètto . Za  paura 
fnimpediua  di  prendere  partito  verfo  Quale 

Di  I 
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r>f  /le  montagne  io  douejji  prendere  il  ca^ 

G 2.  mino»  Egli  é flato  fctttpr  e diritto»  come  é 
**  Sl^  ìlun^ue  Di  noi  • 

JJ  medt(ìmoauuicne,res’intramette 
' nel  mede^nio  modo  tra  Quanto,  Al- 
quanto, Tanto , Poco , Molto , e /?mi- 
8,  li,  h medici  a pena  dopo  t^lquanto  Di 
s’inn  //  poteroìif'  denemi  guerire»  Oime 

Lih.  » n ìj  f irebbe  damehntanó»  fé  in 

G.  j,  tt  n/  b ( ftfofic  mutato  iì  fatto  giorno,  udita 
»•  '6i  fine  7(icciirdo  » penfando»  che  fi  andar  né 
' " la  lafi  iaffecen  qutfla  credenza  » hlolto  Di 

mate  ne  potrebbe  figuire  » delilerò  di  pale» 
farfié 

D»nt.  E m"  incre/ce  di  mt  st  malamente» 

Cant»  Ck  Ahrtttante  Di  doglia 

Hi  reca  la  pietk , quanto  il  martire» 

9.  4.  *X>icono  ^Alquanti  De*  miei  riprenjori  > 
j^roem . che  lofo  male  » troppo  ingegnandomi  di  pia» 
G.  4*  cerai»  Trotti  I{e»  molti  gran  Principi furon 
**•  < • già  poueri , e cJHolti  Di  quegli  » che  la  ter» 

■ ^ ra  pappano  » e gnardan  le  pecore»  già  rie» 
G.  s.  chiflìmifu.ono,  £ dopo  Tacite  Delle  fite  fa» 
n.  9.  uie  parole  pure  il  paceficò  » ' 

■ £ tra  vn  Nome , e gli  auuerbi  A Hai, 

Poco , Niente  > Nulla , Punto , Parte, 
Piu,,  Meno , Troppo,  e iìmili  pur  ali’ 
ifteflTa  maniera.  Con  loro entrati'in  ra- 
gionamentò  ddUvalle»  \4ffaiDrbene>  è 
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Dì  lode  ne  dijfero  • Dijje  allhora  Bruno,  G.  8, 
Qui  fi  'vuole  vfxre  vnVoco  D'arte,  E/è 
intente  Di  tali  cvft  fi  generi  % è da  credere  il  Crefe, 
yin  perdurabile,  Se  Tunto  Di  gcntilcT^ 
nUC animo  hai  ì tutta  l'haurefti  bruttata»  ^ 
e guajia  coSìei  amando,  l Culi  Tane  'Del- 
le  fiamme»  che  fi  doueano  atefuiSìare  nel 
luogo  mai  non  veduto ■»  m voUono  aprire, 

T u hai  peccato  pe>  ignoran^d  » che  nel  diui-  Lai, 
no  afpetto  ha  molto  TYieno  D’offefa , che  chi 
rhaluidf amente  pecca.  In fi  a molte  bianche  G. 
lolombe  aggiugneTià  Dibelk'^^vnnero 
coruo  i chi:  non  farebbe  vn  candido  cigno  , 

Etu  conUbcnedittio)  diD  ?»  non  ti  la/ciaf  G 
fi  vincere  tanto  dall  ira»  che  tu  ad  alcuno 
de'  tuoi  il  diceffi  » ch'>  gli  uepi  ti  < bbc  7 rop~  . 

■ po  Dimalfiguire, 

Anzi  con  gli  Af!icttiuidi  Fen  inavi 
fti  in  vn  modo  proprio  di  cjuel  a lin- 
gua » fé  il  nome  Softantiiio  » che  fegue  » 
ìia  di  genere  fcniinile.  La  fegucntemat-  G,  li 
titiaMeffer  K^cciardoy  veggendo  Vagani- 
no  » con  lui  Raccontò  » e fece  in  Tota  D’  Mo- 
ra vna  gran  dimtfliche'gT^ , J 'Bolognefi  villi 
vfcirono  contro  al  BsEwgOy  e combat ten- 
doft  con  lui  lofionfiffono  » e luiprif  no  nella 
battaglia  con  TrJolta  Di  fua  gente  . i^ié  è 
-è^nay  in  cui  Tanta  Di  Vanità  f offe»  che 
quella  di  colti  » di  cui  parliamo  » di  grandif- 

fma  I 
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p.  D'Arte , c ^'in^fj^no  eÀ(e  ,4'/«r<Ìv 

Che  dou.r4  iirfi  jto^' 

Pepo  d’hpra  > Coj^  Mpitp  di  ^Ua  ^ 
Tanto  di,  vanit4>  Tf.opPP  % , 

fertU- 

1^5.  Pofto  pur  fr^  due  Non?ù  p 
r vp^Soft^ntiup  , r^Itro  Adiett(up, .,; 
G . *.  "Wpo  haue^tyt  l^donn?  rifa  del  Catpiuellp, 
»:  7f.  l^i  C44VÌ'itl9.*  Q^yipttf'dijJe^Chegrunz 
defdpqehcZ^^^dpQtie  ne* fogrilal_iitm.  fir 
*'  ’ dey ^rcÌQchc per Sò^erchia^ Cibo , Qper ^ 

m(iiicpmiitodiqufiUQauuen^^ 

^.vbtr  J?.  P*^  d/fpf»c^t*i 

Canx„  A quefia  DifpietmfM  Di  fortunMn» 

G.  6.  O Softantiui  amendue  . La  Liàfca_  , 
proemo'dijje,  f^edl  *^eflia  p'Hmtn»  che  ardijlct 
G . 8.  »,  prima  di  me»  U Ila  fi’*-. 

».  s.  rie  ^iunpo  qj^ì  a cafa  , que^  Diamlo  Dt  que- 
fta  L emina  mqLdetta  mi fipa>ò  dinqn^h  , 

.'  £ mquVftomodpDG  quantoai  ren-, 
fo  c fouérchio , conie  nell’Adiettiuo  col 
Softaptinp  manifeftamentc  fi  veeje  \ 
DcV  ca^ciuello  Cadapdrino  ; A qudl;4, 
di/pietatji  Fortuna:  Pct  fouer^hipal^, 

. fe  ne’  àue  Sedùnti ui a qncfta  m aniei*4  ; 
Vedi  £iipmo  bclUa  ; Quella  filmina 
di^qolo  I Cioè  Y^di  huomo , che  bcùi^' 

è:  ' 
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è : Qucfta  femina  > ch'e  è vn  dianoio . 

£così  lìoi  diciamo  la  Città  Di  Roma  > 
l’Arbior  Di  Fico  j 11  Monte  D’ Ida;  Cioè 
Quella  cuci»  che  è Roma>  o Roma 
cittd»;  chei  Latini  dilTero  l^rbs^omai 
^rhor  ficulnea-i  Mons  iimSi&c* 

id.  Pare  a<icora  louerchio»  non 
{ìà  forfe  in  fetitimento  di  Che  > la  douc 
li  legge,  E mnndoUa  a vedere > jc  qatui  4. 
/offe Cariar  deue  veduta  Chaueay  laqua-- 
le  tornò,  t e Oi  yi . Cioè  L dille  si , o, 

Dille  che  sì , 

ij.  Alcuna  volta  non  è Cenere hio 
delcuC'COj  e iiondin  ero  pare,  ch’egli 
ancora  vi  Ria  pili  per  orna mtnro, 
c^c  per  necelHcd  •.  Q/ih'i  fece  due  galee  ^ 
armare  » e m’JJhfi  sii  Di  valenti  h,  omini , ’ ' ■ 

con  effe  /òpra,  la  Sardigna  n andò , Cioè  • ' 

Meliìui  sii  valent’huomini.  O pure  vi 
s*iR tende  aggiunto  fi-’ftegno  di  cjiialcbe 
No/.^?  in  meiMie  di. chi  fauclla;.a)me 
Mcfl<*uisù  buona  mano,  o buon  nu- 
n?ero di v4l;tnc’hu.on' ini.  O Di , Od  m 
vece  de' A leu;  i x Molti,  e sì  fatti  ; Medì- 
ui  s4i  moki  huPTiìini  di  valore  . Et  è- 
ir.odiO  aflai  propn’odi  qucRa  lingua , e 
appt/Cfltd.a  gli  Scrittori  uiolto  frequei3- 
te . *T*er-qftefie>contrA{k , e di  di  , e di  not- 
ta  brigate  ajjitir^  le  quali.  "* 

mol^ 


2^4  • 

r>v  ice  volte  ne  fanno  Di  gran  dìjpiatcti  y e 
Di  gran  d inr.i^ 

Cuirf.  Infondi  in  ms  Di  quel  Dtuind  Amore, 
nr.foa.  Che  tira  l'alma  ncjlra  al  primo\locof 

. i8.  Ancora  qualche  volta  fi  Ibttin- 
Q tende, evi  fi  tace.  Vaco  prei^mipar^ 
».  2.*  rebhela  vita  mia  a douerdare  per  la  metà 
diletto  di  quello  , che  hebbe  CJhifnionda* 
G.  io.  No«  vi  fta  grane  tbauere  alquanto  la  via 
m trauerfata , per  vn  poco  men  difagio  haue~ 

c re.  La  Dio  mercè  t e la  voftra , io  hò  ciò  , 
».  9,  cheiodeftderaua.  Cioè  la  metà  del  di- 
letto; Poco  men  di  difagio  ; la  mercè 
di  Dio . £ cosi  A porca  San  Pietro , In 
hortoSan  Michele , c fimili  tanto  fre- 
quenti nel  Villani,  e dal  Boccaccio  non 
abborriti. 

Puro.''  ^ “urnia  la  creatura  iella 
. ‘ Bianco  vejiit a:. 

1 9,  Perdefi  ancora  ne  gli  infraferit- 
ti  pronomi  Altrui , Colui , Colei , Co- 
loro , Coftei , Coftoro , c Spctialmente 
con  Cui;  li  quali  ad  ogni  bora,  o tal 
voltai!  rifiutano,  cornea  fuo proprio 
luogo  ofleruammo . Et  airift^lTa  ma- 
niera fi  perde , quando  dopo  h‘  prcpo- 
fitioniAppreflo,  Contrae  Dentro,  So- 
pra , Verfb  vi  feguita  qualchVno  de 
• feguenti  pronomi  Me>  Te*  Se,  Noi» 

Voi, 
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Voi,  Lui;  Lei.  Del.'a  qual  regola  al- 
cnni'/ono  tanto  gclo/ì , che  vogliono 
c fiere  errore  di /lampa , quando  altra- 
«ncntc  ne’  migliori  Scrittori  Ci  trouaflc 
ofì'criiato. 

20.  Dependente daH’Adiettjuo.  In  G. 

yna  giouane  D*aìiimo  Altera  j c " 
Li  lignaggio  affai  Gentile  , e De*  benixieila 
fortuna  conueneuclniente  b bendante^  • 

Fra  queflo  notaio  D'anni  già  Vecchio»  ma  G.  8. 
VifcnnoCJiouaniJfitno^  E dal  Compara-  *•  4. 
tino,  j^esìe  donne  il  dificro  a*  marititi  G.  <<. 
ad  altre  donne  , e quelle  a quell' altre  » e co-  *’• 

sì  in  Meno  Di  due  dì  ne  fit  ripwia  Vinegia  • 

C^f  PiH  D'v»  giorno  èia  vtra  mwtnl»  Pet  p, 

N^ukilo y breue , freddo y e pisn  di  noia  t ^ 

E col  Soflanriiio /?  dnd  parimente^ 
Caualicr  D’afro  Cuore,  Donna  D’Etd  « 

D'jf  mo  Di  Tc/la  , Perfona  Di  Semi* 

C!0,e  fìn.ili.  Fermamente  auarirìa  r.en  C.  i. 
mi  dee  hauere  affalito  per  II  uomo  Dipic*, 

14.  lo  oy^ffare, 

2T.  <^iaiche  volta  denota  Materia 
di  tlic  che  fìu,  E lìc/h  quejìo  materaffo  G.  8. 
fpra  pna  letti erayyi  mi fer  sìrpna coltre  Di 
liicicramc  dpi  lana  bianchifjìtna  • 

A pt*  del  ditto  lauro  P P- 

<Pl  hÀì  rami  Di  diatManre , e D'or  le chienro.f* fi- 

22.  E qualche  volta  P.cr;ca«a.  La 

>1  ^ 4>. 
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' mattina  i*€^nente  dmafiT^ alla  Chitfa  Bru- 
no i € Buffdmaccù  vennono  con  vnajcatola 
Di  galle  • ' 

2 ?.  E tal  hot  fegoa  caia  fatta  di 

€.  6>  frefco.  Etbaueudo'vnfarfettoJnanchiffim 
»•  moindofìot^vn  grembiule  Di  bue  aio  jn^ 
nan^ifimpre  ^ fià.tojìo mugnaio,  che  for- 
naio d dmofiremam  • Cioè  Vn  grembia- 
le vrdco  di  bacato  di  frefco  . £ cosi 
Studi  d’oro  Di  Zecca , e fìtniii  • 

24.  Quando  precede  parola  » alla 
quale  fi  Gli  darò  ]*ArticoJo>  vogliono 
alcuni , ch’egli  fi  debba  fcriuere  Oel , c 
non  Di»  cioè  ch’egli  fi  debba  fcriuere 
Articolato,  e iK)n  Puro.  £ l* fiora  Dsl- 
**  la  cena  venuta  » magnificamente cenaro  io . 
Ma  precedendo  parola  fenza  1 Artico- 
lo» vogliono»  che  fi  debba  fcriucre  Oì, 
*•  c non  Del.  llqu^panir  volendofiy  pe- 
^ * ciocke  Mora  Di  cena  era , in  ninna  guifa  d 
fojlenne , 

Ma  q uefia  regola  d’accom  pagnare , 
odi  priuared’ Articolo  il  fecondo  calo, 
qual  bora  n’accompagni  » o ne  prilli  il 
cafo  precedente , da  cui  fi  regge,  non  fi 
cfl'endo  oflernata  ♦ v’  hanno  aggiunto 
alcuni  al  tri , die  Ogni  volta  che  la  Pa- 
rola precedente  hd  TArticoIo»  fi  può 
fcriucre  Del , o Di , a bencplacito#  di- 

cen- 
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ceudo  L’H^jra  Della  cena  > o i’Hora 
I>cena.  Maaoii  haueisdo  I* Articolo 

Voce  |?recc<jsente  a fi  de'  Icriucie  (cm-, 
jHC  Dia  c «osn  J>el>  e dirfi  ; Hora  Oi 
cena  >enon  mai  Hora  DdJa  ct/»a . 

E purq-iieftaifecoflda  non  èmen  traf-* 
gredita  a (fic  ia  prima  ; |onde  fi  leg- 
ge. OcheT^atura  DclmdQre  ml-patiff€tlrrtrod\ 
oche  U i^rm^a  de'  medicatm non  conef- 
cefiey  da  che  fimoueffe,  e ferxonfe^uente 
debito  xtymeMo  non  w frenckjf ?»  pool»  m 
^uariuano . 

Per  laqual  cola  meglio  confiderato 
rinfìabil  VTode  gliSerirtori  circa  ul 
modo  di  dire,  fi rifolnettero  alcuni  a ' 
darne  per  regola  quello , che  de  gli  A r- 
ticoli  loro  difl'eroiGrecij  che  fi  debba- 
no vfare  gli  Articoli,  quando  voglia- 
mo dilègnarecerfa  determinata  , c cer- 
ta . Ma  nondimeno  accortifi  poi , che 
tra  i mede  fimi  Greci , i miglici  i hanno 
in  ciò  feguitato  il  giudici©  più  tofto  che 
altra  regola  alcuna,  finalmente cón- 
chiiifi  ro , Che  giudiciefa  orecchi.?  de  b- 
ba  I iTt re  TArbitra  di  cotal  modo  di  fa- 
tjel!arc,c  giudicar,feil  dire  Tra  Le  Co- 
lonne Dei  porfido  , Nel  Veftin«cnto 
Del  cuoio.  La  Core  na- Del  ferro,  ba 
Statua  Del  metallo,  L’Arca  Del  mar- 

M a ine. 
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mo,  che  Tra  Le  Colonne  Di  porfido  j 
Nel  Vcftimcnto  Di-cuoio,  La  Corona 
Di  ferro , La  Statua  Di  metallo , L*  A r- 
ca  Di  marmo , e cento  altri  si  fatti  ,c* 
hot  nclfvn  modo,  hor  nell'altro  ci  la- 
feiarono  ferita  i migliori . Onde  egual- 
G.  1.  mente  leggiamo  . cominci  irono  tc^ 
fcnti  ad  accender  ni  limi , adappiccarui 

Le  Ima^ini  Della  cera  • Efen:(a  alcuno  in^ 
”*  dugio  fatta  fare  La  Imagine  Di  cera> 
la  mandò  ad  appiccare  con  l' altre» 

I.  Tra  It  chiome  De  L'or  nafeofeil  Isccit', 

Al  qunl  mi  ftrivfe . 

Le  erefpe  Chiome  D'‘or  puro  lucente 
».  14.  poìuere  fon. 

Ma -chi  non  (limerebbe  più  be//o,  V 
Imagine  Di  cera , Le  chiome  D’ero, che 
L’Iir.agine  Della  cera.  Le  chiome  De 
loro  ? Et  aH’incontroper  ventura  più 
volentieri  vdirai , La  corte  Del  Par  idi- 
fo , Le  pene  Dcirinfcrno , La  vagluzza 
Del  mondo,  Laf.dicird  Della  vita  eter- 
ea ; che  La  corte  Di  Paradi  Co  , Le  pene 
D’inffrno,  Li  va^hezzaDimonde,  L i 
feliciti  Di  vita  cctrna  * E vero,  che 
con  1 e Voci , le  c]  j a I i non  riceii or.  I ’ A r- 
ticolo,  fèmpre  fi  (crine  Di , e non  De!, 
fi  che  diremo.  La  fortuna  DiC.  iarci 
La  magnamnùtà  Di  Pompeo,  Lidif- 

gra- 
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grattata  rotta  DlÀnroiiio  9 &c« 

DcI>.DdJ’, 

CAP;  LXXX'I. 

EJ  9 qua  E Di  EI  : che  01 9 w. 
vecedillt  fi'hin  vfopreifO’ 
a*  pili  antichi  i cSegr.odel  fecondo  ca^ 
lo  dìMafebio  nel  ininor  numero  dinan- 
zi a Confonante , fe  non  (la  S > che  aicra^ 
confonante  preceda- ^ quali  t% 

Chrtflo  nell* Buangdio  K Voi  fiele 
Del  Diauolcki  il  quale  é v.'tfim  padre . 

3-  Eeir  V regnato,  d’  Apuli refj  in*v 
nauzi  a Vocale , c Segno  arricciato  pur 
del  fecondo  cafo  in  ainendue  i genert 
ne]  numero,  del  meno  9 in  quello 
delpiù  nelle  Vqe/  di  l;ujiir.a . hion  G-  t.. 
patendo  l* acume  Deli' Occhio  mi  figiicr-  *• 
to  della  diiiha Mente  trApaffay e.  La  Fa- 
ma  è feruatrice  Deil\4 miche  virtk^c  pi  e~ 
dkatrice  de' vitti  • 11  VcrfQ.f€riut  Oc  L’ . 

ti  ricordi  ( t ricordar- tjon  dei  ) 1- 

.De,V Imagiiujui*  . ^ 

. 3.  Dello,  Segno  del  fecondo  cafo  di 
Mafehio.  nelnumcro  del  meno  9 lì  feri- 
ne dapantia  Parola  cominciata  da  S , 
che  al  tra  confonante  preceda,  lo  ham- 
\ „ M 3 ua 
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ua  a/coUdto  il  lungo  parlale  bello  Spirito* 
e fcntcndo  lui  a quello  hauerfui  to  jinct  dijjì» 
Il  Vcrfo  ferine  l>e  Lo, 

Pmt.zq  Colui  , ckt  luce  in  me^o  per  pupilla  t 
* Fu  il  cantor  De  Lo  Spirito  Stanto. 

Nè  fi  ferine  già  mai  dinanzi  a fem- 
pliee  eonfonantc  > nè  meno  a doppia;  fe 
la  prima  di  lornon  fia  Sv  aiveorchc  1’ 
habbiano  fcritco  qualdie  volta  ne’ Verfi 
dinanzi  a MonoiìilaiH  da  tali:  lettere; 
cominciati,  , ’ ' 

F p-  ì,  Coi*  De  Lo  ìtiocoro^  • 

ca\.  5>,  nltru  cofa^  ogni  penfier  vk fìr e 

4.  De  G I i , ehe  aneo  Degli  > fi  icriflTe 
vnico^  Segno  del  feeondo  calò  di  Mac- 
chio nel  numero  del  più^fi  feriue  dxnan-' 
zia  S j che  altra  conlohante  preceda» 
J2  tutto  il  lo^r tte fiderio  hanno p^Or  e pon~ 
n.  7.  gonoin  tfpauentare  le  mmti  Gli  ^ioc^ 
chi. 

Frt  p,  De  QPi  Stoici  V podre  alleato  in  fujh. 
o«io.  Vidi  Zenone. 

E pur  dinanzi  a ferapliceConfònan- 
terhanno  feritco  tal  vokai  Poeti  ; t>è 
fole  con  alcune  Parole  j che  nd  numenb 
del  meno  non  riciifauano  Lo,  ma  corx 
quelle  ancora  , che  Io  riculànó 

Fet  p.  ■ £t  in  vn  tempo  ^'uiui 

5.  5.  ’ Domita  V alterox.x.n  De  Gli  Dei, 

. : Ède 

« « 
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£ de  gli  huomtni  •vidi.  \ 

Idireue  I0  dowin»y  che  s*m[cc:^  de 
Sette' l •velame  De  Gli  verfi  firmii . 

II  qual  modo  diTcmiere  fu  dai  Boc- 
caccio in  parte  viàto  nel  Aio  FiJocoIo  » 
ondeetiandfo  ne^piu  Cortetti  vi  legge- 
rai J‘ira  De  GliDeij  Gli  ornaménti  De 
Gli  Loro  aitarla  e Amili;  ma  dii  non 
imitarA.  ^ 

ScriueA  dauanti  a Vócalé»  ioglionft 
nelle  nouità  De  li  .A celienti  i etiandio  te 
menti  De  Cjli  Buopiini  più  forti  eommuoue* 
re . Credeft  per  mcdti’filcjfòfanti  y che  c'ièt 
che  s*  adopera  da  * mortati  > fia  De' Gli  Jddìj 
immortali  dfflofincne  j e prouedimento . 

Che  non  huomin’  pur  , ma  Dei  gran,  putte 
Empitn  del  Ifo/co  Ds  Qlr  Qmhtofi  mirti. 

Nondimeno  «manzi  a J , A può  fc- 
gnar  > da  chi  tuole»  d’ApoAifofo.  Il 
pnrlar  della  féerie  *Pronidenj^ayi!r  ènten^ 
trm  De  ùVlddij , p:;te  a me  motto  duto  > e 
grane  acemprendere , ' 

5 . De*  > con  i*  ApoAro  A?  > e non  fen- 
zàì  come  hanno  vlato  alcunidi  Arriuer- 
Jo,è  Vece  accoiiéiaeà  di  Dclii» Segno 
del  fccondocaAìdi  Mafthio  nel  nnme^ 
rode!  piUxche  innanzi  a Conibnantc  A 
ferine,  feiion  Aa  S,  che  altra  confo- 
rtfAté  preceda  ^ Come  ne* lucidi  ftrtni fo- 
ro le  fieWe  ornamento  del  cielo  y e nella  fri- 

M 4 ma- 
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G IO. 
n,  S» 

fft  p, 
5.  I. 

G.io. 
».  8. 
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fnaneru  i fiorì  De’  t'erdi  pratt,e  De  Colli  i 
riucfìiti  alhuf  eliìCosìTv  L>ndeu’di  enfi u- 
mi  K e Dc'Kagionamenti htlh  fono  i leggi 
drì  motti.  1:  quello  modo  di  fcnuerc  é 
infallibile  nelle  Profe  , e da’ migliori 
Scritori  vien  panmciite  feguirato  ne*^ 
yerf?., 

Pip-  T..  che  poftaren  lé  chiAui 

CM^  4».  Dermici  dolci penfisr , mentfA  Dii  piacque. 

De  I > che  Dci>  vnito  in  vxia  Vo- 
ce fiìpurcoftumedi  fcriuer/ì,  è Segno 
del  fecondo  cafodi  Mafehio  nel  niag- 
gior  numero  dinanzi  alla  medelìniai 
^ Qonfonantc  , che  De* . Spirante  turba 
porta  la polUere  fpeffe  volte  /òpra  le  tefie  dt 
gli  huomini  >.fopra  le  corone  De  / %Ct  edcL^ 
giiJrn,peradoxk.  Ancora^chc  nelle  Prole 
iiapocoinvlb>  nelle  quali  per  infalli- 
bile non  s’articola  quef^  Segno.. E fjr-. 
fé  che  ip  tutto  il  libro  delle  Noiielle  al-  \ 
tro  sì  fatto  non  vi  lì  truoua . 

7.  Dclii)  Segnodel  Iccpndocafodi 
Ma  Ichio  nel  numero  del  più^,.non  è vfa** 
to  da’  buoni >ancora  che  lì  truoui/crit-^ 
to  vna  voltane!  libro  delle  Giornate,, 
doue  filegge..  DioweoprcyS /4coro»a>ri- 
derido  rifpcje . ^fiai  volte  già  ne  potrete^ 
haucr  v.  duti , io  dico  T^ellt  I{edi /cacchi 
troppo  Più  cauj  che iononfpno ./bAz  in  Ilio, 

. cani- 
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cambio  s’iìàda  fcr;ueicDe’>  fcgnaco  d* 
Apoftrofoi  e qvefeo  per  ccminun  vfo 
ddlcprcfv  , e de' Vcr/f. 

• 8.  Dcl/a,^gi;oddTccondo  ca fa  di  • 
FeminaneJ  mjnor  numero,  fi  ferine  ir.- 
nanzb  a Cofonante  con  iimne mente. 
Qià  nella S(,mn;ìtà  de  pù  alti  ìrxhticppar- 
riuano  i raggi.pella  S urge4,ulii.c.ei»  li  Ver- 
, fo  fcriucDc  La . 

signor  De  i,n  mia  fine^e  De.  La  %'ita». 

9.  Del  le.  Segno  del  fecondo  cafo  di 


Fcmina  nel  maggior  n»mero>checpm- 
nuinemeute  fi  fcriuc  ijmanziaConfo- 
nance.  7iJa  confe/peffe  volte  aunicne  ì co- 
Lra  3 ne' quali  è piu  l' aituedimento  Dclle^ì 


Cc/cp!  ofondt,  più  tojìo  da  ^rnore  (ffere  /»- 
capcjiratt , auuenne  a quefio  H^nieri  %.  11 
Verfoferiue  De  Le, 


Ma  quando  auien  ch'ai  mio  fiato  ripe» fi , Pet.p, 
Sento  nel  mez,o  De  Le  fiamme  vn  gielo.  l.  9S. 

IO.  Del, Dello,  egli  altri  fono  an- 
cora Prepofitioni  didiuerfi  figniricati, 
come  già  in  parte  haurai  veduto  ; or.de 
alle  volte  vi  Saranno  per  A . £t  aJJ'.ù  G.  7. 
"polte  già  he' miei  dìfùno^ato  caminando 
in  gran  pericoli. 

Il»  Per  Con.  E quale  ilT^egafco  fece  ■^‘^rnet.., 

nellialti  monti  ffiot ale  in  terra  dando  Del 
d^lì  o^iedej  c Iti  Ur,ra  cauando i ciìxpri pan::. 

M 5 ik  ‘ 


Digitized  by 


- -n 


274  > Dell*  5 5cc. 

ti  fiupefect  con  merauiglia . 

Jnf.  i8  C^s't  patlunth  il  percojfe  vn  demùm9  '-■ 
DeL»  futi  fetriad/k . 

G.  X.  Il»  Lat.  ‘Z)e>  £>  Ex  » S 

».  !s-  come  fe  DdlettOi  oda  alto  fomù> fi  kua^  , 
G.  4.  shadigltaHa>efivoppicciauafigUocchi  . In 
fi»,  pii  fileno  » e Della  tefia  fi  tolfe  la  laurea  i e 
piaseuolmcntefopraU  capo  btondijjimo  dèl^. 
la  Fiammetta  lapofe» 

f p I,  cht  pftr  lafaa  dolce  otnhri  "^' 

Cdx..  I,  Ogni  m:n  bel  pt»cer  Del  col  mi  fgombrà^ 


G,  8.  13*  In  luogo  di  Per  . Malnata  don-^ 

».  7».  tMy  ù 'ik  mie  mani  non  morrai  tu  già  , tu 
motrai  pur  Delle  ine , fe  voglia  te  òe  porrà 

P p u Simil  fori  ma  flampa 
- * j 8 Mta  vita , che  morir  pori»  ridinàe. 

Del  gran  piacer»  eh  io  prendo,. 

Vàlma  A ogni  fao  ben  /pagliata , e priua. 

Doftria  DeL,a  pietà  romper  vn  frffo  , 

* 14.  il  fon  tal  hora  Particélleiincor 

effe  1 le  qtiali  i benché  noa  ffan  foueir- 
chic > tuttama  con  ditiicolrà  fe  ne  fter- 
c.To.  ne  il  valore.  P'node' famiglhzri  diTKctfet 
».  pieii  aeceJèitf‘*ocoyepoJialapàddhfipta 
iltreppiè  i e Deli'  olia  mvffvUi  y cominciò  ad 
fijpeiiare  » che  le  viouam  gli  giitaffcr  Del 
pefee.  Cioè  Mcffoiii  vn  poco  d’olio, co- 
minciò ad  arnettarc,  che  gli  gittaflèro 
qualche  pefee.  £c  c figurato  modo  di 
dire  j chiamato  l>dla  parte  1 il  quale. 


per 
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per  eflcr  vn  de’  Jiioghi  dei  parlar  diftet- 
tiuo  , vi  manca  Aicuno,  Alquanto  > 

Molti  , Parte  , Qualche,  e fimili. 
concedefi  tanto  la  fna  vita  dtfcndtre , che 
per  guardar  queUa-i  feri:^a  colpa  alcuna  fé  fo- 
no vccifi  De  Cjli  hucnjiììuTna  chegioua hog  *• 

giftéùi  dé  piagnere  ? Tu  ne  fotrejh  così  rih^-  ” ’ - ' 
uere  con  denaiox  come  f.  aacre  ‘/itile  felle 
ddciilo.  Cioè  Si  fono  vcalì  MoltJ  huo- 
mini  e Come  haiierc  alcune  delle  del 
cielo  . Et  ii>  finiil  maniera  gli  altri  di 
lìmi!  modod»  fauellare. 

G^ando  fcendsunAtt  por  d:  hétnitin  banco;  Ptiff. 
Pcr^eMan  De  La  lute^  e De  L ardere y,  j i. 

eh  egli  acqiiijìanan  venttlandoU  fianeo. 

Nè  tante  volte,  u vedi  » gtd  mat  y Pet.p,. 

eh' i'  non  m'  inchini aricerear  De  L'ortne  y 
che  7 bel  piè  fece  in  quel  corte f e giro  . 

Et  ancor  in  quefta  maniera  pur  fo- 
prabbonda . lo  ho  robba  » che  cefo , c c«-  G. 
tata  ogni  cofzt  Delle  lire,  preffo  a tento  di 
hagattini , già  è De  Gli  anni  più  di  dicci  • 

15.  E rcplicollopur  di  Emcrchio il 
Boccaccio , lì  come  hebbe  in  ccllume  di- 
replicarmolt’altre  di  lìnìil  fatta . Igl:  c. 
é veroy.  che  io  apparai  nigrotnautia  : ma 
percioche  ella  è digrandijjìmo  difpiacerc  di 
Dio , io  hauea giurato  Dim.ii  nè  per  me  y nè 
per  altrui  2)’  adoperala  .. 
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Dianzi . 

€ A P.  LXXA^II. 


\ 

1 


' u "pNlanzU  Aimcrbiodi  Tempot 
paH'ato è diuerfo  da  Di- 
G.  7.  nan2i,evaIePocofi,Lar.  Untea,^n-^ 
HhaCyTdQdòiVaulò  ante,  NonhoMerpau-^ 
r.a  i che  iodijji  Diafr:^i  tante  imonc  vrationiy. 
che  temere  non  ciMtJ.f%na . 


Itfrg,. 


£ ■juefi' (tltr  è quell' 

Per  cui  [co^e  DtaìU,t  ogat  pendice  ^ 

Lo  vofiro.  PeC^no  y che  Ùa  fe  lo  fgomhra^i , 


a..  Accom pagnaca  da  P<.'co , Pare 
P^^;//.cfitniii*  B vemue'.piàneupfopra-neuii  (h 
j 1. 8 1.  partirono  dalle  frontiere  > dotte  Toco piatii 
s erano  ridotti . 

. E parmi  i che  Pur  Dian'{i 

j principe  df  cotanto  affanno  y 


I 


f)i  che 


CAP.  LXXXTIIì. 

I.  '|'^Iche,in vecc.d*Onde>oPer 
JL/  la  qual  cofa  tat.  Bx  quo,. 
Tropterea  t Quaproptery  è affai  frequen-  ' ’ 

G.  2.  te  appreffo  il  boccaccio..  E queflodet-, 

.7,*  LO  > f mp  re  piangendo  » ciò  che  auumHto  /’e-., 
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TA  ygli  raccontò  . Di  che  Antigono  pieto^ 
famente  a piagnere  cominciò»  Ella  non  vi  ^ lai*, 
deprima  tempo  all* occulte  infidie  poter  di* 
/coprire*  che  ella  di  colomba  diuenne  vnfer-  - 

pente  ; Dù  cho  iam*auuidi , la  mia  manfue*  ' 
tudine»  troppo  rimeffamente  y/ata*  ejfere 
fiata  d'ogm  mio  mais  certtjjima  cagione . • 

G^inci  nafcon  le  lagrhne  ^e  i metrtiri  , f ; 

le  parole  ,e  i fofpin . , cmnx.,7 

X>i  ch.io  mi  vo  fixncanAì  , e forfè  mltrui  », 

z»  Se  gli  ancepofe  qualche  volta  T 
Articolo.,  Edera  a tanto  condotto  il  com* m^vUI 
w un  di  TerugUi  per  firacc  amento  di  guerra  jL  S.  iu. 
che  cosi  pochi  nemici  caualcauanone* loro 
più  cari  Itioghii  e fiftornanafto  colle  prede  a 
J'aluamento  . //  *Ì>i  che  auucnne  yltima* 
mente  > che  cinquanta  caùaUeri  corjjno 
girarono  il  lago  dintorno . . 

Di  centra ... 

» 

;c  A p.  LXX-XIV. 


I*  T^I  coiura»  cIieval.Di  rlrr— 
L/  petto,  Dalla  parte  oppo- 
fla . Lat.  Cont  rae  E regione  ; tal  voi  ta  ^ 
Auucrbio. 

Folgore  porne  ^ quando  l'aer  fende-. 

Vece , che  gtunfe  Di  cantra  dicendo» 

z%  JE  q«a^ldic  voliaPrcpoCtione^che 


JUrjgC.. 

l4» 
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278-  Di  corta . 
s’jccompagna  col  quarco  cafo  com- 
’ * munemence;  fi  come  Contra , dal  qua- 
le egli  è coiti pofio  infieme  con  la  Far* 
ticella  Di^  confórme  all’vlódi  quella 
Vtll.  lìngua  » Et  arfe  dalla  volta , eh' evadi  pi- 
7*  ^'7.  pra  l'antica  fona  della  citià  infine  Di  con^ 
t ra  Santa  "Maria  in  ca  mpo . 

Par.^z  Di  eontra  Pietro  vedi  ftder  Anna  , 

Dì  contro^  il  medefimoj  che  Di 
conc  a,  e nel  medefiirvomodocompo- 
Ito  della  particella  Di  i e della  Voce 
condro,  s’ accompagna colterzo  calo. 
riìt.  E giunti  pipra  il  colle  t eh* è Di  contto 
*•  5 Coltrai  » in  pi  quello  5 accamparono . 

4^  Di  contrario»  dille  ancora  il  me^ 
delhio  Villani  » pur  in  qucfto  fignifica- 
yilU  to.  leggendo  x4>ngo  x che' l fuo  padre 
Federigo  faceaciochepotea  7)i  cojitrario  a. 
Santa  Cbiefitprepne  conpien:^a,  epià  vol- 
te riprefe  il  padre  y che  pacca  male .. 


Di  corta .. 

C A P.  LX  XXV. 

I.  T^i  corta»,  quafi  Da  lato»; Vi- 
JL/’  cinoa.  Lat^  luxta  , Tropi  I 
quando  è Prepofitione»  fi  giunge  al  ter- 

cafo  communemente.  Pattofi  ap  i- 

froem*  ri 

re 
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Dietro. 

re  vn  giardino , che  Di  cofla  era  palà- 
gio t in  quello  fe  n entrarono . £ cosi  I{p-  vii/: 
mulo  in  età  di  trenta  anni  > ejjendo  'Di  cojia  * • ^ 
^ fiume  compri fo  davna  nuuoUj  non  fi 

trouè  mai,  nè  fi  ftppedi  fita  morte  % 

vidi  Di  co  fin  A Ut  dritto  vn  gigante,  furg, 

2..  L’accompjgnarono  parimente 
col  Quarto . ( E ricogliendo  in  fe  molti  fin-  vHt, 
mi  » entra  per  la  Città  di  %pmamfino  iru 
mare , oue.  fa  foce  Di  cofla  la  Città  d*Ho~ 
fila, prcfjo a'Mfima a IO, miglia . 

j.  Anzi  ancora  col  Sclto  . HljeU.tj  viU, 
mattina  in  San  Giouannicadde  vnpa.chtt-^^^'^^^ 
to  , che  v'erafatto  Di  cofla  Dal cboro . 

4.  Serue  medeiìmamenre  d’Auuer- 
bio,  E per  quelli  del  Capitano  del  popolo , 
che  zt'habitaua  Di  cofla  ,fù  rifcoffo  Mejfer  ' ^ 

SaL.esl  Ot 

Dietro.. 


CA,P.  LXXXVr.  ! 

\ * 

!..  '1'^  Tetro  che  va]  Dopo , Lat^ 
-L'  'Poji  , è Prepo/ìtionc  , Ja 
qnal  commimc  iiietirt*  è coT)giunta  col 
tèrzo  cafò.  Dietro  Jl  me  fentij  ale  un  nj> 
donna  > che  con  Icfitc  i ompagne  di  lei  faiicl- 
ImuA*., 

• " Erti- 
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aSo  Dietro. 

/e  Ji:tTn7ncIlB  M tUér  4^471/59 
19.  La/cifindo  Oiett'A  ft  l'Aty  dipinto . 

^ • £ O/Vr rodici  vide  ;:V/v /7>p Ar  '^77  cor- 

fiCY  T.Cio  Vìi  cjuaìicY  bì'Hno  fette  ììt'l ^Z'ijb 
crucciato  • 

rtt,p%  llictr^  fofnmo  Bfn  ^cf>r  mai  neri  fpitutf' 

^'19»  cere  a pii:  frtire  nate , 

2 . L;i  congiuri fw*r  tai  bora  col  Q^ar- 
.4- . to  . li  quale  vn. giorno  Dietro  T^JangUrey. 

* la  già  venutone,  in  vn  canto  fi  pofea  fe^ 
dcrcLj).  „ . 

j>.  Anzi  , benché  di  rado  > tal  hoi?. 
•‘^c/io . Dietro  Da  cofiui  vanno  tutti 
* co/oro , che  fanno  altrui  gentile  ,•  pcr.ejjere^ 
di  progenie  Uìigameme  fiata  ricca  . 

2nf.i$,  Jc/fj  /#  fpulle  Dietro  Om  la  coppa , 

Qon  l ali  aperte  gli  pttceua  vn  draeo* 

4.  Didietro,  formato  dalle  Parti-» 

, celle  Di,  e Dietro,  quando  èPrepofì-^ 
tione  vuole  il  terzo,  calo  ancor  egli 
communemente ,.  come  vuol  Dietro». 
»//'  quale  egli  è compodo.  ElUfinan^ 
do  in  vnagran  tiorte , che  U;^ piccola  cafitt A: 
Di  dietro  ^ fe , haiiea . 
tOnnjM  l^.dtfpietatn  mente,  che  pur  mirm 
Cnnc.  Di  dietro  Al  tempo  , mi  combutte  il  core^ 

introi.  Et  infinité  volte  aituenncy  che  andandoti, 
due  preti  convna  croce  per  alcuno  yfi  mfero,. 
tre , 0 quattro  bare  da  poptatori portate  Di, 
dietro^  quella 


Digitized  by  Google 


"Dietro.  281 

5.  L’vnai  e l’ultra  delle  Voci  pre- 
dette AuiiCrbiaM'cntc  Ai  poAa»  Lat, 
Tct.ó,  Et  andandol  tcnevdn  per  U catena  G' 

’2)i  dLtro yilcGnd;!^m  fiilapìa'^a . ** 

eh:  fai  f Cbepertjì  ì cht  pur  Dietro  guttrdi 
ìlei ttrnp»  t che  tcrnarnoTtpuote  h«mui 1.  2J» 
Anima  f con  folata  ? 

Vorretmi  a miglior  tempo  ejfer  accorto  frt.p. 
Per  fuggir  Dittrt  più  , che  di  galoppo.  T,  éS*. 

• 6..  Diretro , o Di  Retro , dille  Dan- 
te molto  ftcquentcj  e dal  Boccaccio 
imitato  nella  Vita,  che  egli  fcrifle  di 
lui,  doue  parlando  dello  Audio,  che 
Dante  fece  di  quefta  lingua , dice  « die. 
Sollecitamente  eficì  citando/i  inxjuelta , non  vie. 
/blamente pafsò  cìef  un fuo  contemporaneo , Oant. 
ma  in  tanto  là  fece  bella , che  molti  allbora , 
c poi  Diretro  a fe  nhà  fattiy  c farà  paghi 
d'effereefperti, 

St  ch’io  non  pejfo  dir  ^.ft  non  cho pianto  Par,  y» 

Ciujìo  vertÀ  Diretro  à voftri  danni ^ 

Poi  vidi  tfuattro  in'humile  paruta,  Purg^- 

P Diretro  da  tutti  vn  vecchio  folor  29. 

Venir  dormendo, 

7.  Al  Di  dietro,  difTc  più  volte  il' 

V i 1 lani . Lt  altri  Francefehi , ch*eranonelC 
agguato  , yfeirono  Al  Di  dietro  /òpra  i ‘ ^ * 
Fiamminghi  • -v 
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Di  fuori. 


CAP.  LXXXVir. 

I • F foofi  » che  Di  forc , ferì  fle 
anco  il  Verfo  La.t.  Extr.z^r 
quando  c Prepofi rione  regge  iJ  fecondo 
Q2ifQ  ^ ^ 2)if  fuor  Di  tal  tempefia 

‘ dimoriamo X conofeiamo  quali  fiano le 

da  vfeire  di  quella  • 

Fo/  vidi,  gente  ycht  Hifmr  DtirU.  - 
Tenettnln  teftn, 

G*  6,  2.  Regge  pur  anco  il  Sc/lo.  Jtqua^ 

” ■ **  le  ì fatta  di  ptefente  vna  bella  panca  veni  re 
Di  fuori  Dal  forno  t gli  pregò  t chefedefferom. 

jg  peggio  i en^  che  gin  mài  tUn  fi  fati» 
NoJfr9  miti  lette  y ft  7 vet  iton>  le  iÙuitta^ 
Di  fucr  Dal  quel  nejfun  vero  fi 

^ . > Quando  egli  è Annerbjo  fegna 

^ * j*  talhora  Stanza  > Lat.  Fom  . Ijfèndo 
' iui  Di  fuori  U famiglia  delta  Signoria  x 
Mar  chef  n andò  a colui»,  che. in  luogo  del 
Todeftà  vera , ediffe . 

Fi*m  Moto  A luogo  > Làe.  To~ 

lih,i.  rimetta,  il 

cuore  T mtendeua  fece  ; m fe  ritenendo  qted  » 
c htfe  Di  fiori foffe  andato  » forfè  libera  an- 
cor farei» 

CnnT^.  Vahbcndante  nllegrrTxn » eh' e nel  cere,  •* 

dedsio 
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Di  lungi,  (5cc*  2^j 

Non  potendo  captrui f e fce  Di  fere, 

5 , H laibora  xMoto  Da  luogo  » baf. 

Foris  . E cuJhiUOi  per  quanto 

cava  la  nofira  gratiat"Pogliamo,  che  fi  guar- 
di > i he  ninna  noucila  > altro  che , lieta  > ci 
rechi  Di  fuori  ^ 

6,  òi  cornfpondc  con  Dentro.  Sc-PAf  di 

condo  la  dottrina  di  Salamone  y gli  atti , e_j  5»  6- 

reggimenti  Di  fuori,  mojlrano  quello , che 
l'buomo  èTìentro  • 

Per  che  m gli  Atti  d' allegre^ a f penti , Pet.^, 

Di  fuor  fi  legge,  eom' io  Denaro  AHAtnpi , U iS, 
Ni  del  volgo  mi  cui,  ni  di  fortunn  t Pet.p, 

Ni  Dentro  finto , Ni  Di  fuor  grnn  caIUo  . 1. 

7*  Gli  s*^anrcpofc  qualche  volta  1’ 
Articolo,  o in  forza  di  Prcpolìrionc  che  * 
egli  (olii,  od’Auucrbio.  Di/copertala 
chiouatura,  come  fi  dee  x IL  Di  fuori  dell*  ^ 
vn^hia  fi  ta^li  infino  alla  lefion  del  chia~ 
ucUo  • ^ 

Poco  potete  parer  D Del  Di  fuori,-- 

Di  lungii  &c. 

CAP.  IXXXVIII. 

I.  iungi , vai  lontano  Lat. 

jlJ  Trocul,  quando  è Prepofì- 
tione  a ,(ì  giunge  al  fello  calò  commu- 

nenicnre.  Ma  lanotte  ofcurailfoprappre>-  c. 

». 


i84  Di  lungi,  &c 

fi  Di  iHT.gi  DaI  ùajìilh  prtfjo  *fd  vn  miglio  • 

tr.f.  ló  X/  m 'quMntt  Di  lungi  Un  In  fpendm 
J.0  gittì  giìtfo  • 

Citi  ir.  2*  E col  Secondo  pur  anco  . Ter 
4-  3 ‘tjufjlo  effetto  intende  diprouareil  tejlo  , eh* 

elle  fieno  fiume  corrente  Di  lungi  Della  di-^ 

^ ritta  torre  della  ragione  • 

3.  £s  e congiunto  qualche  volta  col 

G 4.  Terzo  . Ne  fù  Di, lungi  l'effetto  eyfl  fuo 
” k/7/  ^ paUp , tonU,  € cpr~ 

1 1-9 j-  f giardini murathpiu  Di  lungi ^4lla  cit- 

tài  che  in  altre  contrade  fircbbono  chiantfC'- 
ticaftclla.^ 

4.  Di  funge»  {crifièro ancora co’mc- 
Crr/c.  defimi  cafi.  £ fi  v\ioi  ordinare  viiueto 

'^*7^'  dei  fare,  vno  Di  lunge  dati'  altro  venti »q.^ 
venticinque  pkiU  •. 

F.  vili,  5 , E pan  ivente  Di  !ufl«*»;'  Ter  le  vie^ 
]ì.6p.  mafÌTC  non  molto  7)i  lungo  alle  porte  flff-irp. 

ferragli»  ztr  antefirragli  mfino  a Tlficrbclu 

G.  s*  Eat.  T^nprocul . E non  parcndoiji  il  vino 
*•  8*  troppo  buono  ,,d^€j  Domine  falla  trititi  9 

che  dia  non  diede  al  prete  del  vino  della 
botte  'Dilungo  Jl^nmrp  Tropt,. 

6,  Ai  Di  iungii  e Al  Dilungo»s  e 
vili,  detto  col  fecondo- cafo. congiunto..  £ 
8.  7 J . parte  di  loro^l  Di  lungi  DeU'boJìe  fi^n  fino 
in  agguato  di  notte, ^ 

' 7.  Auucrbialrncntepofit,  i.at.Tro- 
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I cui . La  quale  fchiuma  » e bruttura , fuori  Crefc, 
del  cellario  Di  lungi  farà  da  trarr  e,  Toco 
Di  lungi y iui prcffb  alquanto  > f dono gomi - ^ ^ * 
tvavnapajlierla,  ' 

8.  Dalungi>  ancoracomcPrcpolì- 
tione  fù  pollo  col  rdìocafoj  Lat.  Tro~ 
cui»  Tutte  l' herbe,  ne'  luoghi  delie  piante  Crtfc, 
diueltc , fi àeono  di prefintc gittar  Da  lungi  »•  * ì» 
Da  loro . 

p.  Et  ctiandio  col  Tcrìjo.  ^Alcuna  vili, 
parte  ài  loro  gente  a piede , e poi  acauàllo  7.  ji. 
Da  lungi  »AlThofìe  vallicaro  il  detto  fcjjo 
lungo  l'^ArntK 

IO.  E col  Quarto  . E così  come  cjf  vìt, 
ììimauann  quefla,  eccedere  ciaf  una  altra 
r-erft  di  nobiltà , così  volleK  O , che  Da  lungi 
Ogni  altre  plebeo  > c puUico  file  di  parlate  » 
fi  trouafiìno  tavole  degne  dì  ragicnaredi- 
narrgt  alla  Diuhiità  ■* 

Da  Jin'gc  parimente  fi  fcrIfCc , ma  chi 
fcriffe  Da  lunga  -,  par  c’habbia  merita- 
to 5 che  fenza  inuidia  alcuna  eli  fi  la- 
feiafle* 

ì I,  Pofii  in  forza  d’Anticrbio  , Lat. 
Jlnìinus,  Trccul»  E fi>yi7^gando,  pareua  o.  4, 
Da  lungi  arienfo  yiuo  , che  d' alcuna  cofa 
premuta  minutamente  rprii^afc . 

' So  , feguendo  V mìo  foco  ^ ottun^ut  e*  fttggt , /»/  p. 
[jArder  Dm  lungt,  Ct  ogglyiticrìMr  de  prejfo»  j, 

\i\  Cke 
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II.  Che  Dal!^  U.iigi»c  Dalla  lun-., 
ga,  s’è  inHiflFerentcnictireaticordccto* 
s.  >.  Cofi^ro  Dalla  lungi  cominciarono,  a ridere 
n 5.  di  quello  fatto,  “Ma  fe  a colui »ehe è de*  miei 
Ftam.  f adice , f et  uieniif gridalo  ÙaUa  lunga» 

Cùfici^ 

Dinanai. 

CAP.  LXXXIX., 

^ * 

I.  "pNlnanzi, quando  è Prcpofi- 
tiene,  s’ageiungeaJ  terzo 
G cafbcommunemente, Lat.  »Ante.  7)a 
”*  grandijfma  compajfioH  mofjb  , venne  pi- 
nan:^i  tA  Fanone , e diffe . 

Pet.p.  Hàrh9l3in&r^iAgliocehivnchìkrofptcchÌ9 
3.11.-  Ott'Ì9  veggio  me  fleffo,  e' l fallir  mio. 

0 8.  2.  £ qualche  volta  al  Scilo.  Tuffai- 

macco  riffcfe.  Io  non  so,  tnaeglierapur 
foco  fa  qui  Binanti^  Da  noi . 

Furg,  Dinau:(j  Da  gli  cechi  de'  pennuti^ 

Rite  fi  [piega  in  darno,o  fi  f netta, 

£ pur  tal  volta  se  congiunto  col 
vili.  Qi  arto  . £ V Tapa,  e*  fuoi  Cardinali 
*'  tiun  parati  f attcndeuano  in  fui  gradi  Di- 
naì.7^  la  Ckiifa  di  SanTiero» 

. 4.  Segna  ral  horaTempo,  quail  in 
iìgnjiìcaro  dj  Prima,  o di  Prima  che  » 
tr  J.at,  »Ante . £ DmanT^i  da  cvjiui  erano 
3.C.  li."  chia- 
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chiamati  feguitatorijdt  fcicntia  > c non  Fi- 
lofufi, 

Dìnnnx.i  » me  non  fur  cefo  eroatt^  Inf. }- 

St  non  eterno, 

5.  Quando  egli  è AunerbiO)  con- 
nota Tempo  pacato,  Lar.  ,AKpe  » vd  G.  f 
^ntea.  £ vergognandofi  iti  rammaricar^  "• 
fine  con  alcuno  > perche  nera  flato  fatto  au- 
licduto  DinanT^it  dcitite  oltre  modo, fico 
mcdcflmo  la  fua  fiche  cì?e';^:^a  piagnea» 

6.  £ con  altre  Pei itictilc  congiunto, 

pur  in  quertoiìgnificato.  CJabriottola  4- 
domandò , qn.il  fiffe  la  cagione,  perche  la 
■penula  gl>  bauva  II  DÌ  DinanTt^i  vietata, 
CoiìL’ani.o  Di’-anzi,  Poco  Dinanzi, 

Poco  tempo  Dinanzi , c fimili. 

7.  Connota  ancora  Luogo,  Lar.e/f«- 

te  - Il  cattai  ere  dorme , c le  cortine  fon  Di-  C.  x, 
uin'z^i.  Il  can  tilo  ì:à  dodici  denti , cioè  fli  ”•  i* 
dìfi‘p>  a , efii  di  r rto , e fon  tutti  'Dinan:Q  , 
coti  li  quali  fi  conop.onoietadi  de' canali  i,  ^ ^ 

£t  indietro  •venir  gli  conuenia,  . 

Ptr  che'l  veder  Din»nt(j  era  Icr  tolto,  d’ 

8.  Dinanzi  Che  , p;r  Prima  che  • 

I at.  sA  me  quarti , Vytufiquam  , Voco  Di-fajf.d, 
naturi  che  voi  cntrafle  a me , vennono  d«e^*^*4* 
bcilijfimi  giouani , e pofionfit  l'vno a capo  del 
leu  0 ,€  d altro  a piè  , e dijfiono  • 


Di 


rt  *a 


Dir^ui  . Di  li* 

r i qua . Di  li  . 

' C A P.  XC. 

I.,  q>iid  , s’eg^i  c Prepo/ìtio- 

JL^  nciTgc[trà  il  fcfto  cafo,Lar, 
«.  3-  CìsyCitià,  Il  qual  matto  fatato  Di  quà 
».  IO.  Damare y ancora  dura , 

. I.  Di  D»/  mar  ^che  fJi  l* onde  f anguigne, 

2»  Di  li,  sVgHèPrepofìtK>ne  ancor 
egli,  reggcrd  purii.Sc/lo,  Lat.  Trans, 
<?•  ^uunmCi  che  C'Ifindo già  tardi y Di  U /54 
“•  ca/ic/  Cmgjiclmo  , al  Tfalicare  cC  vn  fiume» 
qi:(Jìi  tre  affalitclo , // ruharcno  • 
f f.  X.  £ già  'Di  la  Dal  rio  pajfato  e 7 merh\. 

lax.  ir  5.  Sono  anco  Auuerbi  neimcdc/imo 
fciifo,  che  è k>  H/V,  lliic»  de’ Latini» 
€•  S*  quando  ciimoftrano  Stato.  Et  entrato 
*•  dentro  diffe.  Dio  ci  mandi  bene»  chi  è Di 
quà  ? 

fttf.  £■  frn  Di  là  s't  dolcemente  accolti , 

X.  >J.  Com  io  *n  accorgo ,ihe  nejfun  mai  torna  , 

4.  E quando  Moto  dimo/trano  > 
quali  fono  i lor  Mrti,  tali  fono  gli  All- 
uci bi  , che  de’  Latini  ci  rapprefe  titano  • 
G*  7.  Tr mu a modo  , che  finger  lo  tetto  tu  venghi 
**'  flanrttcDì  quà,  Lar.  lluc, 

fnrg.  Velg sancì  indierei  , càe  Di  qua  dichirm 
I*  Ideila  pianura  a' fuot  termini  , 

LiC* 
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lat.  Hmc.  lyi cwTarolforifpojt . Io 
d-z* peti ft€ fi  d’vna  mia  imprefi  ìMmolatOi 
non  potendola  fornire.  Di  quà  ^ permeglio 
' potermi  fetv^a  impedimento  dolermi, vò  co* 
sì  filetto  andando,  Lat,  Hac, 

E di  ffi  allbor  ; Di  qu»  fa  meglio  andare , yif,' 

D Bruno  . Il  come  hòioben  vedu-  Càt.%, 
to,fe  egli  noi  muta  Di  là , ouc  egli  era  tcsìè, 

Lat.  Inde,  vel  illinc, 

5.  s’incendono commiinemcnte  per 
Quefta  vita , o per  l’ akra;  per  Qnefto> 

o per  Tal  ero  mondo.  Egli  ne  portò  fu  bi~  G.  4. 
tamente  t'anima  mia  tra  tanti  fiori , e tra  **• 
tante  refe  » che  mai  non  fe  ne  videro  Di  quà 
tante.  Ter  alcuni  accidenti  né  conceduto 
da  Dio  il  venir  Di  quà  alcuna  volta, 

f ciche  mai  veder  lei  P,p*  l. 

Di  quìi  non  /pere,  e Vafpettar  me  noia  .Caz.l. 

CUI  Tingoccio  nfpofe  , che  egli  facejfe  g,  7. 
per  lui  (Ur  delle  THeJfe,  e delle  orationi,  e ».  io. 
fare  delle  limonfine , percioche  quefte  cofe 
molto  giouano  a quei  Di  là  , 

6.  £c  aJ l'incontro  , fe  chi  parla  è 
nell’ altra  vita,  Di  quà > farà  l’altro 
Mond  > e Di  là , Quello . Dijfe  Feron- 
do . Io  non  fapeua , eh'  è foffe  male  , che 
Tbuomo  fofe  geiefo  : che  io  non  farei  fi  aro . 

Diffe  il  'Bolognef  ’,Di  quefto  ti  doutui  tu  au- 
Hcdere  mentre  eri  Di  là,  ^ ammendartene, 

N Sta- 


1 


00  V. 


Stano.  j0,genff  » 

il.'  C.aa^M^di^hthe  , e .poi^de^  tr,»pdo^A.c,P*Ue» 

In  f ^ ^ La  Diuin»  giapitìa  Dt  qìià.f  fingo 

<^etP  Atila  , che  fu  pagtllo  ìnjorrn  • 

' "-  7.  Et  alle  volte  per  leVRegfoni  Di 
qua , o Di  là  damare  > o da'i;Mon ti . 
41.10.  £ fcceui  poyfiifo  vnaj^oltre  tc^^ual  fu  poi 
"*•  ^*  ' i (limata  iofinjito  tepìXoy  .Qi^  ilU 
mata  in  quefti  noftri  paefi, ,toq!Jcfle 
noftre  parti.  lf,^iMlicoJe  iotutte  Di 
n.  IO.  con  tracco  recai., 

G.  i.  . vn  bt^Hi fimo. letto  incotti^  > e 

».  moltervbhc.fnperleflan^he-i  fecondo  il co^ 
.fiume  hi  là  y&alrn  aff^t  belli,  ericchiie^ 
j.cfvide.,  fmakdrttinomkdiVaneGmi- 
^'^^•  fa^e  'GìfbiUina  , fi  dice,,  che  fi  criarono 
^ prima  ine.-’flam't'gna,  per  cagione  che  d/^e 
> grandi ^Btir^i ^Dì  là  baueuìio _^uerra  infie- 
PììC  yC  ciafvnn  haitca  vno  forte  cafeUo, 
l' vno , che  fychiamaua  fiuflfo  ì e l^a^^ 

.CJhibtUino . 

^ E che  ’/  dì  nejiro  vola 

CdXé.^,  .d.  gtn te , che  Di  là  forfè  ì'afpetta, 

8.  lì  corrifpondpnte  J’vnodcJl*a!tro 
G.  5.  ne’  fopradetti  ftcniiìcati . -^y-anne  alU\ 
».  i.  ginuaneal':^ato  i l vlfo  > e veduto  do  cke^Ma^ 
donna  hàucua  m eapo  » e pli  v/rdieri  rcko  Di 

Xf  viìlquà»e  DLlàpimdeuano  y-B fiondo ilrConte^ 
in  Trattato  Di  tà  , e Di'ifuà.ì  noh'fìpptei 
coìì'  fcn  > chefuife  la  voUntddiUadB^ci- 

nay 
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fta ^n^-ciycfdfìt  r4bsilo at  JK? Luì^ì . 

fofci*  che' l fica  mlqua^ta  habyertLggkìato 
A I fnodo  :fu9  » .i{^eut4  fmt»  . 

HiqttàdilÀ, 

Tati’  (jjtuea  Di  Iq  ariane  i » Dj_  jft/f  fera . ì^ar^l • 

9.  Gli  s’aggi-ingono  alciirx  Veci» 
clicendòfipi^ud  tntro,  Di  là  Fuori  »e 
(ìwììi.  Ed  nóflra  Dma  di  Tarici  con  it  * 

inficme  anditofene  3 xicìdife  i cìiCìici  Di  tà  ^ **. 

Er,tro  , ebe  ad  ^kk  Airn  domffero  dare  il 

batiefimo,  lì  xri^Àt  ciafcun  cidofjnolaCeu.tr, 

via  t per  ula  quale  dìfcatde  la  loro  vivrà  in 7* 
qtu  jle.  cofe  Di  qua  già  , Le  •ujrtàùiquà  C.  .;. 
già  dipartittfi  3^  hamo  nella  feccia  de  vitij  "*  * 

i miftri  viuentì  abbandonati . 

Le  mie  bellex.t.e  -fono  ai  m'inÀo  nou^  , ^ 

fero  che  Di  lèi  tìi, mi  fon  ■venute . lìteil* 

La  fpada  Di  fuà  tu  ’nom  taglia  in  frpjta  •far.^t 
• * • • ••  • 

/ >.c  À>P.  :XGI. 

I . T7\  I quì/fe  fiddal  Luogo , 

le  Da  quello  Luogo»  Lar. 

Hinc  • Deh  anùctì-mio  » perche  vuoi  tM  cn-  G.  i» 
trare  inquefìa  fatica  3 e così  grande  fatfa  , 
come  a te  farà  d'andare  Di  qui  a 'Efon.'i  ? 

E innanT;icl)io3mparta7)iqnìy  voi  vede- '^c.  T» 
rete  ri faudulfanq  > cùnie.voi  rtdefie  mai . **•'’ 

Ni  Et 


Inf.  I. 


api  DI  qui. 

Et  to  farò  tuafui 
E trmrrttti  Di  qui  per  iuo^o  turno 

1.  Segna talhora  Diftanzj  di 
c.  4»  a luogo.  La  fiottane  diffe  alla  f 
qui  alla  porta  della  fua  cafa  hà  poc 
G.  s.' perciò  qiiiui  il  porteremo-  -4 
».  1.  villa  affai  vicina  Di  qui  yfit  vn 

dagogo  > e gagliardo  della  perfona  . 

Pet  p.  À me  fia  gratta , eie  Di  qui  mi  fc 

5*  5.  S’cgli  fi  dà  al  Tempo,  1 

qiieft’liorajDaqueftopunco,  L 
ad , Tojì , e^c.  Né  ni  è vali 
io  non  fta  fempre  di  male  in  peggio . 
ecòsì  credo  9 che  io  andrò  Di  qui  alt 
G.  9.  No«  credo  , chepienamente  fenefi 
».  I.  nt  farebbe  ancorai  /è  Di  qui  ad  vt. 

altro , c/)f  di  ciò , nonparlaffimo  » 
Eet.p,  Di  qut  a poto  tempo  tu  *l  faprai 
5.  1.  Per  te  Iìcjfo,rifpofe» 

4.  Se  pur  deteo  Da  qui , par 
nel  niedefmo  fìgnificatoalla  me 

Filoc,  maniera.  Epriegoti  (conciofìaco 
lil>'  3'  fefla  del  nofh  o Dio  Marte  ft  debba  i 
pochi  di  celebrare')  che  tu  alcuna 
gioie  mi  doni . 

Jnf.  z9  Aìlhor  dìjfe  7 Maejhe  , non  fi  fran 

Lo  tuo  penfier  Du  qui  innanx.i  fou 

5.  Oi  qui,  per  Da  CIÒ , Da  « 
Ftam.  Lat.  Ex  hoc , Hinc  • E meco  penf 
iib’3*  fi.  Di  qui  non  dee  biafimo  alcun 


Di  fopra*  29 j 

percìoche  evli  è fauio  jpiù.  tojlo  mio  atiuedi'- 
merino  prender^  in  Mguriofdice , 


Di  fopra , 


xcir. 


1. 


DI  /opra  > che  Di  foura  ^ fcr 
fero  alcuni  > ftd  in  luogo 


del fuofemplice Sopra»  oSoura,  Lat. 
Super  j e regge  il  terzo  cafocommune- 
mente  • E paruemi  vedere  /urgere  a poco 
a poco  Di  fopra  ^lie  montagne  rn  lume 
non  altrimenti  che  auanti  la  venuta  del  Jole 
fi  lena  nell* oriente  l’ aurora . 

V Regge  an^Q  il  Quarto,  jlmeto 
alla  venuta  delle  due  ninfe  Di  fopra  J yerdi 
cefptti  leuò  iteapo . 

Fot  tertts’ indietro  y per (h'  io  vidi  fetittt 
Di  /opra  II  limitar  y che'l  tempo  ancora 
Non  era  gittata  al  mio  viuer  preferitto  • 

3.  E medefimamente  il  Sello  » ben- 
ché di  rado  ; come  perauucntura  qual- 
che volta  il  Secondo . 

Giurato  hauria  poco  lontano  afpetto  , 
che  tutti  arde ffer  Di  fpra  Da  i cigli, 
SecomeAuueibio  fi  ponevo  con- 
nota Superiorità diliiogo, lat.  Supta, 
Kcn  può  alcuna perfona  »che  ‘/)i  fopra  fia 
difctndere  > nè  alcuno  > che  di  fitto  fia  , /à- 

N 3 hr 


Tiloe. 
Ut,  6, 


Di 

lir  Ut.fiJfra  ) H pìucefè  dAl^ 

mi  agli:)»  ■ 

pet.p.  Stmtfe  nthb'm  p^r  , ch'ofcurì , e co-prA 
Dtì  pili  pAggio  fi^liHol  la  €hi*ra  fan. 
E l parta  tn  tutto  dal  Signor  Di  foj. 

O Antc.ionci  ài  tanno»  Lat. 
tCiSuperius •'  EparmieJJerecertOyc, 
**  uendovoi  così  be  lil»ri , ePaltrecof 

t)i  /opra  dette  m*^hauete  » che  egli  vi 
fatto» 

5.  Di  fopre,  per  Di  fo'pwV  d! 
Petrarca  tirato  dalla'  hecdildi 
Rima. 

ftt.p.  Focìon  con  qtlefii  tre  Dt  fipri'idF 

3’  9>  6t  Scgh’fi'dàJ’Artrcoldjfcnci 
vili»  ne  in  fona  di  Softantiury.  Etomii 
^ mohotnai  ^tDifoprad*ogni^àttaà/ 

re  gli  anni  di  Chrìjìo  y accio  ch^  piàa\ 
mente  fi  pojfano  ritrouare  lecojè  paffà 

Édr.S  I Nr  l'mterptrfi  tra'l  Di  fofra^  e’ì  fio 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Jmpedind  Id  vijld,  e to'/plendoTef^ 


i>i  fotto  • / 

• % 

G“A  P/  XGXU»x  "• 


■’  !•  fotto,  s'dccompagna 
JLy  muncmentc  col  terzo 
i’jdelfo ' » che  Sotto, vLat.  Sh 

h 


Digilizot^  Gocgle 


. Di’fdttfo.'i  2^5 1 

t HÌiutnioChìnQ  iHviicf  tutti  ti  fuoi  ar^  <*•  to. 

nefifanivetfhéieì)TVUa.f%tte  *• 

to  ^ quella  eruì  tutti ifuoi canallh  alt^ò-*- 
bète  Jèn  andò. 

Di  fott»  Al  cMp9  mi$  fon  gli  nitri  trnttif  Inf.ifm, 

che  pxetedetter  mt  f maneggiando  • 

2,  S*accompagnaancoraVol  Quar- 
to. Et  alti  _ fante  diceuaxleua  quello  fpit-*  Lab, 
lettOìchiivf  hai  fopYdl’oreechiopoflOi  e fol- 
lo piu  lèwtp':c(fi  e fà  prà  jiT^èttidapiept  4 
quel  veloxche  andar  mi  de  Di  fono  II  mento, 

E glf  altri  /canni  Ear.  $ % 

Di  /otto  lai  cotanta  cerna  fanno . 

E pailftitnccf  col  Se^do»  e col 
Sefto>  k ben  di  tado.  Quando  il  color 
dSl  SohUeud  ùtàhèf  i 'humot  Di  /otto  Della  0*f^ 
terrttyftdtiufyetittdifoprq ficca  del  campo  ^ 

diu^taxontmntmente  il  campocaldq  % ì 
humidò4‘ 

siede  Rathrl  Di /otto  Da  cofjti’,  ^ , Tar,3% 

4. ^Tajhóraè  Auuerbio  » c cònriòta 

Inferiorità  di  luogo,  Lat.  . Il  Vit, 

fUo  voltò fàlùn&o i il  naf)' aquilino > gH  oc-  \[Danu 
chi  dfit^grojfche'pttcòli,  le  ma  felle  gran- 

e udì  lab¥ò  Di  fitto  srd  quel  di  fiprà' 
auanT^ato  ^ 

5. '  io  fjft  fiate  dal' fon  còuertoc  guftói 

eittdt'O  mt.  fdy<eì  trMlor^  Di  fotte, 

0 Pofterioritidi  tempo  Lat.  Infra, 

Cèrti  ìtófiuttti'‘fi4o  laudabili  ed  vn  i etade  iCtu.tr, 

N 4 che  * * 


ip6  Di  sii  DI  giti, 

thè  fono  bUfìmeuali  ad  altra  i ft  cc 
fìtto  nd  quarto  trattato  far opria. 
Kemoflroì’c. 

5.  Di  Tutto,  per  Di  fotco,  Ci 
tiràrea  dir  Dante,  troppocoiidi 
dendo  al  Tuo  folitoaUanece/iità 
Rima. 

I>ffl  I.  ^ Di  fut 

Li  frAtuPolenti»  e più  doler  gli  affttU 
D$'  violenti  il  prime  cerchio  è tutte. 

Di  Sii.  Di  giù. 
CAP.  XCIV. 

• *» 

!•  ']T\  I sii , che  Di  Tufo , anc 
diife,  Lat.  S«per,  w/ii 
(ì  pon  communemente  col  quarto* 
vili.  E fccer 0 le  mura  da  quella  torre  Di  sù  l 
s I . no  infinn  alla  porta  di  Sant  '^Ambroft 

Par,  % J Ìl*tffti  i («lui , che  gUcque  fepru  ih  pi 
Del  nofifo  Ptlicune  ; * quelli  fue 
Ut  tu  La  croce  al  grande  officio  eletti 

*.  Si  poie  ancora  colSeAa»be 
dirado,  e nel  raedeftno  modopu 
Secondo. 

P-  p.  I.'  Cesi  Di  su  Da  la  gonfiata  vela 
fi  fi,  4.  yid'io  le  'nfegne  di  quell'  altra  vita 

? • Quando  egli  è Auuerbio,  me 
Supcrkricd  di  Dogo,  Lat.  Supra 


Di  su.  Di  giù. 

gli  corrilpondc  taihora  Di  giù  Lat. 
Jnfra»  che  ne  mofèra  Inlèrjontd  > re- 
gnando x ostato , o Moto  * così  A ino- 
go  , come  EXi  luogo . 

Quffii  ordini jOì\u  ttUt:  riivirnite 
£ Di  gtù  vinto»  fi,  ihfi  Vtrfo  Di}, 
lutti  tirati  fono e tu: ti  ti.-ano,_ 

■ (^allctti  vengono  , e v.imw  Digiti , c Di  at,  anr, 
m » chi  porta  freni  i chi  felk  » Lue.  V:lnò^ 
CitroquCK  - 

pi  quìt  di  Iki  Di  tu  %_di  giù  gli"  menu  • gnf,'^ 

4.  Et  Anteriorità  di  tesopo  molira 
pur  anco  Tvno  ; fi  come  Poficriori^ 
J’altro,  'Kjducerhiofì  il  parlanjcnto  in  fu  la  vilh 
fiaT^ti  de  Triori  per  co^f  nnare  i patti  Di  * 

4/i  detti  xil  Duca  fece  ar  man  fu  a gènte  • 

■ 5.  E con  J’Arcico.'o  prende  forza  di 
Nome»  come  gh  alcn  fiioi  iìnxilK 

Q qual  chi  se*  3 che'l  Di  sù  tUn  di' fótta  Inf. 
jlnima  trifiay  tome  pai  comrnelfay^ 

Comincia*  io  a dir ,jfì  puoi , fa  motte, 

6,  Difieraparime^^ten’ In  sù>  oDi 
In  sii)  che  è > comeoireriiarono  alcuni» 
cofa  fpetiale  in  tale  aggiunto  « per  vir-^ 
tiì  della  pasticci  la  Sii,  che  fegue  Tln* 
e fe  ne  fij  rni  , Prcpofitione  vfita-^  ' 
tifiìma.  Onde  ne  gli  altri  fimili  modi» 
taciutofi  In  > Di  tnano  > Di  braccio.  Di 
dofpì,  con  gli  altri  di  tal  fatta,  lì  dille  ^ 

Q Uoa  Di  In  mano , Di  ? n braccio  » Di 

Ni  la  - 


2^  Di  fubito.Dlpatfentfe. 

G.  5-  In  uiotìb.  CnnoRc  col fuo  legna 

giunfe  > e D' tn  su  1 1 proda  a quegli , « 
pra  il  legno  d' Efigenia  ermo , forte  \ 
Cioc  Di  fu  k proda  > o ftando  i gl 
<»•  i-  la  pi  oda»  Lar.  De.  Effendo  delh 
”•  porne /n  fu  la  nre:(a  notte  fcntire  D'  i 
(j  tetto  dilla  cafafce/ider  pcrfone . Epo 
».  4.  su  quel  mui  o , appictando/i  a certe  m 
vn  altro  muro , con  gran  fatica  perut 
fui  verone  ^ 


^Di  Tubito , .Di  prefcnte»  &« 


CAP.  XCV^ 


I.  'PXy  prefènte>  vai  Subito 
za  indugio  » Lat*  St 


w 

<5.10.  Quamprmum»  '/}i  Prefente  gk  cà 
»•  3»  furore  fe  la fua  i -a fi  conuertì^  in,  ver^ 
G.  1 o.  “Poiché  wi  pur  dcfiderate  d'ejfer.  Id  i 
»•  9>  finte  X nella  forma»  che  detto  viìò  i 
manderò . v./ioé  Dwfiderate  cfl'et 
bino»  o b (Ter  ui  Di  fiibito  ,'che 
X.  Di  fu  biro , s’è  detto  pili  voi 
G.  I.  che  Di  prefente.  Le  quali  parole 
«•  f-  fatta  maniera  nell' animodelÈ.e  di  F 
entrartmo  ».  che  f fiT^a  mai  hauerla  Vi 
Di  fiibito  ferucntertìentc  Ut}  cqib/«. 
ornare.. 


Doddc« 

Ì!itn  fu'lcader  Ut  (hhito  si  ftruno  . Tet.f, 

JDopo  tttntA 'vittorie ^ad  Annthmlle . $.  5. 

5»  Di  prcfente,  che  pur  ancora  fi 
dific*  per  Tofto  che  , fu  biro  che  . ji- 
g>  idofh fatto T ribuno del ffopolo,e  meffo  in 
C ampiduglio  in  ftgnorias  e bit  pm/tnte  che 
fu  fatto  Signore , tofe  Ufìgnoria  , e flato  a 
nobili  di  7^ma 


Donde  • 


Df  Ónde»  fcrkto  in  vna  parche 
' eAunerbio  di  Mouirnciito 


€. 

». 


hb.  u 


IDa  luogo,  fi  come  £yndey  de*"Lat/ni\ 
£ I bìamatolo  a fe ycon  lui  cominciò  piace- 
uolmente  a ragionare j e domandar  chi  foffex 
Donde  venijfe , e doue  andajfe  ^ 

2.  VaktJÌhorai’i/leiro»che‘iI^.^- 
re y 0 Quapropter , dentami ..  ?Ha  voUn-* 
ào  ritrarre  a Je  la  fpiida  ì nontla  potè  ribar 

uere  ì Donde  egli  affàlito  di  dietro  da* nemi- 
ci X fu  crudelmente  vcafo* 

j.  Vale  il  medefirao  ancora  ci?c  il 
Quonampa&o  ,vel  fendei  pur  de’  Latini* 
•E  biff'gnandoglkvna  buona  quantità  di  de- 
nari, nè  veggeu^o  Donde  cosf  pVifl amente  % 
gli  bifògpattano  xhauer  gli  potede 


^Qo  Donde*, 

ycHHt  a mente  vn  ,nu  o giudee . Cio< 
fa pt. lido  per  q 51  al  via  gli  potefTehai 

P-  p-  E pei  domande.  Hor  Dend* 

Cd^  C*  Sai  tUt  ’l  mio  fiate  f 

4,  Moftra  ancora  Cagione, 
,?/»/rr.ria,Origine,efimili.  E tale  fogno  < 
vi  c.i-uare,  cioè conftdcvare  'Donde proceda 
è mfe  ma.e  j ttnper fioche  è effètto  di  t 
Tiloc.  rat  cagione , '£  vò  cogliendo  qucfielh 
u aedo  che  de'  liquori  d effe  , facendo  a 
coje  natili  a diuerfc  irftrmnadi  ì io  h, 
Q.  i.  Donde  viueve  • La  giouane  cautamen, 
».  1.  minciò  a domandale  X chi  colui  foffe  iO 
dexC  che  qu.  uifactffe  , e come  il  cono) 

5*  hi  hiicimento  Auucrfariao, 
ir  Cum  tamen . L intorno  di  certi  beni , e 
Jup.  e.  j fjijg  Iddio  gli  hà  date  pii)  cioè  a moli 
triife  nt  lieua  nfupeibìay  /)onde  e'  voi 
be  effer più humile X e fecuirea  Dio.  < 
fene  leua  in  iuperhia , in  luogo  d’ 
più  humile  / 

6.  Per  io  Relatiuo  in  amendue  i 
neri,  e numeri,  rapprefènterd caii 
iiqui  di  qudta  hngua,  accompagi 
da’  loro  Segni  , o da  qualche  Prep 
<5.^.  rione,  Siconuienehauerenellutuapro 
«.  4.  cafa  alcun  luogo , Donde  tu  poffd  la  n 
y edere tl  cielo , Cioè  Alcun  luogo,  1 
^ualc  ; Latino  però  (èia  alci 


md: 


Donde,'  ^oi 
maniera  ne  fegna  ivlotò , in  queUo  fcn- 
timentodi  Hdatiuo . 

Mira  if  ^ran  fajfo  ^ Densi s Sorga  ìiAjìe . 

jL  ine  piace  nella  nosìra  città  ritoi  tiare y *-•  i 7 • 
Donde  alle  duepaffate piai  que  di  dipartirfi . 

Cioè  dalla  quale. 

Ife  la  corte  dei  elei ,,  Doni’  i»  tiutgno^ 

Si  trouan  molte  giott, 

Quifeardo  polla  notte  vegnente  y fu  per  O.  4* 
lafunefalcndo  , per  lo  fpir aglio , T)onde  era  ** 
cattato  j fe  nvfcì fuori . Cioè  Per  Jo  fpi- 
raglio.  Per  il  quale  era  entrato . G.ux 
che  tu  pojfafenj^a  impedimento  a cafa  tua  ”• 
ritornare  , non  per  quella  via , Donde  tu  qui 
venijliy  maper  quella  » che  tu  vedi  a fini-- 
ftra  vjcir  del  h'f  oy  n'andrai . Quando  ere-  ^ 
da  effere  in  maggiore  allegrila  , &■  ella  ’ 
muoue  erfey  Donde  molto  mi  conturba  y e 
tormenta.  Cioè  Muoue  cofc*Per  le  qua-  ‘ 
li  ini'CCHìturbj  . 

7.  H qualche  volta  ancora  tiene  in  ' 
fe  Peffo  incKiiifo  P Antecedente.  Cosi  s. 
Tijaftto  vecchio  , padre  y e ricco  » Donde  ’•* 

Cult  vna  jettre  in  collo  parrtito  s’erax/e  ne 
tornò  y Ea  donna  lo' ncominciò  a pregar  per  G.  7* 
fam^ìr  di  Dioy  che  piacergli  douejfe  cC  aprir-  *>•  V 
te  perciùclìe  ella  non  vcnhta  X Donde  s'auui- 
fauci . Cioè  Non  veniua  da  quel  luogo* 
dal  qiiale^^auuifaua,  ch’ella  venirte.* 

S.  Doii-  1 ■ • 


Dlgitized  by  Gopgle 


502  Dbpo'."* 

• Donde  che»  pur  Aulicrbi 
vale  Di  qualunque  luogo,  Lat. 
tui»  cunqfte  « Vera  oche  io  mamftflamt 
nofco  » fé  io  celar  tei  volejfì , io  non 
sì  mi  parcs  che  tu  il  vero  penti  de  fai 
Donde  che  tu  te  l* babbi  y niuna  cc 
nafcondtiòk  Cioè  Da  qual  5 vogÌ 
te  tu  1 ’habbia  i ntefo  * 


Dopò.; 


C A Px  XCVII< 


1*  'pvOpOv  Prepqfitione 
. JL^  Tofly  die  rème  al  l 


^ f.  cafocommuDetnente,  £Dppoi^a 
^ ni  *pibitamente  vnagragnuola.gr off 

C.io.  ppcjfa.  commctò  a venire . £ con  poc 
”•  pagnia  montato  a caualloy  7)ofo  l 
dì  t doue  Natan  ditnorauayperuenne 
fe  l.  Latino , e' l Greca 

caz.  Il  f-arlart  di  me  Dope  La  morte  , è vn 

G»  3..  ^ 2.  Serue  tal  bora  al, Terzo . 1 

®*  i*  cuna  caghnex  non  molto  Dopo  i/i  t 
conuenne  al  maritoandare  inpno  a G 
Tiam%,  Od  in  vn  cafo  L'efaltiyod in  vn  altro  il 

lib,  4.  fjfiì  ^ 0 Dopo^ila>datafilicitda^giu{^ 

ajjtimi  nuouecure . Paria,delia  Por 
, Per  Dietro  ».Lat.  Et 


7* 


Dopo-J  jo* 

hiterà  j die  Dopo  altijpfhi  monti  itou  fia 
ym  profonda  valle  ? Il  cauatiere  » elx  Do- 
po  'a  colonna  haueua  afcoltato , or  offerua^ ^ 
to  ciò  che  detto , é fatto  era , gli  tcnntcela  ■ 
tamente  dietro. 

Mi  dijf* . ah  t* »qu^tta  Inf.  i t 

ti«p^vno febf^^io , eh’ alcun  fchtrmo  t\haim. 

4.  Per  tccctco,  LàUfiexcipias  iO  al- 
tro lì  ni  1 1 e . Ma  io  mima  altra  legge  impoft  Amtt. 
alla  t iuocata  anima , fe  non  ohe  fact  ffe , che 
*lKpo  la  7}ea , io  fola  njel  mondo  fo£i  donna 
della  fuamente*^. 

che  fol  dn  vet  ripo/o  . 

Uopo  Dio/}erai  ^ ^ fdAié 

Cioè  Che  eccettuata  la  Dea*  loloh 
fofTì  : e Toltone»  o Trattone  Djo,  da 
voi  Colo  fpera  ripolo . 

5.  hpannienre  Auuerbio»Lat. 

tftl  “^Toflea  i benché  tal  hOra  paia  > che 
ii  s*ir.  tenda  calo , o che  cglilìa  conri pe- 
tto col  Verbo. 


yMtene  trijint  che  non  và  per  temp>p 

• Chi  Dop0  taffu  i ft*»i  dì  fik  ferent  * ».  6r« 

Taciti  foli .,e  fen\A  compngni»^  Inf.i$ 

^«nd/iua»e.  l'vn  dinanzi , tri' »ltr 9 Dopo. 

. Cioè  Chi  lalta  addietro  : o pare  Chi 
dopofe  lalUii  faui.g;komipiùlieti.  Per- 

ciochel>>po,qt«Tnoo  lìgnilica  r^mppfi 

ofid^egliè  dittercnttì  daila  Mofii?  Dappiè 


ficoAioinOPOPi 


Tet.p. 
5.  10. 


304  Dopo. 

Depe  venia  Demofie.ie , che  fuori 
E di  fperans.a  homaì  del  primo  lete 
£ fe  la  fama  tua  Pepo  te  luca  : 

Certe  Jìa,  e valor  d'i,  fe  diino-  a 

Nella  nnflra  città. 

Cioè  Dopo  N^arco  TuUio  veoi 
mo/ì-ejìe  : fc  la  5ua  fama  Danni 
rifplenda  , cti  celebri  & 

6.  Iffi:  viiifvjrmemcnrc  h iirm 
/cruato  X che  non  fia  Ami-^rbiodi 
pOi  ancorché  ijef  Filocolo  haiii 
per  vcr.èiira  letto  più  volte , tà  doi 

Ei^lflc.  ceil  Boccacio.  Ticcolo  fputio  Dopo 
\ Kd  t chs  cominciafìe  afccndere  vn  t 

rpiorte  poco  ananti  era  fi  a tu  ito  > Toco 
fà  ad  ([.liiamtntQ  della  Lor  vita  det 
na^o^K 

Nondimeno  egli  ferine  coinn 
mentcx  Dopo  piccolo  (patio  >o Pi» 
fpario  Dapoi,  Poco  Da  poi,  e I? 
Equeflo  facendo  finti  non  sòchegorg^ 
^ re i.e  Dopo  piccolo  fpaiw il gorgoglinr 

gerfi  in  voce  > e dire  • 

7.  H ftato  fcritto  Tempre  con  \ 
F>  c con  l’Accento  f /pra  la  piima 

> come  ce  ne  rendono  I Verfi  vn 
me  ec^èimonianza  ; douciljmcd^ 
datile  etiandio  nella  K ima  i'hà  fei 
5iecompagnato.  con  duopo  » A foj 
• iiiT 


dire* 


Dopdr 

fìmilì  • E vtroy  che  vn  Antico  se  lafcia- 
to  tirare  dalia  necciTitidi/tmifcadcn* 
ze  > a fcriuerlo  con  due  PP  , là  doue 
diffe* 

Indi  fi  moft,  ^ i$  gli  tenni  Tycpp» 

^ur  per  le  giogo  in  vtrfo  vn  alito  /picchi/)  ^ 
che  n’era  per  la  firada  di  rinteppo\. 

Onde  non  ti  curare  d’imirarque^Mo- 
derni  > che  fcriuono  Doppo  > con  due 
PP;  e molto  meno  quei > che ctiandio 
1*0,  terminatiuo  premonfotto  1’  Ac- 
cento , icriuendo  Doppò  mottc*Dop- 
pò  quindici  di  >&c. 

a.  Dopo  che,  per  Dapoiche,  difle 
il  Boccacio  ncli’Vrbauo»  fe  non  è falfo 
teda  e doue  H legge  . La  giouane  Doj>o 
che  hebbe  le  gemme  nafcdfey  con  pietofi  jof- 
pivi  così  piangendo  diffe  • Almeno  quel 
eh*  altri  citano  del  Villani  % fu  fuifta  » 
da  che  in  tutti  I tefti  fi  legge.  Dapot  che 
habbiamo  natrato  le  grandi  battaglie  del 
Conte  di  Fiandra  > ne  pare  conueneuole  di 
raccontare  delCeffinr , e lignaggi  di  detti 
Conti*  £ cosiinuiolabilmente  fi  dourd 


by  Cìixj 


3ò6'’ 


f. 


CAP.  XCVIII 


I. 


^Oufc  > il  meéefmò  , 

cori  Qiténa('foIa 

f •*..  — . 


tra  Icro^,  cHcla’regjoTd  de7rot*éifèhib’‘nc 
porta,' ri rpectó  alJé  V'ocàliV  o arfè  Cori-" 
fonanti  ,'che  loro'preCcdono  ; è Auiic^* 
bfo,  ché  tal  vóltaStato  In  luogo'  ri’  a'd- 
G.  I.  cenna,  Lat«  "Pb] » Efe furfealcuHidubbf’ 
”•  hai  intorno  alla  Fede y che  ioti dimoflìro^t 
■ DOuc  ha  maggiori  ni'aejlrt  in  qiieltd , che 
foH^UÌ , d:t  fonttidiftibUhedoii^S^àdi- 

diihiàYirè}^  , V ' 

s.  IO.  §ìj^J^yo  qket  DeW)ki  veUt£tì-é 

i.'  ‘ £ qtiàlclìir vóléa^Mblcó  A fiio|)ó  né - 
G.iot  móftrà  / LatV'  J "Pótche  con  lóro  Dz!* 
»•* ’ 9^  pìdceiìòlìra^mdmft'tì ehti'dtd'fti  pik- ' - 

dónde  fdffero^y  y Dóh'è^  dmi‘A ' 
Lmb^  ri^;  gir  dóHidtid’ò  , pt>dé'  è il  'M  Mfftm 
>rìfiitb%ggì^ ^ éé^eìdiuadìfjfiihire'ì 

^•P>  1 IX»ue  J e*  giunto  onde  fe'  diutfoT  ' 

cdx..tf  E talhora  Moto  Per  luogo , Lat.  . 

Crefi,  Q^a,  ^nche  fi  faif  tjp'àtere  tagliuole  , con 
le  anali  generalmente  fi  poffon  pigliariutre 
le  bc[lie  per  li  piedii  eperlegaTibCi  'f  ten- 

doìifi 
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donftomdtamcnte  n&  Im^hrÙ^ue  fìuffano . 

Anzi  ancora  M^to  Da  Juogo  « 

Lat.  ynde,  EglièrimapyLàyD'iHf  ioTnl-  Fì'fc 
fera  mi  p irti  » Cioè  fd  Donde  io  mi  par- 
tij  .•  Ma  da  non  imifard. 

O ftHe^ch'iovtdni  Jr-rr 

S'i^foJJt  /i  , Dett'it  mi  fon  f0rtitó.  f 

T.  Per  Douunqnc , Lac.  f'bicunetue» 
Vbilìbéti  Q^ocmtque  9 ^wlibet.  E in  sà  a.  4. 
li pi.i'^^ififè  vna  caccia  > la  qual  fornica  > *•  » • 
è finita  ia  fefta  t e poi  ciafiun  vei  Douc  ^!i 
piace * ' • 

' 6»  Pèr  Cafiy  chèi  Mentre  * O^'  vo/-^ 
tarehe » Pór  cftev  Qàandd»  c fìtniih  lat, 
yhi'>  Q^tkfìnnqke 9 ' t^urtti  &c.  ^oim'  <5.  f. 

hduete  tempo  fìpnolato'i  che  io  ponga  •• 
fine  almio /pendere , io/on pre/io  di  far^ 

lo 9 Uoue  vói  yna  grafia  mf'impetriatc^  • 

Cioè  Pur  chcm’irtiperriàtevna  graria< 
Theodoro  vdendo9  che  là  Vhlatite^' Dotte  a.  r. 
f gli  tfolejfe  9 fua  moglie  fateMt , tàntd/ù  »•  7» 
lafua  Ictitia , che  dUnferpogU^arue/àltare 
inVaradi/o  . Cioè  Dgni-iF«l£a  egli 
volcflTe,*  lAdoana  riuoltaad\AJ!ti'fftccii09  c.  7. 
difie»  Oime  marito  mio9  per  chef mtit tener  "•  *• 
we  rea /emina  j Doue^to  ffou  fonod  Cioè; 

Porto  che  io  non  (bfi6*  Jaho  intefociÓ9  O-  »• 
che  di  me  ragionato  hakote»  e fono  certiffi^,  "*’ 
mo , che  con  nauuerrtbbA^  comavoi  dixe>»  ^ 


P p.  r. 

Cà{;  1. 
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Dcue  così  andàjfe  la  btfogna  • comeauuifa* 
tei  ma  ella  andrà altr amenti.  Cioè  Quaa- 

do  il  facto  andaife  così  < 

che  del  tuo  altere  lume 
più  m* inuM^hifce  y Deue  più  m’ùecende, 

7.  E in  fcnfo  Auii^rfatiuo , com’vna 
dell-i  Particelle conftitutiua  di  flato  di 
cofe contrarie>  Lat.  Cimtamcn,  Sen' 
7^  alcun  fallo  ) alianti  che  doman  ftafera  % 
Jjcuc  tu  la  fcntentia  della  mene  attendi  y 
ciucila  della  tua  affolutme  vdirai».  Cioè 
In  luogo  della  fcntentia  j o AH’inco  n- 
tco  della  fententia9  che  cu  ateeodi  di 
Qiorte  > vdirai  quella  della  tua  aflbki-  • 
rione  • E mentre  a me  pareua  piàratta^ 
mente  "polare*  mi  patue  il  camino  cambia-, 
re  ejualkà , E Doue  herbe  verdi,  e vari  J?<jk 
ri  nelf entrata meranoparuti  vedere*  ho’^ 
ratajfi*  ortica*  etribm,  eeard.i*eftmilk 
cofe  mi  pareua  trouah* 

che  Doue  ie  fon  hiupnate 
Deurfi  ejfer  mirmte 
fer  mU  irandel^Hlji  da  tutte  perfette, 

8,  Poftù  in  vece  del  R'elatino  * Io 
' ràpprefenta  fempre  ne*cafl  obliquidi 

quella  lingua  » Latino  pur  nondim  .no^ 
piloe,'  ^ £ figuendo  ii  celejihl  caualtero  * 
peruetmera  al  luogo*  Douck  famme  treno 
crtfe.  aeceft.  Cioè  Al  luogo..  Nel  quale  ^ fi 
. deoy/i 


Lai. 


frane: 

Aih. 
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Doue,  8cc*  30^ 
decf2p  queHe  fclitc  dtuetfamenfe  prò-,  ware» 
imperocbe  quelle  > poue  fono  arbori,  chc^ 
fanno  frutto  > fi  dtono  purgar  da  tutti  fpi- 
ncti , e piante  firane , 


Ja  quell»  pmrtt , D»u'  Amer  mi  fpre»»  , 
Conuien,  citato  vol^u  le  dogliefe  rim», 

J 3 Don*  fur  chiu/e  le  memhr» 

Di  tu' , che  non  furunno  fenx.»  fem»  , 

Se  l’vniuerfo  fri»  non  fi  dijfolue. 


P p.  I. 
eax..  I J 
i*.  p.  I. 
C*»V.  é 


Cioè  In  quella  parte,  Verfola^ua- 
le  mi  fprona  .*  I fallì  fotto  i quali  , o 
Dentro  i quali  furon  chiufe  Je  mem- 
bra. 


p.  Tal  bora  tiene  egli  inch  iu/b  J'An- 
fre cedente  in  feflelTo,  Qutfli  per  auuen-  Lab, 
t:.  rcy  fi  come  buomo  vf  in  quifla  contrada, 
mi  mojìrerà  Donefiadi  quefio  luogo  l'vfci- 
t:i . Cioè  Mi  mo/èrera  il  palfo,  nel  qua- 
le fia  r vfcita  di  quffto  luogo  , Vedipajfir. 
htiomo  onde  vieni,  e ve  gogn.iten-  : DoueHf*«‘A* 
fi  ' , e piangine  : Doue  vai e con  paura  ne 


Torno  Dou'urder  vidi  le  fnuiUe t Pet.p, 

Che'l  foco  del  mie  cor  fanno  immrrfal»  ì.  8 7. 

eh  andar  per  viua  Per. pi 

Por^a  mi  eonueniat  Doue  morte  era.  j,  n. 

IO.  AIriina  volta  è Nome  , mercé 
all’Articolo,  oalTAggiunto,  chcTac- 
com  pa  gna  . E cominciò  fcco  flt  jffo  a ricor-  c»  a • 
darp,  dt  douerla  hauti  e altra  volta  veduta,  n.  7. 
ma  jl  Dotte  in  niuna  maniera  ricordar  fi  po- 

ttu/t. 


„ JIO 


ftr.  j, 


. tnui  /A'j^  è 

- riccrt^a'  c . 

\\ChÌ0re  mi  fu  • 

JT}  Cielo  è PArAtOfo, 

Dolic  che>  Auuerbiodi  Lu<?go, 


li 


iftt. 


che-vai  Douunqiie,  hit^/'^bteuntjite  tCc 
co’  Verbi  di  Srato  fari  congiimco . ^4- 
dimque  poi  che  in  oyni.  p^rte  f>ouc  (kc  noi 
, ci  fumo,  con 

f .ra  t ruttati,cì>c  varietà  pommouoMrOrque' 
^Pc.,4:qwUedoue et  permutiamo.} 

12.  E fc  co’Vt  rbi  di  Moro  Lat.j^/o- 
pi^^r.^  cunque  • Efcactidente-MUHniffe  , per  lo 
hi ^ 3 \,cjuaU mi  fofelctito.il  tornare^  voglio  che 
fnfdlccitonmangAamandarpey.me,  Do^ 
. ucche  f f>rtunt  fi  i ap  m'habbiano  mandaio, 
15.  Per  Oltra  che  , Qiantunque  > 
fi  Qifattuiis . E Houe  clte-elle  poco  cch- 

"•  '^^^mfiivtc  fvjfero,  ithqvelLi  contrada  , quafi 

in  niente er^m<> da gLhabitann fapnte.QÌOC 

Pi  llo  ciu-  le  moibidczzed’Égirto , c le 
penne  di  Pap^vgallo,  poco  cor.ofciute 
. fi  Aero  in  q- elle  contrade,  .quali  in 
niente  pere  er-nò  da  gli  habitanti  di 
Certaltio  (apice* 

14  Acgi., ntoui  Sia,  va!  quanto  In 
^ quak  he  !i:<  go  , Vài,  Jtheubi*  Difìe  L* 
»r  5.  ’^tìO . ^ov,  pocrcmrnonoi  trottar  modo,  che 
cejìuìfi  lauajjc  vn^poep  , he  pa , efit 

egli 
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«j//  nonputijfc  coii  fitì  amente  ? 

15.  ‘Douunque^chcDouunchc, an- 

cora* fcr’iffero  i più  aotich]»  vaJ  Doue 
che>  In  qualunque  luogo,  Lat.  yhi~ 
cunque , le  có’  Vei^i  di  Stato  . Douun-  FUm, 
qu€  l'ira , 0 la  gratta  di  T>io  coglie  l'huowo»  ** 

quiui  ù"  iltknei  iìr  il  male  , pofere 

altro , gli  cfimicnfiiftcvere . • 

, Z mentre  i,m:ei  duo  lumi  indarno  ehe^ìo , Pet.f^ 
JìouMTiqu'  io  fon  y.  dt0  0 notte  fi  fefpir» . • i.z  jg, 

16.  Hco’Verbidi  MotOi  lac.  ^0- 

cu  nque,  Salaìpaetto  Yifpuofe , che  egh  era  G.  8. 
difpojlo  d' andate , Doufinque  a lei  fojje  a *®* 

\;  yjido  m 

Siruo!  J><!ifur..qK0  io  mST  firix.^. le  vele,  . 

17.  Glisantepofe  Per,  qualche  voi-  son, 
r.:i . VofToìifi  ancora  far  le  /offe  piccole , e cr#/V. 
fhette  , e conuenienrementc  profonde  Ter  4.  7J 
Doitunque  le  viti  debbono  flare . 


* - 

\ 


Due. 

CAP.  XCP'. 


-i‘-  i 


‘•1 . 


• ^ 

I TTN  Ve,  e Duo , fcruono  ad  ogni 
\ J genere  fui  za  nuotarli,  che 
r che  Voflcruino  alcuni.  Il  primoè  del 
. Boccaccio , che  cosi  ferine  ftirprc  nelle 
,fù&.HioCcj  ^ue’  fuoifetitti  Dante  il  più 

del- 
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delle  volte.  II  fecondo  l’ adoperò  cnm- 
munemente  il  Petrarca . Et  rAt.  e a que- 
fiù  le  vide  a fianchi  Due  grandi  filmi  >€  fieri 
mafiiKi . 

Inf  Già  eran  li  Du$  e»pi  vn  dintnuti. 

Quando  u'apparuer  Due  figure  ntifie 
in  rjna  facciu , ou'erau  Due  perduri . 

Que'  Due  pien  di  paura,  e di  fofpette, 
V'vn  è Diontjio,  e l'altro  ì Alejf andrò, 

2.  Accompagnato  con  Fra,  Tra,  In- 
fra , Intra , lignifica  Dubbio^  Sofpetto, 
Tiin  o re . Ma, pur  la  dolente  'Biancofiore , 
nè  campata  , rè  del  tutto  dannata  t qui  fi 
jUtta  In  tra  Due  continuamente  piangendo . 

So  come  fià  tra'  fiori  a fico f 9 l'angue , 

Come  ftmpre  Fra  Due  fi  vegghia,e  dorme , 
Come  ftnza  morir  fi  more,  e langue-. 

Cioè  Stana  in  paura  piangendo:  Co- 
me fempreiii  timor  fi  vegghia,edorrae. 


£• 

CAP.  C. 


« 

I.  ^Pefla  fènz’ altro fegno  è No- 


ta di  congiuntiouc>  che  in- 
nanzi a Confonante  fi  ferine.  Lat.  Et, 
Lah.  Soprai  ì fornmità  della  quale  il  cielo  aperto  ì 
B Lumitiofo  per  tutto  veder  mi  parue  ^ E 
Sentil  e Caer  dolce , £ Soaue,  E vedere 

tam- 
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Ct  4* 

frctru 


campagne  tietCì  £ f iori  p(  r le  camp  .gnc  > le 
(fuali  cofe  tutteilpetto  delle  paffute  noie  af' 
fìtttoricorffonarono»  f.  %ttornuiono  nella 
prima  allegrc:(7^a . 

s't  eh'  io  mi  credo  homÀi,  thè  monii , E eiag'^t^ 

E Fiumi,  E Selut  fupptem  dì  che  tempro 
Sì»  l»  mia  vita  , th*  è celata  altrui. 

2.  £r , iJ  medefìmo  che  £ > congiun- 
tione  i la  quale  incontrandof?  in  Voce  t 
che  da  Vocale  incominci>  prende  in  Tua 
compagnia  il  T,  i^ellx  nojlracitt^ > già 
-c  bmv.  tempo  j fu  vn  cittadr^o  dieonditionc 
ftffai  leggiere  ma  r eco  j Et  Efperto  nellc^ 
coff  cjuanto  lo  flato  fuoudiedea:  Et  Ha’- 
ueua  vna  fua  dmna  » moglie , la  eguale  egli 
fvmmamente  amaiia  - Et  Ella  lui  ì Et  Jnfte^ 
me  in  r ipofuta  vita  ft  Jì avano  * 

Ma  lafo^  a me  nou  vai  fiorir  di  valli:  P-  i« 

alfi^i  piango  a!  fercno  , Et  a la  pioggia  i f*ft-ì' 
Et  a*  gelati.  Et  a foaut  venti. 

5.  Hanno  vf)li!io  alcuni, che dinan- 
2Ì  a Vocale  > £ debba  cosi  fcriuercièm- 
pre  infallibjnìenrc;  e che  non  fi  pofla 
far  coIJifìone  di  quefta  £ , con  Je  Voca- 
Jj  A , £ ; O, y ; ma  folamcnte  con  J’  I . 

Pur  è vero-  eh  il  Verfo  non  nnn.  rè 

vuole  fogoetCirfi  a laJ  regola  , 

leggiamo . 

Rtconobbila  al  volto,  E A la  favella , 
che  fpejfo  hàgi»  7 mio  cor  raccònfolatov 

O fra 


ret  p, 
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Fra  gli  anni  de  Feti  atura  hcntfl, 
Chet  v'ttij  ftogliaie  virtù  vejte  y E H 
I tre  T heban  » ch'io  dijp  in  vn  bel  ( 
ìie  l altro  A: «ce,  Diomede,  £ VHJfe 

E de’  sì  fatti  qiiafi  infiniti  appi 
Poeti.  E nelle fiofc  lor  gliScrittc 
neferuonoanch’effi,  quando  torn 
ro  pili  ageuole  la  promintia,  e 
dolce. 

Ali’ incontro  vogliono  altri , eh 
ticamente  non  fi  dicefle  Et,  in  r 
alcuno  già  mai  ; iliache  l’Abbreu 
ra , che  perle  fpatio  di  molti  anni  | 
ro  in  luogo  di  quella  Congiiinrii 
non  fonafie  altro  preiroagli  Ant 
che  la  femplice  £ : f<c  afi'ermano  ; 
ne’ ben  antichi  libri  non  fi  truoua 
Et,  conginntiuaj  ma  E,  lemprc 
Abbreuiatura  ; fin  che  cerei  dapo 
vaghezza  della  lingua  latina,  o pu 
1’  vfo  delle  fciiole  della  Gramma 
donde  fi  traggono  molti  vezzi  fi 
primi  anni,  cominciarono  ad  intro 
re  Ét.  Pur  io  per  me  credcrei,c 
fcriuere  Et , fia  fiato  proprio  dell: 
glia  Volgare  fin  daiuoi  primi  tei 
comecommunemente  vfjron  difci 
re  Dante,  il  Petrarca  , e ’l  Boccacc 
quali  non  pur  fcrifiero  Et , dinar 


Vi 


E.  fjf 

Vccalcjnia  fcorfc  lordala  penna  a /cri- 
iierJo  talhora  dinanzi  a Contonante 
etiandio,  come  gli  fcrircj  loro  di  pro- 
pria manoj  chc’i  tempo  ci  hd  jaTciati 
interi  fin  al  di  d*hoggi>  ne  hanno  fuc- 
cefliu amente  infino  a’  noftri  fclicifiimi 
giorni  refofede  ficura.  Ma  fc  nnlìa  va- 
lefTc  rindouinarci  meglio  perauucntii- 
ra  farebbe  crederfi,  che  qnelI’Abbfe- 
uiaturafi  fofleftata  , fi  comedi  figura , 
'COSÌ  communedi  fenfo  : c fpiegarafi  in 
E,  oin  Et,  fecondo  che  ella  ,oinnanzi 
a Confonante,c  dananti a Vocale s’ha- 
uefle  hauuto  da  promintiare  ; Ma  di 
quei  Segnocheche  fi  fofle,  hoggi  il  mo- 
do di  frriuere,  c di  pronuntiar qnefla- 
Corgiuntioneè  cosi  chiaro , che  non  hd 
bifi)gnod’lnterpretc . 

4.  Ed , il  meds  fimo  che  Et,  e che  tal 
volta  fi  legge  nel  Nouellicroantico,  nel 
Villani  j e nel  PaflTauantc,  e in  altri  di 
que*  tempi  sì  nelle  Profi? , come  ancora 
ne’  VerE  , non  è del  Boccaccio  ; anzi 
quali  nuouo  di  quello  i’Eminentilfimo 
Bembo > iniirlligatore  efattiflimo  di 
quanto  ne’Manofcritti  antichi  lì  ritto-: 
uana , dice  così . Seno  ancora  di  quel- 
li j che  dicono  j che  etiandio  alla  parti- 
cella  £ , che  congiunge  le  Voc',  lì  dà  al- 
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levoItciJ  D,  in  vece  del  T /fi  co 
fermano , che  diede  il  Petrarca  , 
uedifle. 

r it.pt  h^uejfe  àuto  a V opern  gentile 

J,.  Con  U figura,  voce , £4  intelletto ^ 

Egli  è vero  » che  il  medefmo  Si 
re  ofieruaiche  più  empie  ia  fili, 
falla  più  gradofa  il  D , che  il  F 
che  peranuentura  fon  fiati  molli 
ro  > che  hanno  vltimamente  fatte 
patire  il  Boccaccio,citato  da lon 
£d , perpetuamente  in  luogo  di  f 

5.  Leggfadro  modo  di  ferii 
quando  nel  continuo  corfodi  pi 
role , che  la  Congiuntionerichieg 
fi  replicacon  ciafeuna . 

Ttt^pi  l.' acque  parl.%n  d'Amor  , E l'era^  £ . 
a.  I z.  ^gliaugellettiy  E t pefet,  E i fiori , E l 

O fi  traJafeia  da  tutte . 

Tet.p,  Tior, frode  herbe .,ombre, antri ^onie^au 

a*  if.  Valli  chiufe,  alti  colli  , e piagge  ap 

<5.  E doue  ella  fi  tacque , fù  qi 
volta  di  louerchio  taciuta;  & in 
colare  tra  due  Adiettiui,  per  ad 
la  pronunria  ; poi  che  le  Voci  con 
te,  hanno  vn  certo  che  d‘afpro; 
olTeruarono  alcnni>  che  fi  Tuoi  f 
quella  lingua  più  fpelTo,  per  tend< 
là  alla  dolcezza  di  fua  propria  n: 

h £ 'I  tacito  foci. 

- D'at 
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i-  D'Amor  tragg».  ìndi  vn  liquido  futile 
Joco , che  m'nrde  0 la  più  algente  àrum0% 

GluelV antico  mio  dolce  empio  Signore  ^ 

bratto  citar  i mi  rapprefento,  Cdx..7* 

Efuolfi  efporrela  prima  Voce  come 
fe  foffe  Auuerbio  Quel  mio  antico  Si- 
gnore Dolcemente  empio.Che  i Latini 
cii/Tero  ancora  Ire  in  malam  maximan) 
crucem  > forfè  in  fignifìcato  di  Ire  in 
maximè  malarp  crucem  j e fimili . Ma 
nelle  noftre  Pro/è  però  nons’vfa . 

7.  E qualche  volta  ancora  doue  lì 
replicai  vi  fi  replicò  dì  fouerchio.  £t  c.  j. 
ef^i  auantìche  anuvgUr  ftponefferoi  da  ”• 
parte  d'e^^nighettOìE  /aiutarono , Erin~ 
gratiarmo  Currado  . In  VroueuT^  furon  G. 
gtd  due  nobili  caualieyiy  de* quali  ciafeuno  » >*•  9» 
"Ecaftellay  Ev.ìffalliJ)aueua/ottodi]è . Et 
alquanto  diuerfb  ; Il  giudeo  rijpo/è»  lo.  G-  i. 
jon  del  tutto  d/poflo  d*andarui , Giannotto 
Tre dendo  il  voler /uo  diffe  . E tu  va  con  la 
buona  ventura.  Se  voi  non  gli hauete y E q.  S. 
voi  andate  per  cjjì,  £ più  frequentemen-  «■  i* 
te  dopo  le  particeli  e Poiché,  Cenando , 
efimili.  ^el  vero  quejlo  doucuabafiare:  q,  r. 
ftìa^oicbetuvuogliy  cheiopiùauantian-  9- 
coradica  y Etioildifò , Tu  cimniajhvna  G. 
"volta giù  per  lo  Mugnonty  riccglundo  picti  e «• 
nérej  e Quando  tu  ci  hauefìi  meffi  in  galea 
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yc»:^4  htfcoUo  t E tu  (e  m ve/tifli-.  C 
pjffaujn^i  Et  egli  cominciaua  a ber 
ritamente  qutflo  fno  vino  , che  egli 
rebbe  fatto  venir  voglia  ammorti . 

8.  Quando  fi  giungono  inficiT 
mi  di  Mafchio  > e di  Feminaco 
tfprefib,  o tacito  di  quefta  Cor 
tionc,  il g?ncre prodotto. nell’Ac 
uo  faràdi  Ma.rchioi  tanto  nel  ni 
del  meno.»  lononsòìCome  Domen 
fi  concederai  che  io  pofia  comportai 
giuria  i e lo  ’nganno , che  Fatto  m' ì 
d aitanti  a gli  occhi  loro  > fi  la  Sti^ 
Fuoco  apparecchiato  tper  douergli 
elianto  in  ciucilo  del  più.  Tiif^er 
rigo  i che  già  ciedeua  la  Figl'uola,  E 
potè  (Jfer  Moliti  > fà  il  più  dolente  hu 
mondo . Subitamente  la  fua  Irai  E, 
gno  Caduti  > antQ  in  heneuoknT^  Tvlu 
il  corf  ad  abbracciare  • 

Vedrà  , s' arriua  a tempo  ogni  Virtute  t 

Ogrii  Bellt^za  jOgni  reai  Colf  urne 

Giunti  in  V»  corpo  con  mirak.il  tem 

Era  in  quella  parte  del  giardino 
Taffuino , E la  Simona,  Andati  fe  n ( 
vn  grandi ff ma , e bel  cefo  dì  faluia . 
dicone  i E l 'Padre  > E la  Madre  di  Li 
e'! a al.r.iì  C^jiitcfiti, grandijjìma  fi 
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2l  Sonno , E ^uellm , th'nncor  a^rt ,,  t ferrm 
2l  mio  cor  lajj'o  a penn  er^n  Parliti  ^ C»p, 

ch'io  vidi  comincÌMrtin  altrmgutrjrm- 

p.  S’accordò  qualche  volta  col  So- 
flantiuodiFciT)ina,s’cglj  fùiipiù  vici- 
no; cosi  nel  primo  numero;  Ogni  fuo  m.  %, 
Bene  i ogni  fuo  H onore  > ogni  fua Libertà  , ».  7. 
Tutta  nelle  z/ofire  mani  era  da  lui  Ti^meffa, 

Come  ancor  nel  fecondo;  E pochi ffimimtr  ed., 
erano  coloro  y a*  quali  i pietofì  THanti , E 
ramare  Lagrime  dc*fuoi  congiunti  fojjero^ 
Concedute^ 

E 7 Volto , E le  Parole  ,che_  mi  ftanno-  ftt  \ 
Altamente  Co>:jiit,e  in  mete’l core 
l'anno  le  luci  mie  di  ptangtr  vaghe* 

Anzi  pur  col  rindcfìmo  •ìoftartiuo. 
di  feiTuna  » quantijinque  il  piò  dilUnce 
foìfcx  l’accordaron  tal  volta>  benché  di 
rado*  E come  cÌKfia  gì  attempo  j che  loy  G.  5. 
E le  mie  Cofe , £ Ciò  c heiopoflo  > 0 vaglio , 

JKoJlre  State  fieno  ; io  intendo , che  da  quinci 
inrianT^i  fùn  più  che  mai . 

Veggio  fortuna  in  porto',  • fianco  homai  Pet.p* 
2l  mio  nocchieri  e Rotte  Arbore  ^ £ ^Ar/c«  *.  4i 

E cosigli  tu  vedi,  che  tra  dù.'cr/?  mi- 
rneri  ral  hor  col  piò  vfeino  , c ral  ii</ra 
col  più  lontano  s’  accordò  1’  Adiet- 
tiuo , 

ro.  Et  il  mede^mo  auuiene  delle 
yo*ci del  Verbo»  1^  q.uali  alcuna  volta 
O 4 riguar- 
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riguardano  i Softantiui  accoppia 
me  fe  fofTcro  vn  foJo  ; e per  confo 
te  corrifpoBdoRO  loro  nel  min» 
mero. 

r,f>.  t,  L‘Aere , E la  Terra  S'Allegrauaie 
mare  haucan  facty  e per  li  fi 

£ qualche  volta  gli  rifguardar 
cora  come  diftinti,  onde  s’acc 
..no  con  cfli  nel  maggior  numero 

Pet.p»  Retta  è l'alta  Colonna  y E 7 %>erJe 
2.  2i  Facean  ombra  al  mio  fianco  pt 

ir.  L’Vfo  di  quc /la  Congiu: 
, non  è meno  notabile  in  quella  li 
- che  nell.’ Hebrea>  e nella  Grecaj 
Latina  Zìa  flato , nelle  quali  hà  / 
hauuto  forza  di  varie  Particelle 
de  per  Accioche,  ce  ne  feruiamo  t 
G.  X.  ra>  Lat.  Vt,  Deliberarono  di  lega 
»•  s . fune  3 € di  collarlo  nel po7^:(o^  Et  egli 
fi  laitaffe . 

G.  f.  Per  Allhorai  Lat.  Tunc*  \ 

».  8.  adunque  già  venuta  l' vltimavìuan 
il  remore  difptrato  della  cacciata  ^ 
. G.  8.  (ifi  furti  fu  cominciato  ad  vdire,  To 
do  qurfio  fatto  battrai  3 Et  io  ti  dii 
manente  3 che  a fare  haurai . 

G.  2.  15.  Per  Ancorai  Lat.  £fww 

».  8,  fando  ninna  cofa  a ciò  contrafi  are 
vergogna  di  manifeHargliele  j fi  dij 
tu  to  E quella  cacciar  via . Cioè  fi 
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ib  di  cacciar  via  quella  ancora.  Quvjla  c.  s, 
cofachiamiam  no’fpulgaimcnte  laudare  in 
corjb  t p&rciochf  ft  come  i corjari  tolgono  la, 
roba  d'ogni  buomo  > £ cofì  faccum  noi , 

14.  Per  Affai  > Molto . ^ukcnncìche 
per  fouerchìo  di  noia  egli  infermò  t £ grane- 
mente»  Lat.  Etyqwdemgrauitcr, 

15..  Pec Certamente,  Invero.  Meu 
ditemi,  chi  é più  parente  del  vofiro  figlino- 
h,  0 io,  che  il  tenni  a batte  fimo , 0 vofiro 
marito , che  ilgenci  ò ? La  donna  nfpofe  • B 
più  fino  parente  mio-  marito , E voi  due  il 
yero,dijfeilfiìedko»  li  Sol  di  fipra-,^ 

H fejruor  del  battuto  di  fiotto  , e le  t<  afittuio  *** 
delle  mofche , e de  tafani  da  lato , E sì  per 
rutto  C baite an  concia-,  che  eììafiarcbbepa-^ 
ruta  , a chi  veduta  l'baU'  fie  la  più  brut  ta> 
cofa  del  mondo  , Cioè  J’haueano  ecrra- 
Hiente  così  mal  concia,  In  verità.l’ha-^ 
ijcano  concia  di  modo, die  &c..  lì  in  ve- 
ro cotal  modo  par , che  affermi  con  cn-, 
fa  fi  mente  meno  del  Sané  ,7rofeLlò  ,c- 
flmili  de’  Latini , che  è il  Per  certo , de’ 
nefìriv 

16.  In  luogo  di«Che>,o  Perdcdie, 

Lat.  Q^oniam ,Q^ta,  e^c».  Diffe  Ciacco. 

Ifà  pure  x.e  ( ome  tu  hai  quejìo  detto , torna 
quìa  me  col  fiafio,  Et-io  ti  pagbeiò  » jov.on 
((oueuafi,  rti.erc^fenon  le-rjccoutatc;e  Peì  ~ 
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ciò  c,lc  ì che  le  difTiro , le  douean  dir  l 
Et  IO  lehauid  >'  utte  bdle, 

W -»  pojfo , £ no  t ho  piu  s't  dolce  Um 
Rime  ufprt  ,ef  [che  far  foaui  , e cht. 

CiweN  -n  pofFv)  ùr  Ibaui  J’afpre 
rime,  Ferciociie  non  hò  pm quella 
si  dolce , ch’io  era  folico  hauere . 

La  qual  tu  poi  tornando  al  tuo  Fatio-, 
Lafciafi  in  terra  t E quel  foaue  vele, 
che  per  alto  d 'jitn  ti  venne  tn  forte. 

Che  è come  d tre;  La  qual  laicial 
terra  Ciò  è Qjel  velo , che  ti  verji 
forte . Farla  con  rAniina  di  Lauri 
cfponendo  quei  che  intenda  per  L 
lafcuta  iu  terra  da  lei , dice , che  è 
Corpo , che  le  t<^ccò  d’infurmare. 

Per  Cosi,  Lat.  Ita  t Sic*  £.< 
gli  altri giouani  le  chiare  delle 

ne  di  quejla  tetra  a?idauano  ìiguarda 
Et  iO  ; tra  le  qualtvna  mi  terne  nd fito 
re  non  poco  tempo  * 

i8.  Per  Ma  > Lar.  i’ed.  7)Hnqu 
pietà  del  ìfjccb.o  padre  ptepvjìaa  qu 
che  di  me  dU  bauercimifaràdi  morte  c. 
nei  E tif,  non  fc  amato, Cyrnanetnu 
così  fai . 

Tacito  vo  , che  le  parole,  morte 
Farian  pianget  la  gente  . Et  i'  de^tr^^ 
che  le  l/l  grimo  mit  (t  fp/trgan  fole 
Di  mie  teatro  f rondi  a'tro  lattoro, 
Qyedea  moti  ratti  ; £ qual  fero  piaftetti 
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Ke  'nuidiO  in/ìemt , 0 mio‘noLil  t: forai 

1 9.  Ptr  Ne  , o li  Don  > coiiie  fu  du  gli 
Efpt  licori  off-ruatofopri  qu^l  luogo. 

ìit  con  nltrK.  faprei  P.  p.  1. 

Viuer  , E / fierrei  , c 1 et 

Glande  ’/  ctel  ne  rappellat 
iitrmen  con  ella  in  fai  carro  d'.Helia . 

Cioè  Nè  fo^errc'i  con  altra  giroien  . ; 
fu  J carro  d’HcJia  . Che  è dire,  che  non 
fapn  bb> , c non  potrebbe  nc  viuere,  nè 
niorire  con  Ritrai  che  con  quella , per 
laqualehàrcruito^ 

io.  Pei  Nondimeno,  Lat.,  rawe/L;, 

JMì'  ilomtnus  ^ 

Era  ben  forte  la  nemica  mtaf  Pe/,_p^ 

E lei  vidi  to  ferita  in  mex.o  l cori,  1. 

Cioè  (Quantunque  folle  dia  forte,. 

Pur  la  vidi  10  ferita . 

X 1 . Per  C)  Itre  a ciò , Lat,  Traterea  •. 

Il  I ht  io  hò  hauuto  , hò  sìfo-te  per  mate , Q.  5^ 

che  io  credo»  f-  io  non  hcimffi  guardato  al  »•  3* 
peccato  » t pi  fetj  per  voji ro  ancore»  io  bau- 
irei  fatto  il  diauoh», 

X2.  In  luogo  di  Perciò»  Lat..  7</c/>- 
fo,  Ideo,  offendagli  net penfier  caduto  » 
dtdouer le giouanctte  al  i ad<e  torre  ì Et  il  ’ 
fuo  amore»  e lifuaintent:o>.efè  munlffìa. 
al  Come  Guido  . Cioè  Per  tanto  mai^fc-. 
itoJlo  al  conte  Guido.  . 

’ f ar  *ni  può  lieto  in  vna^  e*n  pccke  notti  ; P P 

O 6 Eia  f^-  ‘ 
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i /»  afpro  Jlile  y e in  angofciofe  rimt 

l^rego  t che  ’/  pianto  mio  finifca  tnort 

Cioè  la  Morte  in  vna,o  in  podi 
ti  mi  può  far  lieto  ; Però  la  pregc 
finifca  li  mio  pianto,  con.  leuarn 
mondo, 

vili.  2^.  Per  Quando.  Venne iUl, 
ix.j.  iddio  hauea  minacciato  » Et  ecco  di  v 
leuate  vna.nmola  con  pu:^o  di  folfot 
te  /òpra  la  città  . 

Pet  p.  ' jE/  ecco  da  trauerfo 

y,.  6,  Pisna  di  morti  tutta  la  campagna 

• 2^  Interroga  qualche  volta , 
con  iidegnoj  bora  conmerauiglì 
hor  convna  , hor  con  vn  altra 
iS.  7.  dell  Hninio,.  La.  donna  rinoltaad  c, 
s»»  8.  gttcch  diffe . E quando  fo/ln  quefia 
Eiartu  pininquejiacafa  ^ .Alla  qual  domand 
lib.^.  così'rifpofè  • Madonna  y Et  a che  fan 
nerebbe  qua  'Tanfi lo  ? 

pet  p.  % E- quando  fia  qteel  giorni 

!..  5»8,  ■ mirando  *i  fuggir  de  gli  anni  ta. 

dtl  J'oco  ^ c (il  sì  ItiTighp  petic  i- 

2.5»  Tal  hora.Cofa  Tubiraj  & im 
G.io,  dijiioflra...  Mangiando  il  l{e  i 
»w  6,  niente  y e deliuQgo  folitar^o.giouandop 
nel  giardino  entrarono  due  gtouinette,». 

Lnf.  Z5_  com' io  tene  a,  leuate  in  làr  le  cigliai 

Et  vn  finrpente^con.fei  pie,  jf  lancia.  ' 

Cioe  Menti’ IO  Ifaua  mirandò  c 
i;q^  Kcco  v.n  ferpentc  fi  lancia . E 

fi  \ 


E%  EgU,  &C.  in 

a vede  fl:irc  quell*  E),  hora  moflrandò 
il  fopragi unger d'Vna colà  opportuna» 
e delìdcraui.  hor  d*voa  inopinata,  e 
fubica  > come  lo Ec.ce  de*  latini , ond’in  ^ 

quello  Egnilìcato  s'accompagna  alle 
volte  con  la  medeEhia  particella  Ecco. 
’EmentreinqueftaguiJùhauay  fenT^fof-  c, 
pe t tOiEt  Ecco  vicino  a lèi  rfifKd'vnamac^  »*  7. 
chi  a folta  vn  lupo  • . 

Come  da  lei  V vdir  noflro  hebhe  tregu»^. 

£/  Ecco  l'altra  con  st  gran  fracajfo  '^  14^* 
che  fornì  gl iò  tonar  j che  tofio  fegua* 

- ^ 

E">  Egli,  &C,. 

C A P.  CII..  * 

a.  ■^*  Segnata  d’Apoftrofò.c  pro^ 

Xlt.>  ferita  con  la  pronuntiachiib 
£i , è V oce  tronca  d’ Egli  r fornìiata  dai 
gli  Antichi  con  torle  le  due  confonanti 
del  riiczo  ; onde  primieramente  difle» 
to  hi,  1 ili  fingendolo  ad  vnaiìllaba;cr 
pofeiaE’  ,.  con  leiiarlc  ancor  la.Voeale^ 
vJcimajlafciandouiin  liio4uogo  TApo- 
ftrofo..  ^cnUjcLìmurifioJk  , Lodatola  ^ 
iddio  > fé  io  non  conoflo  ancone  Ini  dà  vn  > 
altro-».  A>  vt  dko^f.cl^ E*‘ fu egtì.  Chi  non 
df  ^vino:ottima.co^  a'  yiucnti>(^r 

asor^ 
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I ^i6  E’>  Egli,  &c. 

a (o’m  i che  bàia  f hn  e n ano  ? 
noi  y pen ix!)  t*  / iioc^a*  fcbi  icit .v 
E’Jiu  malmgiol  Oouc  t,u  vedi  h.\ 
r 1 f.  n r n o n ìb J a HK'  ti  r c Pc  r fo  n a ».  r 

fa  ancora;  nerciochc  Hgli  > & 
l’altrelor  Voci  fi  riferirono  a Ha 
noli  Irrag  oticuoli  cguaimci 
a cote  Inreofate. 

a.  S’t;  anco  detto  nel  rr.agg 
mero.  E menati  i gentil'  hi  om ini  ì 
^ino,  corte/  mente  gli  domandòy  eh 
fero.  Ci  è Chi  eli  I fb  Atro.  Ma 
tano  alcuni  per  affettato,  &:  vfc 
za  ragione. 

3.  K'flo  Auuerbiaimcnte  in 
F.gli  AnUerbio.»  bat.  Ennnuero, 
Nerclé , Se  iolporejji  parhne  ai  ^ 
dd  l cuore , cut  t j gli  durei  un  con/ 
lo  quale  egli  vinctrebbc  lagne,  ra . 

Cantane  E’  par  ^ (he  tu  parli  ccnt 
Al  die  d'xtta  Jjoreilny  c,he  tu  hai. 
quate  il cal't^olaiQ  rifpofe , Ct 
no  di  r.er.0  vejhtt. , pcrcioche  È'  non^ 
cor  a quindici  dì  , che  vn  lor  fi  ^ 

VCl  i/o . 

Qrfo,  E'  non  furon  mai  fiumi  ^ ne 
Nè  altro  ftatedimin.o , oad  io  mt  t 
Guanto  d’ vn  vcl, 

4.  In  lentim.nro deU’Articc 

Li»,  fpdlc  vòlte  fi  Ieg"c . Con  taf 

d 


E’,Egli,&K.  JiT. 

d'^rri^etio  tuiu  p.ir,ntcntc  , E*  p^nuoH  »; 
eie  donne  fa  ■ otto  m Vakrmo  riicunti  > cÌjclj 
dire  non  fi  pot i ebbe  giam  noi.  Cioè  1 fi- 
gliuoli , eledonne;oucro£tlfigliiiCH 
J i , e le  donne  ; che  propriamente  in  ve- 
ce di  Bt  1 1 li  vede  clìfer  vfato»  No«  ifiet-  ■.  c.  7- 
te  guari  a Iettar  fi  il  2^  : elcuatofi  facies 
donne , E'  giouani  tultt  parimente  Icuare . 

Grido  tendiam  le  retti  ù ch'io  pigli  Inf  Jo, 

leone Jf Ai  £'  leoncini  al  varco. 

5.  Egli,  pronuntiato  con  E Eretta, 
dicefi  in  cafo.  Retto  nel  numero  del  me- 
no Lat.^l/e.  li  ór  vedete , che  buomo  EgU  G.  7' 
è : che  dirifie  voi  tfe  io  fjji  nella  via , cerne 

é Egli  i & £^giifi>ìr^  iff  ìeomc  fono  io  ? 

Jo  dubito , che  voi  non  ct^defie,  eh’ Egli  di- 
Qcjfe  il  vero..  ' 

6,  Alle  volte  crcplVatorcucrchioK 
forfè  per  11  aggicrciiuaciflibccchc  trd 
V rij  attcì  >uiti  al  boccaccio,  èqutfia 
deiJ'  vk)  delle  fiefic  paroJetroppo  fre- 

q iiente . Egli  diccapunto , che  io  bò fitto  C.  tk 
QiòyC he  io  credoy  che  Egli  habbìa  fatto  Egli.  4,** 
iit  •aliMtt  fio  modo  cephea  Ella , Elle 
$ec. 

■7.  Nel  numero  del  più  fu  in  vro,-c  . 
fin  d all’faora  per  vcwrura  fiì  vitio,  che 

in  a leu  n t V i d ura  fin  al  dld  hoggi . Co-  c.  T- 

WS.  Eg}i  A a figli-  **  ^ ! 

UQlO 
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a (O^ui  » che  bàia  f bit  e u uno  ? 
tioiì  peuijcl)  i.  f iioce  u fibi'u  ìt.vit 
e' fu  maluagiol  Ooue  tu  vedi  Ir.’,  « 

r 1 fv.  n r n o n ìb  ] a n H‘  li  t - P e r fo  n .'u  m i 

fa  ancora;  nerciochc  Pgli»  & Kll 
J’altrelor  Voci  II  nfcrironoa  Ka^ 
uoli  ,&  Irrag  oneuoli  cgualmcnt 
a coH' Infenfare. 

a.  S’c  anco  detto  nel  nnaggic 
G.io.  rncro.  E mcnatiig(7itiC  hi  ontinint 
dina»  cor  tef  niente  gli  domandò,  chi 
fero.  Ci  è Chicli)  fofitro.  Mali 
rano  .dcuni  per  affettato , &r  vra.c 
za  ragione. 

3.  ivfln  Auuerbialmente  inv 
F.gli  A?merbio>  Lit.  Eniwueroy 

G.  ?•  Herclè  , Se  iolporejjì.  parlare  m . 
”'*•  **•  dà  l cuore  j chc u gh  d^rci  vn  coìfigi 
lo  quale  egli  znnetrebbe  lagne-  ra  . 

Dant.  CanJl^ne  E'  par , (he  tu  parli  ccntrt 
Cani^  tlir  d'vna portila,  (,he  tu  hai 

*•  ^lquatcilcal:^olaÌQrifpofc . Coi 
”*  no  di  nero  veflitt. , pcrdoche  £’  nonfc 
cera  quindici  dì  , che  vn  lor  fi 
VCllfo. 

Orfo,  E'  non  furo»  mai  fiumi , nè  fi 
Ke  alirv  impediHitn-0 , oad  io  Jftt  <a 
Guanto  d' vn  vcl, 

4.  in  lei’tim. uro  deir  Artieoi 

<»•  »•.  Li,  fpdlc  volte  fi  Icg?c.  Con  tant 

^ ‘ " d\ 


n. 


E’.,  Egli,  &<:ì  _ J*7 

d'^rri^hetio  lum  p^rMtutc  > E*  jè^uuoH  *, 
e le  donne  fi  • ono  in  Val:rmo  rii  cimi  » c/jcu 
dire  non  ji  fot > ebbe  giam-nai  • Cioè  1 ft- 
gl  luoli  , e le  donne  onero  £t  1 figlino-- 
1 i , e le  donne  ; che  propriamente  in  ve- 
ce di  £t  I i li  vede  clìfer  vfato.  iftet-  v c.  7.. 
te  guari  a Iettar  fi  il  2^  ; e Icuatoft  fece  Iilj 
dorme  ) e' giouam  tutti  parimente  Icuare , 

Gridò  tendìam  le  retiy  s'i  eh' io  pìgli.  l»f  3 Om 

La  leonejfaf  L'  leoncini  al  •varco. 

5.  Egli,  pronuntiato  con  E Eretta, 
dicefi  in  cafa.  Retro  nel  numero  del  me- 
no Lat. ///e.  IJ or  vedete  i che  huomo  Egli  G.  7' 
è ; che  diri  fie  voi  ,fe  io  fffi  nella  via , come 

é Egli  > ^ Egli foffe  in  cafi  ìcomc  fono  io  > 

Jo  dubito , che  voi  non  cr^iiefie,  eh' Egli  di- 
Qcjfe  il  vero. 

6.  Alle  volte  c repEfarofcBcrchioK 

forfè  per  ii  aggicrdiieaciaibecchc  crd 
V nj  atttJ  unti  al  Boccaccio,  è cjucfia 
cicir  vk)  delle  fiefle  parole  troppo  frC'  , 
qiiente . Egli  dice  a punto , che  io  ho  fatto  C.  tk  ' . 

ciòy  (he  io  credO)  che  Egli  habbia fatto  Egli.  "*•  V * 

Et  allMh  fio  modo  replica  Elia  j Elle  j. 

$cc.  i 

7.  Nef  nutnero  del  più  fu  in  vfo,'e 

fin  d’alffi-Ora  per vcMtura  fù  vitio,  che  >. 

inafcantvidurafinaicl>d*’ho^gi,  fo-  c.  t-  • 

in.e.  EgiiBawatre  foidìy  regionale  figli-  »*  ! • 

ttole  l* 
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tiolcde’ gentiChuomm , e delle buont 
r,.\o,  pe'  moglie . £ / fuoi  capelli  » cos 
migliati)  com'  Egli  Erano  t le  fé  me 
z>na  corona . 

Ciafcun  di  quei  candori, irt  sii  fi  fief 
Con  la  jua  fiamma  i^si  che  l’alto  a^ 
Ch'Egli  li  a uc  ano  a Maria,  mi  fk 

8.  S’accomnagna  co’  pronom 
defimo, e StefTòjper  maggiore 
fione  . Lar.  Ipf  mct . Di  cioè  il 

* glidmo.tur}n-to  forte  ) fece  prendere, 
hino^!&  Egli  mede  fimo  il  condannò 

^ 5*.  tefta  ..  V,eKcbe  parendogli  ejfer  vtu 
mine  ò a g i((are  apritemi»  ó^r iter, 
j^gli  silfo  a pompar' coj  capo  nel  cpj 
dell* arca  ^ 

<?.  Pofto  in  n'Tza  d'AuiierbiOj 
me  Particella  rii.mpitiua  in  prji 
cji  parlare  raPvolra  nel  primonui 
'i  -*  Egli  era  in  queflo  c afelio  vna  donni 

* uay  la  quale  ii  Marebefs  (iA^gfio  a 
quanto  la  vita  fina. 

’ p,  i.  £ è "ver,  che.tua  potentia  fi 

rfi..  z*.  Elei  del  tì  grande , come  fi  ragiona, 

J^i togli:,  a,  qual , ck ella  n,* ha  , 

10.  B tal  volta  ancor  nel  Sec 

’f  Egli  non  Sono  anit  ra  molti  anni  paj} 

’ in^Bolognafàvngrandiffimo medici 

r ììcme fu  Maeflro liberto* 

11.  ii  m me^,,oin fine  di  j 
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nel  predetto  fignjffcajco  purneli’vno , e 
nel  l^altro  numero.  Diffe  la  madre*  Ofi~  G. 
glÌKolamiay  che  caldo  Fà  Egli  ì ^riT^ì  non  ^ 
Fà  Egli  caldo  veruno  • 'Odendo  la  dònna  G-  f- 
quefle  cofe conobbe  > che  Egli  Erano  dell' al-  ^ 
tre  c osi  fauie  ^ come  ellafoffe  • 

11  Verfo  così  incero  non  IVsò  molto; 
ma  tronco  più  ibuente,  pigliaridofeirc 
Ijblola  prima  lettera  fegnaca  dèli’  Apo- 
flrofo  ,‘come  già  c’hò  moftrato;  & i 
moderni  fcrittori  in  vece  di  S’egli  è ve- 
ro, Egli  è meglio,  e si  fatti,  fogliono 
porte  etiandip  Gli,  cosi  tronco  , e dire 
Se  gli  èvero,*Glièmegha,efTmili.  ’ . 

12.  Ei , Voce  ùncopata  d’  Egli,  è 
£afb  Retto  del  menopreiTo  d Poeti  » 

G^uejii  pofer  Jìlentio  mi  signor  mio  i fot.p 

che  per  me  vi  pregauaf  ond'  Ei  fi  tmeque»  i,  38. 

‘ ‘ E fil  non.  men  frequente  ancora- 
ne! numero  del  piiV;,mapre(fo  almeno 
antichi  via  più  di  rado,  che  in  fua  vece  ; 
diifero  Efsi  . 

Ei  duo  mi  trmsformiato  in  quel »eb'io  /onot ^ 
Facendomi  d’huom  vino  vn  lauro  verde • ^ 

• Tali  erauamo  noi  tutti  e tre  aUhottai  Furg» 

Io  come  capra,  ^ Si  come  pa fiori,  ^ 

Cioè  Efsi  duo , Amore,  e Laura  mi 
trasformarono . E Dante  il  fece  ancora 
dicafo  Obliquo* 

. JB  s'iofM'  innanw  4 U ri/pofia  muto  ^ infila». 


/ 
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f^te  £i  fMfer  , che  H fe'  , perch'to  pt 
GiÀ  ne  r errar,  cfu  m battete  , 

Zt  e eli  a me;  -vedrà',  quando  far  an 
Più  tre Jfo  a noi,  e tu  ailhor  gh  preg 

per  quell  amor, cb'Ei  mena, eque  -v 

ij.  El , fcn?a  fcgno  d’Apoft 
V^c  t**^*i^3  ® ^ Ellijjn 

d’B£?li*  EpromifmglìfopraUlor 
quel  f Are , cÌTt  egli  gli  pregaua  ,fe  aw 
che  Et  morijje  . Quefta  cofj  gk  w», 
animo  compajjione  dellafuenturata . 
dalU  quale  nacque  deftdeno  di  U 
da  iifat  aangcfda  ,e morte  ,fe  El] 
e!  m'hà  per  co  Jfo  in  terra  e Jtarnm 
Ccn  quella  fpada  , end  egli  vcctfe 
£ ^ uza  E,  qualche  volta  con 

fìrofo  in  fronte..  E nonTenT^agrat 

marauiglia  da  tutti  guatato  >ertcon 
fì  lungamente , auanH  che  alcun 
cìdàffea  credere , che  ‘I  fofie  deffo . 

' come  morte , chejl  fa  , coJt  nel  me 
Sua  ventura  hÀ  cìajcun  dal  di , c. 

Cioè  Ciafeuno  ha  fua  vent 
moti.do  dai  dì  » che  nafee  >iCome 
o co-i forme  alla  naorte»  ch.e  cglv 
cioche  j come  di(fé  coliui  nelf  e( 

iw  di  qUvlìo.  luogo  > A cornine 
dì»  che  nafee  1’h.uomo  iiifino  a: 
te , è da  dire  » che  la  fua  venturi 
ta  <}uale  è.ftaca  U morte  > 


r . 


I 
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hi  fatto;  che  Tela  morteèftata  L licw* , 
ia  Tua  ventura  tutto  il  tempo  di  fui  vi- 
ta è fiata  felice»  ancor  che  femp-c  f^ilg 
flato  in  miferia.  E dall’alcra  parte»  L* 
egli  è flato  Tempre  in  felicita,  e muore 
in  miferia  , Tempre  la  fua  fortuna  fU 
i;nircra,i 

I.  so  t come  in  vn' punto p diteguMy  l*et  o. 

JE  pei  fi  fpser^  per  le  vene  il  f angue  ^ 5-  ì. 

Se  paura , o vsrgogna  auisn  che  'Ifegna  .. 


G.  z«. 
». 


Cioè  S’auuiene  »ch’cfTo  fangue  fogna 
Vergogna;  laqualcgli  vi  innanzi  alle 
giiancé:  o Paura»  la  quale  gli  vi  innan- 
zi a!  cuore. 

O pur  ancora  fenza  Ì*Apoflrofo,fòr- 
fnatofì  della  precedente  Voce , e di  cfTo 
r na  fòla  Dittfone  ; Egli  fà  chiamato  » & 
è amora,fi^l  viue\^4i  righetto  Ca^ecel^K 
Cioè,  Se  egli  viue. 

1 5 . Pollo  A uuerbialmente  alla  ma-, 
niera  ,chefì  fà  E’, Egli.  ^iJJeU pri- 
gionìci  € ’y  Che  haueui  tu  a fare  in  Cicilia,  l ^ 
cui  CJiannotto  diffe..  El  pare»  che  7 cuore 
mi  fi  /chianti  ricordandomi  di  ciò , che  mio. 
padre  v babbea  fare». 

Se'l  fi  lamenta  nulC  huom.ii  venturat  G«iV/i 

^ gran  ragion  mi  muouo  a lamentan^jo  arifon». 

lórElìi  » da’ più  antichi  vfato  neì 
pritno  cafo  del  cninor  numero  in  luogo. 

d’Egli». 


a. 

». 


1» 


\ 
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d’tgli , che  i meno  antichi  difTc 
A*./?vr.cc>mmiinemcntc.  (Acconciate  h 
j'i  cfm.  menti , e le  vojlrc  parole  nel  piacere 
parlando , bonorando  , e laudando  c 
gnore  > che  namh  prima»  che  Elli  ne 
Lat.  lllcylpfc, 

J*:cr^.  £ voljì  gli  occhi  a gli  occhi  al  Sigtf 

19,  0»d'  Bili  m' ajfenii  con  lieto  cenno 

Nel  Rctto  àd.  maggior  nunr 
Biloc.  luogo  d’Eflf],  Lat.  Ipft,  Et  apf 
hh.7,  orientali  quel  giorno  mede  fi 

fiella  chiarijjimat  nella  quale  Elli  vi 
fanciullo  picciolo  con  vna  Croce  in 
e parlò  loro  > che  in  Giudea  lo  cercafj 
flet.  p,  ]£  'ueggioJ?_en  , t^uant'  El li  a fchiuo  n. 

Anzi  ]eggdì.ancora,e  contrari 
Iato  vfo,  in  Ot^jiquo,  non  fola 
quello  £lii  : ma,  £Ijo^  £lla^  Se 
p^ròfolont*  Verfi. 

Tet  p,  E farai  2>^  5. 

5.  l._  Talpfjr  te  nodo  f*fi  , e tu  noi  fai, 

17. ' !^oftoin  veced’Auuerbic 
Ealr.  ipg  Particella  riempitiua  . In 

Valle  habitaci  ElU  alcuna  perfona  ? 

18.  Elio  , la  medelìma  Voc 
Egli  j non  è da’  Moderni  vfa to,  ; 
Antichi  dirado. 

Petp»  ■'  pianga  Vi  foia  , e i citiadin  perue/ 
*•72.  che  perdut' hanno  sì  dolce  •vicino.^ 
J^  r allegrifi.il  cielo  ^ ou'Ellc,è..gup 

In  fisi. 

Noi  crauam  partiti  già  Da  Elio  ^ 
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€h'  i*  vidi  due  ghuucinti  in  vn»  butm. 

ip.  £lla>  Pionomcdi  Gemina  f I.ac« 
J//4.  l^tuna  virtù  ft  può  agguagliare  all* 
Hnmiltà . Ella  è capo  d*ogm  virtù , Ella 
madre  della  fapten^a  > Ella  è fondamento  di 


tutto  l'eéifido  fpirituale, 

S fe  l»  ItngHu  di  feguirl»  è v/tgtt  » Pct.f. 

La  feorta  può , non  Ella  ejfet  derifa,  i.  5 6» 

Oue  fon  le  bellel^^  accolte  In  Ella,  Pet  p. 

che  gran  tempo  di  me  lor  veglia  fenno  t 2»  5 /• 
Che  SenT^Ella  è quafì  Pct.p, 

^cnz,a  fior  prato , o fea^^  gemma  anello.  2.  67. 


2 0,  Cò  pronomi  ModefimaicStcflTa'» 
htit»  I pfiniet , Q^iuiftnti^a  lafciargli  por 
mano  addojfo  ad  atì‘ui  » ElU  m^cfma 
con  fapove  mofcoleatoy  e tongoro fanato  t 
maraiiiglwfamentey  e bene  tutto  lattò  Sala^ 
bactto.  La  gioitane  vdeKdo  di)  e t^arapìv--  G.  y, 
fiy  non  fipp  tendo  Eli  a flt fifa  che  cagione  a 
etn  ia  rnoueffe  > prefe  buono  augurio  • 

21.  Pofèoinforzadi  Neutra»  oco- 

fne  Particella  ricmpitiiia.  Comeladcn-  g.  y. 
no.  vdì  queflo , >70»  le parue giuoco  > ma  lem  ’J* 
nata  fi  in  pié  » comiticiò  a dire,  Elia  non  mi- 
drà  cosi , che  io  non  te  ite  paghi,  C icc  N on  ^ 

andrà  così  M fatto. 

22.  Elle,  cafo  Retto  del  iraggior 
nniTicro  d’ Ella . Elle f n tutte giouanì,  c g-  3. 
parrni  > eh* .Elle  habbianoìldiaiicìo  in  ccr-  J* 
po  : (fjc  non  fi  può  far  cofa  ninna  a lor  modo, 

E pi  i 


3.'4  E’> 

21  ^ti  e^/h  i'O.  /rt  sù  ccndrtt^.  qxtHe 
Lo,  nucuc.he-i  lette  de  In  pirtrn.  vj'ci 
J>ey  enro  c-io  fo/go  innua'^  ^itì  1,11 

33.  Aulictbialmencc  porto  , ( 
G.  7 Particella  riempiciiia  . Girijjlm. 
” • * • mie , L ile  fon  tante  le  beffe  t t he  i m 
fanno  i che  tonando  alctitM  Z/oltn  a, 
che  dorma  niuna  alcuna  al  marito  ne 
rei  il  dcurtf.e  voi  tnedefime  andar  d 
24.  Eglino  ,0  EllinOi & Elle 
r.o  I.oggiin  bocca  del  popolo  p 
nelle  (critture,  Forinaronoquc: 
ci  gli  Antichi  con  aggiunger  due 
(3  ,0.  rea  Egli , o Elli , e ad  Elle.  Se 
n.  «.  acajatlpadìcfuOì€  qv.iuialuìy&  a 
dyenariòlo'nganno  j il  eguale  dia»  c 
yillf  nodaCifvpporiccmtto  haueiiano  • l 
fornii  morti  > c fediti  di  quelli  1 che  fe^ 
il  Gente  di  Vadamgn  j e il  fratello,  r 
no  per  loro  grande  ardire , e virtù  p 
S*  fono  la  pugna  per  forT^a  d' arme,  C 
*•*  '•  buomoa  ^ar.confetnine}  Egli  fare 
glio  a far  co’  dianoli  : Elle  non  far 
fette  volte  le  fei  quello , che  elle  fi  z 
Elleno fiijfe . Che  con  quefti  Pro 
cengiungon  fouente  permaggic 
j»4/#/.giajLat.  Ipfmct  ilpfernet . Son 
5.  c.  6 che  per  efjer  tenuti  bhtnili,  e giu^ 
volte  fi  biaftmano  Eglino  f e fi  • M 


* % V 
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teruienCi  che  altri  gli  riprenda^  od:ca  loro 
quello  j che  Eglino  medrfini  diceuano  > noi 
portano  bene* 


Eccetto* 

CAP.  CHI. 

"p  Ccetto , a gli  Scrittori  non 
J2t  molró accerto,  vfatido  éfsi 
in  fea  vece  Fuori, Fuorché,  c Zi m ili,* 

Lat.  Nifiy  Tr^eter.  Qua7uunqne  io  firma  fUml 
cofe  -peri ffime, fitto  i ì fatto  oi  dine  l' hò  df-  1* 

poflc  t che  Eccetto  col{4Ì  y che i così  come  io  » '' 

la  sa  y ninno  altro  potrebbe  y chi  iomififiìy 
conofiere,  E fignoregyjaaa  tutto  Eccetto  viS,  ^ 
l a citt à dì  "Napoli , e di  Capua , Sa  luo , in  *•. 
luogo  d’Eccctro,  leggonoi  piu  moder- 
ni teff  I qni  nel  Villani . 

X,  Eccettofe,  per  Fuorché  fc  • Ter-  rUm. 

to  io  non  dico  y che  la  mia  mificria  finijje , fi  t*è.  7', 

queflo  pcdeffi  , a colei  auuenire  » chi  rnhà 

tolto  il  mio  Vate  filo 'y  Eccetto  feto  non  fojji 

g/i  colei)  che  ^ie'lo  togliejji  i 

, \ 
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, Ecco. 

C A P,  CIV, 


a. 

5- 


^et.p. 

l.5i. 


Q,io. 
n,  8. 


li* 


1.  '|7  Cco,  Aimerbìoj  che' 
X2*  cofa  iiTipenfata  > o < 

prauciJgaimprouifaj  Lat.  Ecce, 
lendo  fu  per  k fiale  ( bauendo  la  f, 
la  ^id  la  jua  donna  chiamata  > e dett 
,Jndrvuccio)  la  ibidem  capo-delia  fi 
fi  ad  affettarlo . 

7’  fttgfta  le  tue  ma 
C^AtidoJEcco  i tuoi  tninijlri , i'  non  j 

2.  E non  men  fpcfibcon  vn, 
'g'iimtione,  che  gli  precede  j VvC 
Marrone  già  preftmcua  ninno  dout 
colpcuólc  : epcnfando  ai  modo  della 
folutione  ; Et  Ecco  venire  vn  gioita 
mato  ubilo. ,AmbiiHo . 

Già  tra  in  ammirar , che  sì  gli  /ijj 
Et  Ecco  dal  prof  ondo  de  la  trjla 
Yolfe  a me  gU  occ-fji-vn  ombra. 


p Gli  s'adìggono  fpeflb  nei 
particelle  Lo,  Li,  oGii>La, 
Tj , Ci , Vi  ^ Ne  . Eccole , che  eli 
^ I*  firna  piangendo  me  ihà  recate  • Le 
vdendofi chiamare  9 dijfe.  Eccomi 
donna-. 


Qualche  volta  per  Hora, 

] 


r 


.Ecco; 

Dimmi>cnmili , JLir-  ^^tduni, 
latri  z/cto»  Cianm  (iiffc*  F.tcot  potihfpoi  G.  f, 
pur  volete  t li  om  atti  fu  >•/  wjìt  rtò  , cotti  e fi  ° • 

fà  • Ecco  éuii^nque  mori  ò ì-equefia crudeltà,  piar  . 
ccmiiiene  yj'urca  me  in  ine  Jiefja  . Cioè  Hor  Itn.  > . 
bene*  Hor  sii  a(funquc4norrò.  Horn_,  <y.  3, 
EccOy  dijJcU  donna  ip>‘rqyeftavcita  IO  non  *•  ì 
ni  pqglio  tuxb  tTi . Cioè  Hora  .vedete  * 
difle  la  donna , &c.^  ^ * 

5.  E-qualche  volta  ancora  per  Irri- 
sorie. Ecco  òdio  innamorato^  Ììornoh  ti  G,  9 
cenofei  tu  trifio  ? non  ti  cono/ci  tu  dolente  è i* 
£ quello  forfè  è il  E’ah , Hui  y e limili  de’ 
Latini. 

£gce  s'vm  huom  frttnoft  in  ierr»  ‘vijft  y p, 

jff  di  fu»  fam»  per  morir  nem  efee  ^ i x. 

che  far»  de  i»  lii^e  , ehe’l  citi  fjfe  ? 

Cioè,  Chefarà  della  legge  eterna  del 
ciclo , che  il  Tempo  debba  fp'  gner  le 
cofe  mortali , fe  vn  fragile  homicciuolo  ^ 
fella  ancor  dopo  morte  viuo  per  fa  ma  ? 
Epcrventura  diqnc/licqueldiquella 
buona  femina  Siciliana  , che  a Sala- 
battco  Fece  tnaraui'glinfa  fejìa,  ediffe» 

£rco  fjì  crucciato  meco , percioche  io 
non  ti  rende’  così  al  teìinineituoi  denari, 
Ci<^cC>  bella  cofa , Non  ci  vorrebbe  al- 
tro» fe  non  che  tv  folli  criicciaro  con  .;> 
uicco>  perche  al  termine  così  p-.cfilTo 

E licn 


Eli,  Ehi. 

non  ti  rende*  i tu*  i denari.  ‘ 
6»  Ag^m  tOJÌ  Che,tal  volta  hi 
za  di  Dato  non  conceflb , come  qu; 
fi  dice  Poniamo.  Facciamo,  che, 
riU(»  £fto,  £cco^CheijHello9thetudiuifi 
lik,  3.  nijjf  fatto  , che  hauretr. 

• ttioperato  ? mente , 

7,  E tal  volta  hà  Fa  forza  del  fet 
jntred.QQ  teco.  £cco  che  ìa  fortuna  a'  noH 
mhtciamentVèfauoreuele , hacci  d 

• • ti  poftì  difereti  pouani , che  guida  , 


ranno 


Eh  , Ehi , 


I.  ^ H , Interiettione  dcprec 

X-/  fu 


ià  poco  in  vfo  ; ma  chi 
ri  , potrà  leruirfene  in  rutti  quec 
Filoe.  ferri,  che  può  feruirc  il  Deh.  /Fc 
hb.  X.  j'ircfìi  tu»  fee^h  fofje  andato  più  lor, 
douea  te  non  fojfe  lecito  1‘ andate  ? J 
//  vuol  far  così.  Altri  qui  leggono  I 
fi  vuol  far  cosi. 

Thtf,  Perthe  Pentfjeo  piange  9 ben  dolcrofo 
5 70.  Dicendo.,  £h  Uff'a  htmai  la  vita  mi 

G.  7.  X*  fehi , s*è  dcrro  pur  anco 
9 Miffere  , che  è ciò,  che  voi  fate  ? E 

m 


Entro.  5^9 

ffcntc  EhìfTJC.  Ehtme  UJfo,  che  bora 
UtÀo  quello  tC^ìc  occu'pito  ndpiacerè  del^'  ** 
peccato,  non  intefì  imnire  che  vinetti  nella 
carne ^ 

Ekhne  la/fa,  ^ infxnm* 

. Brifcidi  J'confolAt*  t,ih*  fmrsì  t ..  c«/.i4* 

• r ^ ìx‘\iH 
ElifcP0  4 Z'i'i  'i 


CAP,  evi. 


X,  ^ Ntro  , Prepofìtione  > che  s’ 

Xl  accompa^ia  col  quartoìra-  ^ ^ 
focommuncmencc, 
va  > in  voglio,  cbe'tu giaccia  fla  notte  Entro 
J4.  ktto  m:o,  r^kardìtiéen  di  non  far  motto, 

si  c he  tu  non  fojp,  fmt  ta^  • 

Sedendo/,  Entro  Tf  e^rWt'  ' > P.  p.  i» 

Preme  7 cor  di  de/io  , di  fpeme  il  pnftt . tdx.>  1 1. 

2.  £ pur  tal  Viylras’acctìmpai^nacol 

terzo,  È gli  altri  dui  Capi  vgtiali fieno  al- 
quanto  Entraci  nuoun  , iì  ibevnyincclo 
poffa  f tingere  l*vno  > e P altro  capo  del  vec- 
chio farinai  to , * , 

Le  notturne  viole  ptr  le  p io  SS*  > P p.  l» 

JE  le  fere  /elttrgge  Ente'  A le  mura»  ’ 1 J 

3*  £^fi  vede  lèar  beix?  ancora  più  per 
vn  cotal  vcz2o>e  gratiolc)  ricmpiinen-  • ’ 
to  > che  per  alcun  bilbgno,  tal  Jioraccn 
altre'  Prepolìtfoni  apprdlo . La  qua!  Ffl**- 

V X u,rJ- 


Entro; 

nafcofi  in  vna  delle  alttjjime  rocce  d* 
nmoj  Entro  In  vna  ofcurijjima p oti 
G.  7.  uò  intorniata  di  neue . Se  n andò  la  i 
»•  +•  f prtfa  vna  grandtjjima  pietra  t eh 
del  po:(p^o  era  % la  lafnò  cadere  En 
Fiioc.  poT^jtS'  ^ i'i^oee  Entro  Ver  ledale 
hb.i>  uernt ^rendeua  letitia • Chealfenl 
to  era  a dire  Entro  vna  ofeut 
grotta  » &c. 

Cìn,  Horm  fe  n’tfct  It  ftffir»  mio» 
fo»^  Dondt  hnHin  vn  fenfitr»  Entro  Ne. 

4.  £ cui  volta  ^n  Per  y che  gl 
nedinanei,  in  fencimcntoamen 
vna  loia  Pi  epolicione»  U doue>o 
o l’altra  bafteriajquanto  al  fenfo 
si  fatta  fcmprecol  quarto  calò  j 
uerai . 

t.  >1/  fin  vidi  io  Per  Entro  / firn 
edx.,  Penfofm  ir  itila  ienna. 

Pur^.  Et  vna  voce  per  Entro  Le  fronde 
ZI,  KSridò.  Di  quefie  cibo  hattete  caro» 

Anzi  tra  Per»  & Entro»  vi  s’< 
tal  hora  Nome»  che  é cafo  della . 
a,  a.  fitionc,  llfoleè  altOtcdàVerlo'» 
••  S'  ne  Entro  • Cioè  Di  Per  entro 
gnone. 

Pet.f»  Sfor^^ati  al  eielo  e fianco  mio  eora^ 
I 171.  Per  la  Sthiia  Entro  dt'fuoi  dolci 

5.  E anco  Auucrbio  » Lat.  Im 

®-\?.  Verbi  di  Stato,  Shiefla camera  e 

m.  é. 


] 


. Entro,  ^41 

U buona  /minai  e fèceui  Bttro  letto, 
condo  tbepotè  il  migliore  • JE  co’  Verbi  di  •' 
ÌAotOiLst^JntròtVelJntror/um.  Eponfi  crefa, 
là  detta  fune  acconcia  col  laccio  aperto,  e 
piegato  sì,  che  l'vccel x che paff a , meJ/oHi 
Entro  il  capo , ft  pigli  pn  lo  coHo . 

6,  Per  Oltre,  Sopra,  efimiii,  Lar. 

Intcr  9 vel  Intrà  , Icggciì  nella  Vifion 
del  Boccaccio., 

Kt  Bntro  l'àltrt  eof$  , eh*iui  farti  Y‘f 

Furi»  Am  nut  fk  vn  etrthio  . eXt  6> 

7.  Si  pofpone  alle  particelle  Di , In , 
lui.  Là 9 Qui,  Per  Lat.  lntus,lntrh, 

•uel  Intror/um,  fecondo  che  egli  OxSeato, 

o vari  Moti  ne  fegni . Ihcauallo  , ebebà  Crefe, 
gli  onecchi  pendenti , e grandi,  -e  gli  occhi  5>- 
fcautUi'In  Entro  ,'farà  lento -y»  tardo  . 

Cj iaciihetto  comandò , c he  fi-  7 prod*  buomo  q ^ 
ad  alcun  feruigio  là  Entrò  dimorar  volc/t , »,  s! 

• che  egli  vi  frffe  riceuuto . Troppo  ne  fa-  G.  7. 
rebbe  flato  gran  biafìmo,  fi  per/bna  /offe  ^ 

' fiata  Ólfà  Entro  vccifa  ; e Triejfer  Lambert 
t uccio  fece  granvtllannia  afiguitor  perfi- 
ita  9 che  Entro- fuggita  fojjà  • Et  wfa-  »• 

dreuccio  partir  volendo  fi,  ella  dijfi , che  ciò  ** 
in  niunaguifafofferrebbe  tpercioche'Napo-^ 

' li  non  era  terra  da  andàrui  Ter  Entro  di- 
nottéK  ' 

M'I  dùri,ehiirmuMÌHsìt  gUdethi  rmttppMìtnf.^i* 

P 3 Si 


3431  Efl!b , Eflfa , &c. 

si  titlne  In  Entro  a far  cre/ctr  /'am 
Pet  p.  li  fpirito  f eh  lui  Entrò  (i  nafe 

1.148,  l^on  cura  n.e  di  tua  ^ ne  i'  altrui  fot 

S.  Alcuna  volti  glis’afllnr^ /a  j 
cella  Vi,  e fé  ne  fbrmòEntroui,  cl 
Cre/c.  I e lu  i E n ero . Et  il  vafo  fi  ponga  alj 

quattro  dì  t MntrouUl  vino  X vn^ 

fole, 

£flbx  Efla>,  &c.. 

« 

' “ r.  c A cvii. . 

I i Ssot»  il  medefmo  che  Ej 
Hi.  conae  Elfa , il'  medcfin 
G.  !..  Blla^  Lat^  Ip/èx  Ipfa  • "Mandato  a. 
*•  ogni  ì^orno  » Efjbcon:poc a compagnia 

G.  5.  gentil  hnomini  entrò  in  camino . . 

/pfff^’^:QUemdamal{ufiico,eglidh 
Filòe.  . Nè  cali  ol?Iiq,ui  . Kella  fommi 
0,  tptiefia  torre  è vn  diletteuole  giardino , 
f/2C:(o  D*  Ejfo  vnafontanaj  U quale  p^ 
recchi rip/ituttip  il  bagna  < 

Thef:  Al, qual*- Ahifnr^pix  qMemtA Pit*ò' 

3.  47.'’  ftfi  iMconart  y^^  Mitri  affai  Dopo  l 

%•  Elio  pofto  tta.  la  Prepólìt 
Con  j & alcuni  Pronprnij,  hà  yna  p 
colar  conftruttionc  di  re/larfenc 
- :i  . roiu^tpinO>  fcniarilguar^Palcu 

il,  nunn 


.ElTo,  Efla,  &<:,  54 j 

numeri,  ne  a generi.  £ poi  dell  aUrc-j  G.  7. 
volte  rifrouandofì  con  hdA^n>i  » incito  di  *' 
quefla  ìncantatione  rife  Con  Ejfo  Lei . Co-  G.  7. 
fninciarono  a.  C'untare  > e h valle  infume^  Lrotm» 
Con  Efìo  Loroifempre  queUc  mdefime  catir 
:^ni  dicendo  y che  cJjS  dicaiano,  ' 

3.  He  ancora  Con  HiTo  Meco,  e/ì' 

mili;  ancorché  Meco , Tcco , Seco,  ri- 
fcri<rerperrona.di  Femina..  2)ivno  tii  G.  x« 
cenerai  Con  Ejfo  MefP  •*  f w/o  mari-  n>  J . 
ro  non  ci  fia , io  ti  fiptò  ben,e  fare  vn  poco 
d'honore . Nel  te'0po  ddlgran  freddoyfug-^  Crr/ 
gente  allo  calde  interiora  della  terra  lo  n4-  *•  * - * 
turql  calore  delfa.i borot  c trahentc  Con  Effo  . . 

Secoi'huntore  i e hfpirjto  della  pianta  y fe  * ‘ 

/ r 4fni  che  fi.  dfono  piagare  * fi  recidano  dal- 
la madre , ppicLz  ftranno piautiatixdebol- 
lifcnte  crederanno , e ollgai  r.anno . Ht  in 
queAa  maniera  più  coÀo  hi  forza  di 
Voce  riempitiua  ; modo  vfitaco  de  gli  ; 
Antichi , e de’  Moderni  per  aggiunger 
gratia , e vigor  aJ  parlare 

4.  Il  medefimo,  auuicnc  con  nomi 
SolUnciu i . eli  diffe , che  gh  douejfe  pia-.  G.  1 «. 
cerett andare  a /montare  Con  Effo  (y  bino  al . •* 

caflello.  Cominiiarono  ad  andare  in  quà'  c.  6.-... 

in  là  dietro  a*  pe/li  jdr  avolerneXon  Ejìo  Fin, 
le  Mani  pigliare, 

Mentaji  sh  Lìfmantpuain  eacumt-  . furg. 

P 4 Con  4* 
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Con  Ejf*  I Pii  ; ma  qtà  cmui*n , c’hu 

Se  ne  feruirono  ancor  in  queli 
r»//.  nicra . ?^1u  U difkuuentun  era  ta, 
Co»  Effo  la  di/cordia  de*" Fiorentmtyc 
l' ardirono  a /occorrere  » quando  fi  j 
M. vili  Et  all'entrata  dt  Settembre  fi  troni 
15.  mila  armadure  di  ferro  ben  mon 
fermgio  del  J^e  > e Con  Effo  gran  nun 
fergenti  in  aime.  Quel’  chei  Lati 
re  bbono  Simul  » Ftià  > &c*  e i no  fi 
difauncncura  > e Infìemc  la  difeot 

5.  Con  la  prcpolìtione  Per  » 
compagna  pur  quali  che  Fndeclit 

Fil0c^  con  ogni  genere,  enumero. 

Ufi.  6.  dii , eli  afpra  battaglia  mf  aiuta 
quando^  la  j^a  vita  dalle  fiamme  cat 
m'hanno  promeffo  di  rendsrlamU  C 
fidanza  Ter  Effo  venni  • 

6,  Se  n’  è formato  ancora  d’E 
dViia^ltra  Voce,  vna  fola,  come 
ghellb,  Q^jaleffo  per  Lungo,  Q 
&c.  Epaffando Lunghefìolacamert 
ue  la  figliuola  gridaua , marawglia 

, G.’  4.  fubìtamente  entrò  dentro . Cljalefic 
5-  teial  ChriftianOi  Che  mi  furò  la  graj 

lafxi,  Pi  giunftr  in  jul  col. 

SojtrcjJÌp  noi  : ma  non  gli  era  fofpett 

Et  il  mede/imo  dilTe  Lungh* 
ma  re , Sou  re  Ifo  i ’acq  ua , per  Lur 

n 


c 
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EfToj.ElTa , &c. 
mare  > Scura  l'acqua . 

7*  Euor  diquclk  maricredi  fauci- 
lare  > varia  lafuatcrminationecol  No- 
me, ch’egJi  haura  feco:  al  quale  egli 
pero  fempte  mai  s’anrepone;  o feuza 
altra  prepo/ìtione  innanzi , o con  pre- 
pofitione,  ch’cgJifi  cruoiu  • Et  i.ebhc^ 
tre  figliuoli  quantunque  il  maggiore  adì- 
ciotto  anni  non  aggiugncjje  j quando  Elfo 
Trieffer  Tedaldo  iriccìy.jfimo^'penne a morte» 
^ndò  alla  barca  ,.c  lùuna  altra  perjèna,che 
quefla  giouane  vivide  t la  (juale  Effa  LiL, 
^6  forte  dormiiuLxchi.vnò  molte  volte  »- 

in-BjJ'ft  Lhc»' altra  lucerna 
MPHorfi  tre  ^tro.^ 

^rtepr  vj  vida  ailegrOjEj^fi  Tur  ere. 

^ Anzi  con  le  prepolìcioni  Con  ,. 
Eer  ,,Sopra>Sotto,  c fimili,  con  le  qua- 
li fuol  rimanerli  inuariabilc  le  più  vol- 
te j»,purtalhora  lì  varia.  E tjrouati i pan- 
ni , e Con  Efii i denari prèjlamenteandò  a 
chiuder  l\fi;  10 . Tafquino  al  gran  ce  fio  del- 
la faluia  riuolto , di  quella  colfc  vjna  foglia  » 
e Con  Effa  s' incominciò  a jìropici  iare  t denti 
‘Le  tenebre  fu^^ian  da  tutti  i latit 
JS  'E fanno  rmo  Con  Effe  , ond*  i'  leuami . 

• P preflatori  a vfura  conuertitt  a peni- 
t enfia , fecio/to  bandire  >.  che  ogni  pe>fona , 
coitane jfono  loro  dato  merito^,  e vfura  , an . 
daflfi  <t  liìfrihTer  Efia . Elonfi  pu  ò poi  fape- 
' P 5.  ledi 
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54^  Eciandio.;. 

re  di  che  età^  fi  fieno  > fuorché  qftgndoìloro  • 
denti Jpn  diuentati  piegati  » e cigUa  canute  > . 
e Sotf  Ej^ far^fcakatù,.  ' 

g.  Conle  Voci  Mede  fimo»  cSteflb, 
G.  IO.  Ipfimet  » E fommamente  facendolo ^ 
honorarjBy  Effe  Stejffb gli  tema  compagnia 
TUm,  Ejfi  Medifimi  MirUi  amano  le  pifivoltey^ 
1 • hauendo  moglie  •,  . . 

Eciandia*. 

,C  A P.  CV.IIU ; 

. * ^ 

- * ^ 

TjTiaiid'io,  benché  paia  coinf^ 
pofto  delSantiliimo  Nomet- 
di  Dio  non.  hà.  però  fenfo  coaunune. 
Lettj^  iConquellOji^Lat.jErwi».  l^'animodivir-^- 
tufplendido  >/i  Etiandio  a‘- ponevi  gli  ^mpe-^ 
p ajf.tr. radori  riuerenti,.  7>eefitLhMomo.»_riputare.-‘ 
Hh.  e , Etiand.iOMentreche  riue  ì impero».^ 

che  egli  è certo  » che  di  qui  apoca  iu.  ««ercjb 
tornerà . Cioè  Ancora  mentre  che  viue^ 
2.  Gii  fi  pofpoi3g<jno  Che  > aSe.,,di- 
cendo  EtiandioChe  > Htiandi.o  SeiLac..' 
M.viUQ^jfjjujj^Etiamfii  » T.ojnetfi , Qlian^. 
fichi  moffiri  della  difi iplina  militarepurd- 
uano  con^afi)re  pene  i mali  configUatorì  y,. 
Eziandio  Che  del  male^  configlio  nefeguiffer. 
fine Etujto  nsl  ^ 

Etidth^  ' 
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Fatto,  dee,.  347 

Etmdio.Se paroluncnbanef^e  detto , diede ^ 
affai  manift'flo  Jlgnuie  f cio.effer  utro  j che^ 
tAmbrogiuoÌ9  dHéua .. 

'Fatto,  , 

. ; QA  P..  crx.. 

I*.  TJ  Atto^  fegli  precedono  le  par- 
X dosile  Sì,  Cosi,  vai  Tale# 

I)i  tal  maniera  , iat.  , 

7)daj[tifefìoè,  am$  xpet  niunajnanieYa 
f oterev^Eir  della.  m.en.tjtipKe.tetifi  acejden-^  * *' 
KK>  di  gitali  la  memoria  aSifattùp^tite,mi 
tten^/ongKatf.i  di  loxkjxhegtà  ; pe/ fuggirli  r. 
ffUUemodidtMorti  hò  dimandati  »Xioè  A 
tal  partito  fili  reca  • Mplto-lainuidia »jtbe 

virtà  di  Natan  portt , commendo , per-  ”*  ^ * 
ejoekey  fe  di  Così  fatte foffero  affai , il  mon-. 
do , che  è mifiriffimo  > tofto  buon  diuerreb-. 
kc-  CioèSediilniiJùnuidie  • 

C^/i  fatta  ^ mi  dtfft  ^ U mondo  m' heibt  ' 

Cj\  foco  tempo 

V Fattamente  ^.Auucrbio , che  an- 
cb’egli  con  le  particelje  Si-,  e Così.,  va- 
le Fn  tal  guifa , In  tal  modo,.Lat.  UAeou, 

Irta  ,.5/c  fSij  dunque.%g  , e Sì  fattamente  C . 
ne  reggi  X che.  del  tuo  reggimento  neUajìne 
^iibabojampajodare.x  if altre ^ vdendoco- 

' p d ■ ' y?«  ' 


54S  Finoj&cJ, 

/lei  Cosi  fiittamente- parure,  fi  tac^iuer» 

, • 

s 

/ Fino, o Sino, &c.  . 

( CAP-  ex., 

I.  Tu  llio  > qiiando  èPi'epo/itione 
X7  fi  truoiia  accompagnata  col 
Co«. /r. terzo  cafo.  Li  ra^gi  non  fimo  altro,  che 
2.  7.vn  lume , che  viene  dal  principio  della  luceL 
. ferì' aere Fino^Uacofia  illummata,  Lat- 
' ad, 

2f  HnelmedcfimomedoSmo» 
fiW  > tó  quale  per  adietro  s' era'  molte  volti-  • 1 
vdito-k  fue  lodi  portare  Sino  ^lloJìeUe  yfièt  ^ 
furi ofamente  m andato  in  irreuocalnle  efUio*^  • 
Cjtitt,  Rutto  fon  cor Jo  giu  sino  A U porte 
or: fin,  j)e  l' ufpru  morte t_per^trouur  diletta 

,3.  Erajccompagiiato  conaltre|Prc«  . 
li.vill  pofitioni . Jl  corpo  fi  ferbò  Fino  ijel  di 
* figgente  per  attendere  il  ff efiouo  d*  \Are7^  , 
q^o  , E la  fua  gente  feorfe  Sino. Tre  fio  Jf 
* **  **ir.>p^YÌgi  a due  leghe . 

.4.  Il  fwo  Auuerbio  è Finche,  Laf.. 

G*  y.  7>onec,yfquedim>Qiioad Chitelafà^r. 
fagliela  e fe  tu  non  puoi,  tienloti  a mente.- 
Finche  tu pofia . 

P p..U  Seguirò  t ombra  di  quel  dolce  laure,, 
ftjl.x,  piachep  vltimo  dXthiuda  quefti  occhi l.. 

Pth,p,  Seguimmo  iltfuon  de  le  pMtpuTÙ  femne- 

5.  4. 
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Forfè., 

De’ velanti  corner  ftr  mille  fcjpt, 

Fin  che  nel  regno  di  fu^o-madre  venne. 

Cioè  Fina  tanto  che;  chequeAoil 
fu  o pieno  parlare  farebbe  ; e che  il  Boc- 
caccio difle  nel' Ganfendi . Qiicflofitrà 
io  'volentieri^  fol  che  voi  nii promettiate  o **  ^ 
per  cofa  > che  io  dica  j ninno  donsrft  muoue- 
re  dctftio  luogo  iFinattantOi  che  io  non  bà- 
ia mia  ncuelia  finita . 

5.,.  Che  anco  fi  dice  Per  fin  che»  cioc 
Per  fin  a tanto  che . *Ter  non  hauerepiuaM. vili 
tornare  fopralaprejmte  materiaTer 
theiaUra  grancofa  non  feguiffe 


Forfè. 

€ A P.  CX  I. 


I • 


iw  TT’Orfe,  Auucrbio di  Dubitare» 

-T  valePcranuentura , Ptcfor- 
te,  Lar.  Forti  t Forfitan  > Bortafie,  La 
donna  di  fi  e „7neffer  e » voi  mi  perdona  ete 
Fot/è  non  è egli  così  bone  fi  a cofa  ante  > il 
molto  guardarvi . Chi  dubita  che  ogni  tri- 
flitia  non  rnhabbia  a foprauenire  r ia  quale 
Forfi-^c  J}n:^a  Forfè  m’vccidaà\  B vi  fi 
fcuopre  ancora  ta  I volta  non  sò  che  fé-  • ’ ' 
gno  di'modefto  parharc . 

^^/nlJìgHÌr  fin  tarici. 

f or^  a,  2 ^u 


Winm* 

Hi,  3.. 


t 


35P  Foffe,.; 

Torfe  auirrkì  hi 

Conjccrerò  (on  fiuftc*  p*nn». 

c.  > i -2.  Per  Circa  i,  Lat.  f crt, , Tmè . 
il  figliuolo  j chiamato  Luigi  > 

e ìafigliuolaychp  fionte  h^uea  fC it(dan-‘ 
G-  IO*  , nh^ueu  Forfè  Et  ifii  Forfè  vna^ 
balcfìrat a rimoffo,  daìfi  alt.  e habitationi 
dilla  mra.i  coì^p^rò.vnapoffiffione  •.  Cicc^ 
Quafi  vna  bajeftrata  !L 

3.  Gli  sa%geChc,  pur  nel  /igni 
<?,.  ».  ficato.del  f de’ Latini . £ yèco  ^e/* 
*P»  f) cominciò.a dire m FQìfccbplatfiaìftif ottici, 
(fr  il  dolore , cfce  ip  W haùutp  i,pofctdL  cheio» 
la  perdei»  rnhdsì  trasfigurato»  che  ella  nona 
mi  ricoTìfifce ..  £t  in , qucftopflcr uarono. 
al(^uni  > il  Cbe^noB  poter  mai  a%ger/?. 
aÌForfc,  feil  Verbo,, che’i  richiede,,fia^ 
Dodo  prima,:,  ma  folp.  (e  il  Forfè  » pre-. 
eedeal  Verbo»  oa^i  ai  tronche  gli^ferua.. 
in  teogo  diverbo  onde  dirittamente- 
^dica  ^ Forfè  cliem’hi:.  trasfigurato  la^ 
malinconia.  :Son  malinconico , e Forfè, 
che  trasfigurato*  ^ nongiàM’hi.traf-  ^ 
figurato  Forfè  che  la  malinconia  J So», 
m a 1 incoaicQ  >.  e txasfi  gurato  Porle  che 

yoftjro  gentile  f degnaci 

t.,  Forfè  ch\nllher,  mia  indignitate  offende, 

G,  7.  Dijfeairhoral^ifoflraÌo,:Chepotrebbe,^ 

ciò^eJferplHaurei  iojn  bocca^denie  niuttf 

' ' guay 

*"  * - * 
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Forte..  ^51. 

^uaHo  ? A cui  Lidia  dtjfe . Forfe  e uè 
dia dijfe . Hornon.credi tUjcl/cUijl  s'hab~  * 
biuno  si  faputo  mangiare  > come  noi  lEd  f/-- 
lirtfpo/e  yX  di(fe ..  F,orfephe  nò 

4.  Hcon liparticdla In,  auanti va-- 
le  In. dubbio,.In timore,  In  pericolo.. 
T^m.i/à  fuor  della  fptran^^a  d' hauere  il  fai--  y». 

corte  y e per  quello  della  falutC' del  figliuolo  ”* 
entrata  In  forfè y tutta,  mininconofa  fi  dir- 
partì  •- 

T poi  eh*  Ih  forfè'-  f*t  p^ 

f ot  JPatjtrvfo  poeoi  betKle  rieonofeo  (•. 

Hiffiì  * qM*mdfi.!l  mió  dente,  l*^  "oerf* . . 


£orte.u 

CA-P..  CXII;. 


P)rte  y.  Auueebiordi  dijierfì' 

fi: 


figniikati  ^ perciochft  aJ€U« 
na  volta  lì  pace  per  Ad  alta  vocei . 
dr, cuccio y non  repondendfiglitlfpicMllldyr^ 
^ornincippii*  Forte  a chiamare  ... 

Smrfe  in  tni^  ‘tj^fioaoi.Vina  fantiullnn 
JpinngenA»  Fort*  \ ' 17* 

*L...  iVc  A<Tai>  GwiKfemcnte  ..  taf*--  •• 

TpiitgnopcreyZJIàJ^yZrehetrkttfer ...  la'qttedi  ' f-'-  ' 

cpfa  y come  ’kfiioi  parenti  /èpperoy,  tutti fU- 
XQilfitettltpby  o biaf  marongli  Forte  ciòt^ahe  - 

vokud ìoèMoIto  btaiì^aron — 
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552'  Forte  • 

f‘p.  f.  lì  yr  mai  da  la  via  dntta  mi  torfi» 

CMZ..  1 1 Vuolment  Forte»  affai  più»  eh'  i'  Ho(i  mf^ipro^ 

3*  Per  Cruddmcntc,  Fieramente» 
Filee.  Lat.  Crudelitery  Imtnamter . • Tilenedon  y, 
ìtb,  6»  quella fi  ure  aliando  > st  F arte  diede fopra  la 
tefid  al  Turco  » che  feritolo  a morte , tuttal 
fopra  il  collo  del  cauatto  cadutOyJhttegxati’^  ' 
d bora  > difijò  da  molti  • 

F p»  1.  - Qhf  I vno , e V altro  fiancoi 

la  fra  gentil  mordean  /<  For/e-s 
Chtfn~poco  tempo  la  menare  al  paffe, 

Fjht,,  4.  Per  Difficile»  Malageuole.  Va-, 
loro/l  gipuam  ».  affai  compafftonep@rto.alla. 
tMamiferaòilevita  ;.e  Forte  mipareacre^ 
dere , che  vertyfta  » che  tu  da.  Jlm.ore  cojì 
comprefofta , come  tunarri:* 

Ftar*  7.K  dee.,horamai  parer  più  Forte ,, 

^a>ido  f dicfi  y che  giu  fi  a vendetta 
f o'fcta  veagiata  fu  da  giufia  corta» 

5,  Per  Floamente,  Profondamente>, 
oHmiJi  Lat. >eìrc»-  Comechedaff-' 
fl..  V enfi  altro  dormijje  Forte  ì cotuìf. eòe  conia. 
%eina  flato  era».non  do)  mina  ancor a^Qìah. 
. QnantuDgiie  fifauiente  , c profonda- 
mente dormifl'e  ; come  più  frcquentc- 
^ egli  dice  . H Duca- chetamente  tutta  la^ 
n*,  7..  donna  ila  quale  Fi/àmentedormmay-coper^ 
Ci  Si  fi'  £ fà  la  cottura  tale  y che  lei. y cheTlro^- 
n,  7,  fondamente  dormiua  y eofirinfi  a defiarfi»^ 
Et  anco  per  Fiflamctìtc  *. 

iìttr^ 
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Fri,&c.-  3JJ 

In  fn  U mnri  eommtjft  mi  proti  fi 
GMMpdtufdo’l  foco , im»gin»ndf  Jgorto  ^ 7- 

Httmsni  corpi  già  veduti  uccefi. 

‘ Cioè  Imaginandoinr  intennUlma* 
mente  % o Nel  penderò  Fiflamente  im- 
primendomi 9 Lac.,  Stenti  , nyfnimo. 
intento, 

' 6^  Per  GagHardàmente  ».  Tenace- 
mente'» Lat.  Firmiter,  E così  dicendo  t 9* 

I cani  prefa  Forte  lagtouane  ne’ fianchi  ,la  *' 

fermarono  • £ per  Velocemente  » Lat. 
Ccleriter iVèlòciter . 

Come  » difs*tgli , t poreb»  nninto  Vcrto , 

* Sé  Vii  feti  imkri  • ebo  Die  /i  mn  degni  t vj . 

Fra»oTra»&c;  • 

, c A Pi  exirr. 

• s 

».  X7^*  » ’lnter  » s*è  detto  per 
‘ |X7  abbreuiamento  della  Voce 
Infra  ,*  & è Prepofitlone  » che  s'accom- 
pagna col  quarto  cafo  ; e Te  con  vna  fo»- 
la  colà  fard  congiunta»  fegna  rinchiu- 
dimenco  in  quella.  E conquefia  letitia  TidK 
a me  fòla  Fra  yerdi  herbette  era  diuifo  fe*  *’• 

dere  in  yn prato*  E poco  apprelTo  fog- 
gio nge  'Opprefla  adunque  dòUà  pafpòn . 
nucua*  quap attonita ».e dime fuorifideua 
Fraledonne*- 

£ 
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5,4  Frai  &c. 

2 b per  abbreuiamento  d Intra  i s 
■ è detto  Tra , airilleffa  maniera  che  fta 
da  Infra,  e con  l’oirtruationi  medefi- 
nic , ondegìi  s’àccompagna  col  quarto 

cafo!  c con  viia  fola  cofa  cmigiunto, 

moftra  rinchiudimemo  ift  e(fi‘  . Oima 
Titpc.  mifiyo.hrdoujjihfii’if 
Iti. 3.  ‘ _ 

" j.  Ma  conduccorecongimiti,  mo- 

ftran  feparamento  d’amenduelorq,  che 
è fecnar  Io  fpatio  comprefo  jntra  pm 
3."  termini . rolte  di  nopte^m.ynagran 
*•'  fak,  d^l palavo  del 

fi  nafeofe,  .y/  ^ ‘ \ - 

Qu' tiu  hthb»  t»  eoiluTM  I 

eir  Fra  . 

' 4.  O pure rinchiudimentom amen-: 

, , due. 

flfrfi,  e lengiiypmtt. 

fÌMgeiifl(y.>Bi>pdrei>4im'‘»ty 

,.p.n  4»y*^Ì^e  - 

jincor  Tra  fiori . E I Pefba^.  I 

f.  Al,cun?i  volté^:  ancora  rnpftrano 

IncertitiidinC  j.cPcrpleflita  Lat.  Ifiun 


». 
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Fra,  &c  ^55 

Cf:ft  vedute  » gran  pc:^a  flette  Tra  pictofo  » 
epaurofo. 

m niflo,  e'n  pUnt»  ffa  pnuru,  * ftfnt  p^f 
M‘p  rota  s\,  ch’ogni  mio  Unto  inftrf/t.  | . 

Ut  min  fìretln,  cho  Trn  totln , e huonn  putg. 
No»  riunì  fòfft  piti  t trionfn  liftn 
li  e I nlto  Olimpo  già  di  fun  corona . 

Chè  la,  mia  foreila»  Ja  quale  non  sò. 
fèpiitbelra,  o /c  pm buona  il  fbffe  : O 
la  qual  iafciò  in  dubbio  qual  folte  cllay 
apid  bella,  o piti  honeua:  O più  ho- 
Sdìa^chc  bella,  hité  THUhrhr  ,4»  pa-, 
iicitior,.  ì 

Per  Addentro,  Più  olh^^e.lìmili, 

LatA  Intra  • Il  quale  per. pajJkKmalìiwo-^  C. 
nia , confaltmùflioi  famigUari  vn  dì  ad  an-  »•  6. . 
dare  Fra  Cìjòtdfkmije,  B.gbtaeàè  il  mare  vii!, 
di  Fiandra  f e delti  marine  d'Qlandapiàdi  ^ 
tre  leghe  Fra  fnarc»  • r.' 

7.  Fra  me,  Fra  fc , Fra  Toro^val 
co.  Seco  >.ConIoro  i,  q.  pure  Intra  riic. 

Dentro  fé , LauTOecum^Secum  •.  Esfor^  'giorni 
T^andomi  poi  di  dare  alla  mente  ripojb , Uh.a», 
congli  occhi  chiufif  dilettando  gli  humidi 
Cenni , Tra  me  medefima  ^ inièptdgHifà  gli\ 
richiamoua.  Cofloroimaginfmdotdouèciè,  à,  s./ 
g/i  potefle  eflere  auuemito  %.  dfjjero  Fra  fi,,  *»•  ' 

i*  duca  Fuo:  mio  cor  t,  porche  pj$ue»ti  r . pct.pt 

Cioè,  Ptel  miocuotcs  o ptitr Dentro  *•  •8- 
Uimio  cuore  £ cosi  queiULParticcUa.» 

ilari. 
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55^  Fra,  éc<u 
/ìara  cjui  in  forza  dcJJc  prcpofìtioni 
Con , In  , Dentro  t come  per  auuentii> 
ri.  I.  rainqucllaltro.  F.  f<inncfi  a credere  tche 
».  IO.  purità  d*  animo  proceda  il  non  ftper  Tra 

le  donne , e con  gli  buominifimellarc . Cioè 
^ Non  fapcr  fauellar  Con  le  donne.  Il 
o'fa'ì  Salah.iettonon  •voleuà torre t fi  cerne 
j che  da  lei  Tra  vna  voltai' altra 
baucua  haimto quello  y che  valeua  ben  tren- 
ta fior  in  d*  oro  . Cioè  In  vna>  o in  pili- 
volte.  . , . . 

8.  Fra  via  » Lat.  Jnter  ym  > itine^ 
re>  Cj’v,  chePervià»  più  volentièri  «*é 
derto,olnvia.‘  . • . 

■ ' . Temando  ndn  Fra  via  , 

a . 1 8.  ' •>  Mi  fianchi , o'ndietro  . o da  man  mfnemgiri». 
Fet.p., . T temo  forte  di  mancar  Uro,  viat 
1 V éx,  S di  cader  in  man  del  mio  nemico  . 

Cpmes’èglidiccflTejIo  temo  di  mar-- 
car  nella  via  : Di  mancar  caminando . 
Tiam,  Certo  Tra  le  lagrime  ini daua  ta!  mme  '( ri- 
cordandolo)  alcun  conforto . Cicc  in  la- 
' grimandò>  o Mentre  eh’  io  lagrimuiia. 
Si  come  difTe  Dante  Fra’l  fonno  , io. 
Inogo  di  dir  Nel  Tónno  . 

Znf.^$  §l^a”do  ft4Ì  dello  ia/tàn'i^i  la  dimane  "* 
Pi>a»zer  fenir  Trà'l  ffwio  i miei  fig'iucft, 
eh'  eran  con  meco  i c-  dìmandàr  del  pane . 

' Cioè  Gli  Tenti)  piangere  dormendo  , 
oMcncreche  clK  dormiuano.  imitato 

in 
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in  ciò  dal  Villani»  là  doue  diflc.  So- 
uente  Fra  *lJhrmo  fi  Icuana  in  fui  letto  afe- 
dere  » e parlaua  diuerfe  marauiglie . 

<?.  ,Pcr  Fuori,  Oltre  , Sopra,. Laf.  . . 
Inter,  Et  hauendo  vn  fera  Fra  V altre  y Ò.  2. 
tutti  lietamente  cenatOi  cominciarono  dt  di’  »•  9» 
uerfe  cofe  a ragionare»  Egli  Tra  gli  altri  ».  5* 
fitoi  figliuoli , nihmeua  vnoy  il  quale  di  bel-  *• 

U:^^a  di  corpo  tutti  gli  altri  giouani  tra- 
pjjj'aua  » 

10.  Per  O,  diY^fiintiiio,  r hcbbcro‘ 
in  vfo  gli  Antichi , hjr.  ^ut . Dopo 
mangiare  p.viò  Socrate atli  ey^mbafciado-  * 

;7,  edtjj'e.  Signori  quale  è meglio  Tra  vna 

enfi  * 0 due  ?*  Tapirio  difie  . Li  T^mam^.Mttt, 
tennero  configlio  quale  a ameglio  : Tra  che  64. 
gli  ìmorninihauefi'er  due  mogli t 0 Icfemine 
due  mariti , accio  che  U gente  multiplicajfe» 

11.  Pollo  per  Diuifionc.  Il  conduce  a.  4. 
ifi  fu  la  piaT^gia , doue  T ra  quegli , c he  m fin-  ».  » • 
tigli  Cl  an  dietro , equtgliancorat  che  vdho 

ti  baqdo  da  I{ialto  venuti  v erano , erano 
j^cnté  fen'^i  fine . ^ 

H m u]  lignificato  prende  diuerfe 
Particele  in  fiia  compagnia;  c fi  dice 
vna  fola  volta,  come  quando  egli,  ili 
per  la  Dirgiuntiua  polla  di  fopra.  E g.  .1. 
Tra  che  egli  s*accorfi  yc  Che  egli  ancorai  da  ’*■  -• 
altri  fi)  infortnatoy  egli  tiói,ò  molti  di  Uro 

di  sic - 
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n.  IO.  g*p;,  -frarohy  eCm^éthUvtofirèUro: 
di  che  effe  fecer  iterati  ) ifì  y eìye  ancor  r/- 
8.  Jono»  ■ %agim<u'a  àdumpic  ima  bn^na  bri- 
^ataTraDi  giorjini  Fiorentini t ehe perla 
*■  villa  erano  ; r7)»  ktnoratw'i  y diffe  Brtmo  • 

Tk4  Ver  qite&oy  e Verquefio,  clìe-mma-^ 

^ wentefattohà  y togli credo-per  sì fdttama^ 
mera  rifcaldarcgU  oreechhcUeegiiptb  bri- 
ga non  ti  dard, 

■ Ao2ì  la  Partkclla,  che  Taccompa- 
gna#  fi  taccpuranchVifa  nel  fccotido 
-•  membro  tal  volta . E Tr.t  Col  fno  pinnoy 
^ ^ * è valore  » e C'aiuto  del  fltocero , eg  'i  con  qi:i- 

polla  Scotta > cfwme  7(e  coronato,-  Do^ 

^ ^ po  Coflantino , che  regnò  più  d i trenta  anni 

Tra  Sello  Impèrio  dt  {{orna , e queUa  di  Ct>- 
ftantinopntU  rimaftrodi  Itti  tre  figliuoli  Co- 
• ' jiantino  yC-fcantioye  Cefi  ante  « 

fic  aJrra  Pacticella  tal  volta  dalia 
prima  diiierfa  gli  cornTponde  . E mo- 
^ ^ ‘ rÌMti  molta  gente  d'vna  parte  » e et'  al.  ra 
Tra  Di  fedite , e Che  affogarono  in  mare  • 

' F,  feftxà  Particella  veruna#  che  J*ac- 
compagni#.  urne!  figAificato  di  Diftin- 
ri//-  tiene  i E per  le  due  dette  vittorie  al  Con- 
u.46-  t€  dtF'ertikbye  fua  gente s* arrenderò»  più 
di  cento  T ra  città  , terre,  eeofiella  murate, 
t in  qntfii modi  di  fauclJarcpar  #chc 

rac- 

Digitized  by  Google 


Fuori,  &€• 
raccoglia  inficme  più  cofc»  c di  aueile  1* 
rua  con  raicragiunca>nc  faccia  lomma. 

Fuori,  dee, 

CAP.  eXIV. 

1.  *pVori,Iat.£jr^rrf,  il  contri- 
JT  riodi  Dentro , che  Fuori , e 

Fuore,  fcriiTero  ancora  qualche  volta 
nel  Verfo  ; quando  è PrcpoCtione  reg- 
ge il  fecondo  cafo  communementc  . 
L'acqua  ila  quale  alla  fua  capacità  fofrub-  q, 
bor.daua , vn  altro  canaletto  riccueuay  per  Fin. 
lo  qual  Fwr  i ùd  valloni  dìo  vfiendo , alle 
parti  pÀ  ùajjìe  fe  ne  coìra>a, 

Doitìr-t' forche  ini  mtni  F-  p.  i. 

Fuor  Di  cnmin  » dir  quel , eh*  i‘ non  voglio  t fgf  g, 

2.  Pare , che  quello  Scrittore  riab- 
bia fitto  reggere  il  quarto;  fé  pur  in 
cotalJuogo  non  vi  fottintelc  egli  la 
partieella  Di  » come  altroue  più  volte , 
ira  in  altre  giiife  hàjdi  tacerla  in  co- 
fiume. 

Fuor  Tutti  / noilri  lidi , P.  p i- 

tfe  /’  ifoìe  famofe  di  fertunn 

Duo  fanti  hk  , 

■ 5 . In  vari  modi , e con  dtiiern  ligni- 
ficati miouafi  quello  Fuor  di  ; come 
Fuor  di  me,  Fuor  di  fé,  per  Fucr  di 

fen- 


CU3.. 


1$ 
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" ^6p  Fu©ri,&c. 

'Ltih.  fcnno  . Se  dh  t' ha  in  odio  t fé  tu  nonfe 
del  tutto  Fuori  di  te , afai  apirtamentc  co- 
nojcer  dei  > ninna  cefi  pot  erfare , chepià  le 
piaccia  j che  lo  impiccarti  per  la  gola , il  pii 
tofìo  chepMoi^ 

ftt.f*  Se  pur  fuM  afprtx.x.M  noffendt: 

1. 1 2 !•  Sarem  Fuor  di  fperan^ , « Fuor  d'errorr» 

a.  X.  Cioè  Priuo  di  fperanzi  • intendo  di 
*•  raccontàrtd  quclloy  ehe  prima  fuenturata- 
mente  » e poi  Fuori  di  tut  to  il  fuopm  fiero  ^ 
dffaiféicemerte  ad^jn  fioHro  cittadino  au- 
iitnifiP . Lat.  Vrater  expe6Ìatìonemj  T*r«€- 
tcr  cpinicncm  > ^c» 

Co/anon  che /anta 

Fttrg.  Ordine  fenta  la  religiene 
il.  X)e  la  montagna ^ che  fa  Fuor  d*t/fanzjt, 

4.  Fuor'di  modo>  Fuor  di  mifura» 
perOItrennodo,  Oltre  mifura»  e limi- 
li ; che  atìcora  Smoderatamente»  Soii- 

/T.  5 . furatameli  te  > e si  fatti  {i  dicono  • Fglit 
con  tutto  che  la  fuapouertàfofiefirema, 
non  s' era  ancor  tanto  auucduto  > quanto  bi- 
fogno  gli  facea  » che  egli  bauefse  Fuor  d' or- 
dine fptftle Jue  ricche:(p^e  • Cioè  Difcrd  f- 
ratamente»  e tal  \o\td  Extra  ordinem . 

Filot,  Con  marauiglìa  > e Fuor  (fogni  credere  ^ 

Uh.  7.  afi  oliò  Filocolo  in  fino  a qui  le  parlanti  gio- 
uam  Cioè  Sopra  ogni  credete  > Okrc 
ogni  credere . 

Fet  p.  Tanta  ne  gli  cechi  lei  Fuor  di  mi/ara 

M2  1-. 
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1 >.?fr  th'Am^r^  $ , e p>»ttia  pjfuia^ 

» 5^  Pt)lib0  AiuK-fitiuini^iiric*  Lai.  fo-  q. 

1 rii  ìVel'F orai  • ^of  yfitraf  qut'fi'o'dme,  ».  i. 

I chedgiou(m  folftf.m-pa)t£*ji.h£rtf,i^  ìai>e- 
dejfc  Fuori  • 

■iiù^7^rr9  $^»i  fnjitr* 

Strifto , * F«or  trtiucta  s\-thiay)nmenti j CW*.^. 
che  mi  fea  lieto  y^e  fcf^ir^r  fouente. 

6.  fiffor2ad’.€ccttto<1ic,  Lat.Tre- 

ter  • T,  non  tròumdo  niuno  dfetto  Fuori  la  vili- 
cqrifi  rmathnv del  Vapa  » e del  Vontedi pa^  io*5^ 
ioi^odi  lAteranq  y’^frouidt  dinan:^i  di  fa'*- 
re  Conte  del  detto  titolo  Cajlruccio . Ma  ih 
tal  fignificato  fì  lega  con  varie  Parti- 
celle. 

7.  Fuor  die^  Auunbio  Eccettuati- 
nò  9 vai  3a  lun che  ,,Se  non  » Lat.  Trater, 

fi  giudeo  rìfyondeuà , (d^e  muti  a necredcuat  o.  i. 
né  fanta-i  né  buona  Fuo  - cheta  giudaica , •* 
Cotneiu  vedi , Li'fì a -,  io  fm  giouanc  t.e  co-  <»•  7. 
piojà  di  tutte  quelle  ccfy.che.alcunap'W  de»  ^ 

fiderare , e bricurmcnte  Fuor  che  d’vna ^ 
non  mi  poffo  rammarica  . ' 

Tanto  giù  cadde , che  tutti  arg»meifui  »«•# 
ji  la  fallite  fua  era»  gii  corti',  '' 

fuor  che  moOrarli  le  fieiÀute  genti,  * 

8.  Fuori  di,  nel  medefino  fìgciffcato 
d i F t onche Lat.  Tiatcr  j Excepto , 

jL-  anima  hutn  ^na  ì auùenga  che  da  vna  pa'  - tri 

te  fiada  matèria  librai  da  vn  altra  è impC’  3-  (■  7» 
' ' ■ dita; 
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Fuori,  &c. 

dita  ; jt  come rhnomo  i ci)e  è tutto  ncU\c'’ 
qii:ìyFiiO  dd  capo,  dd  quale  fi  può  dire , che 
tutto  fia  neW  acqua , e tutto  fuor  di  quella  i 
Con  tr.  g,  lìciti  fì;^njYicaco ancora d’Olcre; 
i'pncc  Lat.  n^rxtcr  , Tolomeo  accorgeii- 
' dot- , che  Cote  ai:  a /pera  fi  moueua  per  p/à 
n hi/ónn^i,  coHretto  da  principi  di  fihf)~ 
fa  V che  :i  nece/Jìtà  vuole  vn  Trimo  mobile 
. . f 'inplhijjlmoj  pofe  vn  altro  cielo  Fuori  dvL 
. , lo  jt-  Llato  » il  quale  faceffe  quefìa  reuolutio^ 

ne  da  Oriente  in  Occidente»  E nel  feg  lentc 
capitolo ..  Flit» idi  tutti quefii , li  Cattolh 
ci  pongono  loculo  Empireo»  . 

IO.  Fucr  Solamente  j in  figni'ìcato 
Affift.  di  Fu o,  che,  Lat. , E ogni  'lanie^ 
ra  di-  duetto  ìnf  no  alla  baffa  bora  ci  è toltaa 
, F.ìion  fulammte  quello j cbeinojìriragio^ 
f*  mmcntinep  )jjonodare , Egli  entròàn  vna 
*•  cafi , e 'pulla  trouò , di  roba  piena  j effer 
ca  gli  hahitzììti  abbandonata  , Fuor  fola-’ 

Amet,  mente  da  qucjla  fanciulla  . Simile  kabito 
fiioìe  qu(  tl  t ferii  tre  ne’  bofebifuoi  j Fuorfo- 
Fihc.  lamente  che  de’  capelli . Mai  da  noi  off;  fa 
tiF,  7,‘  nonf.'jìuFuorfdamenteffenoi  a tuoi  furti' 

Ili  amori  b me f fimo  porta  luce  fuggedola  tu, 

' • 1 1.  In  Fuori,  parimente  lì  dice  nel 
CcufAmedcfino  !Ì  >niHcato.  Io  non  mi  vergo^ 

'•  ■ gno  et  i ri  e rune  belle  non  foffero  ; perciò^ 
che  maeffro  alcuno  non  fi  truoua,da  Dir  In  . 

fuo-> 

« 

t 

I 
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ft40Ylarh^,'f>pìicnfif::ccia  h-y  / ' z :'>  '‘;.;- 
taiKuUi'  . CiócN.unp»  | u :rdv-  u-’o. 

\z.  xMi  pur  ojmmiii'A'auj-.'i'C  *J 
Fuori,,  Lj.c.  /ì  it  ?•  E così  i /I  G.  '% 

petto  jlipYi  l'  rlo  <i  a’ a C'f.  ,'(/  •■/*  il  cupo  Tri  ^ 5 • 

f.  mi  y e detti  >o  nundo  U fatale  per  do^e» fi 
catare,  . 

V«^o  i t che  qttnl*  in  contumacia  more 
Di  Santa  Chitja  i ancor  eh  al  fin  fi  penta  » 

'Star  li  conuien  di  quefla  ripa  In  fere , 

£t  ofTcrìiarono alcuni,  che  A fuori, 
non  fi  dice  , ma  In  fuori  ; con  tutto  che 
A dentro,  fia  pia  vago  che  In.cntrojO 
Indentro. 


•GiJ.  • • 

!..  ■ ■ , 'V- 

CAP.  CX^. 

f.  Id,  Monofiilabo,  è Auucr- 
■"-\J  bk>ÌcheficcmeiI/<zw,de* 

Fatili i,fi  piglia  in  diuerfi  modi,  poiché 
alle  volte  fili  per  A li  bora,  Lat.  Tutte, 

Cià  era  il  fide  inchinato  al  vejpro , a^r  itu  G.  r, 
p^ah  parte  il  caldo  diminuito , quando  le  no-' 
nelle  delle  gioukni  donne  fi  trouaronoejjer 
finite.'  . - . '■  / 

’ Già  m'  hauean  tra fpor tati  i lenti  tajfi  Purg. 
Dentr'  a la  felua  antica  tanto  ^ eh  io  g«  * 

Q.  2.  Kon  * ‘ 
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a»»  potè»  riueder^  eu'  i*  n*  tntrujfi  i 
Et  ecco  piu  unduf  mi  tolfe  ^u.rio,.  *■.  ,, 

2 . per  Cercimcnte  i Lat.  Certii 
tì.  7.  tvl  dnùi9.  Che  vuòitù  diré  Jtrr(guccio^ 
»•  ••  Qùefio  non  è Qid  queUo  » che  tu  ne  venifli  * 
it^e  > che  haueui  fatto  ? Cioè,  Quefto  noo 
èper  certo  ; Non  c miga  quello  . 

fet  p.  Hot  fi»,  che  può,  Gi»  folionontnntecMo^ 

I.  IJ6.  PerHora,  7>ifje aUhora  Miteréò . 
4.  '^enfaròhojgivna cefo» che hnmfeitOi^ 
**  ègrantempOscheiormfpqglieYòpotyeder» 
fedite  il  vero* 

Eet.p,  , quell'  in^Utrìu  GiÀ  lungo  mi  fprina 
I.  IO.  ‘ V tnuetriee  de  l»  prime  eliut  .'  ' ’ 

Eet  p.  O fi  d'honejimtt  intero  uìkfr^P* 

•*.  1 15 i Cioè  Ma  queiringiuria  hor  im*  tien 
lungi  dalle  feientie  ; O intero  albergo 
d’Iìone/ladc  hor  Colo  ; poiclie  nvon  fé  nc 
truoua  ninno  al  prefente,  douc  alber- 
ghi honeftd , che  fia  intero  > e perfetto  > 
ienontu  folo* 

4,  Per  il  esondanti  OUm  y de’  latini  » 
<5.  I.  fMTf  volte  Cfidadtuennei  che  quello  y che 
n.  0-  V arie  riprenfiom,^  e malte  pene  ^ date  ad  al~ 
r . cuno.y  nimhatmo  potuto  in  lui  adppcriire^.ìi 

Vfli  parola  molte  volte  per  accidente  detta 
* Fium,  operato  , ìrtoUenmi  i correndo  felice*- 
mente  pernii  alti  mari , Già  ruppero  all’  en- 
trata de'  fluì  porti  le  così  alcMVedl  fitme 
dfperate  del  tutto  » fclut in  queiU  nUa  fae 
«.  . ‘ fri- 
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Già*' 

/r  rltrouaron^ ,, 

tal  morì  Già  trtlfOy*  fconfolat» ^ p,  p 
-Cito  poco  innan"^  tra'l  morir  htato  , 

. 5.  tn  cambio  di  Perciò,  Pure,  Non- 
dimeno» T?affuìFotiod€ntv6^cvidcro  i due  Filoe.x 
dormire . irta  Cjtà  per  tpuejìo.  mima  pietà/ 
xummQrbidì  li  duri  CiocMa  pur 

per  rutto  quefto  non  gli  rammorbidì  > 
bar»  hJen  tamen,  Nd  qiiai  iìgnifìcaco 
vogliono  alcuni  ,ch*  cgb'  (I debba  t fo- 
nar (èmpre  eco  le  due  particelle  Se 
Non»  Cofa iclhc tifiti fofie mai flutavedji-  q.  t. 
tUr  tjon  vi  crederai  io  /opere  in/egnare , Se  ».  8. 
ciò  l>jQn  fojfer  dà^  fiaì  unti  ^ o cofe  a cmi  Ili 
/imiglianti  ; Hou/itiene  cenere  » e pokiere  F*If  tr 
coluti  che, fi  vcfic;  di  drappi  di  fitax  [e  di^**- 
fiarlattù  ; imperocbeftiiuuo' farebbe^  coiai 
ficco  alU  cenere  x Se  hJon  /offe  Già  matto . 

Cioè  Se  pur  non  foife  matto , Lat.  ^ift. 


/oite^ 

(5.  Per  In  fin  ad  bora , o pur  Da  bo- 
ra. Da  quefto  punto  »Lat»/uw- 

Btnche  7 mio  duro  /compio  . \ 

Sia  /crjtto  altroHt  i 5Ì  ohe  miltt  penne 
Ne  fon  Già  fi  anche  ^ 

Sì  ch'io  vò  Già  ’dé  In  vittoria  altero-’  fet.fx 

Cif  è Che  Ile  fon  ftariefie  Infin  aH'Irn-  - 1-.  n-< 
ben  naìlle peline  K Ontle’Da'hora^ ne 


r.  P-  u 

Fàl  u 


Vò^a^tero»*'  •••  » ‘ 

s 7.  E tal  hctf'Partkeria  ri.mri>iua» 
. CLi  co- 


ìH  cìì; 

potea  riueder^  oh'  V m*  tutrMg,  . 
£f  ecco  piu  HttdHT  tni  tolje  ^n.tìiOt 

2 . l\*r  Certamente  i Lat.  Certé,  Tro- 
G.  7.  €id  duùh.  Che  vuei  tu  diré  Arriguccio  ? 
»•  ^ Quefto  non  è qià  quello,  che  fu  ne  venifU  4 
dhe  » che  haueui fatto  ì Cic«,  Quefto  noo 
èper  certo  ; Non  c miga  quello  . 

fet  p.  Hot  fis , che  può  , Gikfol  io  non  inmtckiot. 
G Merh . 

».  U che  io  nonfeci'Cid 

è gran.tempo  » che  tonti /ho? liero per  vedere 
fedite  il  vo'O*  ^ - 

£et.p.  ^ M»  quell'  ingMrìs  Gii^  lungo  imi  fprìna 
1.  20.  ‘ D»  l'inuetriet  de  le  p^e  e! ine , 

Per  p.  O fol  ain  d’ hone finte  intero  nlier^e.  » 

'*•  * iSi  Cioè  Ma  quell’ingiuria  hor  mi  tien 
lungi  dalle  fciencie  ; O intero  albergo 
d Iione/lade  hot  Iblo  ; poiché  non  Te  ne 
truoua  ninno  al  prefente,  douc  alber- 
ghi honeftd , che  fìa  intero  > e perfetto  > 
iènontu  folo, 

4.  Per  il  Q^ondam^  Olim  > de  l atin  ì » 
<5.  u iMf/  Pf^!^qtàaituenne,  che  quel'oyche 
9 V arie  riprenfioni  0 e molte  pene  » date  ad  al- 
: ■ euno.y  non.  hanno  potuto  in  lui  adopcr^r^t, 

Vfli  parola  molte  volte  per  accidente  detta 
Ij-à  Idrato»  Molte nmit  correndo  fdue^ 

• mente  per  gli  alti  mari , Già  ruppero  all  ' en- 
trata de' fatui  porti  i e così  alcMVe  di  film  e 
d.fpc  rate  del  tutto , falttcM  quelli  alia  fjt  e 
« : » firi- 
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fr  rkyouarono 

•eh»  tal  morì  Già  mito,»  /confo lato,  p,  p 

.Cito  poco  ntnan:^  era*l  t7H>rir  ieato,  5. 

. 5.  tn  cambio  di  Perciò , Pure,  Noii'. 
dimeno^  'Paffirofìo dintvo^c •videro i due  Filoe.t 
dormire  » Ma  Qiiper  quejÌA  ninna  pietà/ 
rammorbidì  iLduri  t;u(>ri%  CiocMa  pur 
per  ruteo  qucfto  non  gli  um morbidi  , 
iat.  Non  tamen»  Nel  qual  /ìgnificaco 
vogliono  aU-'Uiii  »ch’  cgfi  fi  debba  tro- 
iwr  (èmpFe  con, le  dl^e  particelle  Se 
Non%  CofaìcI})C  non  fojie  mai  fiata  vedjn-  q,  t. 
tay  non  vi  crederei  io  faperc  infegnarey.Se  ».  8. 
ciò  Non  foffer  CiA  finrnuti  yocojh  a cuitllL 
fimiglianti»,  tiene  cenere»  e poké^  e tr 
colui t che, fi  vefiC:  di  drappi  di  fita^  -c 
fcarlattù  ; imperoche^nikm'/arcbbe,  coiai, 
ficca  alla  cenere  * Se  Non  fojjc  Già  matto  ». 

^ioè  Se  pur  non  folTc  matto,  Lat.  Nifi, 
folte», 

6.»  Per Infin ad  bora,  o pur  Da  bo- 
ra , Da  queftopunto*  Lat*/aw., 

Banche' /mio  darò  fc$.mpii^  ...  , ^ , f/p,U. 

Si»  /cr.itto  altroue' i SÌ  che  mille  penne  gij  i. 
Ne  fon  Già /anche  ».  * • i 

S)  eh  io  vò  Oià  'dé  Ih  pretoria  hhero»'-  i~- 

Ci‘  è Chetic fon  ftaricfie  Infin adirò- 
fa  beh  nflille  penne  K Ontle’  Da 'hora^  ne 
.^àaltero**^  ‘ • • ' ' ' . 

s j»  B tàl  hót  Pdrtkelh  rf:mpiril?a» 

- co- 


\',  'Vit»> 
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366  Gid, 

conie  il  Quìdem  > S^nè^  de’  Latini  * Ho-  -, 
rifoffero  efft  Qià  d:fpofli  a venir c t che;  ve- 
ramente  potremmo  direi  U forti'?:  : Tjfvre 
alla  tiojlra  andata  fiuoreggiante , Jl  Ne- 
gromante dijfe . Cjià  Dio  non  voglia  , poi 
che  hò  veduto  Giliberto  liberale  del fuó  ‘ 

nbre  'i  che  io  fmilmenienon  ft a liberale  dd' 
mio  guiderdone  • H vcriménte  il  fenlb  di  ^ 
qucfto  Gid,  fi  può  qui  meglio  intende- 
tCj  che  bene  e(j3rimere  » fè  non  eh  e ag- 
giunga alquantodi  forza  al  parlare  > e 
che  gl  i dia  ornamento , 

'8.  Inficnic  con  la  particella  Mai  > fc 
ne  forma  Gid  mai  1 che  Giammai  con 
MM^  duplicato  pur  ancora  seferirtoj 
maflìmamente  da’  Profatori  « i quali  di  - ■ 
quelle  due  Voci  ne  fogliono  far  vna- 
per  la  ragion  detta  altroue  j e le  ne  ftd 
in  fignificarodeir^^«^«<i?w  > de’  Latinij 
fe  fenza  alcuna  Negarionc  vien  pollo 
giannotto  > il  quale  afpettaua  dirittamente  j 
contraria  conclufìone  a quefia  > come  lui  co- 
sì vdì  dire  9 fà  il  pià  contento  huomoi  che 
giammai  fojfe ' 

E s' al  v$ro  fplendor  Già  mai  ritornti 
..  L’ occhio  non  pai  fiar  fermo  i 

p.  E con  la  Negationc  è il  Tlunquam 
de’  mcdefìmi . Come  foHii  sì  folle  9 che 
f/iT^a  alcuna  pena  Jlntire  ».  tu  ccvfcfajji 

quel-  I 


Digiiized  by  Google 


Gitr;  3 ($7 

quelloi  che  tu  Konface/ii  Ciàmmait  ancfun  - 
donelavita^ 

' Tiifpoft  » mentre  mi  velie  dietre  vmi , fttp> 

Et  m Pepinien  fum  eieem  , e durm  « 7* 

Ejfer  felice  Nen  può*  tu  Già  mai, 

j IO.  Di  /peflTo  lo  troucrai  nell* 
Vrbano  diGioiiapni  Boccaccijma  Par- 
ticella calunniata  da  alcuni , i quali 
non  vogliono  , che  quelle  due  Voci  s* 
accompagnino  in  ficmcj  pur  che  male  fi  ' 
facciano  in  tal  modo  congiunte,  noi 
dicono.  E Di  gid  il  gterno cominciaua a vie, 
tor  la  luce  alle  rìfplendcnti  fiellej  quando 
egli  a lei  riuolto , tali  parole  dtffe . £ nella  . 

Vita , eh  egli /crilfc di  Dance,  fc ne  fer- 
ulparimentcld,doue  dice  , che  Del-  vh. 

’ le  f rondi  deU*^lloroiTqeti  fon  vfi di c(h-  Dmnt 
ronarfiy  come.è  Di  già  mo/ìrato  • Ht  iui 
iqolte  volte  il  potrai  fìmiimcntc  ve- 
dere. . . M . : 


. :•••  Cidi,  ■ / . ; 

, i 'l  t 

C A P.  CXVI. 

■i.  Tù  , Auuerbio  contrario  di  ^ 
Vj  Sii,  vale  A baffo  , Lat.  •' 
Deorfum  • La  fante corfi  alla  camera  della  g.  7. 
donna , e dife . Madonna  » ecco  Mrjfer , che  »•  o. 

_ ' ■ Q.  4 
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36^  Giò:.> 

torna , io  credo  > ^UCfikjieil'La-, 

CSu  tr,  '.orte . £4  natura  dei  fcmplice  cwjM  > c 
5.  f.  j»,nelf)g^cctof:gnoreggia>natural’tneHt&atHii 
' l' andare  Q.lm. 

f'p,U  A!  quefta  _ 

1 4L  I ó.  PiaccUui  porr*  ««•  / ,.  • 

a,  prepoftoa  vane  PrepolitioiUjQ. 

Segni  dicafi.  E cosi  dicendo  Upigfidròrkh. 
e.Già  D£Ì  luogo  » doue  era  il'tirarono , Lat.  ^ 
infra  nAda  mia  fete  tutti i uoftri  filimi 
Hifieme  adunati  ,é  già  Ter  lamia  gola  uotr 
vendo  fi  y farebhono  un  piccot  fórjo. 

■ 5 7 pieuet  Giù  Da  gii  etcchU  vn  ^IcVfiumàr* 

Benigue  ttelUi  che  cott^agp*  f*rfi • ■ ■ > 

Al  fortunaM  fiMitcO  j ■;  lO  li  ':  • • * ' 

^andja’lhi  parto  Gw  Nel  mouda  /J^rj^ 
£t  nlihor  fi*  U mia  vjfikpik  viua,  -,  ^ 

GiirV^  io  fondò, \ ' • ' 

S’  è poiiìofto  ir  piH’cfefte  volte  aw 

particens  Coli'.  In^  Qs*"-' 

ai , e fimili  » come  haurai  veduto  afua 

luogo  • 4'À-"^W*  f ■ ' 4. 

7,  OKi'fò  » c l'^nÉe^To  che  Giù»  ac-^ 
crefeiutaui  l’ vltinna  fillaba  per  pro^ 
G.  5.  prieti  di  pi^ttgen-^ 

»/  7..  do, co  Jùoi compagni,  diftefeGiufo. 

Pet  t ■•  iPoi  chi  fi'  Jgomhrpd^ih  mdggo^J^i^*» 
l.fi\  L mitre,  pmk  Gmfo-  mgeuoljnontt  • 

‘ 4,  Giik  , dilTcroaJicprarpercbt 

r i;;  Voci , tcri»inate:k  V 

cer- 


p*t.p\ 

1 il?;* 
p.p.  I* 

h 
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cercini  Copra etnico,  eravfo  a..tiCO 
d’ aggiuiigcnii  £',  e ftikwpt  Hàe,  Ee 
Cosìe  > Torriòc  >.  Giùe  > in  vect  di  Hà  , 
lì  y Cosi  ,/T.o«‘iiòfcGjillP'.  iS^etihe  inren- 
d.ndo  «li  Antichi > efl'erequdta  lingua 
4» iiJC iKadokilii/ni, « jfJr'^uaiico 
.^ya^pitè,  ftiggjfc  ognia^rt&za , e fo- 
CIACCO  i«  /ìa-ddle  Vuci  > pokro  ftUr 
-d»P  IH  «OH.  terni inare  m Accento  gii 
m ii»  fé  non  Involto  di  rado;. parcn^.  • 
.loro  il  pkrUre  t^niinaro  in  tal  modo  ». 

. rat ppreCentare, piti  Isoito  vna  cotale  alV 
prezza  di  Barbari ..  Onde  a ciò  medi- 
care * tra  eli  altri  rinudi  > conche  dii 
v’acro  t po,rà  vnod’aggiungefuique-^. 
,fla  H Laltco  fi  fij'd^actrdceriJi  vna 
■ filbba  ».  c dire  X.  irta  de  ; Virtude  , o » v 
Citiate  » Vii:tute».GiuCo',  Sii/b  » Tcfle-  • 
fn  » perm  n dire  Cuci  ^ Virtù , Giù,  Sù,  , 

T>^J>e  vCon  Taltrc  di  q Ut  fia  fatfei*. 

• K tvtdi  v/cift  de  t»/to.^e  feendtp  Uìmc  .. 

Ot*e  Angeli  co't  due  fpttde  ufacat*  t *.♦. 

^runthe , e f rinate  de  le  punte  fue». 
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•170  Giuftoy&C. 

, ’ . Ciufto,eGiufta. 

C A P.  CXVII.  ■ 

t 

1 ^ 

^ • t >■ 

I.  luftoj  Lat.  fuxta  » Ptepó- 
vJ  /ìcionc  del  quarto  calo» 
M.vill.  tiranno  (/  nt/lo  II  cofiunie  de*  tiranni  » Tri 
IO,  %4.p^ejìò  C orecchie . - Ciuè  Gonformcal co- 
ilume  de*  tiranni. 

- 2,  E nella  Tua  Theièida  il  Boccaccia 

1’  accompagnò  col  terzo  > doue  egli 

diflTe;  ^ . . . 

rp’gr  ttie  et» fe$t»  fi  gt»  m»rmmgt$»mÌO’^ 

^ . facendo  » Itù  Qmfio  Al  potere  honoro, 

• 3.  Giulia  > il  medefmo che  Giulio» 

I Yìii,  coi  quarto  calò  ancor  egli  . Si  mijbn» 
7. 1.  con  tutto  Lor  podere  m arme  » €5*  in  ca^ 
2d  * sfór';^cindofi  ciafiuno  giufia fuapoffa  • 

^ j Egli  incmdeua.  dt  metterli  in  pace  giujia^ 
y?<ojtw)rfÉre.  òun  però  poco  vface, da  gli 
Scrittori . 


t 


5. 


Cli, 
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Gli , Articolò . 37Ì 

■ I 

^ Gli, Articolo. 

CAP.  CXVllU 

1,  U>  Articolo  di  Mafchlo  ne! 

VJ  numero  del  Piu  j fcriuclì 

per  regola  ferma  feguitandogli  Voce  » 
che  incominci  da  S,  che  altra  confo- 
nante preceda . Figliuola»  fc così  ti  dif- 
piac ciotto (j li Spiaceuoli » come  tu  dì,  fetù 
"puoi  viuer  litta , non  ti  fpecchiare  già  mai* 

E con  Amcr  fi  lagn» , 

*t  caldi  Gli  Sftren  , sì  dur$  il  frtn», 

2.  Dauanti  a Vocale  parimente  fi 
fcriue  ■;  e non  , come  hoggidi  fanno 
molti,  legnato  d’Apoftrofoi  perche  al- 
trame.tequelle  lettere  Gl , parche  do- 
'ùeflero  haucr  quel  fjono,  che  hanno 
nelle  voci  Glauco  Gleba,  Gloria,  Glu- 
tine. Anzi  nel  proferirli,  hi  da  farli 
-fi  ntirc  1’  l,che è pur  ragione,  che  vi  lì 
debba  fcriuere,  fuorcliedauantia  Vo- 
ce , comincivi  rada  I . f^ogliono  ragione- 
uolmente  C^li  Antichi , il  mondo gvn trai- 
mente  a qualutufue  ci  nafee,  effere  ma  cit- 
tà; Lo  cominaò  a pregare , che  egli  lufeiaf 
feCJlt  Errori  dclU  fede  giudaica . La  *To- 
uertànuda  itdifcoperta’i  cacciata  iaJpo- 

d cnfa% 


C.  6, 
n.  8. 


Eet  f* 
l.Mi. 


Leti. 


A 

G • 1* 
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cripa,femedt;Jima raa  t /<  ^4  9 e chefio: 
la  vmÀ  hoHwrata  t!  ^ nonCjit  Ornamenti» 
G.  t.  Qiàper  tutto  hau^ua  it  fde  recato  < ò la /uà 
frtem  l^^Qp  noouogio>  no9  e Gli  Iteceli,  fu  per  li 
verdi,  ram.  cantando  pi  iceuoli  V£>  fty  ne  da- 
uano  aglio  i cechi  cefi 

i4-<uaiui  ali’  I ^ in  irèana  4cr§  fi  fen- 
uc  ; pojciiw*  s’è  fcncco  intero  tai  volta  > 
ftnza  far  perd  r:  l’I  >,  uili.Vocc>  chp^ 
C.l*^  fegue.  //  riprendf^r  Cvfa  t che  frafiorn^ 
non  fi  p.!.lfi%  munii  altra  capa  è Off  axe^fenoì^ 
voler  fi  più  fauio  mofirarejycfip  (^ll  lifiiij  ^ 
t tui  V 'icacon  farglielo  pcrdere.>fe  tai 
Voce  da  Ih),.o  da  in  j hamvua  il 
miiKÌanicnto  : la  quale  m tal  calo  £e  oer 
C,  9,  reièac.uir  Apollrofoiii  fi oiite^ 
a«.  i.  ,dendolo^Ìlare  attento  a riguardare  le  dàp.m^ 
Sure  G'i'nt  gli  del  latitinole- do  ypemàyo 
ejjergli  dato  luogo  « e tei/ipoalljofua  i ittn- 
(ione  9 Mapure  f.  1 ^gli  fegue>  Icnue/fe 
Itttf,  apoltrotùco  eonuiiuaemci.te^  lojjfi'e- 
rò.jiare  la  rabbia  di.  Itfabel-,  il  furp>e  di 
T lidia  jeruiaa  u lek  lufturia  di  Trjefialin/ij^e- 
..  . • Gl’  ìmto.t.ibdk  .cofiitmi.  di  mi  Uè- altra:-  net 
Q.  X,.  glande  fiat  0.^  Set  Ciappelletto;*  Ihinendof 
I.  vdtrt fiittile-r  fii ome-le pi»v<<tre V£g<uamty 
haucrc  GL*  Infe>mi  x'^ddtiOxcbetofiorof^ 
h.iduenano^ 

Let-gefi  Gli,  dinanzjia 

Coit^ 


* 

Xa 

U 


Coo  ronaj.tc  uJic^r^  app^iro  H ' 

CIO;  nu  a/]àimeiiiV‘ 

ft ra  piti  r s ^ dimo^ 

p-«'ò  ,«ca  Vod^u  ^""‘*  '• 

•Pe«/.,;rf„  , Va//  , 1 , J'"  /’"/'«e-> . 
nantcnufit'tio , m corno  / 

é^h/onl  '""’ 

vy<5  . } 

■ *7<^«wrf  ‘-f-* 

•?»»  pJ-r-Jn  H 

uttttro  f,o . Onde  i "^5* 

Co  in  e- PÒ  ri  din  KISw  r^  incori 

diranno G/ififr,  r;,;  »'C  mpn 

«V  y'' •èfinn/,4éjXyi"'t 

• m ^ t*  s 
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/Pronotuc  i 

ràs*è  fcritto;  perche  I’- arriccio  Lo  f fi 
fi  fcriflc  Cai  volta  nel  (ingoiare,  ' 

.Gii,  Pronome, 

- CAP.  GXIX.  . ^ 

I . Li,  terzo  cafo  del  primo  nn- 

’i  • - • Vii  mero  j e quarto  del  fecon- 

do, quando  s*aggiunge  al  Verbo  j co-  i 
me  Crédettegli  > fuol  dirli  Afliflb  ; ma 
quando  gii  fi  pone  dinanzi,  come  Gli 
Credette  » può  dirli  Pronome  mozzo  • 

* £ il  medenmo  auuiene  di  Lo,  Li,  La» 

©.  4-  Le,  parimente  Pronomi  . Quando  dó^ 

5*  mejiico  affld»  ^ amico  di  cojioro  eJferCJli 
‘Parue  » vh  giorno , in  cafa  fua  Chiamatigli%  ' 
diffeloro.  Gli  parue  ; Gli , terzo  ca  fa 
iìiìgolare.  Cioè P rue  A lui . Chiama- 
tigli; Gii,  quarto  cafo  plurale.  Cioè 
Chiamati  elicili, diffe loro. 

Tutti  gli  Ofleruatori  di  quella  lin- 
' ■ gua  ci  lafciarono  fcritro,  che  G i , nel 
plurale  non  può  mai  elfere  terzo  calo. 
Sfuggi  pur  nondimeno  da  gli  occhi , al 
Boccaccio  nella  fua  Vilìonc  amorofa  : 

• ma  non  è di  qiie’  libri  » deue  fu  regoU- 
to  q nello  Scrittore . 
iV  Pare-  medelimarhehte  »•  cb^egli 

folTc 
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{offe  pt>/lo  per  Vi,  tal  volta  > p per  lui  » 
Auuerbio  di  luogo. 

Ombra  non  Gli  r,  ni  fogno,  eht  vi  paia»  furgt 

Cioè  Non  V’  è ombra , o Non  V’  c i j« 
anima,  nè  fegno,  cheanima  paia.  O pu- 
re Non  V’  c onibra , nè  f^gno , cioè  Nè 
pittura  Vi  fi  vede,  nè  (cultura,  come 
nella  cornice  di  forco . ' 

3.  Alle  volte  è pollo  fouerchio.  »/f/ 

7^  di  F ranch  per  vna  nafuriT^,  che  hauti ta  ‘ j>. 

' baùea  nel  petto , Gli  era  rimaja  rma  fiflola  • 
S’antepone  alle parciceile  Mi,  Ti, Si, 

Ci , Vi  ; e fi  dice  ’ • ’ ' 

4.  Gli  mi . Egli  diceua , fategli  luogo , d, 

’Lafctateglirni  appreffare  1 ch‘  igli  è L'amico  ‘ 
mio . Gli  terzo  cafo  fingolarc . 

5.  Gli  ti  ; Se  IO  hauejji  rjticfii  denari , G.  *. 
' fallo  Iddio  i che  io  Gli  ti  pnFictei  , Gii  " 

q uarco  ca Co  pili ra le . 

6.  Gli  lì.  Effa alU}ora»  leuatjft afede^  G,  t. 
' re  in  fui  letto  dauatiti  ad  vna  tauolctia  » do-  •* 

ue  nofiro  Signore  era  effigiato , po/iogli  in 
mallo  vn  indio  » Glifi  fece  fpofare»  Gli, 

- terzo  taf)  fingolare.  ■ * . 

7.  dici»  Lui  in  reuerenXa  hauindo , G.  i. 

■ ne*  nofìri  bifngm  Gli  ci  raccomandiamo , fi-  *•  ** 

eurifjìrni  d'ejjere  "tediti , Gli  i terzo  cafo 
'/ingoiare. 

8.  Gli  vi . IL  abbiamo  intefo , che  ira- 

befii 
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tMtone  » l(^ettUtm»'  ekKthM^^ 
gi^ii^ottt  hifWi  am^iv  J^  rQ^iglmoh . U wnet- 
- • • iiUuf;  Li  ,j:iiC^l::<q{  ii'.tociifofil.uc^JiP  • 

Si  pofp<')WC 

‘Sft,.Cc»Nsi.>yt>KQ>n4irii  . v.  1 
:. . ift..  MfifjUi».  ,E.M>iCtì4om  ÌOi^rtP:4^ 
to  »,  me  efjcrc  libeKOt  e pQtere.di^  *iì^Xi^6Ai 
litio  fenno  % tuHtA  fà  h letitìu  » che  io  finti  %. 
fiche  Volendomi a pie  gitt^re% 

U fonha  ad  >n  hoTA  fi  dipAriim»  ^ ^ 

Ur?o cifu  fingi »Urc  ^ • . . , 

G*  *.  IO..  Te  gl».  E fihhamffifiipittoydoàe 
Pi»  m^ndiitgh  i ; hahhi  per.  . ceno  ^ che  io  Te  gU 
hmtei  % Oii*  qtucco 

II,  Se  gl  i' .,  K»0‘  merc.at<mf€  » che  re-^ 

^ Sl<^  cauA  bemtfe  Sxtgli  h^gnaronp^ ^ Cili  ter^CK 
cafi>  fiiigoUre  ^ 

^C.  7.  V...  ìiy  H>gyt-^  Tufie*(hrtteamintr^^^ 
p.K  ^^.gi;o(t4.4pi*enelfir^A>aad  vng  ntdkuomo. 
4t  ifi^  Wra  ^'ch-  hà  ns^‘  Egano  :.  io  'h^e- 
Igkpoìie  K Qfi:Xi  .>  CiÉP  fingi  iarc. 

lan».  17.  Vc-  gL.. 

> turJ fino  tÀiiteyt  r-  < » che  nonjdam:  nte 
1 ' nelle  fedi  hefifiengon.  4<mottqli\ma  uP  -.fi 
■fi  vohnu  i:m  fi^  t errare.  Ve  gUf^nr 

fio ,.  Cih  , t].=arcc>  C-*.ù>  pluraie^r  ; 

. 44-.'  fcfaUapàiUS^’Wa  ÌJ  > 

..  . ' ,. 
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Gli,  Pronome, 

(lo  pur  anco  tal  volta . Tir^ògli  amb-if- 
ciadorii  eh?  ^ adirata  ^rifponfioiie  del  padre 
non  port aft(  ro  alfUo figliuolo , ma  miti^jK- 
dolo  Si  dicejJeroychen.lU  fuaprefcn.ia 
z/en/ffr»  Gli , terzo  ca  fo  /ingoiare . 
che  nobili  vini  bauer  vogliono  t del  me fe^d' 
^goflo , doueta  vigna  èpiàmifin  .fimi- 
nano  Lupini , e quando  conueneuotmet^tpttì' 
cref  iutiy  Si  gli  fots errano^»  Glii  qtìar.Cft- 
Caio  plurale»  . > v,  ■ . . ' - 

0a. tutto  qucfto,  e da.queiloì  ehje! 
intenderai  appKe0b  ^.conGfeérai  quo5iw 
to/lfofle  Terrore  di  quell'Oir^uatom 

di-  quella.  lingua»al,  qi»le. pigliò  fem^i 
prc  11  » Li  yO  Gli , La^  Le,t  per  Artico^ 
L‘ , e de®  parip  fempr-e:,.  come  d-Àr^-é 
^U;.  Gode  per  non  «rpare  ,*  fappiVchej 

quando  Tono  Articoli..,,  oon  iranno  tna% 

éaza  il.  Nome  e ^u^ti  fico  »,  non 
gni/ìcano  niente  pili,,,  fe  009  di»  rao-, 
1]  rano  U genere, .o.qnaT  fia;  iInuraeno>dl^ 
q.ue‘Nomi»,a’quil^^ 
jq  U andò  fon  ProoomTji,  llaiido  r©mprq! 
col  Verbot^  ^ ìmw  4if». 


Fi’ oc. 
lib.  V 


Crtfc. 
4.  16. 


37*  Gliele  r 

■ ■ V ■ Gliele.  ■ 

• ^ ' * * . » 

C A P.  CXX. 

l*  Q E al  pronome  Li , terzo  caCo 
3*  (ingoiare  di  Mafcliio  , altro 
fiinil  pronome  > cominciato  con  L » s* 
affigge,  Lene  forma  viia  replica  d*effi 
poco  foaiie  a fentire  ; fi  come  R efe  gra-  ' 
rie  al  compare  » che  Li  Lo  liauea  guari- 
to;  Cioè,  che  gli  hauea  guaritoli  figlio* 
Portò  i falconi  al  Saldano,  c Li  Li  pre- 
fentò.  Jl  percolfcfopra  la  tefta,eLi  La 
reci  fé,  Sefpacciar  volle  lecofe  Tue  > Li 
Le  conuen ne  gittar  via  • Per  tanto,  ac- 
ciochè  ’l  Tuono  fofTe  migliore , giunfera 
al  primo  Pronome  vn  G , dicendo , che 
Glil*hauea  guarito,  Gh  li  portò.  Gli 
la  recife , Gli  le  conuenne  gettar  via* 
Altri  poi , maflimamente  il  Boccaccio, 
affi  fiero  vn  E,  a Gli , e fecero,  che  Glie- 
le , rapprefentafie il  terzo  cafo , cosi  di« 
Mafchìò, comedi  Femina , ma  folodcl 
primonumcro,cioè  Alui,  o A lei, che 
congiunto  con  Le,  che  il  quarto  cafo 
rapprefentafie  puf ^ cosi  di  Mafchio,co- 
me  di  Femina , ma^'però  d i che  numero 
fi  YOiefie,  lo  fecero  indeclinabile , e dif. 

kr 
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Gli  de.  579 
Ter  non  folamcntc  Pv^rtò  il  fulcojic  >.  o i 
falconi  a!  Soldano,  ma  alla  Soldana;  e 
Portò  l’aquila,  ol’aqiiilc  al  Soldano,  o 
alla  Soldana  » e Gliele  prefenrò,  con  gii 
alcrisì  fatti . Monna  Teffa  corfacon  Cvn- 
ghie  nel  vjo  a Calandri  w,  e tutto  CJlide 
graffiò . Cj'  -c  Graffiò  A lui  tutto  il  vifo. 
Et  i pa  enti  del  fedito  , fen^s^t  altro  afpctta- 
re  » Gliele  mandarono . Cioè  Mandarono 
A 1 ui  la  donna  . / denari  > chef  alt  r^hieri 
mi  prejlajli , non  m'hebber  luogo;  e perciò  io 
gli  recai  qui  di  prefmte  alia  tua  donna  j c fi 
Cf  Itele  diedi,  Chichibioy  per  non  crucciar 
la  fua  donna  > fpiccata  fvna  delle  cofee  alla 
g,  ù , Gliele  diede , Cioè  la  diede  A 1 ei . 

Daquefèe,  e da  miil’ altre /imiJi  au- 
toritàjchefi  poiTonotrardal  Boccaccio, 
haurai  potuto  vedcrejche  rvfodi  Glie- 
Jej-fìadi  riferirCofa,  o Perfona  pre- 
detta; con  quefto  che’J  terzo  cafo  fìa 
Tempre  flabilmentedel  primo  numero  ; 
potendo  effere  il  quarto  tanto  del  pri- 
mo , quanto  ancor  del  fecondo  . Ma 
perche  per  virtù  di  tal  Particella  può 
maJageuolmente  difccrnerfi  di  che  nu- 
meroi  o genere  fieno  le  cofe,  delie  qua- 
li fi  parla , o fi  fanno  j anzi  non  fi  po- 
rrebbe facilmente  difccrnere  nè  meno 
il  genere  di  coloro  a’ quali  ficonccdo- 

no* 


». 

G-  1. 

».  7. 

G.  8. 

»i  1. 


G.  C, 
». 


D 


3to"  Giieiie- 
nò‘,  le  noi  fi-pe0ìino  altronde;  perciò^" 
né  vien  riprefo  il  Boccaccio  de#  fouer-i^^^' 
eli  io  vfo.  Ch’egli  hfbhe  dita#  \^oce*  Ma;'- 
egli  in  ^ueftaiion  fu  già  fo|o  ; poiché  1- 
' JbminentdSmo- B%6n»bi)t  éf&nitià  ; 'Noi% 
alérimeoti  mai  hauèit  ^uél#aè0^i  buoni 
, ScrietwidiPró^/qiiantinOfieifìeriio^ . 
".ui  iif  alcune  Scatn#^  deN’^^e  ‘toro 
Clici> Glielo xGIicÌa»Gh'éh#  Che  pe* ■ 
' rp  alla  giornea  s’^ andato  poidi  mano, 
in  mano  fuggemlo  quclpnimer  vfo>  <fti. 

. gtì  Antichi  apprbbaro  ^e  ritenuto  quo* 
,Ho  fecondo  « da*  Moderai  aectittaod;- 
percipebe  la  Ìéntenza  Fe|iàin  ral  gt>ifa> 
pià^ehiara  ; tótxie  S tente  ini 
gcatie  al  compàtet,  che  Glielo ihìédea 

gomito  ^ Ì*c^rovi  falcchi  al  Soiièfciiio;  e* 
Glieli  prestò  i II  cohdannè'  twllà  te*’ 
ilaj^e  Giitlu  fece  tagliare  .‘'  Sé  lì>a.cc|ar 
còlle  le  cole  Aie  Gikle  eontìCittie  gic*t 

/ vi 

-■)  ' ■ V 'fin: j.r' ■•  ‘ . ’i  .i!  ) »:vbr'*  N •: 


Gh’ene.;’ 


•>;  f.r '■• 

V ■ . i . 


CAìhc^xr: 


t ' fc/»'pO#0  innanzi  a Me , per 

Vjt  rispetto  di  miglior  fH-ìsx^*** 
■luraA  in  Glie^'e  ^ ne' /òrma  Glieuvv 


che 
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Gliene  r |tf 
ehcyà  del  paricou  Gliele  y in  rìlcnrc  e 
Mafehio,  eFemina»  ma  più  marchio» 

^hé femina  • Vedendo  l'huomo  ia  ftmfli-  i4.vit. 
€Ùà  del  fanciullo»  Cilene  yennepietd,  CJie*.  * 
^erzo  cafo  di  Ma  Tchio  nel  minor  nume- 
ro y cioè  A JiiJ  ne  venne  pietà . l,a diui- 
na  Bontà  Mitiga , e tempera cfueflo  fhlore^  ** 
'convnatonfolatione  » che  egli  dà  alla  men- 
te y clje  fi  duole  del  peccato . La  anale  y do- 
Itendoft  y Gliene  gioua  > ediletta/i  di  doler- 
f§ne  • ■ • 

2,  E non  fo'o  nel  terzo  calo  (Ingoia- 
re rifcrifcc  la  PtTloua>  o la  Cofa » ma 
nel  quarto  plurale  ancora  . ^mendufii  *• 
gli  fece  pigliare  a tre  pici  ftruidori  »&  ad 
'pn /uo ca/lcllo legati  TrJenargliéne , Glie» 
quarto  cafo  di  Malchio  nel  maggior 
D’wnero  ; Cioè  Fece  menar  quelli  ad  vn 
lùo  cartel  io. 

< jB  là  ferm  Jp/teì^Kà,  th*ì  nel  éùri, 

Per  òcchi  > thè  di  femore  pimttger  vàghi^^^' 
Preg»n  dt,  t notte  parchi  Gtieà' appaghi . 

Cioè  Erti  occhi  pfeganoalcuno  « che 
gli  appaghi  > o che  gli  afeiughi  » Onero 
Cercano  cofa  > che  gli  faccia  fati)  di 
piangere  I che  dia  lor  tanto  da  piange- 
re ) quanto  erti  rtdlì  vorrebbono» 

S’è  fcritto  parimente  Gli  Ne, 

£^i  è aff  li  vtilt  cofa  tra  gli  huomini  confi 

dcra- 
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dey^  re conti  o alla /*'^f’:^/vV/  do* òHtòt^ 
dini^  qu,indo  poffmo  fo  hijlo  i o aòhirté- 
' rtgU  altri  3 eh'  e medcfimi  fono  fìnop^fìi  a 
qufUamedrfnt a calamità  3 e f or tvnx  : rn  x 
prosarlo  per  fperienT^i  Gli'Ne  fà  piacerti* 
Cioè  Fd  più  cctti  quelli»  che’l  pruO- 
uanò*  - 

Jf'f  i5  ' E for  fè 

eli  N#  die  centri  i non  finii  U dièce , 
Cioè  Gli  diè  cento  mazzate»;  e non 
fer.tì  re  dicci  > perche  furon  sì  grani,  che 
h morì  ne’ primi  colpi . 

Guari. 


C A P.  CXXII 


I,  Vari , Auuerbio  di  ’Quantf- 
Vjr  tà,  che  vaie  AJquanco,MGl- 
to , A iTai , Là’t.  t^alde , "Multtm  i è pofto 
con  la'Ncgatione  comnninemente.  E 
€.  a . l<dtt\;no  al  luogo  , dono  e>  à Ma-- 

. . dama  E;  n '■  ola  3 cominciarono  i cani  di  Cnr^ 
ìado  a f’guirc-  i due  cauntwlt . jl  quale  Non 
n,  7 ìficrte Guari y che  trapnfò  yC daìorof’^  l'O-' 
noiOiolmente  fatto  fcpeUire • Cioè  Non' 
troppo  lontano  al  luogo  : Nonifìetee 
molto. 

3.  Tniouafi  nondimeno  pure  fén- 

za  Ja 
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Hofa5<5cc«  ‘5^3 

' n la  Negatione.  tjlrmamente  f.  tM  H G.  7. 
I urt  ai  Quari in  bocca  > egli  tiguajierà  qne-  ®* 
gtt  y che  fon  dallato  • 

' 3.  E*  tal  volta  Adiettiiio  , porto  col  " 

' S(3ltantiuo,  efenzi.  Nc  flette  poi  Guari  G*  f- 

• Tempo  , che cofiei  morì . Certi g'i pagavo  y 

I e zj'  i-ouo  di  bando  j ma  non  furono  Guari  : j 
tanto  era pousro  il  commune  popolo  di  cittor 
dim, 

I 4.  Mediante  la  particella  Deporta  tra 
I Eiloie’l  Nume,  paté  haiier  forza  di  òo- 
I rtantiuo.  ì^é,Guiri'j>  patioperfeguì  ra-  G.  4. 
I gionando  > clx  tg.i  * iiuomincià  tutto  nel  »• 
vifo  a cambiare  » ...  . . ’ 

‘ Hora  ,&c. 

GAP.  GXXJIT. 

. = I.  TX  Gta  » rtrirto  afpirato,  e con 
^ la  pronnt^tia  d’ Ochiufiì, 

quando i’gli è Auueib’odi  T-nipo>  va- 
Ic  AI  prefente»  Lat.  Nimc.  Dap  ie^hi  c.  r. 
di  coloro  impetrata  y che  ft  come  no'  fiamo  , » • * • 
fUrm  mortali  ì e benei  fuoi  piaceri , mentre 
furono  in  vitay  fgnerdo,  flora  con  Im.e- 
terni  ftm  dmemiti  y e beati , . 

• jynntjHt  Hor»  e'I  ttinpo  da  ritt Mirre  il  coUtp,^;  i, 

, I>al  £i 0^0  antico. \ . cÀx.,  i. 
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f»(fenuc«EpìOìI  tig^ 

bauer  veduto  ,^.> 

Pet  p,  ^ ^^edcua  „cJr*  stfii.C¥^'’if*df 

...  fio  hf»>!p , e .t^l  THì^ànta  feo,^ 

CA'vcei/e  Ciro Ji9r  fiia  famA  vccidt» 

, ‘Oóróe'is’ cgJi  dicefTc  . Che  fé*  .coca! 
•vendetta  dei fuo morto  figliuolo,  die 
"rccHeOitti  ; ic  Infine  ad  hora^vccideia 
eloriofa  fama.,  che  per  tante  vittorie 
maaute  , s’.cra  acqufftatji.  Lat. 
Mhuc^. 

j,  'Replicato  va*I  tonando , Haf. 
G.  4 ^uncyWÒdoj'^c.  Vomwafydamm.ano 
i . Hor  tjùejìoy  Hor  quel  lagnando  de  Saraci- 
ni , crudelmente  molti  nnQciJe . 
p p.  i.  E come  Amor ^'eHmtu  » * 

cii\  17  HorriàcyUor  piagne, Hor  teme»Hors'mffecHTU 

Cioè  dde,/juatodò  piange  : 

c fimi  li , come  tal  volta  erprefib  vi  cor- 
•*7f  TÌ^fé,  pìfoi^  ^andowvu 

Aiqua.l/meratd  e»ic\pefpffim<mmte  j:o'  rag- 
gl  /d^l  fnkei  £:{p£Uia  imi  dalia  cotenna prfir 
. dum^i  pmi^itmi'^SUd\m>faif09U  ^ 

• - • diMtnirej,  < 

4.  )EPacticeHa,scon3aquaIetafwot« 
fi  nipi^lia.,  o ficondnua  iJ  parlare,, 
G I.  Lat.  ftaque,  Wfira  ^iUittmiCa 
„ » ■ dofitgU'^nà -Volta  a J^arigiy^jdì  ragionare 

dell'  ^Abbate  di  Ciigni  , li  <ju^I  mòdo 

non 
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non  hd  poco  di  ^^rucia , come  ofkruanb 
alcuni  ,•  oltre  che  non  è ageuole  a pm 
chiarirlo  di  cjuelj  che  fi  chiarjfca  per  fé 
medefimo . 

5.  £fprime  Defiderio  tal  vòlta  Lat. 

Vtinam.  Deh  tìor  t*i)aueffGno e ffi  affoga-  q.  S; 
to  > conie^jf  ti gittaroìì  là  -,  dotte  tu  eri  de-  »,  ^ 
gnod'ejfer  gittato.  Turi  effer  certo,  che  tiam. 
ceffandotì  tu , ogni  allcgrt’s^?;a  da  me  fi  par 
tira  • Et  Uova  bajlaffe  quefio . Trla  chi  du- 
bita, che  ogni  triflitianon  mhabbiaafo^ 
prauenire  . Cioè  Piaecfi'e  ^ Dio  , che 
<]uefto  bali  affé-, 

C’  hor  fofttt  vi/tà,  com'  io  7ion  fon  morta  . ^gf  y, 

6*  E già  tu  vedi  j come  Hora>  non  z,  7t> 
puradorna  il  parlare,  ma  gli  dà  forza, 

€ lo  riempe  di  vaghezza,  e di  fpirito  . 

Onde  tanto  frequenti  fi  leggono  g.  5.  ^ 

donna  ridendo  ri fpofe  , Come  non  fipe te  voi  »•  4^ 
quello,  che  quefio  voglia  dire  i fiora  io  v/lj) 
fhò  'udito  dire  miMe  volte  ; Chi  la  notte  non 
cena , tutta  notte  fi  dimena , 

Tal  che  mi  fece  Horyquandn  egUarde-il  cielo  p,p,  j. 

Tutto  tremar  d vn  amoro fo  gielo , madr.i 

Cioè  Tal  che  mi  fece,quando  egli  ar- 
de ; che  quefto  bafia  per  compito  par- 
Jqrej  maHpra,  vi  figiunfc  perorna- 
mento.  Quantunque  alcuni  piglino  , 
qiieiioHocjquiper  Allhora.  Cioè  Mi 

K fece 

'DiàiiizacUlj^^ùoglf 


jj  Holfij&év 

aJl’hora>  quando^^tiardej  tutto 
tremar  di  freddò  i Lat.  . 

7.  E medefimamente  s*è  pòfto  pef 
imprimere  all’ Jntdrrogatiòne  vn  non 

€•  7*  s'odied’enèrgia-  Mònna  Si fmonda  dipe» 
*•  thièlà  } JLUa  iiualeL'vn  de*  fratelli  rijpa^ 

‘ fe»  Tu  il  fap  ai  bene  a Teà  femind  » 

Diffe  ài Ihora  -Monna  ■ 5 ifmondd . Mora  che 
Vorrà  di  r quèfio  ì Dontihe  aiutaci, 

Pet  p.  La  mia  fortuna  ( Hor  che  mì'può  far  peggioì^ 

1.128»  ' ' Mi  iiene'n  freno,  e mi-traitolue,  t gira, 

8.  £ cosi  riempiriuo  lì  truoua  in 
compagnia  deneTìarticelIeBenei  Pure» 

C.  8.^‘Vdj  Via  y Q fimiìi . HorBvn  dijfe  Brunot 
come  è ella  fatta  ?'  Lt  donna  d/jfe.  Hai  ve-^ 
dato  ì dotieci  fluì  è venutoaperd/reil  fcn^ 
'noi  Hot  Via'i>  dianoli  di  quello  i eh*  e Và 
' cére  andò  • Lat.  ^ge^  jlge  Veroy 
iam-i&c, 

Purg,  Hor  Va , difs'ei , che  quei, •che più  n'hù  ctìpa^ 

24.  Vtgg'  io  a coda  d'vna  befita  tratto. 

Quando  egli  è Nome>non  fole  è No- 
ta di  Tempo  > che  legna  vna  delle  veli- 
ticjuactro  parti  del  giorno , \AÌ,Hora  ; 
ma  forma  molti  Auuerbi  di  qiiefta  lin- 
gua y come 

p.  A buon  bora,  che  pollo auuer- 
G.  t»  bialmente»  vale  Per  tempo  Lat.  Tew- 
f»*  7,  pefiuè'y  .Opportunè  , <t^l  qual  luogo  Vri^ 

mafìo 
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ìKaJfo  pensò  dt  pnitr  tpere ,moncr(uojì ItLa 
mattina  .A  buon  bora»  ad ho)  adì  mangiaìe. 

10.  Ad  hora  > 'per  In  tempo  Lat. 
T^aturè  iTcmpe[liuè,  ^Z}'^^ndòilSaladi~  C,\ol 
no,quanto  ancora  hanejfcdi  qmui  a 'Patnay  9* 
€ fe  (lAd  bora  giugner  potefjer  d'entrarui . 
7(ifpp/è;  Signoria  voinon  potrete  a Tauia 
peruenire  ^d  bora } che  dcntro.pojjìate  en- 
trare . 

11.  Adhorà  Ad  bora,  q li  afi  Adegui 
liora  > Souente,  Tulhora , o Speflb  Spef- 
Co'icTimìViLaK.FrequcnterìS^ius.  E jttami 
con  la  tremante  mano  rn  af  iugaùa  il  triflo  Hi.  % 
^ifo  j moiiendo\Ad hora^Ad  hora'cótali pa- 
role , Quali  Dj  quando  in  quando  Lat. 

■ Su  bènde, 

i fento  Aà  hor  Ad  hw,  venìrtni  al  core  p,’p,  y, 

' F»  leggiadro  disdegno . ‘ cd\.xX 

Ì2.  Ad  vn  hora»pèrIn  vnpiintojn 
' vri  medefmo  tempo  Lat.  Eodem  tempo- 
re yEàdem  bora,  E queflo  facendoci  credo 
‘ sì  f atta  vergogna  gli  fia  , che  ,Advn  bora  la  n.  6, 

• ingiuria,  che  a voi,  i&  a'me  far  vuole,  ven* 
dicata  farebbe  • 

15.  AlJ’horajoAlihcfa,cònrApo- 
llròfoj  ofénza  i fegna  tempo  pàiTatò , 
evale  In  quel  punto  Lat.  Tunc,  Dijf(Lj  a,  7, 
‘ ',Allbdra  Str  Ciappelhftc.  Ninna  cofa  fi  con-  ».  i\ 
Vdcn  tener  netta , come  il  Santo  tempio , nel 

R z qua~  ' 


/ 388  Horà, 

^uakfirendeSacrififioaBh^ 
fet  p.  uillhor  err*i , qunnà»  ì' mùc»  firad» 

1.  76»  Di  libertà  mi.fà  precifa»  e tolttt» 

Viti»  Cominci  a crefcere^  e multiplicare  di 
*•  ^mdni } eVieJblani  infierncy  e inpoco  tem^ 

pò  ft  fece  buona  cittade  fecondo  il  tempo  D* 
»AUhora  '• 

Far,  é»  yedi  quanta  virtù  l'hà  fatto  degno 

Di  reuerentiai  e comin'ciò  D' AdhorK^’  ♦ 

che  Fallante  mori  per  darli  regno , 

14.  D*  hora  infiora»  per  In  breue 
s.  f.  momento  Lat.  f4W  f4;?t  • "Magli  fuentu^ 

tati  il  loro  infortunio  fiangeuano  > £>’  bora 
ili  hora  la  cmdel morte  afpettando  % E per 
A poco  A poco  > Lat,  TauUtim 

Fet  p»  , fuggendo  fper^  i fuoi  dolor  finire  , 

I.I20*  Cerne  coliiy  eht  D' hora  in  horarnanca  . 

15.  In  buon  hora»  Lat.  Bonìs  uuihus, 
^ Secundo  ornine»  Jl  buonhuomodiffe. 

buon  bora  fiuì  & andoffene»  Et  In  mal 
fiora  > Lat.  In  malam  rem.  In  malam  crrn- 
G,  i.  cem»  La  Tt^na  ridendo  diffe  , Deh  hi  rn  A 
Fin.  bora  dinne  vna  bella , fe  tu  vuogli , che  nei 
non  vogliam  cotefla  » Che  ancor  fi  difTe 
Nella  tua  buon  hora»  Nella  Tua  mal 
hora  > c fimili . Corfi , e ferragli  la  fine- 
. nel  vijò  9 & egli  "Nella  fua  rhal  hot  a 
. efedo  9 che  fe  nandajfe  ; perdo  che  pià  noi 
. fentì  » 

16»  Infino  ad  hora  » hd  doppio  fì- 

gni- 
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gtiìScs^o ; l’vno ,, ch  egii  ftà in  foizu  d' 
- Ifi/ìn  da  bora  > principio  di  tempo  a ve- 
nire Lat.  Ex  nunc  > Vofthac  j Jnpofleriim» 
eìr  r.  E feto  pojfo  tanto  fare  > che  io  il  tolga 
di  cjueSìa  beflialità , bene  flà  ; efe  io  non  po- 
trò, Infino  ad  borati  dò  la  parola,  che  tu 
ite  facci  quello,  che  f animo  ti  giudica , che 
ben  fia  fatto , 

Ben  sà  chi  l proita  ; e Infin  adhor  ti  fuegìio,. 

Che  Infia  da  bora  , fimilmente  s’è 
detto . Et  Infn  da  bora  fappiate , che  chi 
hautito  baurd  il  porco , non  potrà  mandar 
■gìiila galla • AnziDabprax  fenzalnfì- 
l’io  j pur  ancora  Ci  dice.  Et  io,  chiun- 
que ella  fa,prÌ£go  Da  bora , che  i ila  mai  a 
jali  mi  ferie  nonperucnga.  Leggono  aN 
Clini  Ad  bora . 

L’altro  fignifìcatOj  e nel  quajepiiì 
communemente  l’ vfarono,  ciche  fidili 
fòrza  d’infìnoa  qrcilc  piuKo  j*  /ine  di 
tempo  paflfatOj  qua/ì  reri'add’.ctrojRer 
.il  paflato  Lat.  Ha&enus , adirne , Hucuf- 
que . Tofano  diffé.  Donna , tu  ti  fatichi  in 
' ’vanOipercioche  qua  entro  non  potrai  tu  tor- 
nare, Va  tornati  là,  doue  Infino  ad  bora 
fe'flata, 

' vincer k non  /ò  , ma  Infno  ad  hora 

CcmbattHt'  hanno  • 

17,  Ogni  bora  » per  Scn.prc  Lat* 

lì  j sm- 


6. 

n,  J*. 


3.  I. 
C. 

».  tf.. 

Tiftm» 

Concia 


G . 7^ 
»•  4; 


fettp* 
1.  5 1» 


jfiOt  fffg/aldm 

C.  S.  Sempir^  ì^pn/àppttndpchefArfiini^^ 

ri  y diuenendo  C^ni  bora  il  vento  più  forte  » 
feìi7;a  conofcerdfl^es'andajfero,  vicino  aW 
^ ifoU  di  Ti^di  fieruennero  • 

Ma  pur  Ogni  hor  prefente 
BnlUl.  Nel  me'^  del  mio  cor  madonna,  fede, 

G.  8.  Jq  Ogni  horat  che  A.grado  ti  fia  te  nepoj^ 
Jh  render  molte  per  quell' vna^Qìoè  C^aii-»  • 
do»  Ogni  volta  che.  Sempre  che  Lat.. 
Q^otiefeunque  ^ 

i8.  Qual  bora  , per  Qnaluolta  v 
Ogni  volta  che,  AJcuna  volta Quah- 
G.  u doVàt,QjiotieJcHnque»  HmendoilSinif- 
» 7«  calco  le  t duole  me/k , fece  dire  all' tubate  , 
che  Qualhora  gli  piaceffey  il  mancare  era 
Fiam.  preHo^  Spefo  auuennegià'i  che  Qualhora 
l'ì  uomo  piÙAUa  felicità  fi  crede  lontano^  ak 
Ihorà  in  quella  con  difauueduto  paffàèen^ 
trato.  Cioè  Quando  l’huomo  fi  crede 

j>  p,  i.  Ma  làjfo , ogni  do' or  , che  'I  dì  m' adduce  ^ 
caXt.  f . Crefee , G^alhor  s inuia 

Per  partir  fi  da  noi.  l'eterna  luce, 

. Che  qualunque  bora  V pur  fiidice  iti 
G.  i.  quefto  fignificato De'  qiìaliy  Qualunque 
n.  !•  bora  ion  ho  mai  veduto  alcuno.y  fempre  hò 
detto  I và  a che  T^io  ti  conuerta  \ Lat* 
Quandocunquè , Quotiefeunque , 

ip,  Talhóra , per  Alle  volte  , Tal 
volta , Alcuna  volta  Lat.  ^liqudhdo  , 
G.  I.  Ititerdum^  Et  hàueàno  demi  volta  sì 
n,  i,  ..  vd'^' 

. • ' ' ■ w 
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voglia  di  ridere  * che  quafi  fcoppiauano»  e 
fra  fe  Talhora  diceuano.% 

Al  fin  4i  fua  giornata  J>.p.  i. 

Talhora  e con  folata  Cax,>U 

Ì>’  alcun  breue  ripofo , 

zo.  Turt’hora'j  per  Tutta^  volta  » 
Tutrauia,  Continuamente;»  tau^Jp- 
diié , E così  dicendo  Tutt'  bora  caualcanr^  Tiloe, 
do , peruennero  al  dolente  luogo  per  lungo 
fpatioauarui  di , 

E non  e merauiglia  y s' co  mi  doglio  y Cu$tt, 

che  la  ventura  mia  Tutt'  hor  difuene^'’  ar:fcn% 

Horamai,&c, 

* • •'••r  ••  • > 

CAKCXXIV, 


Oramai. , che  ^lomai  j & 
HQggimai  ancora  se  det- 
to V fopo  egualmente  deJla-Profa  > e 
del  Verfoa  Lat.  ■Nuncì  latn  j 
cui  il  Saladino  dife.»  Tileffer  Torello  ypoi 
che  Iddio  qui  mandato  mi  vhàypenfatey 
che  non  io  Hor  amai  y ma  voi  quìfiàteSv< 
gnore»  • 

Ma  la  nette  rifurge^fy  Jferamei 

E da  partir y che  tutto  kabLiam  veduto. 

Cioè  In  qiieft'hora  j o AI  precinte  è 
da  partire  ; Lat.  Tandem  xl am , isoline y 
Tìdcjjer  Negro  » che  antico  era  Hor  a-  G 
Il  4 mai 


G.io. 

n,  9. 


Inf  SA 


n. 


4. 

6. 


Horaibaì^&Ci 

r»at 9 huom<^ di natwca  amoreuokyC^ue'- 

Se  parole  vdendO'y  comìncio  a piagnere  •. 
tSLt<k  Ferii  fam . 

2.  Homai^  quafi  Hormai  . Homai 
adunque  diffe  lo  Spirito  9 poi  chele  tenebre 
alquanto  ti  fi  cominciano  a.partire.daUo 
telietio,  d'alcuna,cojàt€co  mi  piace  di  Ka-> 
gionare. 

>.  f»  U Cht  fur  deliberando  ho  volto  al  fubblo^ 
li  Gran  parte,  Homai  de  la  mia  tela  breue, 

Q*  . Il  buono  hmmo  le  diffe , Hom^eheildi 
•;  ne  viene  9 feti  piace  3 noi  e* accompagnerei 
tuo  Infitto  ad  vn  Calìello  3 che  è preffo  di  qui 
cinque  miglia»  Cioè  Hora  che  9 o Gi 
che  li  di  ne  viene  Lat.  Hùnc  cum  9 &c, 

3.  Hoggimai  j comporto  da  Hoggi# 
G.  I.  comèHoramaijdaHorar  eMar.  Per- 
».f  J.  ciochegiài  e di  Dio  y e della  verità  della  no- 

firq  fede  è affai  bene  ffaPo  detto  ; il  dijeen- 
dere Hoggimai agli auuenimenti , df  agli 
atti  degli  htiomini  non  fi  dourà  difdire  Lat* 
lam . 

y^di  Ho£gimai,  quant' e Jfer  dee  quel  tettéa^ 

eh' a eosi  fatta  parte  fi  cortf accia» 
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.i  ■<#.  •» 

> !•>.  Articolo  .. 

CAP.  CXX'/.'  . : ' 

, I-»  T.ArticoIodiMafchiorclnjog- 

Jl»  gioMiumero/ì  kri  . e innanzi 
a Nome,  che  da  Vocaie  non  incominci. 

J^Buoi , I Torci , 7 7»o/// , W. 

w/  ifeddiffitniagli  huommj  fuori  delle^ 
proprie-  ca/è  eacdatiy  per -li  cunipti  come^ 
iì^gUopiaceua  loro  i Jen'andauano  •- 

JJore M It perle,  e / p/w vermigli , e / B$»ncki  ■ Bettp. 

Son  per  me  Hceròi  ,e  vtlencfì  Hecfhi  m i jS., 

Cioelfiorì:v£cmig/i  , ei  hon  biaBi* 
chi;  pcrcheakratnent.e  Ja  Voce  Bian- 
chi, noti  douria  ftar  con  J ’ Articolo^  che 
è folo  del  Sofèaociuo  ;•  Ma  per  eiiere 
fianchi , Adiettiuo , che  a SoBanciuo 
nome  nfponde,  gii  (impone J 'Articolo 
in  modo,  che  non  ponendouilì , altro 
{èntimento  farebbe . Onde  dicendo  il 
l^oeta  I fior  vermigli , e I bianchi,  di- 
nìcifra  lediuerfc  fortide’  fiori  ; lì  come 
egli  moilrq  diucrfe  fprti  di  Frati,  doqc 
egli  dille 

E I meri  Freticelli , e I bigine  Imbianchi  p>  p 7, 

iiridanot  0 Signor  noflro , etira^  atta. 

<;hes'  egli hauelJt detto;  1 fior  v.er- 
. R 5 ipi- 
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migJL,  e bianchi  ; I trdd  neri , e bigi 
haurèbbirdjmoliràto,  edere  i medefi- 
mi  fiori  1.  & i inedefìmi  Frati  di  diuerfl. 
Colori.  ~ 

2.  Se  tu  leggerai  qualche  volta  co- 
tale Articolo  innanzi  a Si  che  altra 
confonante  prcceda*^non  ti  curar  d’imi- 
tarldioltre  che  faran  pochi. gli  ^empi> 
che  ne*  buoni  fci ittori  vi trouerai  ; co«. 
me  nella  VilìondelvBoccaccio 

Vif  'Rictun  tidun^fte  in  pace  I Strabi  Mcuti, 

Cdt.16  Ma.  q ’ei  i5,d:.i  f spiriti),,  che  nel 
Triónfo  della  Diumità  firleggein  alcu- 
ni tedi  > per  autorità  de  migliori  dee 
leggerli  iStaa  lipirci,  leazairÀrticolo. 

5.  0>po  le  particele  Con»?  Non, 
Per,  molto  di  rado  fu  Ipoito  ; poiché  fi 
fcrilTe  Con  Li  cani  , fNI-ou  Li  parenti  j 
Per  LÌ  Campi , piu  tolto  che  Con  l cani». 
Non  Iparcnti,,Perl campi,  e fìmilr.. 
Edopo  joeguide’cafi , o.dopo  alcune 
Prcp.,11  tioni  quali Tempre  fi  lafcia,*  on- 
de A’  piè  cJe’  culli.  Da’  baoni»  Co*  fof^ 
P*  ri.  Ne’ miei  danni , Pe’  verdi  campi  j, 
in  vece  d’  A i pjè  De  i coi  li , Da  i buoni 
5tc.  più  cOnmiunenìente  lì  ferine  < 
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C A P.  cxxvr. 

U TL,  Artico  di  Mafchionelnu- 
JL  mero /ingoiare  di  Nomi  ^ che 
^daVotaJc  non  incomincino  • G.  4* 

<Tren:(e’ìiettiìe^'»na  grande,  e.bdl  a coppa  d*  ** 

ora , e.  mefìo  mquelìa  ll  Cuor  di Cuifcardo  n 
H manda  alla  figliuola, 

. J/  Mal  m preme,  e mi  fpanfrktall  fuggii.  Teff, 

2.  lì  benché  regola  vniuerfale 
Hata  > c Zìa  di  non  fcrinerio  innanzi  a S» 
che  altra  confonante  accompagni  ; Io 
t^a?ue^ai  rurtauia<]ualchc  volta»  ma^ 
di  rado , eappreflo  tali , che  ti  farà  ca- 
gione a farti  meglio  riroluere>  di  non 
haiiereatrargrcdirlatu  mai. 

Segatelo  appreffo  il  Splendidfi  ,e  honofandp  jr/y'; 

- Jpfueualle , ^ il  faggio  Ualeotto.  Cdr.li 

. 3..  Si  /crine  qualche  volta  per  mag- 
gior fegnodidi/tintion  di  perG  na . ^ G.  »♦ 
•tenofmido  ilvalor diT>crotto  il  Vuardoi  ».  *•. 
$n  iptogodi  quello , che  mono  era,  il foJhtMty 
^ftcelofho1\lalifialcQ, 

G^utut  tronammo  Pinta  il  gran  nemico, 

,4^.  Anco  è loiUTchio.  ifiqii  ih  modi  • 
4i  £ piangendo  gli  figatòà  piedi  G-  :• 
„ . . . . K 6 Cr 
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& abbracciollo , dicendo  > 'l  adre  mio  > voi'  ^ 
G.  J.  fiatefl  molto  ben  venuto»  £ptrò  canjfma  ■ 
»•  ^ mia  donna , Dio  vi  dea  quell' allegrcT^a  » e 
quel  bencry.  che  voi  defiderate  II  maggiore , 

G.  7.  Et  ammaeftroUi  » che  quando  a T^cojìrato 
».  9‘  J^yuijfono , ti)  ajfono  il  capo  in  dietro , Il  più  , 
che  potejfono  • , . 

- 5-  lnluago<KPer,  OgahOafciinòt 
<Br*/0,  e fìtnili . £ , ciò  fatto  , non  fi  dee  mutar  la, 

9*  ferita  j infitw  al  tetT^o  giorno;  ma  da  indi 
innan:^itfi  muti  due  volte  II  giorno . Cioè 
Si  mutidu€  voJte  Ognigiorno,  oPer 
gioiella  ;^coa»e  egli  fteflbqHÌui.inuiìe- 
diatamente  foggiiuige9  dicendo. 
poi  fi  laui  la  piaga  due  fiate  Ver  giornotcon 
vino  alquanto  intiepidito.  Cioè  Per  ogni 
giorno.  ^ 

Dtt  p.  * ^o^p.‘rcht  mjlU  vphe.  I,l  Ut  m'vccidA» . 

C 1 40;  ^‘^3  ch'io,  npn  l ami». 

G.  4.;  Per  Quello.  E ceSioro  volendo ef 
».  5 . fire  11  dì  a FirenT^ey,  cominciarono  a carni’- 
FÀjf.  d.  nare . Chi  farà  II  peccatore , .èptantunque 
c,  A*gran4e  y che  fugga  da  Dio  y e nonpià  tofio 
corra  al  benigno  y e mifricordiojo  Sigupw  » • 
^dolcifiìmiì  'Fafhe,  Cioè  Chi  fara  quc.!  ’ 
peccatore. 

7^  Per  Yno  . Il  capitano  Jcetjdefido- ' 
5tf  61.  mllleptrAta4M€  fiale  cadde X e fcQìHÌajfi}i  ' 
piede  mfprmayUmiwpptèfi^edn  i^tpfsdJL. 
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8.  Non  vùrùuo  molto  gli  /ii.cichi 
di  feri iierio  dopo  Per;  I.quaii giudica- 
rono di  pronuntia  più  ageuoJe  , e di 
fuono  più  dolce  dopo  R , eHerc  L , che 
I ; ma  pur  tal  volta  ancora  fcriirerque- 

fecondi . Ladina  non-fifapea  fatiareK^/mt, 
à'  vdh  e la  nobiltà , e le  cortefie deLpouanc  S S • 

7^  j e molto  il  Lodaua  Ver  II pià  cortejh  Si- 
gnor del  mondo . E già  lo  Jirame  'Per  l ca- 
itagli  al  tutto-  venia  loro  meno,  2,.  55^ 

Mojftmi  allhora  quindi , a trautrjo  yf  r- 

Pre fi  il  fenttero  Per  n bel  giardino.  'ci/jf 

£ quiui  più  volte; e nel-FiJoeoIo  a^i-  ^ 

Gora,  s a ia=>ig«Ì0r  ttiii  di  quel  libro 
crediamo  , Ccguitato  in  ciò  da’ Mo- 
derni , i quali  non  i/timano  ingrato  co- 
tal  modo  di  pron  un  tiare,- 

9,  Quando»  egli. d- monosìllabi  A , 

^he,  (Jo , Da , De , Se , Su , lì  pofponè,^ 
kfcia  la  fua  Vocale,  e lì  giunge  eoa 
quella, che df precede,. e li  ferine- 

Che],  Col,  Dal, -Del^  Se ’l,iSuf,  in 
veced’A  il,  Che  il;,. &c.  Anzi.il  mede^  " ! 

fimo  II , lì  perde  con  le  voci  Mio , Tuo>  * „ 

Suo , Noftro,  Vofiro  ; lequali l’hanno  •** 

inchiufo  tacicamence  in  fe  UeflTe ; coma  J 

ancor  altre,  che  a fuo  luogo,  vedremo  ' 
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Il<  Pronwe» 

C A p.  CXXVIU 

1.  T'L,,  noti  Colo  è Articolò, > tnil 
X Pronome  d I Mafchio  nd  quatr 

to  cafo . LìU  lllum . Ella  II pianfi  afiah 

ajfai.vùhc  in  vano  11  chiamò  ^Cioè  HI- 
Ja  pianfe  lui;  dia  pianfe  il  marito.  // 
che  come  voi  llfacciauate»  voi  Ilvi fap^te* 
Cioè  Come  voi  Ciò  faceuatc  ^ voi  que- 
ilo  fapete  ^ Benché  quefto . fia  il  genere 
neutro > 0 9;Ud,che.  è.  detto  neutro  di. 
^lefia  lingua...  . 

Si  prepóne  alle  particelIc.Mi>  Ti,  Su 
Ci,  Ne , Vi  ;je lì  dice 

2.  Il  mi.  la 'He ina  diJTe^  Figliuolo 
poiché  nè  prego  » nè  pietà  ti  può  trattenere , 
prendi  queflo  anello  ^ Il  mìo  pad>  efacificn- 
to  col  tuo  » quando  a lui  per  ifpofy  micon-r 
ghmjè  y II  mi  donò . Il , pronome  di  Maf-^ 
chio>ciò  è Mi  donò  qiiefì’ anello. 

. ?.  liti»- logiudfcoychetuottimamenr 
te  hMi  il  mio  amor  guadagnatole  perciò 
io  II  tidono  ».  Il pronome  di  Mafehio 
• 4.;  Ufi.  i^ale  allbor  la  pauradiFi. 
locólo  fofje , io  hfil  credi-  rei  faper  y iiè  poter 
direi  peiòr  chi kà pronto  l'ingegno  » Il  fi 
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II, pronome  Neutro..  • 

5.11  CI . Donna-y  dn  che  Dm  ci  hà  fat~  N Mnt» 
to  henieyt  II  ci  tògliamo.  Il , pronome  di  ^5» 
Nlafchio 

6.  lì  né  y.  Come  cenato  hebber^f  fattoi  7* 

montare  a cauallo , a FirenT^  Il  ne  menò , ”*  ^ 
IJ  'j,  pronome  di Mifch io . 

7.  II  xi,.  Egli  entrò  in  vnhofhettoy 

per  lo  quale  andaniÌQ  ySi  auuennc , Jicome  la 
/ha  fortuna  II  vi  guidò , m vn  pratello  d'ai- 
tiffimi  arbori  circuito  Il  » pronome  di. 
Nlalchio. 

Si  pofponeallc  particelle  Me,  Te,  Se, 

Ce,  Ne,. Ve,  s’ a comporre Md,  Td,, 

Sei» Cd , Nel , Vd  , v’entra  II»  e non. 

X.0  ». 

8.  Mei  . ,Al  quale  ella  rifpofe*  Q^efia  ^ 
mattina  Mdfè  fipcre  vna pouera  femitia . 

I i , pronome  Neut.  o. 

p.  T.-1»  Quello  y. che  noi  vorremo  fare 
a te , tu  T cl  vedrai  nel. tempo  a venire  .11,,**  ^ 
prono-ne  Neutro.- 

10.  .Sd-»  U che  quando  auueniuAy  co^  G.  j. 

fluì  in  grand iffima  gratia  Sei  reptr,  aua . 1 1 , •• 

pronome  Neutro.. 

1 1 . Ge  1 . E che  D:o  ci^  chiami , e rahtK  d, 
markhift  y che nongli  fa  nfpofio.  ikara-^^'*' 
mente  Cel  dimoiìra  ne  V<ouerbt  di  SuIot 

11  xpronomc  Neutro . - ^ 

iz’tNcl.  I 

. . • . .«  » 
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0.10.  lii  Nel,  Et iììfonhatol^ndu  fnoifa^ 
migii.di  ciò , che  far  irolcua  > aìlafua  donna 
M mandò, a Vania,  Li  j pronome 
chip* 

9*  1^.  Vel.  H ornon  guardando  fi  ifabd- 

la  da  que^O  y amienacy  che  ella  •zwa  notte 
Vuif  ce  Vinirci  U^pronorne  di  Mafchio. 

14.  Et^ia particella  Si*mede/Ima- 
' s Crcfe.  mente s’àpofpofto  tal  volta.,  ìLpaHor 
^ de*  colonibi  fpejfo  dee  nettar  loro  il  luogo  ; e 
5* alcun  ne  truoua  ferito  y fi  h curi  ; e s* alcu- 
no motto»  Si  11  > pronome  di, 

Mafchio,. 

Imperciò*,^o,. 

C A P..  C XX. Vii!;, 

I.  T Mperciò  , il  medelìmo  che 
4,  Perdo  Lat.  Idcircoy  Ideo  y Vro^ 
A pterea.  Et  ImpcrciòVanfilodiJkycbeJlar 
tg farebbe fo7^  ad  vnde*^aronci*  _ 

2 . . Impero  9 il  medefiroo  che  P.erò>.o 
y4/>r,che  Imperciò . £ Seneca  dice  • Imperò 
Ju.c  j,  malageuolmcntevegnamo  allafalute  della 
fmitA  >,  perche  non  conofeigmo  ejfm  in- 
fermi. ' 

\ . • 3?  Impereioche.  9 il  medefrmo  che 

Perdochc  Lat, , j * Q^^^^niavìk» 

<h:h- 
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Impd'cioche  Curio  T^iapìO  fi^'dì  sì  ViU... 
g^anda- ajfure i volemo  breuemente.  furcLj.. 
mehtiono  de  fuoi  defccnd^nti  » 

. 4.  Ma  diuerfofignifieatoèqirdro  >>  ' • 

in  che  fe  n’è  Terinfo  il  Boccaccio  nella 
V i ta  di  Dante  > dotte  egli  dice  » Ma  Im- 
perciocheimpunite cipaiono  le  m ilfatte  co- 
fe  y quelle  non  folamcntc  douiamofii^ire , 
ma  ancora  bene  operando  d' ammendarle  in- 
gegnarff ..  Cioè  Benché  ci  paiano  impu-  . > 
nitc  9 pur  le.  dobbiamo,  fuggire  ^ Lat. 
Qnamuìs  » 

5.  Imperocheiilmede/IinochePe- 
Fochcjo  Impera  oche.  Nullo  Signore  iO 
tiranno  fi  può  fidare  nella  fuapoten'3^ailm’‘  ‘**7^ 
p£roche  ogni  poten'^  Immane  è vana 
fallace,,  * - 

Ih. 

eA^p.  cxxixi 

r.- Tr  N,  Prepofitione»  co*  Verbi  di 
JL  Stato..  Non  è gran  tempo  pafia*  c,  fi 
to  0 che  In  l{pniagna  fà  vn  caùaliere  « il  ••  ^ 
quale prchiamatoJdejjer  Litio  daValbona, 

Eco*  Verbi  di  Moto,  Il  giudeo  montò  a G,  i. 
cauaUo0ecomepiU  toftopotÌ9fin*[andàJn 
corte  di  I{pma».  • 

Fot- 
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2.  Forza  di  quella  Prepo^tioncèil 
lignificare  fiora  Dentro  > & ^ra  Sopra^  - 
G*  7^  Dentro  lignifica  1 fc  diremo  « Tdae^rù- 
%naJido  dìjfi  ^ Comare  queflipm,i^mÌHÌ x- . 
che  egb  hà  In  corpo . , . 
fet.p,  Sf  come  i tufii  grauofi  affanni  fai  ì 

*•  ($0,  ■ Cof).  faptffi  il  r^iiì  fimiljt  ftaf9.  x 

Verrtfii  In  frtmbo  a quefio  faònfolkto 
' A partir  feco  i dolohfi  ^uai  • 

<?•  3opra  dimoierà  x fc  diremo,.  La  I^eiV 
na  leuataltt  piéj  la  corona  fìtraffe,  eri^ 
deludo  taniife  In  capo  aT^oneo^  ' ' ' 

fet.p^,  S’^afffftyefederfemmilnvnariua^, 

1 La  qual  o/n^raua  vn  (tei  lauro,  ^ vn  faggio,. 

Nè  in  luogo  folamen'tc  di' quelle 
due  i'-  ma  d’alcrePrepofitioni  frequcii- 
* tilfimamerrte  lì  truoua  ; oad’egUqual-i 
efie  volta  fiì  pollo . 

3'  ^ ^ 0 Iddio  X y editor  de* nojlri 

* cuori  xM  non  vere  parole  dette  da  me  non 

tn* imputare  In  peccato . ; 

4«  Per  contra , Lat.  In  » Muerjus  > 
Contra,  FìtellioCefarcfentìlamoltitudi^ 
nede'fuoi  eferciti»  & }n  fevideriuolto  il 
^mana  pòpolo,,  x Cioè  II  vide  riuolco 
' contra  di  fe  , - 

fet  p,  A*uee  in  molt'^,  e po*‘ln  fe  ff‘ff<>  forte , 

1*  Per  Fntro»  qi^fi  Entrò  inuolto. 
® E fdttn  vernice  fapra  l*vna,delle  lorcoci  ìns , 
^ Landolfo  y ^ ogni  cofa  del  legnecto  tolta» 
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quello  sfondatomi  lui  invn  panerò  fa  tftt 
no  ritenendo  • 

Quefio  A' fili h or t ch't  m' addormiua  In  fafee,  P,p.  1, 

Venuto  è di  dì  in  dì  erefeendo  meco,  cd:^zi 

6.  Per  In  luogo  di  ► E poiché  piacere  fUoc. 
è di  lui  9 a cui  hor  amai  farai  cara fpofi , con 
cojìoro  n andrai y e noi  ftmpre  In  caro- pa- 
dre terrai,  Cioè  Mi  terrai  in  luogo  di 
padre , ó Mi  terrai  per  padre . 

7.  Per, In  termine  di.  Intendodi  rac-  Proem, 
contare  cento  nomile  » raccontate  In  dieci 
giorni  da  vna  honejìa  brigata  di  fette  don- 
ne ,6  di  tregiouani.  Cioè  Nello  /patio  di 
dieci  giorni. 

8.  Per  Intorno  taf.  Circa Circum  1 

• Cofiuihauendolgiàvntodimcki^  empiti-  g. 

tol  di  fopra  di  penna  matta  j e mcfagli  vna  m,  a. 

: catena  In  gola  j mandò  al  I{ialto , che  ban- 
I dijfe . ,Appre[fo  mife  In  dito  a Trlefer  To-  G.  io. 

rello  vn  anello,  nel/jualeera  legato  vn  car- 
c bnì2culo* 

i 9.  Per.  Intorno  j o In  circa  Lat.C/r- 
},  citer  a Ter  è , Quasi , La  moglie.,  giouane  q,  ^ , 
'Si  ancora  di  rentotto  Jntrenfa  anni  , faceutu  ».  4. 
JpeJfo  lunghe  diete, 

IO.  InluogodiPeti  g. 

» rono  tutto  finarrito  9 epaurofo  forte  y per-,  n,  1. 
k cioche  il  giudice  niund  coft  ìnfua.  feufa  vo^ 
a leuaydire*  Jl quale  poimdteyolte In dif^  Q>  9* 

pettp^  ** 
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petto  di  quelle^che  di  lei haueuano  imiiiavi 
VÌI  oc.  fè  yenire»  Hpra»  poi  che  gli  Iddij  hanno  te 
itb.  1-  detto  In  mìo  fiere tarip  > ti  vogUp  mafiife- 
slare  il  mio  intendimento  • 

/•  E pur, t coni  intelUtìo  hauejft  » o fonnoì 
I.  J p8,  Eafsò , qftufi  vnu  fietlu , che  In  eiel  vale. 

Cip^  Come  vna  ftcUa»  che  volfper  il 
Cielo 3 o che  voli  per  Taria . 

II.  Denota.  Simiglianza  tal  bora  >. 
G.  3.  quali  A iimilitudinC)  o A modocli . £ 
»•  3 • mquitojfp.corfever/ò  la  moglie  , e prafala per' 
/ le  trecce  la  fi  gittò  a*  piedi , ninna  cofa 
lendole  il  chieder  mercé  con  le  mani  In  ero- 
Crefe  rce.  Le  caflàgne  fi  colgono  allhora , che  là 
5*  loro  maturjtade  farà  cafiare  i loro  ricei  in 
e raccolte  ci  ricci  y fi  riducono  In^ 
monte»  , 

Jnf  iz  l*  vidi  vn  ampia  foffa  In  arco  torfa» 

E^urg,  . Come  gli  augei^  che  vernan  verfs  7 Nilo  > 
a4»  Alcuna  volta  di  lor  fanno  fchiera , 

Jpoi  volano  più  in  fretta»  e vanno  In  filo» 

Cioè  Vanno  in  lungo  > e diritto  or- 
dine a modo  di  filo  citato.;  Che.In 
fi  difle  dapoi  • 

^ ~ 12.  Per  Vèrlb  Lat.  Erga,  In»  Il 
T^renT^  y^edetidola , oltre  alla  belleT^ , or- 
nata  di  coftumi  T^ali , nobile  donna  doaere 
‘ cjfere  fefiimò , e per  tanto  il  ftw  aptiorc  In 
lei  fi  raddoppiò . 

Pet.p,  ■ • Coti  (ofieifck*  è tra,  le  donale  vn  fide  , 
.1  In 
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in  me  mouendo  de' begli  ecchi  i rat , 

Cria  d‘amor  penfieri , atfi , e parole  . 

13.  Per  Vicino.  ^PiudifcovdiehcbbG- 
no  col  Conte  lor  Signore  > e cacciarlo  di 
Fiandra  alcuna  •voltatila  cortefi  a modo  di 
confinii  e. poi  rimandauano  per  lui 3 come 
popolo  3 che  era  In  vacillare  3 & in  non  fer- 
mo fiato.  Quafi  In  kìl  vacillare  > come 
dirìbro  più  fVccjucnte,  cioè  Vicino  a va- 
cillare, o Che  tìaua  vacillando^ 

F.^per  <ventttra  -L-dt,  dolce  Maria, 

Dinanzi  a noi  chiamar  così  nel  piante, 
Come  fa  donna  , che  in  partorir  Jla-, 
ylncira  vi  trottammo  vn  tfolet'ta-. 

La  dotte  l'htttmo  mai  morir  rton  pm’te  \ 

Ma  quando  In  tranfir  .fih.  fuvr  fe  ne  getta* 

14.  Scrhiefì  , come  haiirai  fin  qui 
potuto  vedere,  dauanti  all’vno,  eall* 
altro  genere d’amendiic i numeri^’  re- 
gniti confonanté,  o vocale.  Innanzi  a 
con  fonante  però,  s’ella  fiaS^  che  altra 
confonanté  actompagni  , fiiole  cflere 
cagione,  che  in  frontealfS  ,fì  ponga 
vnl>e  fi  dica  E fù  lor  dato  vn  frate  an- 
tico di  fanta  , c di  buona  vita , e gran  Mae- 
firq  In  Ifcrittura,  Cioè  In  fcrittura;  che 
così  pure  le  pili  volte  fi  dice. 

Her  mi  tiene  in  Speranza,  hor  in  pene. 

15.  E ti  farai  potuto  amieder  pari- 
mente, che  In  > fi  ferine  non  feguendo- 


vill. 

1 i.Si, 


Turg. 

IO. 

D/V/. 

4- 


G.  I. 

».  I. 


Pit.p- 


4©^  In* 

G ?.  ^V\  Axtìcdìoì  LiTgiùuane  donna  yìaqùaìe 
•*  riQn,t€t!€ua  gli  occhi  fitti  In  inferno , accor^ 
tufi  di  l\inierh  in  fi  jlefia  ridando  j tfiffe  i 

Denf.  Madonna  « de fiata' In  fommò-  cMt. 

Cati^  Che  s'Articoloalcuno  dourà  feguir- 
gli,  vi  s’ha  daporrc  Ne,  e dir/ìNciJ* 
inferno  j Nel  Animo  cielo;  e cosi  Nc 
gli  inferni , Nc’  fornirli  cieli;  Nclfa  lu- 
na, Nelle  fìeile,  esì  fatti.  InL’iivfer- 
no.  In  11  cielo,  In  La  luna.  In  Le  ftelle, 
JM.t/lff.dilTero  anco  rag]»  Antichi,  Et  ordinò  il 
4..  *4.  Comune , che  catuno , cheprefiaffe  denari  di  - 
tjuefia' figa , foffe  in  certo  tempo  afiegnato 
Jn  Le  jue  gubi  Ue . Cioè  Aflegnato  nelle 
fue  gabelle;  che  così  doiiéa  fcriucrfi  , 
non  haiiendo  luogo  In,  doli’ è rArtico- 
lo.  Al  contrario  di  Ne,  il  quale  feni-  ^ 
pre  fi  pone  doue  è rArti.colo  ,*  o efpréf- 
fo,  o fottintefo . Là  onde  non  potendoli 
alcuni  perruadcrc , che  i migliori  Scrit- 
tori ne’  pili  leggiadri  loro  componi- 
menti , habbiano  trafgredito  tal  rego- 
la , s’ingegnano  di  moftrare  , elllre 
fcorrettione  nel  tellodel  Petrarcà,  là 
doue  dice 

pet.p,  prt£o , che'nla  terT'a  [per a 

z.:  \9,  Guìtton  fialuti  , Mejfer  Ctno ^ e Dante  t 

E douer  leggerli 
Ma  hen  tì prego y eh' a la  terl^ /pera» 

Non- 
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‘ Nòndiitìfeno  è credibile9’che  egli  an- 
cora tal  maniera  di  fcriuere  vfalfe  j poi 
die  rcriueuain  tempo  > nel  quale  gli  al- 
' tri  pure  1* vfauanoj  e ne’  Verfi  frequen* 
lilìimamente. 


Rigido  poi  Minot  hauea  prìuatò 
ÌJtJfo  del  ngtiQ  ) e Scilla  jfttor  di  glorisi 
Scelejla  la.  gittaua  In  11  mar  lato  .• 

Ita  n’è  Beatrice  In  L' alto  cielo . 

Com*  InXo  fpetchio  il  fol  , non  altrimenti 
Là  doppia  fiera  dentro  vi  raggia'ua . 

Lafciando^l  giro 
Rrta  cominciato  In  Gli  altri  Seisfini, 

■ Apprefs'il  qual  colui  venia  figuendo, 

> Xhe  giudicò  le.  Dee  In  La  Frigia  rvalle . 

E quella  faccia 

ìli  là  da  lui  piu , eke  V altre  'trapunta, 
Hebbe  la  SantaXihiefà)  In  te  fue  braccia. 


Vif, 

eàt.z^m 

Dant. 

Canìi% 

Purg, 

?*• 

Par,?, 

ceti,  7. 
Purg. 
24* 


Ma'bcnche  In  iU  In  loj  coi)  gli  altri 
di  fimil  fitta  fiàno  tanto  freq'  enti  ne* 

Veri?  di  qtu  fh  due  principali  Scrittori, 
tu  non  te  n’inuaghire  per'imitarcii  ; 
percicche  la  maniera  del  diree  faJfc!,  Se 
nàddl'idiotirmo» 

16,  Q^iiando  più  Voci,  tlie  egual- 
mente il  richieggonojfeguòno  i’vuaap'. 
predo  dell’altra  , il  darloaciarchedu- 
na  , fa  il  parlar  più  leggiadro  , e più 
chiaro.’  ìa  Violante  venne  crefccndo  c^  G.  »• 
'/m  annli  & Inperpma  teSr  In  hclìt^a  ì e ni  Tm 
Jn  tanta  gratin  ài  chiunque  la  conofeea , che 

era 
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tra  a veder  marauigtiofa  cofa  • 

•fiet  p,  Ho  haurk  albergo  il  Sol  In  Tauro,o  In  Pefie , 

1 2.  Onde  quanto  mcn  vago  farebbe  fta*. 

to  Venne crefcendo  in  anni  i e perfona, 
e bellezza;  Non  hauri  albergo  il  Sed  in 
TaurdiO  Pefee;  hi  puoi  tu  fieflb  vedere; 
oltre  alla  confu i?one>  che’j  fènrimento 
delle  Voci  riceue . E pOTcon  tutto  que- 
llo s*  è datogli*  vna'f  cuonaUaltratal 
volta. 

jiet.p,  ^ mille ^ che*nCaJlalia,  ^ Aganippe 
vidi  tantar  per  l’vna » e Valtrariua, 

CiocInCaftalia^e  InAganippc  ; II 
ches’è  pur  ancora  olTeruatQneiraltre 
Prepofìtionij  ene’  Segni,  enegli  Arti- 
coli, come  t’ hò  detto  alerone . 

17.  Incompolìtionchdfcntimento 
Negatiuotaluolta,  alla  maniera  lati- 
ti?. a.  na.  E caualcandover/b  Verona  iS*abbat- 
tè  in  alcuni  buomini  di  maìuagia  vita  ; con 
Ucpuali  ragionandcilncautamente  saccom- 
fagnò»  Cicè  Non  cautamente.  Ma  il 
fentimento  fuo  le  più  volte  non  èdÌ7. 
uerfo  dal  primitiuo  ; onde  npn  foJo  In , 
non  importa  Priuation  Tempre , come 
vogliono  alcuni  ; anzi  tolti  que’  pochi 
l^omi , che  da’  Latini  fono  feorfi  a que- 
lla lingua,quafi  Tempre  egli  aggiunge; 
nèpriua,  o coglie,  fé  non  dirado,  lì 

come 

I 
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Iiàcon  tro  j &<j.  ^ 

comehì  lnafprire^  Impetrar/? , uà  i''!C- 
tra,  Impigrire,  Inuigorirfi  > Innilup- 
pìrfì , Tiiuogliato,  & in  cento 
tri  iì  vede . Onde  a voler  prillare  noi  ci 
rcruiamo  del  Disj  odell’S  , e diciamo 
Bifa-rprire,  Spetrat/ì  , SuQgliatOj  est 
fatti . 

I incontro 

CAP.  CXXX. 

» • 

k 

I.  T NcontroiiimcdcfmocTie  Cón- 
X tr<  > , fiì  defié  Profe  commune- 
xnciTte , e (erue  al  terzo  cafo,  s egli  è 
I Prepofìtionc  far.  Qhit  'uim , Erga  » quan- 
do iì  piglia  in  buona  parte  ; perciochc 
Jn  j vd  Contrai  che  più  tofto  in  rta- 
la  parte  fi.i  preib . Così  don  f ebbe  dia  cf- 
ftrfi  futta  Imontro  ^ te  ad  amarti , come 
tti II ficejìi  incóntro TL>fhi • Ma/en:^aarr 
me  t.  ouand:tfì , ruarfe a prendere  vn  ramo  ^ 
^d'albero  m luogo  di  bilione  » e còtnimiò  à ' 
farjì  incontro  Id'  cani  » 

Bofeta,  che  'ncontro  A la  vita  preferii*  Bar. iS 

mi  fri  mortali  apetfe  ’/  vero 
j , che'mparadtfa  la  mia  tnen-te, 

JLo  I{e  Cado  tutta  fuà  hujie  j cauallerìa  » v itt. 

_ e gente  a fié  mandò  per  terra  m C alauda 
; . i ^ alla 

i 


Digilized  by  Googic 


4^4  llfCQntfÓa  iti 

mIU  Catana  > Incontro  a M affina  •.  Cio4 
Air  ineootro,  o A rimpctto  a Meflina 
JLat.  Cantra  » E recano  * 

2.  Incontroglij  per  Incontro  a luì, 
G.  1 diflj li  Boccaccio  • quale,  come 
*'  y*  dreuccio  fà  preffo  , efìa  Incontragli  da  tre 
gradi  diftefe  con leh  ciccia  aperte» 

lucoiitra»  il  medcfriio  che  Con- 
tra,ècommunementedeiyerfoje  vuo- 
le li  quarto  cafo , quàdoè  Prepofìcione. 

I,  'vsànt  in  terra 

cal.li  A fopir  Vafpra  guerrUy 

Che’ncontra  Me  mcdefmo  feppi  ardire» 

4.  Airi' 'C  )iura,  in  fentimeato  puf 
di  Prepolìtione  s’ è detto  in  coaipagoia 
Q,  del  fecondo  cafo.  che  bora,  venendo 
».  5.  di  qiià  »A Ho* ncont.ro  di  noi  vn  forefiiere^ 
che  mai  veduto  non  t’hauejfe , credi  tu , che 
egli  ircdeffe , ciré  tufoffi  ft  miglior  dipintore 
del  mondo,  come  tu  fb  ^ . 

yitii  ^ 5*  Bcolterzo  tal  volta»  ^ 
r..S  i,detta  torre,  della  Sardigna  a punto  .Allo  'n- 
contro  Alla  torre  delle  raura  d*  olirarno» 
Leggono  i più  moderni  Alio  npoiitro 
ideila  torre. 

6»  Air  Incontra  » feru^  al  Secondo 
ancor  egli,  quando  è Prepoùrione  ; & 
yiii.  anco  al  terzo,  'poi  venuto  iU{e  diSpa- 
*1.  ifccjh  intma^  fi  pofc  ad  affcdiaaHa 

città 
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Linda  > i Saruemi  venntfiio  pa  lo~ 
pinne , f.AUa  'montra  Tje  Chrijiiani . 

Morte  fiskbf  tnn:dia  a ' mì«  felice  fiate  t Tet  p- 
An\i  alla  fp^tne^  e fegltfi  Ali  Incontra  2»  47» 
A nicT^a  vidi  cortìe  nemico  armato^ 

7.  Si^M  V'.'d .itjc<)ra,  thc  fi  pongono 
Aiiuerbialmente . f ac  inde  fi  tal  voìtecj  G.  9. 
d are  quando  vn  pettine  te  quando  vnabor-  5» 

fa  ì e cotaH  dance  ; ^Alìo  'nccntro  ^’ecando^ 
gli  cotali  anelleti  contrafat'i  di  niun  valore. 

Cioè  Recandogli  in  cócracanibro  anel- 
Jetti . Lat.  Cantra  zierò  , Cantra  » 

Indi , 


CAP.  CXXXI. 


.1.  "T  Ndi,  Amterbio,  die  vale  Dì 
A quiuii  oDa  quel  luogo  Lar. 
Inde,  La  rinthiufein  yna  piccola  cellari 
comandoUet  che  Indi  non  vfifTe  infino 
tanto  che  egli  i che  (haueiia  nrichìiifa  » non 
Vaprijfe^ 

Come  piace  al  Signor  yche'n  cìeìo  fiaffi , 

Et  Indi  regge y e tempra  l'vnÌHevfo , 

Ho'r  può  ficuramente  Indi  paffarfi. 

Cioè  Può  per  di  là  pailarli-Lat.  Ilìaca 
Che  Per  indi,  ancora  s’ è detto. 

Pofeia  Per  indi  ,ond’  era  pria  venuta. 
L'aquila  vidi  feender  gite  ne  l'arca . 

$2  2.  In 


Pajf  d. 
4 c.  1. 


Pet.p. 
5.  6. 

Purg. 

ì6. 


purg. 


/ Coo;>lf 


Ifidi. 

2.  (fi  vecedi  Proiiomeaflai  volte  se 
fajftr,  pofto . Iddìo  è il  Signore  delle  fdentie-i  tn 
lui  fono  tutti  i tefori  della fapientiatdi  quel- 
La  fontana  viua  rampolla  ciòy  che  agli  imo- 
mini  ne  viene . fndi  dehe  la  induflria  del 
cuore  ì Indila  dirittura  delle  buona  volon-' 
>af.  d.tài  e tutti  gli  altri  beni . Eglino  diedero  il 
5*  c-  comandamento  dellaconfejjìone  yc  fecionlo 
offeruare  nella  primitiiia  Chicfa . Et  }ndi 
c dcriuato , e venuto  alla  Santa  Chiefa  di 
j{oma , 

Ptt.p.  ^ sìrinfe'l  cor  d'vn  laccio  s\  polente  , 
fnorte  fola  fia ^ eh  Indi  lo.  fnodi , 

Pet  p.  C'A#  voluer  non  mi pojfoy  oh'  io  non  veggUy 

I.  8j^,  O quella,  o fimil  Indi  acce  fa  luce. 

Cioè , Che  da  quel  laccio  fno  li  ; 
O fimil  luce  da  quegliamorofi  raiac- 
cefa  nel  mio  penfiero^ 

5.  E tal  bora  Auuerbiò  di  Tempo > 
e vale  Dapoi  Lat.  D^inde^  Subinde , ^0^ 
Hea, 

^•p.  l.  Jndi  per  alto  mar  vidi  vna  naue 
S*  Con  le  f arte  di  feta,  e d'or  la  ve 'a  , 

Purg,  ^al.  il  falcon  , che  prima  a i piè  ft  mira  \ 
Indi  fi  volge  al  grido, 

4.  Da  Indi,  s*è  detto  in  luogo  d‘ 
Indi  ; cper  J’Auuerbio  di  luogo  , cpet 
rAuuerbio  di  tempo. 

Far.  IO  Vedi  ^ come  lia  Indi  fi  dirama 

U obi ic 6 cerchio , che  i Finhetì  portilo 
Far,  q.  Con  quell  -alfr’  ombre  priJi  f orti fe  vn  -p'^èo^ 


.Indi.  ^ 

Un  indi  mi  rifpofe , 

Cioè  Come  fi  dirama»©  fi  diparte  a 
guifa  di  ramo  » che  fi  diparta  dalTalbe- 
ro , il  cerchio  del  Zodiaco  dall’  Equa- 
tore I E prima  con  J’altr’ombre  Torri fe> 
e Dapoi  mi  rifpofe. 

5.  Ma  pur  Da  indi,  in  fentimento  • 
non  dìuerfo  da’  fopradetti  ha  In  giù-». 

In  sù  » In  qui  j In  Id  » Addietro  » Innan- 
zi, e fimili  j che  il  feguono  ; c fs  ne  for- 
ma Da  indi  in  giù, Da  indi  in  sù,  con  gli 
altri,  che  a fuo  kiogo  hai  veduto;  (ì 
come  ancora.  La  fententia  fà  in  (jucHo^^ 
mod.o  ; Che iTeruginidouejfóno potere 

ter  e in  Cortona  Da  ìndi  a quattro  anni  di 
tempo  in  tempo  Todejìà,  Da  india  pocbi^-'^*^^* . 
giorni  Tdeffer  Ghifello  pafsò  di quefla  vita . * 

Lat.  Taucis  pojidiebus  • 

6.  E fenza  la  particella  D?i»  pur  an- 

cora Indi  a quattr’anni»  India  pochi 
giorni , fi  dice , e fimili . Deh  non  mi  fa-  oc, 
te  mcn  degno  di  quejio  dono , che  voi  facefle  ** 

Camillo,  il  quale  , i Romani,  per  la  fua 
erationcy  la  quale  cfaudifie,mandaronQ  In- 
di a poco  tempo  in  efilio,,  SìdinT^'s^a.a  Cio-M.vfS^ 
uacchino , e lo  fedi  nella  gamba , d;  Ila  quale  * 5» 

fedita  dì  fpafimo  Indi  a pochi  gioì  ni  morì . 

Et  India  poco  » per  Di  là  a4?Qco,  e fi- 
mili. 

* S Indie-  ì 


jfi^  Indié&d^  ' 

Itìdtetro2 

CAP,  CXXXlf, 

• , I - 

Ir  T Ndietro,  Auirerbio  lat» 

G.io».  ■■  X ' fH  i i{€trorfutn  * Il  fàp‘eftan9i 
'*•  ìhM  foUìmnte^^  maràkigliò  y ma  hmutai 
grandilfma  panYA  » Indiètro  fuggendo^  fi:' 
tornò*.  ■ : ; , - ; 

inKn  come  lA-nakieilta  tfee  di  loco  i 

dietro  lìt  dietrori  SÌ  quindi  fi  tolfe, 

. " , 2,  K quantunque  più  tolto  Mpui—, 
' ' 'mento  dimoftri , ttUDuafì  pur  eoa  Ver- , 
bi  ,. ne’ quali  moto  di  lupgo  nqa  yi  fi, 
/’  dèiiopre*^  . ' - > .A 

Ptf-p»  • §i^and' io  mi  volgo  Indietro  M mirer^ìi  ahni», 
X.  Joj.  G'hniinO  i fuggendo  miei  penfieri  fparfi |> 
mi  ri/cuoto..  ' ' ' “ 

” Eperclicjriuólgeudocf  nof  intfie-^ 

tro  j miriamoletofei  che  gii  habbiàtno^i 
'■  pafTatO)  fi  fèruirono  ancorar' diquefta 
Vote , per  fignificarè  fi  Tempo  pafia- 
to  j ondelparlando  de^ Golombi  il  Cre-^ 
Cre/c*.  fi^ntiovdicet  Bt  alcuna  ^tafi  partimi ^ 
^ ■»o,  p^y  Io  Jpauenpamento  de  gli  onimalh  cóntri 
" ' it.  quali  fi  ripari , cam^  detto  è Indietro  ^ 

Cioè  Comedi  fopra  è dctt<>  Lat.  Suprd L 
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* i 

I.  T Nfino,  ó in  fino,  Prepofìtio- 
X nè,  che  in  quefta  linguapren- 
de  comftVufìeméntt  iti  (ùa  compagnià 
Je  particelle  A*  Ad , fi  come  fece  ancori  * 
nella  Lalinà..(y/^&.  delle  qua- 

lì  mbntagnÉftc  còsi  digra^at^o già 'VefJ^U  - 

piano  dìfcendeuàno , Cofne  ne'  teatri  *veg^ 
giamo  dalla  lor  fmmitki gradi  Infine  Uu*' 
infilò  •Venire  fucceffiuamente  ordinati  y 
fePipf  e refiringetido,  il,  cercbiojoro . £ ac-  Tìam, 
cófn'pagnato  lui.  Infimo,  ^Ua  porta  del  mìo 
palagio , volendo  dire , jl  Dio  y fiubitofà  là  " 
paróla  Volta  allamiaìinguàì  e*  I cielo  a gli. 
o,Qchi.,mici  , ’ 

ìdik.  pur  perizoi^fofpèttoi 

‘ Z*fifi}Vo  'A  V’vfeio'Atì  fuo  A^tgo  tbrfi*'  * *» 

''  S’accommoda  ancora  al  Teitipo  i' 
il  prep  ‘pnaVi  tgogna  tale,  che  ella  hebbè.  ^ 
fòladi  fargli  fimarearfimùipiafi  tuttoìn  - 

contrario  a qvteUo  yckie  ìnfitn  a queU'hdrosy 
'haueuahàuurò  * lEtinrpurfiarnanieràgifàr-  ®* 
daitdo  il  ciilq,  ti  conuien  fiate  fionda  rnvo^  ^ 

venti  pmtò'ìnffnoà  mat  turino .. 

' \ Coi  Segno  del  fecondo  cafa  put 
' ' S ^ . tal 


vlnfino^&c. 

fiioe.  tal  V Ulta  flìpofto.  Ma  le  tre  » che  molto 
ph  belle  gli  pareuano  > dal  mc:(o  del  legno 
quaft  I n fin  Di  tuttala  poppa  d'cjfo , gltpa~ 
Crefe.  rena  y chepojfcdeffero  • E poi  f/ttp  coperto 
5*  1 5*  fi  pone  j e ferbaft  }nfin  Del  mefe  d' JLgofìo . 

G.  7.  E col  Segno  del  fello  Lat.  ^ , vel 
M •-  "Ella  conòfccua  ben  la  [uà  figliuola  ^ fi 
come  colei y che  ]nfino  Da  piccoima  f haue-> 
UAalleuata  • ' 

ftt.p»  Dentr*al  mio  cor  Infin  T>al  del  traluce , 

E in  compagnia  di  In»  o Nel,  cot 
\eth\  àiStsxo,  àio fpir aglio  vedutOì per 
”*  quello  haueua  a (y  uifcax do  mandato  a dire , , 
che  di  venire  sUngegnajfe , hauendogli  defi-  ' 
- . gnata  l’alteTip^atche  dcrqiteìlo  In  fino  In.  ter- 
7*  r a cjfer  potefie  ».  E cù^Yevhi  di  Moto»  li 
pregò  per  alleggiamento  della  fua  noia  » che. 
aiutar  la  douefie.ro  d'andar  Infino  Elelgiar^ 
dina. 

EÀam,  6,^  E con  altre  Prepolitioni . Zia  voi 
hb.  2.  diparliendofi  Infino  Inful  limitare  dell' vfiio 
della  camera  pigramente  andando  ,miraua 
• per  le  fenefireil  minacciante  cielo  nemico 
M vill.alla  fua  dimora.  La  rimandò  con  quello  ho-* 

I o.  1 8 . qifgiia  compagnia  ych'a  lei  piac- 

er HI.  que  Infino  Fuori  de' fuoi  confini  » IlVefco- 
9-  4t . uo  di  Legge,  hauendo  rottf  le  sbarre yC  cor- 
rendo la  te)  ra  Infino  Z^refioal ponte  a Sant* 
m/ìngelo , la  gente  del  Fje  }{pberto»  parten^ 

\ ' dofi  ' 
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Infine,  417 

iofi  di  Campo  di  F.iorti  per  (cflafidiro  alla 
detta  gente  , e 7 uf porgli,.  J-o  e.  a tcjlc  in  G..  jo^ 
penfie)  0 di  mandare  vn  diqtiefii.ìiiiei ^njin  9* 
Vicin  di  Tania , 

Vn  altro  , che  forato  hauea  la  gola  3 Infitd''. 

E tronco  il  nafo  In  fin  Sotto  le  ciglia 

7.  Non  accon/pagnato  da  Segni , nè 
da  Prepc/ìtioni,  farà  Prepofitione  del 
quarto  cafp.  I,gli  di  quejlo  cafligo y che 
io  di  te  prendo  » mi  faccia  allegro  In fin 
fine , come  nel  cominciamento  m' ha  fatto , ' 

indi  fptròj’ amoro i,ond' io  anatnpp  ^ar.  25^^ 

^ncor  'ver  la  virtù',  che  mi  feguette 
Infin^  La  palma  y all'vfcir  del  campo, 

. ''f  È quel  feroce  drudo  jitf, 

La  flagello  dal  cape  Infìn  Le  piante  , 

& GJifiprcponePet>,qHakhevoI- 
^jcfi  dice  Per  infine , o Per  in  fino , in 
forza  pur  di  Prepofitione . Et  efìa , tutta  4. 

la  brigata  y da  feder  leuando/ì,  Ter  in  fino 
all' bora  della  cena  lietamente  licentìò.  .. 

conta  ancora  Columella  y>n  altro  modo  d in-  ^ * 

fieflare  > e dice , che  Ter  infimo  alla  medolla  ; 

V arbore  ft  fori  con  fucchiclli . 

p.  S’egliprende  Auuerbi  con  feco, 
ilari  in  forza  d’Auuerfijo.  Fratcl  mio.  Gl  f* 
j^uesìa  è mia  figliuola , & Infino  a ere,-  ^ * 

duto  habbiamo », che  nella  cafay  che  mi  fù. 

.qficl  dì  fte fio  arfay  ardejfe  ..  Cioè  Fino  a 
hp^rai  Fino  alprefentcLat.  P^fqu.e 
' ■ S'5,  " im  ' 


/ 


4 1 8.  Infitto  Itanto  che  ^ &c^ 

O.  8.  bue  , Diffe  U donna  :fo  voglio  i che  noi  an-^ 

»#•  7«  diamo  JnJlnCikairvJcià, 

V » I E lei  yeh*  a tanta  fttne 

ÌZ  9»  ^ AllhùrtogiMe^tti 

^ w«  noto fo  , e grane». 

IO.  In  lnog<^ Etiandio  Lat.  ìLtìam». 

^erlifm^diJcretifidilfelnfinoaUhoray 

u 80  ck  imprcfi  del  Tribuno  , w, 

- ’ opera  fantasie  A r e da  poco  durate  . Lat^ 

Btiam.tum  > Etiam  ìunc .. 

’ Infine  a tanto  che* &cJ.  ' ; 

ì CAP.  GXXXlV*. 

t.  Y Nfitio  a tante  » Aùuerbio , e: 

X non  Prepofitioticjche  Infiliate 

■ tanto»  parimciite  I»  ferine  » è fempte 
àccoHipagnato  dà.  Che  . Lac.  ùonec 
O,-/04i/ A forile  all  Indicàtiiió 

p ' litin  meno  che  al  Còngirnitmo.  E con 
EroLfoaue  pajfo  a campi  difef^,  pe>  l'mpittpi^- 
mira  fu  pvrlerttgiad  fherk-  yìnpnatton^ 
to  , che  alqu  mpo  ilfol  fà  aliato  ^ con  ia  fux 

crefc>  compignia».dip  >rt  mdó  s andò.  Manon^k 

$.  19.  mori  al  Sole  Infinaptantoabe  alptijiiftàfi^ 
G.  8,  to  non  è ridotto»  Lo  f oLare  rifpofe»TriYai  ^ 
».  7.  U mia  donna  »•  ck  di  me  nim  pt  nfìer  fi^ei 
Infinattanto  > che  ella  foffa  tmfito.  acconr 

: ^ do. 
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Infine  a tanto  cHe , &c.  4*^' 

ciopcrme.vinin*.  JlSdldahocomancò,cheG.  x. 

incanì  anent e jlmbfonvoìo  in  alcuno  alto  ”*  ?! 
iu  ygo  della  città /offe  al  Jole  legato  ad  vh 
■palo  i nè  quindi  fnai  j Jvfino  a tantOì  che  per  . 
^ernedcffmo  cadijfe  i.léuatofiìjfe , 

2.  Dicefi  ancora  Jnhn  tanto , lenza 
A , che  tramezi  . Biicno  dìffe , TiJ.ieJlro  (*• 
y.  tc  vnpQcoil  lume  pià  qua  ycnon  v ùicr e- 
fca  ìfnfin  tanto  eh'  io  habbia  fatte  le  code  a 
qutflitopi* 

.3.  B.  taciuto  fé  ne  il  Che,.  ToId  Tnfi- 
no  a tanto*  pur  ancora  s*è detto.  Vrenr 
di  le  refe  />  efche , e mettile  per  fe  in  vn  va-'  ^ ’ 
fello , € neUax.aldaia  metti. l acqua , Infinatr^ 
tanto  ella  bolla  • ^ 

4.  Glis’éaggiuntodfnanzi  alle  vol- 
te Per..  ‘'Dioneo  dtjie.  Madonna-,  di  fpe-  ®* 

I tialgratia  vi  chieggio  vn  dono , il  quale  VO' 

1 gito  , che  mi  fa  confirmato  ‘Per  infino  a. 

I ^ tanto  i che  la  nofìra  compagnia  durerà, 

I 5.  Infin  che,  o in/in  thè,. nel  mc- 
j deltiio  lignificato d’iiiHno  ataritoche,. 

f J’ hanno  coinnmnemente  congiunto 

i col  D.  moljtratiuo.  E fatto  ogni  cofaferi^  G.  8» 
jf  fiere  a fua  ragione  ì quelle  mife  nè  maga'tf  - 

^ ni  > dicendo , che  Infino  che  altra  mercatan- 
ti tiri  > la  quale  igli  afpettaua , non  venìuà  ». 

{t  futile  non  voleua  toccare  . S, 

-fi  ìgon  fgero  A«l  mìo  affanno  bauer  mai  pòf* 

ij  ' ‘ ^ 6 Injin 


«I 

9.10. 

».  9» 

Qr:fc, 

3.  7. 

fet.f* 

7. 


Gl».  4* 

J?rpem, 


420.  . Infra,  &C' 

, th'  io  mi  d'fcjfo , e fnerup  /polpo,,  , 

6.  Ma  pur  tal  voit4  ancora  col  Sog-  ^ 
gìuntiuo.  Et  Infino  che  quejloauucnga. 9 
non  vi  fìa  grane  vifìtarmi  con  lettere . E fi 
la/ciato  far àilnfino  che  cotto  fia  ,Jk,à ficcOjt 
e flitico  j e duro  a fmaltire  # 

Vfua  fon  iOyO  fu  foij  morto,  ancora  t 
Difs*  ellai  e farai  fempre,(nfin.che giunga 
Ter  leuarti  di  terra  l'vltim' bòra, 

* E per  quel  che  H può  negli  Autori- 
efferuore  Inftno*  Infinche  , o Infin  à 
tanto  che , furono  meno  in  vfo,  che  In- 
fi  no  j lnfin  che  j,  o Infiiio  a tanto  che . J5; 

Il  fhedefimoauuenne  di  Sino  j Sin  che»., 

© fino  a tanto  che>  meno  vfati  ancoii: 

I 

Ihfrà,  o Intra 

- ‘ ' 1 

CAP.  CXXXV. 

r 

* 1*.  T Nfra , il  medefimo  che  ImrcL; 

X.  I-at.  Inter.»  yd  Intra i In . fo- 
no Prepofitioni  de)  quarto  cafo,  le 
quali , come  delle  prepoficioni  Fra^  ò. 
Tra  i già  ti  difiì  ^ fe  elle  fi  congiungono 
con  vna  cofà  fola , ne  fegneranno  in  effd 
rinchiudimento.  UudritOyalteuatOyac^ 
cr/feiutofopra  yn  mj^nte/aluaticoj.efolitaft. 
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Infra  3 &C.  3^21 

rio  j Infra  li  tertmm  d' vna poneva  cella . 

Js!on  è gioco  uno  f cogito  intnex.o  ['onde,  P.  p.  r. 
JS  Intra  le  fronde  il  vifeo  » cdx.^  ii 

2.  Hrccondue^moftreranno  ancor 

effe  feparamento  delle  due  cofe.  Efefi  Crefì, 
pone f e Intra  'I  fuoco , E le  foglie  del  Frajfi^  5 ..  4 r. 
no  il  ferpente , piu  tojlo  mi  fuoco  >.  che  nelle 
fòglie  figìtterebbe  i 

Inghilterra  con  l'i/ole,  che  bagna  P.  p.  i, 

, V,  Oceano  Intra  7 carro  ^ e le  colonne . càz.^  r. 

3 . O pure  rinchiudimento  in  amen- 

due  . Conuenne  > prima  che  quejìo  nuouocou.tr^ 
amo  re  f offe  perfetto , molta  battaglia  Intra  » . f . zv 
lo penfiero  delfuo  nutrimento^  E quello > che 
^i  era  contrario,  Percioche  quefèa  bat-. 
taglia  così  era  ncirvn  penfiero  > come 
aeJf  altro.'-. 

4.  Segna  Ambiguità  qualche  volta.  . 

1 quali  fe. fi  cuocono  in  acqua  > fi  tempera  la  Crefe^ 
dolcc:^!  della fuafuSìantiai€  me i;anamen^ 
te.  generano  nutrimento  Intra  buono  y.e  reo, 

V alma  niidrita  fetnpre  in  doglie yc'n pene, 
Tremando  hor  di  paura  hor  di  fperantia  , 

!>' abbandonarmi  fìi  fpejfo  Intra  due . 

Cioè  Intra  d«c  vie  ; che7«  biuio , dif-  , 
fero  i Latini  proueibialrhentc  ancor 
elfi  j & ancipiti  ^ volendo  denotare 
dVefler  in  dubbio,  di  Ilare  in  forfcje  • 
filTlili. 

5;.- -Per,  A dentro  Lox»  Intra,  E tir  e: 


r. 


‘40^  lti% 

€va  a veder  marauigliofa  cofa  • 

■fift  p,  No  htiurk  albergo  il  Sol  In  Tauro,e  In  Pe/ce , 

1 2.  Onde  quanto  mcn  vago  farebbe  fia»> 
to  Venne  crefcendo  in  anni  i e perfonaa 
c bellezza;  Non  haurà  albergo  il  So!  in 
TaurdjO  Pefeej  jJ  puoi  tu  ftefib  vedere; 
oltre  alla  confu  (ione,  che’j  lènrimento 
delle  Voci  riceue . E pOTcon  tutto  qne- 
Ito  s’èdato^llVna't  clonali  al  tra  tal 
volta. 

Jret.p,  ^ mille ^ che*nGaJiaKa,  ^ Aganippe 

Vidi  t-antar  per  Vvna»  e V altra  riua* 

CioèlnCaftalia^e  InAganippe;  II 
ches’è  pur  ancora  oireruatondlaltre 
Prepofìtionij  e ne’  Segni,  eoe  gli  Arti- 
coli, come  t’ ho  dettoaltroue. 

17.  In  compofitionchifentimento 
Negatiuotaluolta»  alla  maniera  lati- 
ti?. a.  na.  E caualcandoverfo  Verona  ys'abbat- 
9-  a.  tè  in  akunihuemini  dimaluagiayita  i con 
Uguali  ragionandoylncantamenH  saccom- 
fiignò»  Cicè  Non  cautamente.  Ma  il 
fentimento  fuo  le  più  volte  non  èdÌ7. 
uerfo  dal  primitiuo  ; onde  npn  foJo  In  » 
non  importa  Priuation  Tempre , come 
vogliono  alcuni  ; anzi  tolti  que*  pochi 
Nomi , che  da’  Latini  fono  feorfì  a que- 
lla lingua>qua(i  Tempre  egli  aggiunge; 
nèpriua,  o coglie»  Te  non  dirado,  li 

come 
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I 

‘ Iftiont'rOó 

comein'Inafprire^  Impecrar/ì , ua  Pie- 
tra* Impigrire  > Inuigorirfi  * Iniiiliip- 
pirfì,  Tnuogliato,  & in  cento 
rri  fi  vede.  Onde  a voler  prillare  noi  ci 
fei  uiaino  dd  Dis,  oddl’S  , e diciamo 
Bifarpnrs^  Spctrarfi  * Suogliato^  e si 
fatti. 


incontro  ,&'(N 

CAP.  CXXX. 

» • 

> 

I,  T Ncontrojilmcdcfmo cTae  Cón- 
X tiv> , fiì  deHe  Profe  commuiie- 
nrcrFte  , e ferue  al  terio  cafo,  s’egli  è 
j Prepofìtione  Lat.  Ohuiam  » Erga , quan- 
do fi  piglia  in  buona  parte  ; percioche 
fn , Vii  Contrae  pgr,  che  più  torto  in  rfta- 
la  parte  fia  prefo . Così  dourebbcetla  ef- 
ftrji  fatta  Incontro  ^ te  ad  amarti , come 
, tiiiificeftilticàntro^ìd,  Mafen^aarr 
me  t.  ouand:  fi  * ncorfea  prendere  vn  ramo  ^ 
4' albero  in  luogo  di  bullone  » e cominm  à ' 

I farfi  Incontro  cani . 

1 Bofeta,  che  'ncontro  A la  vita  prefenìi  Par,x^ 
j mi  feri  mortali  aperfe'l  vero 

. Quella  , che  'mparadi>jfa  la  mia  mente . 

LoR^  Carlo  tutta  fuahojie  * caualleriat  vili. 


■i 

I 
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étlU  Catone  ) Incontro  a M jjina  •,  Cio^ 
Air  incpotro,  p A rimpetto  a Meiiina 
JLat.  Cantra , E vedono  * 

2.  Incontroglij  per  Incontro  a lui, 
c.  ^ diffj il  Boccaccio,  lil quale»  cornei 
*'  y*  'dreuccio  fà  preffo  » efia  Incontragli  da  tre 
gradi  difcefe  con  le h accia  aperte  • 

IiJCOiitra>  il  medd^iio  che  Con- 
trade comm  un  emente  del.Verfoie  vuo- 
le il  quarto cafo  » quàdoè  Prepofìcione. 

j»  p.^,  lo  'veji.ni  in  terra 

calali  A fp^rir  Vafpra  guerra^ 

Che' nco atra  Me  mede fmo  feppi  (O-dire, 

4.  AIJ’I.  c )mrc>,  in  fentimento  pur 
di  Prepofìcione  s’ è detto  in  compagnia 
Q,  del  Tccondo  cafo.  che  bora,  venendo 
».  s.  di  qiid  ^llo*  ncont.ro  di  noi  vn  forefiicre^ 
che  mai  veduto  non  ihauej[e , credi  tu  » che 
egli  crcdtjfe  » che  tufojfi  fi  miglior  dipintore 
del  mondo , come  tufef  ■ • 

yiHi  5.  .£  col. terzo  tal  volta*  ^on  è /.u 

9-  r..$  ridetta  torre,  della  Sa^digna  a pianto  ^JIo  'ri- 
contro  t/illa  torre  delle  rnura  d' olcrarno» 
Leggono  i più  moderni  AHo’neontro 
ideila  torre. 

6,  All’ incontra  >.  Terue  al  Secondo 
ancor  egli  > quando  è Prepofìcione;  & 
ylii.  anco  al  terzo.  'Poi  venuto  ill{e  diSpa- 
*t.  siS.gnax  ifccfo  inurra^  fi  pofi  ad.  affedioaHa 

città 
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.•'•Ifldì.  '4H 

Llnd<t  > i Sarueitti  vennono  f(rco~ 

■piunCf  tAU(i' incontra Chrifiiani , 

Morte  k.’kJfe  ìimìdìa  al  mio  fsltce  fiato  » 

uin7[j  alla  e feglifi  AH  Incontra  2»  47* 

A mct^a  via,  come  nemico  armato  • 

7.  SiMi  V-.'ci  ,itJCora,  <hc  fi  pongono 
Aiiuerbialmente . faccrtdvfi’tal  voltai  G.  9. 
dare  quando  vri  penine , e 7,1  :indo  vna  bar- 
Ja , e cotaH  dance  x Allo  'ncontrò'fecarido^ 
oli  cotali aneUeti  contmfatH  di  nìtm  valore. 

Cioè  Recandogli  in  còrracanibio  anel- 
Jetti . Lat.  Centra  vero  , Centra  j 

JndK  • . ! • . . " 

CAP.  CXXXI. 

,1.  “T  Ndi,  Amierbio,  che  vale  Di 
, J.  quiuii  oDa  quel  luogo  Lar. 

. Inde . La  rintbiujè  in  vna  piccola  cella  •,  e d- 
comandoUe i che  Indi  non  vf’fje  infitto  ** 
tantoché  egli  i che  i’hauéùa  ritichnifa  » non 
VapriJJe^ 

Come  piace  al  Signor  ^ che'* n cielo  fia^ ^ fet.p. 

Et  Indi  regge y e tempra  l'vrtiuer fio . 3-  6. 

Hcr  può  ficuramente  Indi  paffarfi. 

Cioè  Può  perdi  Id  pafTarfì-Lat,  lìlac-. 

Che  Periodi,  ancora s’ è detto. 

Pofeia  fer  indi  .ond' era  pria  venuta,  Purg, 

L'aquila  vidi  feender  giù  ne  l'arca  > . 5,^*, 

S 2 2.  In 
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«4^^  * Iòdi. 

2.  fn  vece  di  Pronome  aflai  volte  s*c 
Taf:r,  pnfto . Iddio  è il  Signore  delle  fcicntie^  in 
fono  tutti  i tefori  della fxpientiatdiquel^ 
U'fontana  viua  rampolla  ciòt  che  a gli  huo^ 
mini  ne  viene . Jndi  -viene  la  induflria  del 
cuore'.  Indi  la  dirittura  delle  buona  volon- 
tà fd.  tà  i e tutti  gli  altri  beni Eglino  diedero  il 
5*  c.  t,  comandamento  della  confeffìone  > e fecionlo 
offeruare  nella  primitiua  Chicfa . Et  }ndì 
è deriuato  > e venuto  alla  Santa  Chiefa  di 
l{oma . 

E slrinfe'l  cor  d'vn  laccio  sì  pojfente  , 
che  morte  fola  fia,  eh'  Indi  lo  fnodi» 
che  voluer  non  mi pojfo^  oh’  io  non  ve^gia, 
O quella,  0 fimil  Indi  acce  fa  luce , 

Cioè , Che  da  quel  laccio  fo  fno  iì  ; 
O fimil  luce  da  quegli  amorofi  ralac^- 
cc'fa  nel  mio  peni? ero -b'  . 

5,  E tal  bora  Auuerbiòdi  Tempo, 
e vale  Dapoi  Lat»  Blinde  S ubinde , 

Hea, 

^.p.t.  Indi  per  alto  mar  vidi  vna  naue 

Con  le  farte  di  feta,  e d'er  la  ve'a  , 

Purg,  G^alil  falcon  , che  prima  a i piè  (ì  mira'k 
Indi  fi  volge  al  grido, 

4.  Da  Indi,  s*è  detto  in  luogo  d‘ 
Indi  ; c per  rAuuerbio  di  luogo  , epet 
TAuuerbio  di  tempo. 

parilo  Vedi,  come  Da  Indi  fi  dirama 

L’ ohi ic6  cerchio , che  i Pianeti  por ' 
Pur.  Con  queS’altr’  ombre  prik/òrr'ife  vn  p-'-eòi 
■ ■ “ Da 


Pet.p. 

l.léifi 

Pet  p. 
I.  8j. 


I 


.Indi. 

Da.  indi  mi  rifpofe. 

Cioè  Come  fi  dirama  > o fi  diparte  a 
guifa  di  ramo  > che  fi  diparta  dall’albe- 
ro , il  cerchio  dèi  ‘Zodiaco  dall’  Equa- 
tore ; E prima  con  J’altr’ombre  Torri  fé, 
e Dapoi  mi  rirpofe. 

5.  Ma  pur  Da  indi,  in  fentimento  • 
non  diuerfo  da’  fopradetti  hd  In  giù-,.. 

In  sii , In  qud.  In  Id , Addietro  , Innan- 
zi , e fimili , che  il  feguono  ; c fe  ne  for- 
ma Da  indi  in  giù, Da  indi  in  sii,  con  gli 
altri',  che  a Tuo  kiogo  hai  veduto;  lì 
come  ancora.  Za  fententia  fu  in 

modo  ,*  Che  i Terugini  douejfono potere  met' 
ter  e in  Cortona  Da  indi  a quattro  anni  di 
tempo  in  tempo  Todefià*  Da  india  pocbi^''^*^^-.. 
giorni  Trlejfer  Ghifello  pafsò  di quefla  vita . ^ 

Lat.  Taucispofldieùus  • 

6.  E fenza  la  particella  Dtt,  pur  an- 

cora Indi  a quattc’anni.  India  pochi 
giorni , fi  dice , e fimili . Deb  non  mi  fa-  dt^loc, 
t€  men  degno  di  quefio  dono , chcvoifaccfle  ** 

Carnaio  > il  quale  9 i %emani  3 per  la  fua 
erationcy  la  quale  cfaudifeymandarono  In- 
di a poco  tempo  in  cfdio,*  Si  din'^^Q^.a  Cto-M.viSi 
Macchino , e lo  fedì  nella  gamba , dilla  quale  * 5» 

fedita  di  fpaftmo  Indi  apochi  già)  ni  morì . 

Et  India  poco , per  Di Id  a 4JOC0 , e fi- 
mi  li.. 

* . S Indie-  i 


Jfi4^  lndiCM«  ' n 

ItìdiétroZ  > . 

CA  IV  CXXXlt. 

T Ndktro,  Au^werbio  Lati 
G.  10^  ■'  X ' i B^trorfufn . Il  fàgreflano) 
”*  tkM  folafmnte^fi  maYOttigUò  y ma  h4n»m- 
gtandijjimà  pmYd  j Iniiètro  fuggendo^  fi:' 
tornò,.  ' , ' ' • ; 

Jnf,.\7  Com0  l4nuHie»ltA  *fee  di  heo 

, In  dietro  In  dietror,  SÌ  quindi  fi  tolfe, 

..  ^ , 2 . E qua ntunque  più  tollo  M ou i--, 

• - ’mcntG  dimoftri , tEUouafì  pur  eoa  Ver- , 
bi , . ne’  quali  moto  di  luogo  uqd  y i A 
/V  • iicuopre*^  ...  ^ ' - - ‘ 

PtY.f  , §l^ar^d'Umivolgo  Indietro  A fnirnr^li  ahni^, 

X,  3oi.  C'hnnnò  » fuggendo  ^ i.  'mìei  ptnfieri  fpàtfi  i.-  ' 
Jt  mi  rifeuoto.,  ' ■ • - 

' E percheiriuolgendod  noi  indie-- 

tró , tniriainoleeDfej  che  gii  habbiattiOJi 
paflfato  , fi  ki^irofto  aOcoràMiquefla 
Vo.té>  per  fignificaré  il  Tempo  pafifa*-' 
to  ^ondelparlaridoddGoIonibi  il  Cte-^ 
Cre/c.,  fcentiOi  dicet  Ét  alcuna  ^Itafipart^i^^ 
^ per  lo  fiìauentttfUmtò  dègli  animaì'hcùntté 

'■  • ' a quali  fi  ’ ripari  y com^  detto  è Indietrò  ^ 

Cioè  Come  di  fopra  è dettò  Lat.  Suprd L 
'C^nten.y:eirti<. 

: In- 
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t CXXXìlU 

T Nfìno,  ò In/ino,  Prepo/ìtio- 
X iiè,  che  m quefta  lingua  pren- 
de comrtiimementt  iti  fiia  compagnii 
le  particelle  A*  Ad , fi  come  feòe  antera 
nella  Latina.. delle  qua- 
li  mòiìtàgn(ftte  cbsìdigmkàt^'o  giùteì]^  7 
fidno  dTfc'èìideuà'no , Cofne  ne'  teatri  *oeg^ 
gianià  dùlliz  lor  fommitài gradi  Infino  ^tC 
irifUnò  venire  fucceffiuaménte  ordinati  » 
fimpfe  refiringefida  il  córcbiojoro . £ ac- 
còmpagnaìo  lui  In  fino.  Mia  porta  del  mio 
palagio , Volendo  dire , Ji  Dio  y fubitofà  la 
paróla  tolta  alU  ìnia  ìirigua , c 7 cielo  a gli. 
qcchi.miei^  . _ ' 

idM  pur  ’Jerizit^fofpètt»'. 

‘ InJtWo  A VvfeioAtì  pHoÌklt*rgù  tbrfi\'  * 

h,  S’actommoda  ancora  al  Teitipó  i- 
il  prep  vna  vagogna  talel  che  ella  hMe. 
fóì^a  di  fargli  fintare  animo  ijttajì  tutto  in 
contràrio  a (predo  > che  ìnfèrto  a^ueU'hOreLy 
'h'aìteuà  hautttò  • £tin  ipueflamaniera  2}fàr^ 
dando  il  citlo  ) ti  conuien  fare  fen^mue^^ 
ucnipuntòinjfno  amattutino 

fK  Coi  Segno  del  feeòndo.  cafo.  ptìc 
' ^ tal 


G.  Oi, 
Ft». 


Fìam, 
iti.  2.. 


1»  S 7 ». 

G.  Im. 

.'§1. 


6.  3*. 


^i6  Infino^&c. 

fihe.  tal  V o j ta  fiì  pofto . Ma  le  tre  > che  molto 
pià  belle  gli  pareuano , dal  mc:(o  del  legno 
quafi  Jtijin  Di  tutta  la  poppa  d'cjfo , glipa-' 
Crefe,  rena  ^ che  pojfcdejfero . E poi  fmo  coperto 
3- 1 5*  fi  pone  ì € ferbafi  ]nfin  Del  mefe  d' xAgoJìo . 
G.  7.  -‘4.  E col  Segno  del  fello  Lac.  Jì , vel 

^b Ella  conòfceua  ben  la  fua  figliuola  ^ fi 
come  colei  J.I  he  jnfino  Da  pkcolinaf  haue-> 
UAalleuata . 

ftt.p,  Denfr’al  mio  cor  Xnfin  Dal  del  tralnce  ^ 

a,.  8Ó*  5.  E in  compagnia  di  In  > o Nel , coT 

G.  4.  Verbi  di  Stato , Elo  fpiraglio  veduto,  per 
^ello  haueua  a <7 uife ardo  mandato  a dire , , 
che  di  venire s*ingegnajfe,  hau€ndogli defi- 
..  . gnata  l'alteo^,che  darqiteUo  Infine  in.  ter- 
7*  cjfTè»*  potere.- Eco!  Verbi  di  Moto.  li 
9*  pregò  per  alleggiamento  della  fua  noia  > che. 
aiutar  la  doueJfe.ro  d* andar  In  fino  Hel  giar- 
dino. 

EÀam.  6.,  E con  ajtrc  Prepofitionì . Da  voi 
Itb.  2.  diparl;endofi  Infine  In  fui  limitare  deltvfcio 
della  camera  pigramente  andando  ,miraua 
• per  le  feneflre  il  minacciante  cielo  nemico 
M vill.alla  fua  dimora.  La  rimandò  con  quello  h<H 
I o.  1 8.  quella  compagnia  » eh*  a lei  piac- 

er HI.  que  Infine  Fuori  de* fuoi  confini.  Il  Fefeo- 
9-  4x . uo  di  Legge,  hauendo  rottje  le  sbarrerò  cor- 
rendo la  torà  Infine  T^rejfoalponte aSant* 
mdlngelo , la  gente  del  B^e  I^pberto»  parten- 

‘ dofi  - 


Infine,  5cc.  417 

idfidi  Campo  di  F.tore , pc  r cefi  a fi  diro  alla 
détta  gente , e ìufporgli»  lo  e.- a te  fi  è in  G..  io, 
penfìerodi  rnandarevn di,qiiefii.7fiiei  fnfn  ”•  9* 
p'icin  di  Tanta . ' \ 

Vn  altro,  che  forato  hauea  la  gola-, 

E tronco  il  nafo  Infin  Sotto  le  ciglia 

7.  Non  accompagnato  da  Segni  , nè 
da  Prepc/ìtioni,  farà  Prepofìtione  dfl 
qua.vto_qiCo»  f^gli, di  ^nejio  cajìigoy  che 
io  di  te  prendo  *mi  fycfi^  allegro  Infin 
fine , come  nel  corninciamento  m'hà  fatto  • ' 


indi  fpiròj’ amoro i^ond' io  AHompp 
^ncor  ver  ta  virtk,  che  mi  feguette 
infin.l^a  falmay  de  all'vfcir  dal  campo, 
. ' È quel^feroco  drudo 

Za  flagello  dal  capo  Infin  Le  piante  . 


^ar,^Sv. 


8*  Gli  fi  prepone  Pet>,qHaf€he  vol- 
ta ^ e fi  dice  Per  infìno,  o Perinfìno , in 
forza  pur  di  Prepolì rione.  £rcy?<i,r//rr<i  g.  4. 
la  brigata  y da  feder  leuandofi  y Ter  in  fino 
aU  bora  della  cena  lietamente  licentiò.  l^c-  crefe, 
conta  ancora  Columella  -pn  altro  modo  d'in^  ^ ' 

fieftare  » e dice , che  Ter  infimo  alla  mcdolla  ' 

V arbore  fi  fori  con  fucchiclli . 

p.  S’egli  prende  Auuerbi  con  feco, 
ilari  in  forza  d’Auuerljio.  Fr atei  mio  y G\s- 
queHa  è mia  figliuola , & Infino  a f>uì  ere,-  ”*  ^ * 
gluto  habbiamo  j ^che  nella  cafa  i che  mi  fù, 

.qael  di  fte fio  arfa»  ardefie  Cioè  Fino  a, 
i^ueA’  hqraip  Finoa]  prefents-Lat.  yfp.e 
■ ■ ■ s.'j,  im  ' 


f 
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4 X 8.  Infinó  Itanto  che  y 

O.  8.  bue,  Ùtffe  la  donna  •fo  voglio  »ch(i  noi  ctn< 
^ 7*  iìatno,  Infm  Cikairvfcia, 

p.  I.  E lei  f eh*  A txnta  fténe 
ca.7  9%  JllXò  I mio  cor  i che  Infitto  AUhor  io liàceiifl 
A me  noiofo  ,e  grxtfe  ^ 

IO.  In  luogo d’Etian dio  Lat. 

vili,  faui  tediJcretifidijfelnfinoallBora, 

j».  «y  che  la  detta  impnfi  del  Tribuno  i era  rn. 

. òpera  fantajlicà  » e da  poco  dhrafe  • Lat*. 
Etiantjunty  Etiamìnne,. 

Infino  a tanto  che^&Cj. 

i . C A P.  CXXX(\^, 

1.  Y Nfino  à tanto  > Aunerbio  » c: 
X non  Prepofìtiontjche  Infiliate 
• tanto  j parimente  lì  ferine  > è fempte 
' àccornpagnato  da  Che  . Lat.  Donect 
Ql^ad  ji  QHòaduJ^tte,  feme  al  rindicatiiiò 
Q,  non  meno  che  al  Cònginntruo.  'E  con 
f roem.foaue  pajf 9 accampi  dì f efhpe^  Ta*npittpiar- 
mera  fu  ptrlerugiad  fi: herbe  yìnfinattan^ 
to  , che  alqu  mio  il  fol  fri  aliato  ^ con  la  fax 
Crefe.  cnmpigni.r%,dip~<rt:ndo s'andò»  Manonidi'' 
9‘  I?*  niori (àsole InfìnattantOiihe al prifiinòjìa^ 
c.  8,  to  non  è ridotto^  Lo  f oldre  rifpo/e.T}ÌYai  at^ 
7.  mia  donna  >•  ch~  di  me  niun  ptnfier  fi tfea 
Infinattanto  > che  ella  poffatm  fitù.  accòn- 
• ^ do. 
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Infine  a tanto  cKe , &c._  4"^' 

do  pcrm e ve Hirc 'Jl  S oldah o conianaò-i  che  G>  * • 
incontanente  imbrodinolo  in  alcuno  alto  ”*  ?! 

i»  ” * *'•* 

iwrgo  della  città  /offe  al  Jole  legato  ad  vn 
■palo  i nè  quindi  mai  j fnfiiio  a tanto ì che  per 
èfemediffmocaxltjfe i.lcuatofojje  » ’ 

2.  Ojce/ì  aheora  Intìn  tanto  » fenza 
A , che  tramezi . B<'uno  dìffe  . TH.iejho  ^ 

’f.  tc  vnpQco il  lume pià qua  ycnon  v (nere-  ^ 

fca  > Jnfin  tanto  eh'  io  babbia  fatte  le  code  a 
qutiiitopi» 

,3.  B.  caduto  fé  ne  il  Che,.  Colo  Tnfi- 
no a tanto*  rnr  ancora  s‘è detto.  Vnnr 
di  le  refe  />  efche , e mettile  per  fe  in  vn  va-'  ^ 
fello , e neUax.aldaia metti  L acqua , Infinatr-- 
tanto  ella  bolla  • 

4.  Gli s’éaggiuntodinanzi  alle  vol- 
te Per..  ‘'Dioneo  dife.  Madonna-,  di  fpe^  ®.* 
tiulgratia  m chieggio  -vn  dono , il  quale  vo^ 
glio  , che  mi  fa  confirmato  ‘Ver  infino  a. 
tanto  i che  la  noftr, a compagnia  durerà, 

5.  Infili  che,  o Infili  che,  nel  mc- 
‘ delniofignificatod’infipo  a tantoché, 

J’ hanno,  coiiinmnenicnte  congiunto 

col  D.mofiratiuo.  E fatto  ogni  cofa  fri-  G.  8. 
fiere  a fua  ragione  ì quelle  mife  nè  magaTf  - 
TU  ì dicendo  i che  l nfino  che  altra  mercatan^ 
ria»  la  quale  tgli  afpettaua,  non  veniuàx. 
filile  non  voleua  toccare  . 

ìgon  /pero  Ad  mìo  n fanno  bauèr  wnt  pòf* 

. S 5 Infin 


Infra,  &C. 

ìdo  j.Jnfrali termini  dì  vnapoucra cella» . 

ìion  e gioco  vno  fcoglio  in  mcM  l'ondc , P»  p»  I» 
Intra  le  fronde  il  vifco,  f * 

' a.  Hfecondue^moftrerannoàncor 
effe  feparamento  delle  due  cofe.  Efefi  Crefp, 
ponete  Intra  H fuoco , E le  foglie  del  FrajjW 
no  il  ferpente  ì piu  toflo  nel  fuòco  yche  nelle  • 
faglie  fi gìtterebbei 

■ Inghilterra  con  Vi  fole  ^ che  bagna  Pipali 

, J^iQceano  Intra* l carro,  t. -le  colonne t cds,t  Z, 

3 . Ó pure  rinchiudimento  in  amen- 

due  . Comenne  j prima  ebe^quefio  nuouoGcu.tK, 
amófefoffe  perfetto  j molta  battaglia  Intra  >■>  / . ^ ■ 
Ippenfierodelfuo  nutrimentOyE  quellooche 
^i  era  cmtrarJfh  Perciò  che  q nefta  baN  - , 
taglia  cosi  era  neirvn.penlìero  , come  . 
self  altro  ^ 

4.  Segna  A-mbiguitd  qualche  volta . 

X quali  feftcHOcono  in  ac  qua  >ft  tempera  la 
-dolce:^^t  della  ftafuSiantiaiemei^anamenr  * ^ *• 

tgq^cneranoiìutrimento  Intra  buono  re  reo*  ^ , 

*^L*  alma  ntid^ita  fefnpre  in.  doglie , e* npeae,  f 

Tretnando  bor  di  paura  hor  di  fperantea  ■ 

a' abbandonarmi  fu  fpejfo  Intra  due  *■  ‘ • ^ 

Cioè  Intra  dilc  vie  ; ehc,7/i  biuio , diT--..  ^ 


fero  i Latini  proueibialmente  ancor  • 
efli  > & 7”  ancipiti  j volendo  denotare  . 
dt’efler  in  dubbio,  dlftàre  in  forfè,  e . ^ 
Gmih.  , . . . . 

5.»  .Per.  A dentro  tar.  * 

^ roHf 


. randogli.  il  àìleiìo  parecchi  fnigiia  ^ 

/:  fen^aQcOYgerfcmr^'^daronlnframare*^ 

M,viUj,£pQj^^termlagente^fii^ifi  I 

me'diFrdnckixjterfoV^^iSi^  ■ y 

ne  jEe:(^  £irp  pfn>f  dvgUc/à ,.  . •; 

Canx,^, . yC^e  Infra  lo  cor  m'akifànda*. 

Cioèj  Che  dentro  i 1 ciior  ro  abbondaw 
IS-vilt.  Infra  il  giorno  per  lo  Jhtifitrato  iralth  le^- 
kk^97^fyé patti  yepià.deil'bofie,  s’era  di/amaìa  •. 

Come  fe  e^lìdic.flTe  » E dentro  al  gior- 
aii.Vfitnt)  j'o  Verfo  il  mezo  giorno f raunati- 

’jvi'a*.  gti'mfiefheneijtto’ptlàgh  ^^elfendogi^  làffai: 

\nffaU notte  > dijjè  . Et  akuna  •volta  grh 
lyafftryda  la  per^a  » e piagne  Infra  tdle  fogno^ 
•^.^•^^•raniniaticandojftK. 

6..  Per  Fuori , Oltre  , Soprà  , Lar%. 
cwyZs.  inter  • 'InfraT altre  cofe  Ae  (^ah  dilettano 
Z'  U pddte 'della,  famiglia  d i 4* ham  ne'fnòi 

tuoghieopia  di  huoni:  arbori , Lzt,  Super 
G.ìOi,  vieterà»:  "Ma,  Infragti.  diti  i Gnjelda  idlo^ 
IO.  daUainòltp >r iei.>e^ il fuo fratellino» Cioè, 
Ma  {opra  tutti  Grifelda . ^ 

Incer^  Intra  fuoì  ht*  cofiumi  vn  atto  regna  , 
CT/*n^..  che  el‘  ogni  reueren\a  la  fa  degna  . 

crefc.  j.  Per  In».  E così  Intra  pià  volte  fi  po^- 

5>,io2.  sfanno  tutti  hauere».  Cioè  In  psù  volte.. 
H^ajf.d.  8,  per  Sotto  Fat.  Subter».  Ejh  s'inr 
e»  X tenda  del.  'Purgatorio  , che  è Infra  Ip.  terra  ». 
. doueé  il  fuoco  dell’ fnfcrnox  non  iduhbio%, 

che 
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Infra  > 3cd.- * 4*^ 

che  la  pena  è gruuiffima  • " 

9.  infra  rae.  Infra  te  5 Infra  fe,  In- 
fra loro,  per  Meco,  Teco^  Seco*  Lat.  . • 
TAecum-t  Tecum  , Scam  , Inter  fe , &Cé 

E i nd.meT^  delle  fchiere  » con  valor  o-  Crefcm. 

fó  animo  y.  }nua  lor.  combattono  ».  Parlai* 
deirApi.- 

£ fà  in  quel  punto  le  perfone  uccorte G Ca: 
che  dicono  Infru  lor  queJH  hà  dolere , BMltr 

10.  Gon  Voci  fignificanti  Tempo 
par,  che.  vaglia  talhora  Di  qua  Lat.- 
Citra»  E comandò^  tutti  i Chierici  y che  Vili, 
Infia'l  terT^dì  fi  doiuffei'O  partir  deUcLì  T 'Ri- 
terrà . Qaa/i.di  qua  dal. terzo  dì;  o Pri- 
ma che '1  fole  del  terzodì  tramontane.. 

11.  E talhora  hd  due  termini , e ne 
fegna  quel  tempo  polio  fra  loro  Lat. 

Intra . Infi  a ’l  , Et  il  projjìmo  Lu- 
glio vegnente , oltre  a cento  milia  creature  ■ 
immane , fi  crede  per  certo , dentro  alle  w«- 
ra  della  città  di  FirenT^e  , tjfere  flati  di. 

Vita  tolti 

IX.  tt  alle  volte  cfprime  le  parti- 
rcene Dentro  , In  , o In  termine  di  Lat. 

Infra  y vel  Intra  * hiuno  vecchio  hauojh,  Lnh,.. 
'a  mi  colino  gli  occhia  e treminolentmije 
7 capofirà  , cui  elle  per  marito  ri  furino  y 
folamente  che  ricco  il  fentano,  ceìtìjfmrLj 
'Infra poco  tempo  di  rimaner  vedoue , Cioè 

In 


4H  Inoanzi 

In  poco  tempo,  com’egli  diflTealtroue 
2^  Sicurano  In  poco  di  tcfnpOinen  meno  la  ^ra~ 
n.  tia  del  Saldano  acqniftò  col  fuo  bene  adoperi 
rare  f che  quella  del  Cabalano  hauejfe  fatto  ^ 
Crffc.  Se  'I  naino  farà  potente , ponuene  vn  onciale 
4.  ^6.  fe  fard  debole  i ponuene  più  di  quel  pane  ,.e 
incontanente  farà  aceto  far  tiffmo  > 0 Infrq 
otto  dì  . Cioè  In  termine  d’otto  di  ; che 
così  vi  H pone  tai  volta  efprelTo  . Jl  Jo- 
vs:c.  5‘gfjo , cijg fijhgna  dalla  nona  bora  della  not- 
ti infino  al  principio  dell'aurora^  dicono^ 
che  fi  dee  compiere  Infra  * Iter  fidine  di  dieci 
di*  Cioè  In  diecidi..,  5 , ^ v 

Innanzi, ,&c. 

CAP.  CXXXVI.. 

I.  T Nnanzi,  Prepo/ìtione , chea!  ' 
X terzo  cafo  fi  giunge  Lat.  .An.- 
te  ; fcriuefi  con  doppia  NN , benché  ne* 
tefii  antichi  fi  legga  quafi  Tempre  con 
6/ 7»  yna  fola.  .Ancoraché  egli  nonfoffetnol- 
n».  5 . to  chiaro  il  dii  & egli  s'baueffe  molto  mefio 
il  cappuccio  Innan’ri  A gli  oi  cbh  non  fi fep- 
pe  sì  occultare,  ebe  egli  nonfojfeprcfiamen- 
te  conofciutodalla  donna  • 

E l'angelico  c^nto  i e le  far  ale 

Son  l\a»ya f InnanZ i A em  mfavf/afugge^ 
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Iiijian^i  3.  &c.  - 4^5 

Tìia  in  quégli  pian  tamcntit  che  lnrntn^i  Cr:fc 
al  verno  fi  finnoyfirà  meglio  raccor  Li  ter- 
Yfl  intorno  alle  piante.^  Cicè  Pràpa  elei' 
verno . 

InnanXi  fil’ à'i  de  Vvltim»  pnrtliit-  i 

■ Huom  beato  chiamar  non  fi  eonuienet  4J  • 

2.  £ parimente  al  quarto.  Cosìpie-^^' 
de  Innan:^  ^iede  venendofene  > cantando , 
f cianciandùi  e motteggiando  yperuennsro 
d' palagio  • 

• Mentre  che  si  per  l'orlo  vno  Jnttan^  Altro  Turg, 

. Ce  n'  andauanH)  ,e  fiejfo  il  buono  Maefiro  26.. 

J^iceua,  Guarda  gioiti , eh'  io  ti  fcaltro-, 

"Boriami  V Sole  in  sii  Phomero  defiro , 

‘Mattel  caldo  Campo , e grafo  fi  dee  indù-  Crefi, . 
giar  la  fementa  quanto  fi  può , }nnan<^  il  1^* 
freddo  delvernq.  ^ioè  Prima  del  fred- 
do#  ■ ‘ 

jyò»  colei  f che  sì  importuna,  e fìta  Bet.f».. 
y chiamata  fon  da  voi , ■ e fotda , e^cieca  , j , 6,., 

, Gente,. a cui  fi  fa  notte  innanT^i  fe/a.». 

. 5..  Innanzi  tempo  ^ diflero  ancora  i 
Volgari,  come  i Latini  ^ntetempus • 

0 quante  volte  già  mi  ricorditi  ckeJnnan^^ 
tempo  io  là  giunfi , ^ 

B dunque  ver , ehe'nnanzi  tempo  fpenta  Fet.p».. 

Sia  Palma  luce  f ^ i.xx4« 

4»  Innanzi , per  Olcra  > Sopra  j e fi-^ 
roiliLat*k/f«re,Tr<e.  ^AnT^jfhòfimpre  o.  3» 
amato , ^ hauuto  caro  InnanT^i  ad  ogni 
altro,  hmmo  • Ma  Inntm^fi  a tutte  le  ere/?* 

co^ 


r,  Googlt 


I 


4^  è Innanzi  y&c. 

cofe  U Vite  le  tempere  > e i yenti  te-^ 
me, 

5 . Quando  egli  è.  Auuerbio  > hà  pur 
anch’  egli  vari  fignifìcati , tiitci  per  fc' 
inedciìmi  noti  i. tra’  quali  parmi  di.do- 
iierri  aiiiiertire,  che  » quando  Tempo 
dimoflra , tal  v'oìta  lodtinoftra  Padar^ 
ro  Lariv>^^^ei.fi  chediremoj.'cheil  pri- 
mo giorno  dell.’ Anno  è Innanzi >,  egli 
a Itri  feìl  poi.  Eoosf  dòpo  il  pfnno  gior-. 
G.ib.  rio>  feguònogli  altri.  L* Jlbitfe 

do  quefio , diuenne  pià  pàurofi  t tome  colui  », 
che  per  morto  l' hauem,  à(  molti  fneji  fft^ 

p.p.i^  -^4t  fen^na»  Umika  . , \ ’ 

z*.  /trna»init  e u prima  di/cioljet' 

, ì 6,  Tal  volta,  lo.  dimoftra 'A  vémìé. 

> r Latifi^ra%  ^^iqueliointt;ndifneilto». 
potréttiò  dit^  ».  ch^^^giomir  thè  le-- 
guòrio  »ÌfJnioìrjhali^  àTprimodtll’ A 
; iiò>  pdrì6filp^tló‘»*èh€  s ' 

.yiiji  ò^n&i^t^db;  ^:àetlé  rt>fPrig&nàcd 
5*  4»  que  il  buon  I{e^,/ldoardoi  dicale  fece  ^ 

'.i.: 

tempi.  Cioè  Come  appreìfò  o Più  a,  { 

- , . bàilió  I 

ìfoi,  à^ebth'pagtììtrd  da’Va'déV^  se  hcn\ 

. ..  ^ueUh'édftel^^e^^^^  c. 

\j:ogli.^ 
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cogliefli  > ella  bàtantadivitio  injey  t.  àr  ne 
brutterebbe  l a totond  imperiale . Lat.  Vali- 
lo ante.-  Egli  mi  piace  di  parlarne, accia  G. 
ihc  VeirinnanT^i  meglio  gli  conojLìJtc,  che  ’*•  7* 
per  addietro  non  pare  , che  bauete  fatto» 

Lat.  Inpojferum^ 

8.  Ma  /è.'coii/lftiiiTciairattjone  vii 
termine  >.  dal  quale  ella  lì  miioiia  verfo 
altro  ter  mine;  qiieflo  fecondo  j verfo  il 
quale  fi  muoue  , diremo,  che  Iella  In- 
•lànzi  , e fard  fempre  futuro  . Ver  la  G.  8. 
qual  cofa  la  dona  > dimenticato  il fùo  amati- 


te , Da  indi  ìnnanxi  > e di  beffare , c d'amare 
fi  guardò  faidamente  . E perciò-  lafcia  il 
f enfierò , caccia Idmalinconia  y c Daquejì"  ’ 

bora  innantfi  lieto  afpettcf  i meriti  del  tuo 
moltopiìi  degno  amore y che  il  mio  non  era  . 

Da  quel  dì  Innanzi,  a me  mede fmo piacqui.  ^•P’ 

p.  Con  la  medefima  particella 
in  fìmiiilgniffcaco  fenza  nota  di  Tem- 
po. E eonuolt  olà  per  lo  fango  r tutta  pan-  G. 
ni  in  dojìo  gli  jìr acciò  ] e sì  a queflo  fatto  fi.  •• 
fi ud tana  , che  pure  vna  volta  ».  Dalla  prima  • . > 
innan:^i  non  gli  potè  “S  tondello  dire  t>rta  pct-*  ■ ■ 

rota  • Cioè  Dalia  prima  parola  in  poi* 
hdX»Vraterea».  ’ i 

IO*  Speffe  volte  fi  pone  , come  gii 
altri  /ìmili  ancora  ifenz’altra^  Voce, che 
£ regga  dà  lui  *.  Jl  7(e y fatto  aptirla  ca-  ^ 
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wertf  > /«  //^  co«  -»ngran  doppiere  <tccefi 

JnnanT^fe  n entrò  . Lzt,.  (iAnte, 

Dal  valto  rimouea  qiteW aer  graffo. 

Menando  la  Jtnifira  Jnnanx.i  fpeffe 

11.  Pcriii  cofpetto,  Ailapre/ènza»^ 

col  verbo  Venire , o Tornare  > o /ìmili.' 
'Nè  pcjfo  vfeir  di  ca fai, che  egli  incontanente 
non  mi  fi  "Pari  Innan'Tfi.  Bu  ffalm.icco,  e 
Bruno  il  ritennero  » dicendo  idiqnefle  crfe 
ninna  colpa  hauerla  donna  j rna  egli,  chcLj 
non  le  baueua  detto  i che  ella  figuardafe^ 
d* .apparirgli  Innan:fi  quel  giorno . . 

E s’intende  del  cofpetco,o  del  corpo, 
o deH’animoi  o in  qualunque  fia  de* 
(ieniì  interiori  > che  è 1*  Ofcurrere,  o ìfe^^ 
nirein  mentm , de*  tàtini . Vienimi  poi 
InnanT^i  il  dolore  deW  abbandonata  Dido . 

. Cioè  jii  viene  in  memoria . 

T ^ando  mi  viene  Innanzi  il  tempo  , e*l  loco, 

ÒH*  io  perdei  me  fleffo  , 

Solfotj^  efea  fon  tutto,  tri  cot  vn  foco. 

12.  Per  Oltre.  Le gioum&tte,  venuta 
Innanafi  boneHaniente,  e.vergognojè , /e-, 
'tftro  reuerentìa  àll{e,  Allhora  mi parue,  „ 
ohe  quelli  procedeffe troppo  Innan:^,e  che 
piit  nonfofe  da fofferm . ’E  poco  diucrio. 
che  adunque  al  fofient amento  dell'honoreut 
tldoperano.  le  riceheo^e  > che  lapouertàmn 
faccia  molto pià  InnanT^  ? 

I > Per  Pia  co^o  Latt;  Totiup*.,  'Per 

che 
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che  non  flannoegU  InnanT^t  a cafa  > ft  ajìi^ 
venti  f e fanti  non  ft  credono  potere  e fere  ? 

14.  Per  Prima  che  Lat.  tAnte^  -pel 
*P  rius . Il  piu  nobil  mele  è quello  » che  > In- 
nan‘:(^i premuto , é vfùto per  femtdefimo . 

15.  Mapuraquekjmodi, oci’Piet- 
tione  > o di  Tempoj  vi  s*aggiunge  coiii- 
miinemente  il  Che , dopo . £t  io  vorrei 
Innani^  andar  con  gli  firacci  in  dof  'o  » 
ejfcr  ben  trattata  da  tCì'Che  hauer  tutte  quo- 
jie  cofe  > trattandomi  come  mi  tratti . Cioè 
Vorrei  pili  to/loandar'con  giifìraed, 
die  ! aiier  CDtcequeheccfr'.  Lat-Totiuf- 
qnam  . Inipercioche colale  trafnuta'ione  a 
per  f per  dio  d h umidità , Irmav^i  > Chepcì- 
fópcrdjio  di  fecdntà , f rOccde\ 

•chi  'videndcp giu  tu  in  forza  al thti 
Jilorir  Innanzi , che  fcruir  foftenne^ 

ìnnan-ifi  Ch'iovoolU  f.jftrirela  vergo- 
gna > che  tu  mi  vuoi  far  nceuere  a torto  , io 
mi  gitterò  in  qmfo  po'tf^o'»  Cioè  Prima 
' che  Invoglia  foifrire.  Lat.  Tnufquam  . 
j4)  ejiimo  3 quel  medico  efferepoco  fiui'o,  che 
I Ìnnan7;i  che  il  rnalcrc  fta  maturo  ^ s'affati^ 
chi  di  pomi  la  medicina , che  7 purghi . 

' Hor  a voi , (quando  V viuer  più  diletta^ 
T>rt(fo'l  mio  cerfo  Innanzi  ^che  fortuna 
I itdei  vojìro  àolèc  qualche  amaro  vtetta  \ 
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In  qui*  Ir. li ♦ 

C AK  CXXXVH. 

1.  T N qui,  & In  li,  cammune- 
JL  mente  lì,  corrifpondono,  con 

precedere  il  prirno  ftmpre  al  fecondo 
uè]  mcdo,  cheqiiì  gli  ho  polli.  £ fpar^ 
te It  maui  In  qua  <>&  In  la  y in  qi. efla  arca 
t'Ouandofi , comim  io  a fmemorare , eira  dir 
ftco.  Lac.  Hac , lUac . Foi  beuete  tanto 
la  fcra>  che  poscia  fognate  la  notte , eir  an~ 
date  In  qua  ,ér  In  là  feuT^a  fentirui , Lat:. 
line illluc • : . 

2.  Difiero  ancora  rvno  fen^a  Ja  cor- 
rifpondenza  dcHaltro^malIitnanncntc 
nelVerfo. 

Volgi  In  quagli  occhi  al gra  Padre  fchernito, 
che  non  Jf  pente  t e d'hauer  non  gl' ònere f ce 
Sette  , e feti’ anni  per  Rachel  /erutto. 

Torna  tu  In  là,  ch’io  dejfer  fol  m'appago. 

g.  £ cosi  feompagnato  in  vib  mol- 
to frequente , e ncHeProfe,  e nel  Verfo 
lì  legge  dopo  alcune  parole , che  fono 
quali  termine,  donde  il  tempo,  o I*at- 
tione  fi  muouc  verfo  di  noi,  p verfo  1' 
oppofita  parte.  Mefìer  Cane  della  S cala 
fu  vno  de' più  mapnfici  Signori,  che y Dal- 
lo imperadore  Fedeiico  fecondo  In  qua  y fi 
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In  quello  ’4ji 

/kpelJein  Italia , Cioè  Da  Federigo  fino 
a quell 'bora  prefente . t così  Da  poco 
tempo  in  qua  Laz^Vakciì  ab  bine  dkbus» 
e limili.  • ; 

Perche  diede  V configlio  fraudolente  y luf  if, 
. Dal  quale  In  qua  fiato  gli  fono  a'  crini . 

E che  i Sanefi  infra  cinque  anni  non  po~M  vili 
tcjjoiio mettere  ‘Eoucjìàin  MohiepulcianOi^-  loi* 
e Oa  cinque  anni  in  Là , yi  doiitjjbno  met- 
tere TjcdcJià  ì cd  hauert  il  cufo  vjato . 

L tu  da  /»/«  non  conrfcìuto  Amore  , 

Da  poca  tempo  In  là. 

4.  Onde  egualmente  dieiairo  Da 
ird  in  qua  ^ Qa  indi  fu  là  ^ con  altri  fi- 
ni  ili . AJa  non  potendo  qucllQ.,  cheioan-  a.  6. 
dii  'i  l cercando , trovare  j pi  n:ocbe  Da  indi  ” 

In  là  fi  và  per  acqua,  ir  dict > 0 tornanàoflic^ 

■Ke  9 arriuai  in  qi-clicfmte  Terre . 

f)«  indi  In  qiià  mi  piace  P.p.  t» 

Quefi' her ha  s},  p,h’ altro ue  non  ho  pace  . <£x..i^ 


In  quello  r In  quello  Scc, 

C A p.  c^xxvrn. 


I*,  TN  quello, 'quando  egIièAu<»‘  . .• 
J.  uei-^ip  , vale.  In  quel  punto  . 

In  quel  mentre,  Lat.  Tunc^  e feunpre 
connota  Tempo. 

^njsùr  v.na  Itineié  v9  pV^nonttUe^  Vif. 

Cì)  Cat.iO 


*4p*-  ‘fn'qndló,’^<S?è. 

Ch'i'i  man  port'as^a  , vidi , e forni  gl  iantt 

' ^ielìii  ne  l aria  ventila' fi  In  quello^ 

z.  Mil  le  più  volte  s’-è  detto  In  qudj- 
Id  , cioè  In  queir  horj  . E non  fiìpea  ìiè  . 
eie  mi  far  ì vé  che  mi  dire  j fenon  chc_s 
Tìlacfiro  I{inaldv  nc^flro  compare  ci  venne 
Jn  qi'.tlla, 

'The fi.  In  quella  i‘l  giorno  a far  fi  era  già  prcjfo  , 

5.  ?7.  'Gli  vccelli  il  canto ‘haneano  incominciato  . 

filcc.  3.  JB  col  Che>  apprefll).  In  quella^ 
iH'.'i,  ^ Prediragionamenn fifaceanOìdkdeil 

giorno  luogo  alla  foprauegnente  notte  • 

Cioè  Mentre  cheti  foceano, 

Jnf.  I z Giu. ile  quel  toro  .,ehe  fi  lancia  In  quella t 

•C*  hà  riceuuto  già  7 colpo  mortale  . 

4.  In  quello  j per  In  quello  punto» 
in  quello  mentre»  e fimiJf , lerueegli 
ancora  d’Auirerbio»  e Tempre  denota 

<?.  *8.  Tempo  Lat.  Ht  ln  que- 

Jìo  la  fante  di  lei foprauenne , 

5.  In  quello  che»  per  Mentre  che . 
<5.9  Et  In  quefio  » che  egli  cosi fi  roàeua , e Bion^ 
* Àd venne* 

^ 6.  in  quefta»  quali  Inqueft’hora, 
parimente  s’è  detto»  il  medefhìo che 
<?•  5*  In  quello.  EtInqueJias*accorfeilmedi- 
co  Ferondo  bauerevnabeUtJlìma  donna  per 
moglie . 

P.p.  1.  Et  In  quefla  trapaffo  fo/pirandOf 

cd:^  17  Uor potrei* e Jfcr  ^ro^-hor  come,  hor  quandoì 

Cioè 
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Infieme.  ' -ìj^f 

Cioè  In  tanto  ^ o Al  i bora  trapano  il 
tempo  a dire^  Hor  potrebbe  eiìèr  vero  ? 

O pure,In  quefta  cola  trapafib  il  tem- 
po; che  così  vorrtbbono  alcuni , che 
meglio  qui  s’incendefl'c,  che  il  dire  j In 
queil’  bora  trapa/To  il  tempo  • 

In/ìcnie . 

CAP#*  CXXXIX. 

i«  T Nfieme^  Auucrbio,  che  vale 
JL  Vnitamence  , Di  compagnia 
Lat.  Simuli  Vnà  > Intcrf: , Inuicemi  &c* 

Ell^a  j e molte  altre  dorme  s'accorfero  della  g.  r. 
cagione  dtifiiopajfare , epiàvnlte  Infieme  » io. 
ne  motteggiarono»  CojìorofMgiouani^che  G. 
lungamente  fi  fono  amati  Infieme . Et  in  ”• 
tre  volte  per  feruig.o  di  Camera  traffono^^'^'  f 
cento  venti  migliaia  di  fior  ini  ì li  quali  ven- 
nono  a sì  pochi  Infiemeì  e sì  tardi  » che  in 
fatti  di  guerra  poco  profitto  fare  fe  ne  potè . 

2.  Si  giunge  on  Je particelle  Con. 
Meco,  Seco  . e iìmili  Lat.  f'na  cum, 
Simulcum , Et  accioche  ciaf  un  pruout  Uinirod. 
pefo  della  fillecitudine  Jnficmc  Col  piacer 
della  maggior ar.'g^a  ; dico , che  a ci  afe  un  pzr 
vn  giorno  s*  attribuì  fa  il  pefo , e l’bonore  » 

E con  vn  ricco  mercatante  accontatofi.  Con  g.  j . 

T lui  n.  7. 
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454  Insù 

G.io.  lui  Injieme  n andò  m Cipri»  i^atteflodi 
ft amattina  f i rò  to  tenuto  a voi  » e Con  meco 
fnfieme  tutti  qui  jli  gentil'  huomini  > che  d* 
intorno  vi  fono  • 

ftt.p,  j>oi  che  Madmnn^t'l  mi0  tor  Seco  Injiem* 
^5*  Salir»  al  citi  y dieci  altri  anni  piangtnd»  ' 
Tennemi  Amor, 


g.  Infiememente  «il  medefimochc 
Infieme  j J’vn  tronco,  e Taltro  incero  ; 
ma  pur,  come  di  quelli  limili  Auuerbi 
auuenne , che  molti  meglio  ci  rimalero 
in  vfo  tronchi , che  interi  j così  di  qae- 
7ntrod,(lo  è auucnuto  • 7^  fi  vna  bara  fola 
quella,  che  duCi  otre  ne  portò  Infiememcn- 
te,mafe  ne  farieno  affai  potute  ann ae- 
rare • 


In  sù.  In 


giù.  j 


CAP,  CXI.. 


I.  T N SII,  Prepofitlone,  che  fer- 
JL  ucal  quartocafo,  famiglia-  ! 
riffimaal  Boccaccio  in  luogo  di  Siì.Lat, 
G.  ».  SuperyVel  Supra,  Equiuifiandofifecevn 
».  IO.  giorno  pejcare,  e fopra  due  barchette  ■>  egli 
In  sà  Vna  co* pefeatori  ^ ella  Imi  Vn  ‘ 

altra  con  altre  donne,  andarono  a vedere. 

^***‘g.  Lo  /patio  ler  contenns 

19.  Vn-  carro  In  sù  Due  rote  trionfale , 

E CO' 
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E così  dormendo  fu  fonato  per  comari-  G.t#. 
d amento  del  Paladino  In  fklbtl letto»  La 
quale  i quafi  con  le  lagrirìtdnsù  gli  occhi,  ^Q^ 

dopo  molte  nouellcygli  dijfe . 

Ncua  ange/lett^ /cura  t'a/c  accerta  t. 

Set fe  dal  cielo  In  sii  la  frefea  ritta.  ìdad.$ 

3.  Nè  folamente  Sopra  > ma  Den- 
tro, ancora  /ìgniSca  Lar. /« , veldd. 

Il  Fortarrigo,  dormendo  Cdngiulìeri,  fe  6.  f, 
riandò  In  sàia  tauerna,  e quiui alquanto  •• 
hauendo  beuuto , cominciò  agiucare . 

^ 3.  Et  in  quefti  altri  modiTe  nefon 
feruiti  pur  anco  gli  Autori  di  quefìa 
lingua,  d Ila  quale , volendo  Tindarorif  G.  é, 
fondere , la  Licfca , che  attempatetta  era , Proem. 
^ ani^  fuperba,  che  nò,e^In  fui  gridar 
rifcalduta,  dijfe , dpprejj'o  quefio , fatto  G.  6» 
venire  de'  lumi,  comandò,  che  ogni  huomo  Fin. 
foffe  Injul  ballare , 

Vtìt'  era  In  su  la  fami  a d' E fopo  Inf.  zj 

Il  mio  penfier  per  la  prefente  riffa. 

Don'  ei  parlò  de  la  rana,  e del  topo, 

E doue  tu  pure  In  sàia  tua  ojìinatione^  G.  7» 
flefjì  duro,  la  doue  io  per  molto  fauio  t ha-  9» 
ueua  yiot'haurò  per  VHo  fcioccone.  'Zyi/fe  Fitoe, 
il  Duca',  e queflaè  lavita,  che  i valorofi 
giouani  debbon  menare,  e non  darfiinsà 
gli  accidioftpen fieri , confimandofi  » 

Guardando  l' ombre  , che  giacean  per  terra  fttrf» 

Tornate  già  tic  Tifato  pianto . 

Ti  EiP- 


Insù,&a 

4.  (ilTendo  ) come  1 Filofbfì  dicono  > 
il  Tempo  quali  vn  campo,  o teatro,  fo- 
pra  il  quale  vien  fatta  qualunque  ope* 
ratione  ; quindi  fù,che!  Latini  dilfero 
fuper  media;  volendo  dire  In  lui 
, tempo  della  meza  notte,  che  In  fu  la 
meza  notte,  e limili,  ad  imitation  loro 
. hanno  poi  detto  ancora  i rriedelìmi 
G.  7.  Italiani.  Et  accioche  qu€jiohal}bia€jfct~ 
”•  7-  tOj  farai , che  /»  sà  la  me:^a  notte  tu  ven- 
G.  I.  ghi  alla  camera  mia  • Il  quale  per  ventura 
».  4-  vn  giorno  In  fulmcT^p  digli  venne  veduta 
G.  IO.  vna giouinetta  affai  bella  • £ venuto  il  dì  > 
».  IO.  che  alle  noT^  predetto  hauea  , Gualtieri 
In  su  la  ters^  montò  a cauallo . Cioè 
In  sù  l’hora  di  meza  notte,  o Circa  me- 
za notte  , Lat.  Sub  mediam  no^em  ; vcl 
Circa  mediam  noCìem , <&c. 

G.  7 Venutala  mattina  di '‘Tafquay  la  donna 
fi  leuò  In  sà  l'aurora  » & andojjtne  allcu 
S»  chiefà.  Io  feci  fare  alla  donna  mia  a cele: , 
che  f afpettauay  quefìa  rifpoHa  ; che  dia 
era  pregia  d'effer  domane  In  sà  la  nona  a 
quefìo  bagno . Cioè  Circa,o  Intorno  no- 
na ; o In  sii  l’hora  della  nona , che  così 
ve  refprelTero  indifferentemente  tal 
volta.  Onde  il  Boccaccio  che  nel  Re 
G. IO.  Pietro  hauea  detto  , che  Il'die  dijfe, 
7-  che  andaffe  da  fua  parte  a Idi  eia  con  por- 
ta ffci 


Insù,  óre.  437 

ta/Je  i e ledicele  , cht /èn's^afallo  quel  gior- 
no in  fui  vefpro  la  verrebbe  a vifìtare  • 

Dieci  nghe  più  a buffo  foggiunge.  Et 
In  su  l'Hora  del  vefpro  montato  a cauallo  > 
peruenne  là  » doue  era  la  cafi  dello  fpetiaìe  . 
jE  nel  lo  Scolare,  dopo  haucr  detto  alla 
Vcdòua  Conuerrà  , che  voi  in  vn  fiume  8. 


viuv  In  fui  primo  fonno  fette  volte  vi  ba- 
gniate, Dice  poco  dapoi,  che  La  don- 
na In  sù  L*  Hora  del  pdmo  fonno , di  cafa 
chi  tornente  vfeita , fpogliatafi , fette  volte 
con  la  imagine  fi  bagnò,  E nei  Sancii  della 
cjffa,  Ejjhido  il  Zeppa , c Spinelloccio  in- 
ficme  In  sàia  terT^aj  Spinelloccio  diffc  al 
Zeppa,  Et  immediatamente  prima  ba- 
lia detto,  }o  voglioi  che  tu  dichi  a Spincl- 
loccioichedomattina  Insù  l'Hora  della  ter- 
7^a  eglitruoui  gualche  cagione  di  venir  fine 
qui  a te.  E cosi  nelJ’vn  modo , e nell  al- 
tro frequentillimamente . 

Come  ancora  egualmente  diciamo 
In  fui  giorno,  In  sù  la  fera;  & In  fui  far 
dei 
tnili . 

Sarge  nel  mex.0  giorno 
ynn  fontana,  e tien  nome  del  Sole', 
che  per  natura  fole 
■ Bollir  le  netti  ,e*n  fui  giorno  effer  fredda  . 
La  mattina  In  fui  far  del  giorno  Ferondo 
fi  rifentì  • Lat.  Vrima  luce  ; Trimo  dilucu- 
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giorno.  In  fui  far  della  fera,  e fi- 
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/o.  CioèNelpfittd^tódelgìotUdè 

fef.f.  ' il  c*itf»r  nuùMtg  r 7 d*  gli  smgelli 

1. 184.  In  /hI  dtfmnns  riftftfir  tt  vaili. 

G-  6.  E fatto  montar  Cbkhibio  /òpra  rn  ron- 
4.  •s^no , verfo  tma fiumara  > alla  riuiera  della 
quale  fempre foleua  In  fui  far  dtldì  viderft 
delle  gru  tnelmenòt  , 

. Tornami  a menti , anzi  v' e dtntn  quella  ^ 
a.  6x.  **  l’ità  fiorita . 

Cioè  N ét  tempo  deireti  fiorita . E 
cosi  diife  Io  fulgiouenile  errore,  Tn  sd 
quefta  pàfteiiaa,  in  sii  Ja prima  viftà^ 
e cento  altri  SÌ  fatti;  nel  qual  fignifica- 
to  s’ è detto  In  sii  la  morte , per  Vicino 
alla  morte;  onde  cJueJ  diipCfaCó  d’a- 
mendue  le  laluti,  è del  Cófpó,  èdelf 
G.  1.  anima,  cmplameilCédiGéuà.  tóhò*bf~ 
»•  I*  uendo  tante iììgiuHè fatti àDùVntììeàfó , cht' 
per  farnegli  io  vna  bota  in  sà  la  YAìd  fntirtèt 
nèpià,nèmeno  nè  fiat  à\  Lat.  ^uhrnortefn* 

furg.  Come  al  nomi  di  Tistfi  aperfe  il  cigliò 
27.  tir  amò  in  iìò  Id  iMrHt  * figu/trdòUa, 

Et  il  Boccàccio  dìfle  In  stì  rimpaiai** 
a.  8,  re,  per  Vicino  àdimpazÉire.  Il  che  gli 
».  4.  era  sì  gran  noiay  che  ne  fàquafi  In  sàia 
*mpaggare. 

5.  E anco  AuiiCrbiò  Làf.  Surjurti* 
G.  8.  Tilejfer  lo  giudice  tirate  In  sàie  brache  i co^ 
»•  f*  me /è  da  dormir  fileuaffhi  domandò  fdoue 
foficro  anditi  quelite  che  della  tt aligia  hor 

ueuan 


DigitiZvVi  hy  Google 
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uettan  qneflìone*  Ricordati  > che  come  i Ameù 
fiumi  le  tr^^coyrefiti  acque  portano  al  mare 
con  continuo  corfo  ^ nè  mai  In  sà  alle  fonti 
le  tornane  ì cosi  l'hore  i giorni  > e i giorni  gli 
anni , è gli  anni  la  giouane  età  . 

Onde  la  donna y che  Mi  vide  afciolte  Pàr.iJ 

De  1‘ attender  in  si  * mi  diffe  . 

6.  Di  vna  in  sii  > Da  due  in  sii  j e fi- 
milij  vai  Piùd’vna , Più  di  due  Lat.  Sw- 

pra»  Quantunque  hoggi  mi  fieno  da  voi  Jìa-  c.  (. 
te  tolte  Da  due  in  su  delle  nOuelle)  delle  qua-  n.  9» 
Il  io  w'  haueapenfiito  di  douernevna  dire  ; 
nondimeno  me  n è pure  ima  rimafa  da  rac- 
contare, 

7.  Altro  é Dal  dieci in  ni  ,DaI  cen- 
to in  sù  Lat.  Vltra,  E per  loVentifi-ctu.tr, 
gnifica lo mouimento dell'  àlteratione  ; con- 
ciofiacofa  che  Dal  dieci  in  sù  non  fi  vada , fe 

non  e fio  dieci  alterando , e con  fe  JìefJo . 

8.  E quafineiriftefla  maniera  fi  di- 
ce Dal  me2o  in  sii  > Dal  collo  in  su  Lat.' 

colto  furfum  > e fimili  • E dinan:^i  all'  rìdi 
altare  fi  fpogliauano  Dalla  cintola  in  sùjefii^‘^3» 
hatteuano  zmpeT^  humilmente.  Et  i Con-'  Vili, 
falonieri  delle  compagnie  fi  fecero  per  fimite  * 

modo , fatuo  chepoteuano  ejjere giouani  in- 
fmoa  venticinque  anni , e Da  indi  in  fifo, 

9.  In  giù  , Auuerbio,  il  medcfimo  ' 

' che  Giù  Lat.  Deorfum;  fc  eo’ Verbi  di 

T 4 Mo- 


44®  Iiisù,&c.: 
c.,  8,  Moto;  fé  co’ Verbi  di  Stato.  Infra,  E 
I • nei  Mugìio n dift  f fi  » cotninciarono  ad  anda- 
re }ngià  dcllap’etra  cercando . 

Jnf,  14  J’  molto  In  giu  ; ma  gli  occhi  vitti 
Non  poteano  ir  al  fondò  per  Vofcmo 

M viU,  E per  CabbondanT^a  del  fuoco  tnefio  in 
piu  parti  tfen^ià  poter  fi  riparare  ^arfe  Dal- 
la rocca  dd  fa  fio  in  già  tutta  quanta . 

Inf.^  I.  Vna  catinai  che  7 teneua  attinto 
Dal  collo  in  giti  • 

G.  IO.  Et  eran  vefitte  d'vnveHimento  di  lino 
bianco  , come  neue»  il  quale  dalla'cintura 
in  sà  era  firettijfimo , e *Daindi  ingiù  lar- 
go a guifad*  un  padiglione , 

i o;  Son  tal  volta  fra  di  loro  corrif- 
G.  9#  pendenti,  buon  hot  tal' haurebber/a- 

“•  putofare  quefli  gioUani  di  tromba  marina  » 
che  tutto  */  dì  vanno  In  già  }n  sà , 

in  mille  anni  non  faprebbero  acco^si^re  tre 
Fiam.  mandi  nocciole,  Lat.  feltrò y Citroque,  Et 
Uh.  6.  infinite  volte  il  giorno»  bora  alla  mie  fine- 
ftrey  bora  alla  mia  porta  correuay  Ingiù  » 
dr  In  sà  riguardando  per  la  lunga  y>iay  fe  io 
lui  venir  vedeffi , Lat.  Surfum»  &Deor- 
ft.m . 

II.  In  Tufo , In  giufo,  ancora  fi  dif- 
fp,  con  aggiungerui  So,  periTchiuarc 
l’Accento , o per  riempimento  di  Voce 

Thef . Con  la  fua  gerite^  a mal  grado  di  quelle 

2.  Sq,  y 


Dioiti7fid  hy  Googh 


la  tanto, &Cr,  441. 

In  fuj'o  vn  piceiol  poggio  fu  f alito, ■ 

Ma.  le  vie  t per  , le  quali  và  il  nutrimento  Cr</ 
nelle  piante -ì  fon  dette  venti  le  quali  tal  . 
volta  vanno  di' ine  In fufo  » e allhora  crefce 
la  pianta  . O per  neccilìtà  della  Rima . 

i’  vidi  per  quell  aer  graffo,  e [curo  Jnf.ló, 

venir  notando  vna  figura  In  f:  fo, 

venga  Meda  fa  fi  'I  farem  di  /malto  i jjif, 

Diceuan  tutte , rigteardando  In  giu/o, 

12.  HJnforo,  Ingiofo,  diileroan-  , 
cora  pur  dalla  Rima  collretti  , come 
quello  di  Dante . 

Io,  chlera  d'vbbidir  defiderofo y Inf.lO 

He  gliel  celai , ma  tutto  glìel  aperfi  ; 

Ond’  et  leuò  le  ciglia  vn  poco  In  fofo. 

Di  cui  pur  anco  fono  peri  medefmi 


rifpetti  In  fue , In  giue. 

J’ vidi  quell'  efercito  gentile  Furg, 

Tacito  pofeia  riguardar  in  fue  8. 

Et  amendue  furg. 

Già  mofirauam  y com'  erauam  leggieri  i ix. 


G^ando  mi  dijfe  : volgi  gli  ocelli  In  giue , 

In  tanto.  In  quanto . 

CAP.  CXLI. 

I.  T N tanto,  Auuerbio,  che  vale 
X In  quello,©  In  quel  mentre 
Lat>Jntcrimy  Interéa,  Ella  rifiutaua del  c *• 
tutto  lafua  dimejluht7^';(a , Intanto pfit  n.  7 • 

T 5 s'ac- 
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s*accendtna  l'ardore  di  *Baiafet  l ' ^ 
p.  1.  tCufpe^  in  tanto  dì  vergogna  il  nodoi 
$£^.  1 z eh'  a la  mia  lingua  era  dfflretto  intorteaé^ 

2.  Et  in  quefto%niftcat3cr di<:effan^ 
unt  corà  Incanto  che  . Intanto  che  atidb 
*•  aUa  cittade  j fe  tlU  penfoe  > eS**  ordinoejhalc 
per  recidere  ifuoi  cotHpapti  y queMtpenfifO 
di  lui  non  meglio,  che  eUi  di  lora*  Cioè 
Mentre  che  egli  j o In  quel  mentre  che 
egli  andò» 

5.  In  compagnia  pirrde!  Oie$  per 
Infin  a tanto  che  Lat*  Banec,  j^ad*- 
Dijfe  aììbora  il  notaio  ; per  queén  non  ri- 
manga pervna  notte  , 0 per  duey  tn  tanto 
che  io  penfi , douenoipojfidmo'ejjtre  in  al- 
vrh.  tra  parte  conpià  agio . E quejìo  detto , m 
ricchijjìmo  anello  del  dito  traUofi  > a lei  il 
diede,  dicendo  j che  Intanto  che,  la  dai  a 
fede  non^fojfe  palefe  , per  fuoamoreféfthm- 
dolo , ad  altri  noi  moflraffè^ 

4.  Per  Talmente  che  Lat.  Jta  vt  j 
G.  2.  VfqueadeOyLy^deovt*.  Come  che  gli  huo- 
"•  7.  mini  in  yarie  cofe  pecchino  difiderando  , 
vot , Donne  , fimmamente  peccate  in  vna  y 
cioè  nel  di/ìderare  d'ejfcr  belle, Intantochev 
nonbaftandoui  le  btlltT^e,  che  dalfanàtura 
concedute  vi  fom , ancora  con  marauigliofa 
arte  quelle  cercate  d' accrefeere  , 

Tar.^O  ^ fi  dijlenda  in  mtalar  figura i- 

lìti 


In  tanto  445 

Ih  t/tnto  che  l»  fua  cireonferenx.» 

Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura  . 

Cioè  Talmente  fi  difiende;  o Sidi- 
flende  tanto>che  il  fuo  giro  è maggiore 
di  quel  del  Sole* 

E in  qnefìo  /entimento  con  altre 
Voci  interpofie  tra  ’J  Che , c Intanto . 
E conofeendofi  In  tanto  trasfigurato,  ed' 
h abito  y e diperfona  da  quello , che  eJJ'er  fo^ 
lena , quando  fi  partì , Che  dì  leggieri  non 
potrebbe  effer  conofeiuto,  ficuramentc  sac~ 
ccflòadvncatT^olaio,  domandcllo.  Etjn 
tanto  perfeuerò  in  quefio  Uudeuol  cofìume  y 
Chegiànonfolamente  illeuante , ma  qua  fi 
tutto  ilponente per  fama  il  conofiea-  Cioè 
Di  maniera  perfeuerò  , Talmente  > o 
Tanto  tempo  perfeuerò,  cheilconof- 
cea  per  fama  quafi  tutto  il  ponente . 

5.  Per  folamente  , o In  quello  folo 
Lat./whoc;  lo  fono,  rifpofelo  fpirito,in 
parte,  che  mi  promette  fen7^afallofalute,e 
In  tanto  è di  minor  pericolo , che  quefio , 
Che  quiui  peccar  non  fi  può,  per  che  a peggio' 
temer  fipojfa  di  peruenire , il  che  qui  conti  - 
nuamentefifd^ 

Anima  fatta  la  virtute  attiua^ 

§lual  d’vna  pianta.  In  tanto  differente  , 

Che  quefia  è in  via,  e quella  e gik  a ritta, 

Tant'oura  poi  , e he  gU  fi  muoue  , e /ente . 

Cioè  Solo  in  ciò  difterente, che  quell* 

T c ani- 
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s'accendetta  l'ardore  di  'Baiafet  •' 
f.p.  i.  Ruppeji  In  tanto  di  vergogna  it  nodo  i 

eh'  a la  mia  lingua  era  d’firetto  intorni, 

2.  Etinqueftofìgnificacadkefìan*^ 
^ cora  Intanto  che  . Intanto  che  andò 

alla  cittade  j fe  dii  penfoe  » ^ or  dinoe  male 
per  vccidere  i fuoi  compagni , quelli  penfaro 
di  lui  non  meglio  > che  dii  di  loro . Cioè 
Mentre  che  egli,  o In  quel  mentre  che 
egli  andò  » 

3.  In  compagnia  pur  del  Che,  per 
Intìn  a tanto  che  Lat.  Donec,  Quoad- 
Diffe  allbora  il  Piotalo  ;per  queSlo  non  ri- 
manga per  vna  notte  > 0 per  due  y In  tanto 
che  io  penfi , douenoipojjtamo  ejj'ere  in  al- 

vrh,  tra  parte  conpià  agio . E quejlo  detto  s inv 
ricchiffimo  anello  del  dito  trattofi  ^ a lèi  il 
diede  i dicendo  ; che  Intanto  che,  la  data 
fede  note fojfe  palefc , per  fuo amore férban- 
dolo , ad  altri  noi  moftrajfe^ 

4.  Per  Talmente  che  Lat.  Jta  vt , 

G.  1.  VfqueadeOityfdèovté.  Come  cJkgH  buo- 

7*  rnmi  in  varie  cofe  pecchino  dìfìderando  , 
voi , Donne  , fjmmamente  peccate  in  vna  y 
cioè  nel  d^derare  d'effer  belle,Intantoche,. 
nonbaflandoui  lebdlfi^e,  che  dallamatura 
concedute  vi  fono , ancor  a con  marauiglioja 
arte  quelle  cercate  d' acerefeere, 

Par.^O  ^ fi  dijlenda  in  fitta lar  figtttn  t 

In 


In  tanto  443 

In  t/tnto  che  In  fua  ctrcenfertnzn 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Cioè  Talmente  /ì  dlftende;  o Sidi- 
flende  tanto*che  il  fuo  giro  è maggiore 
di  quel  del  Sole* 

E in  qnefìo  /entimento  con  altre 
Voci  interpone  tra  ’J  Che , c Intanto . 
E conofeendofi  In  tanto  trasfigurato , ed' 
habito  y€  diperfbna  da  quello  i che  ejjer  fih 
leua  i quando  fi  farti  y Che  di  leggieri  non 
potrebbe  efier  conofciutoyficuramentc  s'ac- 
ccjlòadvncatT^olaioy  domandcllo.  Etjn 
tanto  perfeuerò  in  quefio  Uudeuol  cofiume  y 
Che  giànonfolamente  illcuante  , ma  quafi 
tutto  ilponente  per  fama  il  conoftea-  Cioè 
Di  maniera  perfeuerò  , Talmente  > o 
Tanto  tempo  perfeuerò,  che  il  conof- 
cea  per  fama  quafi  tutto  il  ponente . 

5.  Per folamente  > o In  quello  folo 
Lzt.Inhoci  Io  fono  y rifpofelo  fpiritOyin 
parte , che  mi  promette  fenT^a  fallo  falute»  e 
In  tanto  è di  minor  pericolo , che  quefio , 
Che  quiui  peccar  non  fi  può,  perche  a peggio' 
temer  fi  poffa  di  peruenire , il  che  qui  conti  • 
tiuamentefifà^ 

Anima  fatta  la  virtute  attìua^ 
dittai  d'vna  pianta  t In  tanto  diferentt  y 
Che  quefla  e in  via,  e quella  e già  a ritta, 
TanCeura  poi , che  già  f mttoue  , e /ente. 

Cioè  Solo  in  ciò  digerente, che  quell’ 

T ani- 
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444  In  tanto,  &c. 
atiiina  gli  creata  della  materia  della 
donna , è in  via,  e non  ancor  venuta  al- 
la Tua  pcrfettione , mancandole  la  Ra- 
gioneuole  ; c quel  la  della  pianta  è al  fi- 
ne delia  Tua  perfettione , non  bauendo 
ad  afpettare  altr  anima  • < 

' 6.  B con  la  corri/pondenza  d*In 
' quanto,  o Pèc  quinto*  pur  in  tale  /i- 
• gnificato.  Le  pietre  da  Landolfo  trouate 
m hanno  alla  memoria  tornata  vna  nouel- 
la , non  guari  meno  di  pericoli  in  fe  conte-- 
nente , che  la  narrata  da  Lauretta  i ma  In 


tanto  differente  da  affai  In  quanto  quegli 
forfè  in  pià  anni , e quefii  nello  fpatio  d'vna 
M. viU, fola  notte  adiuennero , narreremo  in  que-  ! 
8.  1 . fio  capitolo  cofi  i che  non  pare  degna  di  me-  j 

mortai  nè  certo  è y fe  non  In  tanto y Ver 


quanto  per  efia  fi  può  dimofir  are  la  flebo - 
le'S^a  in  quefii  giorni  del  famofo  Bearne  di 
"Puglia.  Cioè  Se  non  perche  per  e (la  può 
dimoftraifì.  Lat.  Eatenus  yQjiatcnits. 


Voglia  njfoluta  non  confente  al  danno; 
Ma  confeutSHi  In  tanto  In  quanto  teme , 

- Se  fi  ritrahe , cadere  in  piu  affanno.  i 

G.  1 y’oi  io  non  conofo , nè  Iti  altresì , fe  non 

».  IO.  tantoy  Quanto  ella  è meco  alcu  tempo  di- 

morata. Ci.  èSe.iion  pii-q'^eflOiCh-  el- 
^ la  i o S j non  perche  ella  è meco  dimo- 
Fiam.  rara  « E fono  dalle  mie  fatiche  molto  le  fue 
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emaniate,  e fn  tanto  più , In  quanto  di  lui 
molto  più , che  non  fù,fene  fcriue  ; e le  mie 
fono  molto  più , che  io  nonpoffo  contare . 

7.  E in  altri  fopradetti  fìgnificati 
pur  con  la  corrifpondenza  medefìma . 

Ogni  altra  cofa  fi  dee  amare  in  ordine  a Dio\  P^If  d> 
cioè  j che  le  cofe  s 'amino  sì  y ed  In  tanto  ^ * 

quanto  elle  aiutino  y & inducano  ad  amare 
Iddio»  La  onde  meritamente  fi  con faceua 

la  corona  di  talifrondcy  che  più  altrcy  a co^ 
tali  huomini , li  cui  effetti  In  tanto  , Quanto 
•pcder  pojjìamo  > erano  a lei  conformi.  Cioè  . 

Per  quel  che  veder  poliamo  Lat.jC^4- 
teniis  • 

Tu  non  haurilfi  Intanto  tratto  , e meffo  ■ far  zz 
ìlei  foco  il\dttOy  In  qttant'  i'  vidi  U fegno 
che  fegue  ’l  Tauro  y _ 

Cioè  Tu  non  l’haurefti  in  tanto  tem- 
po meffo  nel  fuoco,  e tratto,  In  quanto  . 
io  vidi . Lat.  Tandiù , Quandtù  i Tanto . 
tempore , Quanto  tempore , &-c. 

8.  In  quarto  , feiiza  la  corrifpon' 
dtnzìtV Intanto.  J Icggiadrimottiy per-  c.  i, 
ciochebrcuì  fonoy  molto  meglio.alk  donne 
fanno  y che  a gli' huomini  y fn  quanto  più 

alle  donne , che  a gli  hm-mini  il  molto  parla- 
re fi  difdice , Grani  cof , c nqiof  fan  o i mo- 
utmenti  vari  della  fortuna  I e giudkomai  ”• 
xincréfeet non  douer  C afoltarc » g:r  a'  feli- 
ci» 
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à 9 & agli  fìumtmiUi  » 'quanta  gli  primi 

rende  auutfatt , o i fecondi  confala  • Cioè 
Per  quello  che  cende  i primi  auuilàti 
Lat»  Quatems  • 

£sr  x6 , CheU  tene  » /»  quanto  ben  tona  s' inttndn 
Cosi  uctondt  tnmr^ 

. p»  In  (ìgnificata  di  Quanto  Lac. 
0.  4.  Quoad  • EgU  hà  hamte  le  mie  lagrime  $ & 
è-  In  quanto  io  potrò  t egli  hauti  queUt  df 
fuoi  parenti  ; Cioè  Per  quanto  io  potrò  » 

10.  E forfè  fé  ne  fèruirono  ancora 
Zah  per  Quando . E quelle  befiie  > che  tu  di  » 

che  tMite  hai  9 & odi  mugghiare  9 fono  i 
miferi  dal  fallace  ^more  irretiti 9 levaci 
de*  quali  9 Incfuontù  dicasi  fatto  amore  fa- 
uellmox  niunò  altro  fuono  hanno  ne  gli  orec- 
chi de*  difcreti  9 e bendifpoBihuominÌ9che 
quello  9 che  moflra  9 che  peruenga  alle  tue  ^ 
MvillGli  ^mbajciadori  del  ^d'Vngheria  anda- 
rana al'E^x  hauendo  impromeJfoalTapa9 
Inquanto  il btfogna occorrere  > che  laper-^ 
fona  del  T^e  verrebbe  contro  al  Signor,  di 
àdilano . Cioè  Quando  il  bifogpo  oc-^ 
correfle . 

11.  £ In  quanto  che  > nel  mèdefmo 
Tri,  lignificato  . £ In  quanto  che  a voi  non 

piaccia , come  nelfaltre  cofey  così  in  quefiay 
voglio  fecondare  il  vofiro  parere  . Cioè 
Quando  a voi  non  piaccia»  o S*!a  voi 
. , non 
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I.  TNcofiio  >Ph5po<fcione»ch«col 
X fecondo  cafo  fi' giunge  tal  voi- 
ta  l.3t#  Circa  » vet  Cmnfn . c<m  f^efhhiJ^G*  ti 
fimi  e con  confetti  ta  fatica  dei  pkeiot  f iv. 

canùn-  cacciata  vm  t fntomo  TytUa  betta 
fontana  di  pre finte  fkrono  in  fitl  damare . 

Et  io  da  che  comincia  la  bell'  alifa  j>.p,  r. 

^ A feotér  V ombre  Intorni  Ùo  tot  terra  . 

ÌH.010  ho  mai  tre^a  di/ofpir  col  fole  . 

z-  £tancora>CDl  terzo.  THitle  lae-^^ 
ciudi  ) col mofirar d*  amarti tt  hauena  tefi^' 
Intorno-  tA'  piedi . 

Jìun^tte  horak'ttrmpo'da  ffMOO'ciate ilveh,  ^ P' 

eh"  e fiato  amlto  htom»  gli  occhi  miei  x. 

5.  E parimente  col  qivarro  . E co-- 
mìnc'ido  a 'vedere  tuciat  la  tfimlemontarey 
edefeendePe  jHtornoStrdihor  vede  con  al- 
trettante ruote  r quante  vede  Maria  • 

E fé  l’è  dato  il  3egno  de!  feifo  ca*- 
Cor  per  quel  Io  dd  fecondo  , come  con* 
irrorri  Prepofftioni  vfa  la  noftra  lingua 
molto  frequente  ► 

Cerca  mi  firn  Intorno  Da  Va  predir  furg. 

Za  iua  marino  poi  » gfcaria  in-  firtO  r.  n» 

S'al--  . 
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5‘  alcun»  p^rte  in  te  di  pace  gele  • 

5.  Per  lo  A ' > de*  Latini , che  è I*cf- 
fer  termine  quantic  trino  incerto  • Lo 
*mperio  di  durò  alla  ''jnoria  deFran 

Cre/c.  c efebi  Intorno  ditu.  fann  * 'Tmffi  femi* 
5.14-  nare  il  Moro  ne  temperati  luoghi  del  mefe  di 
Mar:(o , e Intorno  la  fine  di  Feltraio  ; j 
6»  Per  il  De^vel  Super ydemedeGmu 
Lab,  E Intorno  a COSÌ  alti,  e cosìeccelfiy  e così 
nobili  ragionamenti  il  rimanente  di  quel  dì 
Tajf.  d.confumammo , La  qu  irta  copi  y chelntor^ 
5.  e.  4.^0  alla  confefjione fi  dee  dimofirare  yfièdel 
confejfore  • 

7.  Intorno  Intorno , Prepofìtion  re- 
plicata > & in  particolare  nel  Verfo  • 

TUy  che  nel  chiaro  giorno 
G4Ì/.44  ^odi  del  lume  de  la  luce  mia, 

eh' a te  vago  fi  raggia  Intorno  intorno, 

8.  Qnando  egli  è Auuerbio»  Tene 
ftà  fenza  compagnia  d’altre  VociLat. 
CirctmyVndequaquey&c, 

^ P j E pongo  mente  Intorno, 

tdìi  20  ^ men guardia  a quel , eh'  i'  brame , 

9.  Replicato  ancor  egli  > come  al- 
tri Auuerbi  ^ gi  nge  al  lignificato 

C,  7.  Tuo  maggior  forza,  Vn  lauoratore^y 
per  la  vigna  paffando  y y banca  entro 
dato  d' vn  baflone  y e fattoi  girare  In- 
torno Intorno  , 

J».  I.  Ed  io  non  ritroumdo  Intorno  Intorno  - 
oAx.,  1.  . Qni* 
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Ombra  di  Iti  , pur  de'  fuoi  piedi  orma^ 

Gtttaimi  fianco  /opra  l'  herba  vn  giorno  . 

IO.  Là  intorno,  per  Forfè,  Qua  fi . 

La  I\€ina pure  rimafe graffa  d' infante  di  fei  vili. 
mefìi  0 La  intorno . Che  In  quel  torno, 
ancora  di/fe  il  Boccaccio,  La  quale  d'  G.  f* 
età  di  due  anni  joln  quel  tornoi  lui  faglien-  ” * ^ • 
te  fu  per  le  fiale  chiamò  padre  • 

In  verfo  » Scc. 

CAP.  CXLIII. 

I.  T N verfo , o pur  Inuerfo , Pre- 
iJL  pof?tione,che/erue al  quarto 
cafb  communemente  Lat.  Erga  , In , 
yerfus  ; Ce  pur  doue  s*  indrizza  il  moto, 
o TafFetto,  vi s’indrizzi  perbene.  Tre- 
/èro  adunque  le  donne»  egli  huomini  Jn  yet’-  • 

fo  vn  giardinetto  la  via. 

Ma  benmglienx.a  ,ln  verfo  Te  fu  fuah  ^urg, 

Tìu  firinfe  mai  di  no»  trifia  per  fona,  **’• 

Che  Ce  per  male , fi  ftarà  in  forza  del- 
VMuerfus,  Cantra»  velln»  pur  de’  La- 
tini. Lo  I{e  Filippo  di  yalois  I{e di  Fr'an- 
eia  » il  quale  con  fuo  efircito  figuia  il  ^ ^ 

tyfdoardo  »fèntendo , come  s* era  accampa-^ 
topreffo  di  Crefii,cìr  ajpettauala  battaglia, 
fi  andò  Inuerfo  lui  francamente , 

2.  Ec 
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2.  £t  al  fecondo  ancora  ferite  tal 
Fihc.  volta.  Tila  poi  che  tempo  gli  parue  di  mo- 

jiy^Ye  la  fuapietàinverfo  Di  coloro  ^ che 
Jìo't amente  s'hauieno  la/ciati  ingannare  > 
allhora  mandò  il  fito  Figliuolo  in  terra  da* 
celeHialijR^gni  • 

3.  In  ver>per  accorciamento  in  Juo-^ 
go  d’ In  verfo , feratal  quarto  cafb  an-- 

pi/ff.  cor  egli  communemente . E porgendo 
lilf.S»  gli  occhi  Jn  ver  La  prode  della  nauey  gli 
parue  vedere  vna  /emina  d' iniqui ffimo  a/- 


petto  • 

Così  r ha  fatto  infermo 

isT.  7,  la  f sta  pròpria  colpa , # non-  qttwigiorn» 

^ * ch'io  'I  voi  fi  In  ver  L'angelica  bHtade, 

Fitoc,  4*  EtalvoltaanCora ài  fecondo.  lo^ 

Hb,%i  vegpo  manifeflamente  me  effer  molto  tennr 
toa  .nojlri  dijy  veggendoy  eheefi  In  Ver 
. Dune  a tanta  ^neuolcntia  ditnoflrano . 

£ ben  vorrei, 

I • 93i  non  fofie  fn  vef  Di  *no  piùfèrà».- 

Per  A rifpetto  , o In  paragone. 
Tvn  > è l’altra  di  quefté  Voti  Ipcffe  vol- 
te Il  pongono  LzU*Pra,  IncotnparathHe^ 

j»4^.24  E nf  hà  céneOiafat 

Aewameneè  iì»  eh*  rnaot/é  à'illa 
Ogni  dimoflration  mi  fare  obtafa  • 

Quid.  Cotanto  àhstmilta,  donna,  mi  paté ^ 

C.fon.  OA?  eiafettn  altra  jn  ■&«*  di  tei  chiamo  ira. 

6*  Per  Vi€mo,  0 Iricitcà  tfaiidofi  al 


<i/ifl.Ternpo  j e fèmpte  col  .quàrtOCafo  * È 
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frefìfìiófiìif^'cfeXffsento  > TH*»ctfol‘  vfàta 
di  Citigno  caualcafù  vcrfo  ^Bologna»  All* 
iftefiomodo  diciamo . ili  vcrfi)  la  /era  » 
per  Vicino  a ferà  Lat*  Suù  vefperum  > 
Sub  norcin  i ^c*. 

Io. 

CAP.  CXLIV. 


I#  X O,  Pronome  di  prima Perfo- 
JL  na  del  primo  numero  che  Ten- 
ue al  Mafchioi  & alìaFemina.  Lac. 

Ego,  T^iomoìchemaicomandmrmonon  G.  r. 
aJpettaMt  iHcofninciòi  Io  non  lo  mi  "•  * 

dka,cffe ftd  amdentàt  yitio  il  rider  più  lo- 
fio delle  cattine  co/è  » che  delle  buone  Opere  * 

Io  fono  la  mifera  fiteftf arata  Zlncura  i G/  2 
2.  Suol  replicarli  per  maggiOfr  ef-  ^ 
prellìone  . Come  che  ogni  altro  huorno 
molto  di  lui fe Iddìi  Io  mene poffo poco  lo-  “ " 
dardo. 


».  j. 


5.  S’accompiigna  con  le  parÈicelIe 
Per  me  > piti  fòfto  per  ornaiiient’o , che  ’ 
per  bifogno  tat.  Ego  quidem^  Ùijfe  al- 
Ihora  il  frate  * tiglhàol  mio  cotejla  è bkonà 
ira;  nè  Io  Ver  me  tene  fapreipenitent^a^ 
imporrei 

4»  lunato  (i^Apòiko^per  Ib> 

non 
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ncn  loJamentc  ncJ  Verfo>  doiie  molto 
frequente  fi  legge»  ma  nelle Profepa- 
ria^.ente  s’è  detto  , fe  l’hd  richiefto  il 
G.  fi;ono,oiJ  portar  delle  Voci.  E perdo- 
Fin.  ikc  la  materici  è bella  i e può  c(fcrcvtile , V 
voglio  j che  domane  con  l' aiuto  di  Dio  ^ in- 
fra quejh  termini  fi  ragioni . 

J*  I.  E maledico  il  dì,  eh'  1'  vidi  7 Sole,*, 
feft,  1*  che  mi  fàinvifiavnhuomnudritoin  felua* 

lui . 

CAP.  CXLV. 

1.  T Vi  , Auiierbio  di  luogo  » vai 
JL  Qniuii  In  quei  luogoj  ma  do* 

uetunon  fe’ Lat.7^i,I///c. 

1»  Fot  lontan  da  la  gente  , 
y.  O ca fetta,  o fpe lanca 
Di  verdi  fr ondi  ingiunca} 
lui  fen'Cla  penfier  s'adagia,  e dorme, 

2.  Serue  in  luogo  de'Kelatiuiy  fi  co- 
me gli  altri  fimi  li  Auuerbi . 

fet.p,  occhi  inuaghiro  allhor  sì  de'  lor  gttai, 

77*  che'lfren  de  la  ragione  lui  no»  vale» 

Cioè  II  freno  della  ragione  non  vale 
a gli  occhi  ìnuaghici  di  mirare  i lor 
guai . 

3.  Seme  pur  anco  al  Tempo  tal  vol- 
ta in  luogo  d* Allhora  Lat.  fune . 

7lla 
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3f4  pitch*  io  giungi  » lu  diurna  parte  ^ Pet.f» 

ChI’vn  chiaro  , e breue  fole  al  mondo  fue  » 2,  4C. 

lui  manca  V ardir  , l'ingegno  » e l'arte  . 

4.  Si  corri rponde  con  Doue  > Iior 

precedendogli,  fior feguitandolo  Lat. 
ihiyVbu  lui  dee  ejfere  fm.  furato  dolore  y Tiloc. 
Quegli  eguali  voleri , il  non  poter  quelli  re-  ^ • 

care  ad  effetto  » impedifce  . £ imperoche  Baff  tr, 
Doue  è L' amore  t lui  vài' occhio  l Iddio  conH**'^-i 
gli  occhi  della  fua  mìfericordia  gli  humtli 
fcmpre  Vide. 

5. 'Sidi{Te  lui  di  fuori , lui] dentro > 

II- j Vicino,  lui  prefente,  e /ìmili.  De*  J* 
quali  prefian.  en'^e  aìcur  corfe  ad  vna  villa  ”*  *• 
lui  vicina.  EdellimedefmoamatOi  con  vili, 
vna  pprauefiein  doffo  di  fi iarnito porpori- 
no , lui  sii  t gigli  di  perle  feminati , entrò  in 
Napoli  m 

che  veder  lo  puoi»  Dant. 

' Se  guardi  a gH  occhi  miei  di  pianto  molli ^ Canz. 

Se  guardi  a la  pietà  , eh'  lui  entro  tegno, 

6.  S’è  pofto  ancora  con  Je  Voci  del 

tempo  Lac.  Inde . Toi  lui  a parecchi  Dì  G,  s. 
la  donna  infìeme  con  loro  montata  a caual-  i* 

lo  9 fene  tornarono  a I\gma . E quiui  po-  * * 

co  prima  hauea  detto , che  fui  a tre  mi- 
glia 9 era  vn  caflello  di  Lidio  di  campo  di 
Fiore  9 col  porre  lui , con  le  Voci  di 
luogo. 

• 7.  JS  ne’  medefmi  fìgnifìcati  co’fe- 

gni 
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N .a»t.  giii  tie’  cafi  Di  > o Da  Lat.  Inde».  M 2?« 

^ Itti  a pochi  giorni  wrnie  vh  Iwrghejh  per 
dieci  marchi  in  preflo  a due  marchi  di  yta~ 
dagno  • 

Hanu  V<rt!  e } che  éiiher  adbor  J)’  lui  difienit 
Hall,  ynA  faetta . 

8.  Si  riflrinfe  in  Vi>c  fi  dHfe  Andati-^ 
douh  o V’andai  j per  Adando  fui  | o lui 
andai  ; come  rcdicmo  a fuo  luogo . 

Lai  Articolo. 

CAP.  CXLVI. 

1.  T A,  Articolo  Angola  redi  Fe- 
t j minagli  icf^iuc  innanzi  a Vo- 
ce > che  da  Vocale  non  incominci  ; e fi 
di  tanto  al  nome  Proprio,  quanto  alF 
G.  I.  Appcliatiuo  . la  J{eina  verfòLa  Fiam* 
y-  memriudta^cbccffar ordine  feguitaffe , 
le  comandò  ; la  Qi^e  ves^famente , e 
con  lieto  vi/b  incominciò* 

E c iananzia.  V ©cale  qualche:  voi- 
T.ett.  ta  ancora  fi  rcrmc.  La  Jngraùtudmeè 
anticbiffimo  peccato  de*  popoli.  Et  ancor- 
ché §li  Antichi  per  njodcrar  Io  fcontra 
delle  Vocali  ia  quello  accidental  con- 
corro > che  accade  tra  parola  > e parola» 
douendo  efli  rimuonerc  vna  Vocale  # 

rimo- 
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riraoueflero  fcmpre  quella  del  hue,  c 
r non  mai  del  principio  delle  parole,  pur 
nelle  incominciate  da  Ini , o da  in  , 
quando  malfimamente  le  precedette  1* 
Articolo  jrimolTerquelJa  del  principio 
di  tali  parole , lo  ’mperadore , la  ’mpc- 
rarrice , le  n/ìdie  dicendo,  e limili  mol- 
to frequente.  Era  quiui  in  que  tempi  no^  <3.  R- 
Jiro  compar  T^ietro del  CauigtanoTrafoìicr  ”• 
di  Madama  Li  'mperadnee  di  Coflatitinopo-  G.  i . 
Li , Se  io  hò  bene  la  'ntentionc  di  tutte  com-  '•* 
pYcfa , noi  fi  aìri  qui  perdiucre  a noi  medcfi^ 
mi , nouelliindt  piacere . 

Ma  pure  vu  genrililTìmo  Profeflbre 
di  q ’elhi  lingua  olleruò,  che  lì  come 
per  più  fna(!e  tiene  ei  a di  pronuntiare 
rimperadorc  , T Imperatrice , l’Jnli- 
dic,  e lìniili,  lo  tiene  ancora  per  più  va- 
go di  fcriuerlo.  Oltre  che  in  queltilm, 

6:  In  j principiodi  parola  , per  ottene- 
re quel  lor  mododi  fcriuergli,  hanno 
f bifogno  d’ eccetrion  i , e di  regole  ; poi 
• che  deono  precedere  a lettera  confo- 
nante  ; & in  quella  maniera  non  potrd 
I fcriuerli  lo  ’miratore , la  ’mitatrice,  lo 
■ 'nerme  , la  ’nobcdi<  ntia  ; e forfenè  me- 
no lo’mmortale,  la’mmonditia, lo’n- 
ne/to,  la’nnoccntia;  douendoelTerdi- 
uerla  da  M,  e da  N,  la  confonante, 

che 


I 


Cì.  8, 
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che  in  ral  cafo  vi fegiie  ; Nè  J’Accento 
fi  dè  pofare  fopra  di  Im  , nè  di  In  ; onde 
ein  non  fcriuerebbono  lo  ’mpeto , la 
’ndia . 

Però  l’altra  forma  di  fcriuere,  cheè 
d’ apofìrofare  J’ArticoIo,  non  ha  bifo- 
gno d’eccettione , odi  limitatione  ve- 
runa ; perche  così  fcriuiamo  l’Impcra- 
dóre,  r Imperatrice,  e rinfidic  ; come 
]’ Imitatore > l’ Imitatrice,  l’Inerme, 
l’inobedicntia  , l’Immortale,  l’Im- 
inonditia,  rinnefto,  rinnoccntia,  V 
Impeto,  l’ India  , e limili . 

E s’è  detto  ri/ìelTogji  degli  Obli- 
qui , onde  All*  Imperadore  Dell’  Im- 
peratrice, Dall’ Infìdie  per  mio  coni- 
glio fcriuerai  tu  più tolìo , che  Allo  ’m- 
peradore , Della  ’mperatrice,  Dalle  ’n- 
i die,  e sì  fatti.  Dunque 
Innanzi  a Vocale  fegnifi  La  , con 
A poft  rofo . Za  notte  dopo  molta  , e lunga 
dimoran'ga  s*  aunicinò  al  dii  e ccmin  iò  L* 
^Iba  ad  apparire, 
eh’  ancor  non  forfè  dal  dritto  camino 
I,'  Ira  di  Gioue  per  vento  fa  pioggia.' 

3.  L’Articolo  dopo  il  Softantiuo  no- 
me, connota  grado  d’ eccellenza;  o ^ìa^ 
che  fegni diflintion  di  perfona . Quejie 
fon  mie  figliuole  3 ad  vn  medcpmo  parto  na 

' tCt 
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j fct  delie  quali  l'iurta  hà  nome  Cinema  La 
bella , e l’altra  Ifotta  ta  bionda . 

Giudit  Htbren  foggia , , e forte  . 

4.  He  in  altra  maniera  pur  ancora 
fouerchio.  Efecegli  Lafcfiagrandeifen- 
o^direalctinaparola.  Cioè  Feceglifefta 
grande.  Vrcnderai  quel  cuor  di  cinghia^ 
re  iC  fa  t che  tu  ne  faccivna  riuandetta  I 
La  migliore ,e  Lapin  diletteuole , che  tu  fai* 

5.  In  (èntiniento  d’ Vna  • La  fante 

fecndendo  meno  auuedutamentejfmuccian- 
dolo  il  pii  y cadde  della  fcala  in  terra  » e r«p- 
pefi  La  cofeia  • Cioè  Kiippeiì  vna  co- 
feia  • ■ . 

■ La  > Pronome . 

I ).*■.*/  . * ' 

CAP.  CXLV'II. 

!•  T A,Pronome di  Feniina,quar- 
Xj  to  cafo  del  primo  numero , 
vai  Lei,  Colei , Quella  Lat.  lUam.  Fat^ 
tofipià  prejfo  alla  giouaney  pianamente  La 
cominciò  a confortare  y^a  *Pre^arla  , che 
nonpiagnefie . Cioè , Comincio  a con- 
fortarla giouanc;  e a pregar  lei,  che 
non  piangefTe. 

2.  Poflo  alcuna  volta  fouerchio . 
*R^bbr acciò  da  capo  il  figliuolo  con  moli  clj 

V la- 


h u 

G,  5. 
n,  é. 

G.  4. 
6, 


G.  S. 
».  7. 


G.  I.- 

».  i. 


G • Z‘ 
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lagrime;  & egli  leireuer€n$ementcmoi$% 
Laride,erictHett^.  • i*-'  ^ V, 

Nel  Decameron  del  Scttantatrè 
è famigliare  ì'vIq  di  La  » per  Ella  j cafo 
Retto.  Effa  non  tacerà  piàicmcedtttal'' 
' • ho  UUcen^^i  lche  fe  tuptì*  ine^aalcuna 
leJpiachchelafa(ciailparer/ké,EmQlr. 
« ti  di  quella  fatta  in  q uel  fè^liflitnò  to. 

Ào  lì  leggono.  £ pure  eoo  tutto  que- 
, ào  v’hà  chi  contenda  eflèr  proprio  er- 
ror di  quel^ibro,  ofamigliare  vezzo  di 
chi  rimprelTe;  e che  nè  La , per  Ella)  nè 
Le  > per  £1  le  > fo0e  mai  riceuu co  da  !(v< 
dato  Scrittore.  La  verità  è,  che  Tene 
leggono  de*  Umili  in  correttilfimi  tefìi 
de’  nollri  Scrittpr|\>.o»  da'Oon  imitar- 
lì,  fe  non  di  rado . Lauin^imoglicd' Ew^y 
J . a 4*  rimafe graffa  di  lui  d'vno  figth^olo  ; la  qua- 
le per  paura  i che  ^fianio  fuo  figliajlro  non 
lo  uccide ffe , fi  fuggì  in  felua  ad  b :knarcj> 
M.vill.con  pafiori  » tanto  ebe  Lt  fi  deliberò , Il 
^ ^9  e la  *^na  tornati  a't^pplh  fi.  mojì  ra* 

. tono  turbati  molto  di  qui  fio  fatto , zìfando 
^ parolcy  che  fi  La  non  f afe  fetmaa^  ne  ftreb- 

Pajf  A-hom  alta  vendetta . É^uefio  fi  dee  farejji 
5 ^'perl'hòncfià  » & accioche  La  dica  piu  fieu-' 
r amente  > c apertamente  i peccati  fitoii 

D:ft.  India  dal  meì^  gicrno  in  Oritnte  ... 

1.  5.  $opra  il  mar  Qcean  tHtfa  La  giat^* 

'Si 


DiyitiZ'.i  hy  CjOOgIc 


La^Prniiomc.  4^^ 

;•  - Si  prepQoealJcparcic^lleMiiTi#  Si, 
, Ci,  Ne,  Vi,*  c fi  dice 
: 4.  La  mi  • Io  'ti  richeggio per  Dio , che 

- la  eortdUiQnpoJìamipcr  li  due  cauatierU  cU 
io  ti  mandai , tu  mi  ofierui . 

. 5 . La  ti . E in  margitfandoU  ^jUffo- 
no , Togli  » noi  La  ti  diamo»  qu^lnoi pojfia^ 
■ mo  9 e chrnte  la  tua  fede  l'hà  meritata  » 

^6*  ti  Dopo  molte nouelle  trottò  9 li 
preflatori hauer  l’arca. imbolata  » ca* 

fa  Mejjalafi  • . : 

Lari.  Hor  •»oi  ce  l'hauete  ben  fat- 
ta; ma  mai  piu  perfona  non  La  ci  farà*, 

8.  La  ne,"  Currado  con  lei lafciò  la  mo- 
glie , e le  diffe  , che  Lei , che  tutta  era  frac- 
data , d' alcuna  delle  fue  robe  riuesìijfe  , e 
> del  tutto  faceffe , che  fcco  La  ne  menade  * 
p.  La  vi.  I{icciirdo  con  molte  paro- 
la vi  confermò  sà , 9 fece  la  fede  mogghre. 

Si  pofpone  alle  particelle  Ms  » Te, 
Se,Ce,Ne,VciCondirfi  . ^1.  < 

IO.  Mei  Ja^»  Et  efendole tT amatfte di’* 
uenuto  nimico  9 Me  la  conniene  m quitfa 
guifz  feguiUtre,  . ' .rt  . v 

. II.  Te  ia,.  Ella  è tale , io  affai 

hreuementeTela  difegnai. ...  . 

.12.  Sg  la E ifuando  la  gelo  fa  gli,  hi-, 
fognava  9 del  tutto  Se  U fpogljitt*^ 

. ij.  Gc  la,.  E trpuata  fhp  noi  X.h-^u- 

V 2 rcipoj 


o. 

m,  f, 

■j 

G.  4» 
».  1* 

’’ 

Gt  4* 

»,  IO, 

6,  8. 
«.  9^ 

C,  1. 
».  6. 


G.  ji 
»,  6. 


G,  S, 
».  8. 


ZaL, 
G.  7. 

».  5. 

C 8. 
».  3. 


u: 

remo  » che  haurem  noi  a fare  altro  », 
a Mettercela  nella  fcarfella  ? 

I*  14*  Ne  la  . liluefla  parola  piai 
molto  al  Caualiere»  il  quale  come  che 
opinione  hauejfe  della  donna  » ancora 
la  prefi  maggiore  • 

G.  s*  ' 15*  Vela,  fo  veggio  voflrafig 
»•  9’  da  marito»  e per  quello»  che  compì 
■ mi  paia»  il  non  hauer  ben  dàmarit 
Vela  fèguar  dare  in  cafa* 

16.  £ qualche  volta  ancora  p 
d,{io  alla  particella  Si  • Chi  ama  f 
f.  c.  , SI  la  perderà. 


CAP.  CXLVIII. 


• I»  T A>fegnatod*Accento> 

JLj  uerbio^  che  fi  di  al  li 
nel  quale  ne  chi  parla  è » nc  chi  ali 
Zfff,  Lat.  Illic  » fc  mo/èra  Stato . I mci 
^ oitheniefi  » Solane^  il  quale  con  fini 
conSìitutioni  gli  hauca  ammaefirati 
^ Jìrinfinogià  vecchio  d'andare  in  Cipr 
dito  »eLa  morir  fi . Ma  s egli  fegna 
G . 4.  to  Lat.  llluc . ,Ad  ogni  fio  amico  » c 
ri,  <.  andana»  imponeua  » cheilfiofigri 
grande  amorfaccjfe fintire  » e di  lei  n 


Là$  461 

gli  reeajie,  E come  cenato  hebbero.  Là,  Q. 
onde  Bruno  hauea  diuifato , Là  chetamente  ‘ • 
n andarono  • £ qui  l’hd  replicato  il  Boc> 
caccio  conforme  al  fuo  coftume . 

2.  Suol hauerc corrifpondcnte  Qui, 
c Qui»  con  differenza  tale  > che  fi  pos- 
pone ai  primo  I e il  prepone  al  (ccon- 
do.  Lat.  Huc , Illuc  . Ella  fenica  Har  g.  S 
ferma , 'h$r Qua  , hor  Là,  fi  trafmutauoj ''n-  7- 
piagnendo  • ' 

Tsl  era  io  in  quella  turba  fpejfa  farg.. 

Volgendo  loro  e , e Ld  la  faccia,  5. 

Tu  diticnter ai  molto  migliore,  c pià CO-  (j.  4. 
fumato  Là , che  Q^i  nonfarefii . » « • 

Molto  i lecito  Ld , ede  non  Uc$  ^ 

A jo  noMre  \irtd . - ’ * 

Maqueffa  feconda  corriTponden- . 
za , checLpiù  toffo  vn  affegnation  di  dì- 
uerCc  parti  » s’è  fatta  ancora  con  ante- 
porre Q.UÌ , e pofporre  Là  . E però  è dacoaun 
fapere  > che  Qui  parla  l'vna  delle  parti , ex.c.is. 
Là  parla  C édera  • le  quali  diuerfamente  li-  '■ 
tigano  • 

4.  Giunco  con  altri  Auucrbi  » noa 
vi  fi  pone  in  vano  » ma  per  più  chiara- 
mence  moflrar  il  luogo #dou‘ altri é >o 
doue  egli  và , o per doue egli  paffa.  Col  G . 4.’ 
quale  in  digiuni , in  orationi  viuendo , 
fommamentefi gnardaua  di  non  ragionare , 

V 3 là  , 


i|.6» 

Là  Dotte  egli  jfvjfe,  d*atcunaUmpùnl 
G.  a.  Il  fanciullo  neU'vn  de  canti  d'ellacM 
5*  gli  fhofltò  vn  vfch  y è dijfe  } onda 
Éntro . 

5.  Con  le  Prepofitioni  ance 
* 'giunge  per  il  medefìmo  effetto,  eh 
gli  Auuerbi  ; con  Je  quali  non  (bla 
V te  importò  luogo , ó foffe  di  St-^ 
'>  * di  Moto.  ‘ ■ < ' ^ 

p,.  « £ 7 «0/4/  Là  Sopra.  Vende  falfe 

, c J*  Tra  la  rtaa  Tofeana , e VElba , t /’( 

lnf.i%  ' ■ \ ^ TagliacoxK.0 

P V T OUe  i;iaff  il  •vecchio  4-l»r 

cdi.li  Vndpiecrai  A ardita  * 

..Là  Ver  r Indico  mar , ché  da  natura 
) V \ 'Vr*H*  * Ùtr»\ye  ^ ■ 

Doue  t u V edi , chc'  feg^fìt 

prepofftiòné 'aiì^Atìuctbio  dèi  Id 
fecpndoil  figni,ffcato  di  lei , cosiS 
o Moto  ne  mo/tra  j òndft  Là  fópra 
de falfe rScàtpne là  daTa 
••  ^’cozzoj  Moto  dà  luogo',  'Là  peri 
co  mare  , Mòto  perliìO^  . 0 fec 
^ il  Vèrbg , cHefegue  j poidiè  fegu 
, Verbo  di  Stacò  ; fcgntfà  Stato , < 

Moto  » fegnerà  Moto,  c firtiUi  • M 
portò  ancora  Tempo  • 

I*;p4  1.  £,«  yer  VaurcrUf  che  si  dolce  l* attra 

fèjl.i.  • Al  tempo  nono  fuol  metter  i fiori  ,. 

<■  Onde  parimente  diremo  Là  1 


ife- 


ì 


Là  dotte  é 

fartiella  G:ra  ; Là  Ne*  tnelì  diState>  e iì~ 
mili , che  il  Boccaccio  .diflc  Colà  dopo 
l’Auemaria  > Colà  di  Deccmbre , & c. 

7.  Più  là,  Verfo  là  s’è  purdctto,c 
confcquentementepo/poftoad  Auuer- 
bi , & a Prcpofitioni  • DiJ^  Calandrino . 8. 

Dunque  dee  egli  ejjere  Tiù  làiche  ^ • 

EvàltcV**^  lÀf  quelprim»  ardere  Vìf> 

De  Im  teUex.x.a  de  L' altre  fìt  f pento  % Cdt.tiì 

Ma  noi  fof^erfe  y anX^  Ver  li  correa  Thef,, 

^fpnggxando  il  canai  con  /sproni  fptjfì . ' f Sf 

S*  Chi  è là  # diciamo  per  modo  di 
domandare.  Sentcndodofcalpiaio  » che  c.  ^ 
I{tnuccioco* pié'fafqtat  gifidò  • chi  é‘  làl  i* 
B c O ià  f per  modo  di  chiamare . . 


.U  4ÒUC 


t 'V.  ■- 


c A p.‘  c:*ciix. 


I.  T A doiie,  c Li'OucK.s'è  detto 
XmJ  inlupgo  diDouey  èi?  Olle.  • 
J^Chnnett(i^^Ìpfentxndo.f;vfcìd^  G.  i.- 

m^A*tqmmvsme»  là4oue era  il  Contea  ”•  ** 
Emhrieuetriguardatidtt  tuitU  e qvapper. 
tumgridtmdofifìkogOifi luogo;  La  per^  ** 
uennt^*Qi/é^ei^rpod*Jt  ràgoera  pofia,- 

’ vv^.  r*  -.5'  ir. 

Alter  tim  dout  forfè  , eMz.zi 

Htn  potei  fiiìifHi  erifrMf  per  attrai  face  « 

» V 4 a.  In 
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2.  In  fcndmcnto  Auuerfatiui 
€,  IO.  cauto  appreffo  alcuna  cancrene . Le 
7.  all'  amor  della  giouane  erano  fuoco  y e 
ma  y Là  doue  egli  la  credea  confolare , 
le  erano  fuoco  in  luogo  di  confoi 
Lett.  la  pouertà  è efercitatrke  delle  virtù 
tiue  y e deflatrice  de'  nofiri  ingegni  y L 
< la  ricche'i^'S^a  > e cjuelley  e quefii  addò 
'■ta,  Lat.  Cumìameny&c, 
p*r.p.  L*fo , che  Jts , fé  forfè  ella  dimie 
1, 1 5 I.  Gli  occhi  fuài  da  mercè  { fi  che  di  t 

Là  doH'hor  m'ajficura , allher  mi  j 

Cioè  Cosi  com’  bora  me  n*  aflì 
così  alllior  mene  sfidi. 

3.  Per  Mentre  > Purché  j Lat. 
latrcé  Lrt  doH  io  bone ji amente  zìiuay  pai 
Filoc,  '^nole  in  contrariò  fVnque  agitati 
Uh.  s,  piaccia  » che  io  Là  doue  il  caualìerjij 
fua  donna  liberale  » e tu  a lui  non  fo 
Uno  , io  fia  men , che  cortefe  • Ciò 
che  ti  fiì  libera  le. 

hai,  Pofto  in  vece  del  ReIatiiJ< 

era  di  colore  vermiglio  y come  che  0 
^ vino  mi  pareffe , ( non  0 fante  cheti 

fofic  illuogo , Là  dou  io  era)  che  qn 
Filoc.  quàtingonoi  nofiri maBri»  Nella 
Uh  5.  Là  doue  io  nacqui  » mi  ricorda  efiere 
; “ chìffimoy  e nobile  caualiero,  CÌ9C 
* go  , nel  quale  io  èra  j Nella  ter: 


La  giù  3 &c. 

ia  quale  io  nacqui  i L;^t.  . 

La  giù.  La  sii,  &:c. 

C A P.  C L . 

. • . V ' , • • * 

‘ I.  T A giù,  che  Laggiù,  tbtto  in  •' 
Xj  vna  paroJa,  c con  l’Accento 
in  fine  (ìfcriUe ancora,  è Auneréio,' che 
dimoftra  pane  inferioreaF  luogo,  don' 
altri  è » fcco*  Verbi  di  Stato  (i  giiKige . 
‘R^rouandòfi  adunque  LagiàneljiiHiiffctto 
Andreuccio  i eotninciè  a chiamare  il  fanr  »,  ‘5, 
fiulh,  LzU‘  ibi  infra  * ‘ ‘ 

j Lteo  0 La  già  non  trÌ00  da^  martiri,  ' \ furti 

l' Àia  di  ttntirt fitti  • ' i , , - 

a.  £ CO*  Verbi  di  Moto,Moto  a luo- 
go ne  fegna.  fanonsòtacheiomitegno,  c.  a. 
cheto  non  regna  La  già»  e àcati  tante  ba~  ».  i. 
fonate  » quanta  ioti  veggianmouere  * Lat. 
Lodeorfum* 

O glandi  Seifitni , é fidU  Brute  JP«  /.  j . 

fà!*aat0  vUgpadà  » fi  gii  » ancer  venute 
• Remer  La  gm  del  hn  letate  vffitie». 

. La  Sii , che  Laisù , ipeiTo  ancora  ' ^ 
lì  legge  > è Auuerjbio , che  ìegnerd  parte  « 
fuperiore  a quei  luogo  > dou^aUrié  » fé 
co*  Verbi  di  Stato  fari  congiùnto.  V»  G.  ^ 
iauoratore  di  quejla  donna  fentìUmjfita'  ”• 
kilepiantùi(helafuem»ratafae€Ha»  per-  - 

V fhc  ‘ • 


Digitized  by  Google 


^S6  La  onde. 

che  faltto  sii , quanto  potè  gridò . Ch 
gtie  Lifsii  • Lzt,  ibi fupra  • 

fet  p.  . In  eh' eli M vo[ 

1. 1%7»  Mojlrar  qua  giù  , quante  La  tu  poti 

4.  Eco’yerbidiMotoncfegn 
G.  9.  toà luogo.  E prefo  fuo mantello  • 
*•  chCfdipajfolLa  sà  tè  andò  * Lat.ri 

fm>  . l >;s  L 

5.  LdgiurO)eLaruro;oLagc 
eLalTufoy  C ilmcdellmocheLa  j 
La  su  y aggiuntoui  per  proprietà  1 

G.  8.  gl, aggio  la  fillaba  So  . ;Credi  tu  » i 
Je  quel  ben  gli  vòleffi  > che  tu  temi  j fc 
fi  y che  egli  ftejfe  Laggiufo  ad  agghiai 
yif  I It  ella  allhera.  Più  mirahil  cofa 
Cat.lm  Veder  vuoi  prima  , the^giunghiLa 
Houe  l'anima  tua  fia  gleriefa . 

,U,;-  Laonde. 

■'■s;  ‘ ’C  A P.  CLI. 

'!  VU  ^*1*  ^ Y -A  Aiuierbio , cl^ 
JLi^  volte  k he  Ità  quali  ii 
G.  9*  di  Relat  juo  . E tra  gli  altri  y che  ai 
» 9'  dauano  y fi  pani  V ì giouane  nobile 

città  di  Laia'2^0 , La  onde  egli  era , 
* ' rgli  habitaua  . Cioè  Delia  qual 

craj'Lar. 

P.p,  u ^ { ; fu  fu  la  frefea  rm 

Mudi  V •• 
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Lé  *nà*Ì9  fot  ptr  mio  Aefiino , 

Cioè  In  ^ la  riua^  per  la  quale  io. 
pafl*aua. 

2.  Per  il  Q^mobrem  > Qitàpropter  , ' ' 

Q^irca > de'  Latini . U riuolta  à T^anfi- j„trtd, 
loj  fiaceudmente  gii  diffs  yche  con  vna  ' 
delle  Jue  nouelle  altre  defie  principio»  La 

onde  Tanfilo  cominciò  così. 

Gii  priftja  htkb$  por  voi  V entrata  Amore* i pet,p. 
La  onde  ancor  , come  in  fuo  albergo  viene , 

Cioè  Per  U qual  cbfai^o  Per  tanto 
ré  ne  viene  ctiandio  fin  hoggi , come  in 
fuo  albergo*  ' ■ 

^ le»  Artwcrlo.' 

. V- CAP.  CLII. 

' ì i.’  . . 

■;)  .».vT’  EL^ArricotopJoralecfe'Fcini-^  - 

' . ^ ( JL/ tia  » fmiieiÌ4ntiaBZÌ  a ‘ 

tonate» Le *ParoU per glidrecéfiM'tH^  G.io. 
rerietuiitebamto,maggiorfor7^%eheÌ9f0Ì-  »•  5* 
ttncnifiimetnop  • 

a.  £ tal  volta  innanzi  a Vocale  . 
VeUaprtfime  vita  fi  ermien  Le  hnpoffibi-  tu  oc. 
U eofi  tifiùtare\ e 'Lee/i)mtrfè ctmforte^ 

. animo fofienere , . . v . 

/.Tuttaura  dinanzi  à Vocale  fi  fegna  ’ 
con  ApoArofo  ceixHrtanèmente  . Effe 
*.  V <5  non 
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non  andrchhono  di  nottp  y che  tcmotn 
fpiriti  » Anime  > e lefantafìme . 

fet.f»  J*  vi  di fcturirì  dt*  miei  martìri  ’ 

i . 1 1 ; 

3*  £ quakhe  volta  è fouerchii 
G.  8.  dar  gratta  al  parlare.  E quando  eU 
"•  *•  mito,  fày  il  Zeppa  facendole  Le  ente* 
grandi  y dijfe . Cioè  Facendole  grai 
rezze» 

A ' ; -.-V  V’  •»  n 

.\o 

ui  -le» Pronome.;'  ^ol: 

! f I '*?;  -i  i V ZV  C 

CAP,  CLlIIé  r : 

i- 

X,  T E,  Pronome  di  generei 
JL^  nile>  feruea  due  ca/ìj 
al  terzone!  numerodelmeno,  Lat 
& al  quarto  in  quel  lo  dei  più  Lat. 
ì^llvaìent’JìHomo  veggendalà  gìouan 
bella 9 Le  commendò  la  [uà  buon 
pofìtionel  € Dandole  alquanto  da  man 
radici  d' herbe  y e bere  acqua  > ie  diffe* 
A lei  cómendò  la  fua  buona  di4>oi 
ne  . Effe  nel fegreto  loro  yhanno'per 
ciajcuno  huomo  > che  Le  amay  che  le  d 
ra  y e che  Le  ftgue . Cioè  Che  ama  k 
6»  7*^  2.  Porto  fouerchio.- Pirró  rifii 

».  9.  Lufea  y tiitte'le  ccfe  y chettrmi 
xLe  .co'ìofcQ  wre  *,,Cicè  Tutte  U 

b ^ fec 


-.1 
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fc  conofco  vere  • 

3.  In  luogo  d’ Elle  >od*  Elleno  pri* 
mo  cafo  nel  maggior  numerò  Làt.  ///^.  , 
Sappi  > che  chifaceffc  le  macini  belle , e fat-  G.  8. 
te  legare  in  aneli  aiprima  che  Le  fi  forajierch 

e portacele  alSoldano»  nbanreòbe  ciotche 
voieffe,  OhpocafermeT^aiohbeJìialeap-^ 
petito  degli  hnomini»  che  cqfa  pojìona  in  noi 
le  [emine  »fe  Le  vogliono  ! Il  muto  fi  limo^  N.am. 
flrà  il  piè  diritto  di  [otto  i sì  che  gli  chioui 
f arcano  lettere . Dijfe  il  lupo:  io  non  le  veg- 
gio bene . 'jRJfpofi  il  mulo  l fattipià  prefof 
che  Le  fono  minute , Et  altrrpnr  l’hanno  ^ 
vfato,  iqualibafterannoamoftrarci»'» 

• che  vfar  lì  polfa  ; benché  il  feruiFfene  di 
radoj  o raAcner/cne  in  rutto  forfè  Ha 
megTìo j come  t’hò  drfopra  auiicrtito . “ 

Si  prtponealle  particelle  Mi ^ TjySi, 

Ci, Ne ^Vi,c fi  dice 

4.  Le  mi . Bò  elsnofciuta  j ehc  dì  ciò 
non  bà  L d' nna  alcuna  colpa  ; /{accoman- 
dalemi  y e fatti  con  Dio>»  Le,  terzo  cafo 
/Togola^Cy  cioè  Raccomandami  a lei. 

5v(ow  quali  io  l' haurei  volute  , ma  quali 
\4fnw  Le  mi  dona  9 fcguirle  mi  ionueniua  • 

Le,  quarto  cafo  plurale  , do:  Quali 
quelle  mi  daua . 

5.  Leti,  yfa  il  benefìcio  della  fortu- 
ntt,  non  lacacciarc , Falliti  incontro , e lei 


G.  r. 
».  7. 


rìMT 


».  9"» 


ve- 


t • 


• ■ ■ ■ 

4^9  Le  j Pfonbnie’. 
vC'inente  viceui  • Le  > terzo  C2(b  fi 
• lare.  , ' 

Lsl>,  6.  htC\  , Mg<^ntilcx;^artonftpii 
^ fcLnt  'mhcrcditìy  fenoncome  levin 
V * faenze  i U fanrtà  i ecosì  fatte  eofeci 
cBUjikn»  che  Le  fi, procaccia  ^ acq 
‘ chi  ùaucr  le  vuole  . Le  quarto  ca(^ 
rate.-  , . . . ^ 

a.  8.  ..7j,Lc  nc.  LadomaxUtt^q^ 

8,  dop  molte,  riconftrmamni  Fattela 
Zeppa , credendol  » dijfe.  Le , terze 
ifingolare-..  v.  . , ' • " ' 

G.  4 . 8.  Levi.  E certialtri  r in  altra 

Frtem^  gjjcre  fiate  le  cofe  da  me  raccontate , t 
> ine  io  Lt  vi  porgo  > s'ingegnano  ^ dm 
re.  Le > qu arto cafo plurale . 
c ' jsi  pofpone alle  particelle  Mc>  1 
- ,Ce  , Nc>  Ve , con  dirfi 
G.  5*.  9r  Me  le.  yditp  bautte  quali . 
h, . ' queÙe  due cofi  icbehaifet mìconukti 

voglio  hauere  il  mio  marito;  le  qual 
attraprfgnaconofco^che  far  7Ae  L 
hauer  > fi  nonyot . ^ Le  j quarto  Cài 
irale  , • : 

JìMÌ.'  IO.  Te  le.  Effa  cominciò  a.  i 
. in  opera  S alte  virtù  > cheiltuó  amit 
con  tanta  foltnnità  ti  raccomò  ;mar, 
5 pendole  egUbenper  le  mani  ì come  ht 

; ' - mi  piace  con  più  ordine  di  Spacconi 
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Le, quarto cafo plurale V • 

1 1 . Se  le . Standofi  la  perfona  in  fui  fajf  tri 
j,  letto  fuole  parrà  andare , e far  coJemara-'^^'^-i* 
j tiigliofe,  epoi  le  racconterà  i Credendocele 

hauer  moramente  fatte  • Le  quarto  cafo 
plurale. 

12.  Ne  le.  E coifa  ad vn alloro i diintrod. 
quello  alcuni  rami  colti , Ne  le  fece  vno-» 
ghirlanda  honoreuole..  Le  terzo  cafo  fin- 
golare. 

13.  Ve  le  . Se  a' miei  caft  , che  così 
poco  ji  abili  fono , / yofiri  ftmili  diuenifero , ‘**'^‘*  ‘ 
( itche  ccjfi'Dio  ) caro  vi  farebbe , che  io  Ve 

le  rendejfi . Le , quarto  cafo  plurale  ; 
cioè  Ch’io  vi  reodellì  le  lagrime  ) che 
voi  lìora  fpargeteper  me=; 

r.|.  Et  alfa  particella  Si,  pur  ancora 
s’ è pofpollofoucn'te.  T^Jefìer  Amerigo 
dijfe,  Và  con  quefle  due  cofe  alla  Vtolan-^ 
te,  e Si  le  dì  da  mia  parte  fche  preflamen^ 
te  prenda  qjud  vuole  l'vna  di  quefledue^ 
morti,  0 del  veleno x o del  ferro  • Le , ter»- 
zocafo /ingoiare^ 

ly.  Nel  nirmero  del  più  fi  dice  (o^ 

’ lamente  nel  quarto,  come  da  prÙKi- 
pio  auuertrmmo  i ma  pur  caggiono  al- 
cuni fpeflb  in  errore  contra  drquefìa 
regola  ; forfè  per  quel  di  Dante  x doue  ^ ^ ' 
egli  dice 

I Po- 
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D/*«r.  giuMndo  trtunte  donne  di  vMhre^i 
Son-»,  ijittmteueU  0'  piedi  hnmil:rr,en te, 

£douca  dire  Gittate ui  laro  a'  pi 
oGittateui  a^lor  piedi  > fi  come  ( 
MefTer  CinoaYuoi  fpiriti  » oa*,fuoi 
piri  i che  ad  alcun  altre  donne  egli 
inutaua*  ,i  . . 

Cin,  5 ‘ oGittateui  hr  fied*i 

non . - -2  dite  chijvi  mantd*  * f per  che  Afart 

’ "*  . Lei*  , 

CAP.  CLIV..  * 

^ ^ i:  / l .‘y 

I.  T Ei> Pronome* che. rifè 
JL/  Femina  in  tutti  gli  Ob^ 
d’EIIa»  fi  dà  a Per  fona  lontana  d; 
G,  5T.  parla  > o da  colui  > con  chi  fi  parla 
3-  donna  3 che  cogno/cfaTHetro,  fi  cornee 
del  marita  Li  lei’»  dolente  fu  del  ca fot 
* fiuto*  Comprife  fet  gli  arnefi  riccìn 
dannar  che tvouatahaueai  douert  efj 

fran  gentildonna  > e Leiprefiatnente  et 
ealVljonpre  > ehe  vedetta  dell' altre  fu 
Lei  fola, 

a.  Suole  fcriuerfi  ancora,  nel  i 
cafo  fenza  il  fuo  proprio  Segno  • . 

^*>1.  Ond’  io  rifpojt  Lei  i non  mi  ricorda,. 
33;  Qh*  f {trartiajp  me  ^ià  mai  da  t/ai. 

i 3-D 
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. 5.  Da(Tj  ancoa  Nome  di  vana  Dei* 
tà  j a cui  genere  feminiles’attribjiTca . 

Sen:i^a  alcun  fallo  > Filomena  in  cibi  che  del-  G»j  0. 
l^jtmijlà  dice  9 racconta  il  yero  > c con  ra-  *»♦  9» 
gione  nel  fine  delle  fue. parole  fi  dolfe,  Lei 
boggi  cosi  poco  da  mortali  cfjer  gradita . 
Nè/ì.dàfoioa  Numi,  ma  ad  Animali, 
onde  delia  Fenice  lì  diìTe, 


••  Fama  ne  Veiorate  ^e  rìcce  gremhe 
to'  Arabe  monti  Lei  ripone  y e cela» 

• Anzi  parlando  delle  cofc  Infenfacc 
{e  ne  valfcro  ancora  frequentemente. 
E yerfata  la  terra , videro  il  drappo , dr  in 
quello  la  tefia  non  ancor  si  confitmata  y che 
effi  alla'  capellatura  crefpa  non  conofcejfero 
Lei  ejfer  quella  di  LorenT^  • 

Canzone  #'  /ente  gik  jfamear  in  penna 
Del  lungo  , e dolce  raiienar  con  Lei, 

La  pioggia  cadde,  ^ à fejfati  venne 
Di  Lei  ciò , che  la  terra  non  fofferfe , 

Cioè  Tento  fiancar  la  penna  del  lun* 
go  ragbnarc  con  fe  medefima  ; poiché 
la  penna , comecfpongonoc|Ut , fi  ftan 
ca  di  ragionar  con  lei;  cioè  di  ragion 
nar  con  fe  flefla  , quando  fi  fianca  di 
fcriuere  a fe  meaefìnia . O pure  Si 
fianca  del  mio  ragionar  con  lei , cioè 
per  mezo  di  lei;  perche  chi  fcriue  » ragio 
na , &c. 


I.  15;. 


G. 

m. 


a. 


f.  p.  I. 
Furi, 

y. 


Se  glifeguicaChe»  La  quale, o 


t' 


Ptt  y. 
I.  1^7 
Purg. 

1 7. 


G.  i 

^ m 


a.  7‘ 

9.  6. 


TìIk, 

lib.S. 
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le  ftà  in  vece  di  Colei , qualche  voli 

Ad  hor  ad  hor  à me  fitjfo  m*  inuolo 
Pur  Lei  ctrcundty  Che  fuggir  dourim 
De  l'  empie7^u.di  Leiy  Che  muto  fori 
'Ke,Ì  vccel  y eh'  u ckntur  più  fi  dii  e tr 
Sr  l' imMgtne'  min  uppurue  i'  orma  i” 

Parla  deirimpièti  di  Progne, eh 
cife  il  figlio , efècondo'Ie  fattole  ftì 
uertica  in  Rondine.  ' * " 

5.  Per  il  PofleilIuoSe,  oSuo.’ I 
ftndofi  accorta  oche  cojìui  tafana  molti 
vn  Vedagogo  ; eflìmh  9 cojluidouere 
ottimo  melano  tra  Lei  « ^ilfuo  anu 
Et  effendojene  la  donna  andata  à 
•pna  fita  belli  ffma  pojfejjìone  in  contadi 
uenne  9 che  ella  mandò  per  Uonetto  9 1 
veniffe  ajìar  con  Lei Cioè.  Mezan- 
fc , & il  fuo  amante  5 Che  venifTe  2 
feco . Za  doma  * rifentendofi  % comk 
chiamar  la  madre  di  Lei  , Cioè  Cbh 
U dia  madre  ; che  così  poi  comm 
mence  hanno  detto , fecondo  il  rc^ 
ra mòdo  latino. 

d*  FcrVoi#  La  doma  'doma^ 
quello  y che  egli  andaffe  facendo . Jl  ( 
Uerediffe  . lomi/hn  venuto  a (lare  ali 
tocon  effo  Lei • Cioè  A ftarecon  effe 
frafe  famigliare  a** Moderni , q«  n 
gli  Antichi  peregrina  , & incog 
Onde  taotanotulicuni  y clu*  raro  r m 


■-  cii 


tur 
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furale,  e della  lingua fiaqnefìor.io  l : 
della  quale,  fi  come  diconocdì  ; alcu- 
na volta  è proprio,  o per  vn  certo  ri  1- 
pctco  i d per  fòggire  otFefa , o per  q ua  1- 
che  altra  commoditdjche  dentro  vi  fia, 
di  fcambiat  le  perfone  in  parlando,  co- 
me Ser  CiappcUecoj  die  dific  G 

miOiUmia  -pjan^Juole  efiere-di Co»feJfir-'^  "• 
fi  ogni  fettimana  atrm^vna  volta  » Do* 
ne  cu  vedi  Confeflarfi  1 per  Confeflar- . 
mi  ; terza  perfona  per  prima  ; come  in- 
Mefler  Lambertuccio  hai  veduto  ancor 
Lei  per  Voi;  Col  quafe Tcambiamcnto, 
parlando  con  vno  , glidiciamo  tal  voi-  * 
ta  Io  La  configlierei , Ghc  Ella  murafic' 
còftumi , perche  Le  dò  parola che  po-*^ 
co  Le  rimane  di  vita  . In  vece  di  dire  p 
Io  Vi  con  figlierei  rchc  Voi  mutaftcco-'  " 
fiumi,  perch’  ióVi  dopatola  j che  p<>*'' 
co  Vi  rimane  di  vita  , ’ * 

7.'  Et  è regola  fermio  ché  Lei  noà-  ' 
ierua  in  Retto  gii  mai,  fe  riort>f6rfcin 
fignificato  di  Colei  'j  onde  quel  del  Pe^  ■ 
trarca . • • ' 

Lm  menti  tr  emtempfétr  fhU  iefieip  * 

Ck'éUtrenenveàeie  eie^eke  mmP  Lei,  . 

GiÀ  per  tmtien  vfsnM  eii»  • e di/pre^^Mp 

Benchf  qaait  hablwi  i&tficr  vacillat 

quCq  , 
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quella  regola  nella  mente  di  rr 
pur  j come  notano  alcuni  > Eflcre 
bo  di  quella  lingua,  alle  Tolte  fi 
G.  7.  ua  col  quarto  calo.  La  donna  dom 
7-  yj  ^nichin  /offe  al  giardtn  venuto  • 
dijfe»  Così  non  fofie  egli  ìperciocheci 
do  cjfoj  che  io  FoJJi  Tettn  bd  con  vn 
ne  tutto  rotto. 

Alle  autoriti  dell*  Ameto»ch 
Amet.  adducono  ; 0 che  fcnT^a  crini  nafa 
quelli  per  foprauenuta  infermità  per 
rnè  occulto , masò,  che  Lei  fà  nomi 
Cotola , Si  rifponde , che  s'hd  da  I 
co*  buoni,  Sò  j che  da  Ds^  fu  non 
Cotrulla . Cioè, Dalla  madre . £ 
ch*iui  fi  legge  poco  più  innanzi  • 
di  per  occulte  vie  il  bel  giardino 
, / tutto , come  Tomona  mi  dijfe  » e Lei 

pale/i»  Equiuipure.  Hercoledon 
dell*  humane  fati  che  fu  innamorato , 
dea  figliucladtl  Sole  nonfe ne  potè  aUi 
con  le  potenti  voci  difendere,  I pii 
recti  leggono  Come  Pomona  mi 
e fè  palefc  ; *e  Non  le  ne  potè  con 
^ tcnti^voci  difendere.  Onde  per  a 
» tura  potrebbe  efferc  fiato  errore  > 

ftampc  trafeorfo  , giù  ch’egli  C 
fcrifle  Egli , & Ella  nel  Retto  ; 
Lei  ne  gli  Obliqui fuori  che  con 

-J  J 

» 

. ' ' 
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rundio  di  quella  linguai  come  habbia- 
mo  veduto  a Tuo  luogo  • 

Li#  Articolo. 

CAP.  GLV. 

I.  T I,  plurale  dell’  articolo  II  » 

Xj  (ì  fcriue  auanti  a Nome  non 
cominciato  da  vocal  Ietterai  nè  daS# 
che  altra  confonante  accompagni . £ 
benché  alcuni  habbiano  detto  # eh’  egli 
(ia  più  del  Verfo  • che  della  Prolà  i tut- 
tauia  nel  Boccaccio  è molto  più  fre- 
q uente  # Jche  nel  Petrarca  i il  quale#  da 
poche  volte  in  fuori)  che  Ce  ne  icrui  do- 
po la  prcpolìtionePetiO limile)  noni* 
hebbe  in  vfo;ma  in  Tua  vece  lì  valfe  del- 
l’articolo I ) & il  medeimo  qual?  fece  iI-< 
Bóccacdoifaluo  che  innanzi  al  Relati- 
uo  vsò  fempre  di  fcriuerc  Li  ì e dirado 
altramente  • G/J  Li  S urgenti  raggi  per 
tutto  il  nofiro  hemifperio  haueaan  fatto 
chiaro 9 quando  la  Fiammetta  i da  dolci' 
canti  degli  vceelli  » Li  Quali  laprima  bora 
de*  giorno  sà  per  gli  alhufceili  tutti  lieti  cni~ 
tauano  9 incitata  »sà  fi  leuò , ' . 

cefi  ti  fi*n  Cinte,  ■ /»/.?• 
Ght/trtii  mi  fermerem  Li  K ojtri  fttjfì 
"ì'  Su 
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St4  la  trista  riuitra  d Acheronte  • 

Scriuefi  dopo  Per»  affai  mC] 
cenci,  che  Gli.  NobUijfimegiouaniy  tomi 
Ter  Li  voflri  pietofi  p) leghi  quello  co 
tamente  hauer  fornito  y che  io  al  pri 
della  preferite  opera promift  dt  douerfe 

Pt>i.  chi  è fermato  di  menar  fu»  vita 
rè  fi’ A.'  f’"'^  Vende  fallaci,  e fer  Li  fcefil 

' 2ion  pa»  molto  lontan  effer  dal  porto 


ti , Pronome , 
CAP.  CLVI. 


* T ?[»  Pronome,  ter?o  cd 
G.  ».  _ X.^  numer del  meno.  Ma 

4 me.  colui  y che  in  picchi  tempo  fiera 
era  flato  baleflrato  dalla  fortuna  du 
te  ; dubitando  della  terT^a  y pensò  Con 
''  li  molta  cautela  hauere,  Ci  oèPcnsc 
uenire  a lui . E quarto  in  queli 
. I o.  pili . ,Uncora  eran  vernigli  certi  nu 
froem.ti  nell'  occidente  ^ ejfendo  già  quegj 
oriente  nelle  loro  eflremità  {traili  ad 
ccntijjimidiuenuti  y per  lifolari  rqgg 
Li. fmeno . Cioè  Ferienp  qucJli . 

, 2.  S‘  antepone  alle  pàrcjcei le 

. Ti, Si,  Ci, Ne,  Vij  efi  porponej 
..  ft’ altre  Me,lTe,  Se,  Cej  Ne,.' 
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ancora  a Si,  tal  volta.  Ma  conaoiìa 
che  qucfto  Pronome  fia  il  mede /imo  * 
che  Gli,  con  la  differenza  Col  dello  (cri-  • 
uergli,  bafterd  l’applicar  quello  alle 
aucoritd  fopra  addotte  per  quello  . 
Benché  h verità  /ìa^che  gli  Autori  han- 
no amato  in  tàl^caXQ  (negìfio  di,  fc/iuere  ' 

Gli  j che  LÌj  e i rn? no  antichi  mafllina- 
jhente, 

. • ■ t. . . •:« 

• >>S.  T * ‘ »• 

, tv, 

■ . C A P..  ci  V ii.  . 

I.  T I, coni! Accentò, fard Auucrf^ 

JLy  biodi  luogo, che.  varrd  Qgi-. 
ui , lui , In  quel  luogo , Lat.  ibi , Ulte , 
fé  importa  Staffo*,  Qifpi^ine'il  caldo  fi  flri-^  Tìlee, 
gne  di  cercare  i f re/chi  luoghi  ; però  a quel  5 • 

prato,  il  quale  lì  dai^antiVQdctt,  andia- 
mo. . 

• vrdf-.‘l  gi^cthi4  \ cX'  prijfh  ls  Vtfa,  - Pet.f. 

' i.  ^'la  le  egli  dimoftra  Moto  Lat.'  t 

Jlluc»  &c.  Filocola,  che  con  violate  , e vtn  f. 

/ Cy  e vefiimenti  era  Lì  co  'fuoi  compagni  ve~i  7 • 

nuto  , comandò , che  lettati  quelli  via  i A4-  > 
dprnafiero  di  bianco . 

£ quel  fignort  che  Lì  mh/ntt»  minute,  Inf,  S. 

■ Mi  dijfe I non  temer*  • 
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si  LÌfusrì  hntAn»  fuor  di  vis 
Cxt.xu  V»  fuo  iti  vtlo  lufcisM*  fuggendo , 

Cioè  Nè  guari  lontano  di  li  L« 
linct  che  con  le  particelle  Di>  ouer 
moftrcrd  meglio  cotal  Moto . 

Thef.  Ds  L»  pofeim  sd  Athmt  ritornst» 

\ I.  79.  yi  fi  vtdes  ftruir  iene  s Tktfte . 

3.  Segna  pur  anco  Tempo;  e 
di  Pronome,  come  gli  altri  fiiniL 
uerbi . 

J»4r.i4  inftno  a Lt  non  fu  nlcunn  co  fu» 

• che  mi  legxjfe  con  fi  dolci  vinci . 
Amet.  Arguendo  di  Li  le  fue  di  fife. 

Cioè  Arguendolo  da  qiieflo  fa 
4»  Liei , in  cambio  di  Lì  diflfe  I 
pcrtiece/Iìti  della  Rima . 
furg’  ■ sllungnti  ci  eraunm  di  Liei . 

7,  <■'  * 

. ■-Vi.’v  Lo  j Articolo. 

V CAP.  CLVIII. 

1;  T O,  Articolo  di  Mafch 
minor  numero,  fi  feri 
regola  ferma  innanzi  a qiie’  Non 
comincian  da  S,  precedente  a 1 
“>•  con  fonante.  Soniflette  guariale 
?rHm*  ^ aua/c  Lo  Strepito  de*  carica 
ielle  befi  ie  baueua  defio  . 

£ cosi  hanno  vfato  di  fcriuere  ; 

I 
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caccio  nt’  Tuoi  Icfitci  più  regolati  , il 
Petrarca , e Dance . E raddotto  in  con- 
• trario  , che  nel  Petrarca  JelTero  alcuni 

I JEjfendo  il  Spirto  già  da  tei  diiti fo  . 

Fu  puro  errore  di  liampa  per  J’illii- 
ilre  tehiinonianza  de'i’EminentiÙJmo 
Bembo  , il  quale  afferma  d’hauer  egli 
trouato  in  vn  Maiiofcritto’  del  fncdcÉ- 
mo  Autore  quello  luogo  cosi . 

vrt  dolce  dormir  ne'  f nei  begli  occhi,  Tet  p. 

Stndo  Lo  Spirto  giàTda  lei  diui/o,  j.  5, 

Era  quel  ,,che  morir  chiamati  gli  /ciocchi 

2.  £ qualche  vólta'ancora  se /crip- 
to pur  dinanzi  a Vccalc\  Haucuan  Lo  G.  3, 
Innocente  per  falfa'fufpìHone  accvfato 3 e 
CC71  teHmoui  non  và  i condotto  et  deuer  mo- 
rire . Ma  purconimunenienteÌ!i  talea- 
fo  s’è  fegnato'd’Aportrolb. 

pero  lajfo  conuienjì , , . ..  P.p,ti 

Che  L'Efiremo  del  rifa  a ffaglìa  il  pianto,  8, 

5.  1 pili  antichi  con  ogni  forte  di 
Voci  fenza  alcuna  diUimioncradope- 
rarono,  fcriuendo  LoVifo,  Lo  Mon- 
do, Lo  Sole,  Lo  Bene,  Lo  Male,  e sì  ^ 
farri;  e feguitoJli  il  Boccaccio  ncli’ope- 
re , eh’  egli  ferine  più  giouane . Ma  egli 
ftelTo  ,e  glialtri,  chefucccdetteroa  gli  • 
Antichi,  fi  diederdi  maniera  a difmet- 
ter  cotal  modo  di  fcriùerc,  edi  parlare, 
che  il  Petrarca  folo  a quattro,  o fei  Mo- 

X nefi- 
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noli  1 labi  queflo  Articolo  pofed 
concra  di  quella  regolai  e dj 
C^ial , Lo  Cuori  Lo  Mio , &c. 

p.p.  ì,  Lmjf$  e$ii  m' • fcerfo 
ci\.  1 5 L$  Ilio  dolce  feecorfe , 

Ma  più  di  tutti  coloroi  che  qu 
tico  abufo  IchifalTero  i moUra  n< 
delle  Nouellci  dou’egJi  veramt 
regolatoich’cgli  folle  il  Boccacce 
foda  diritto  conlìgliod'ottim( 
chio . 

, 4.  Lo , più  volentieri  che  II 

giunfero  gli  Antichi  dopo  la  p 
G*  4.  rione  Per.  E tal  voltaVeir  Lo  già 
”•  ^ guardaua  y/è  alcuna  cofa  nera  vcdel 
da  alcuna  parte . 

Purg.  E come  fenati  n 

9.  Videmi  7 D«f/»  mio  ,•  fu  Per  Lo  bu, 

Si  moffe  , dr  io  diretro  inuer  l"  ttitti 

Si  truoua  appreflb  a certeVoc 
nere  i che  ancor  effe  enggiono 
Monlìgnor  LoRciMelTer  LoGi 
c limili!  frafe  hoggi  di  fu  fata. 

5.  Per  fegno  di  Diftintion  di 
^ natra  il  SoHantiuo>  e l’Adiett 
^•ast.podo,  TrouandofiTrisiano  con  I 

na  Ifotta  le  contatta  di  T^embruto  Li 
cui  egli  vccijè, 

6.  Per  Ogni  > Ciafeuno  ^ e 
ì/  ant.  T^Jeffere  3 io  tolft  vojira  nepote  per  i 

6*. 


Lojf^onottie . 

dmdomi  (Thauere  di  Ut  vnit^hmlo  L’ annOi 
e non  più  • Cioè  Ogni  anno  • 

Xo  j Pronome . 

f 

CAP.  CLIX. 

I.  T O,  Pronome  di  Ma fchio>  che 
JL/  vaie  Lui  , Qwclio  j quarto 
Caio  del  primo  numero  Lat.  TUum . Il 
T{pffiglione  i rdendo^ueflo  , pensò  il  tempo 
cfìcr  venuto  di  Toterlo  vccidere;&  Hauen^ 
dolo  per  buono  fpatio  attefo  > venir  Lo  vide 
difarmato  con  due  famigUari  appreso  • 
Cioè  Di  potere  vedder  il  Guardafta- 
gno , ehauendo  quello  attefo , vide  lui 
venire. 

a.  Fii po/lo  qualche  volta  fbnerchio. 
Il /{ettor  pensò  di  7)ouerlo  JènT^a  troppo  in- 
dugio»  Fjrlo  impiccar  per  la  gela  . Cicc 
Di  douerlo  far  impiccare . 

Si  prepone  a Ile  particei le  Mi  > Ti , Si> 
Ci , NV , Vi  j e fi  d ice 

Lo  mi . Se  piu  mi  fttmolafie  > do- 
lendomene a mici  parenti , di  Leuarlemi 
daddoffo  m' ingegnerei.  Cioè  Di  leuarmj 
lui  da  dofib  ; Pronome  di  Mafehio  • 

4.  Lo  ti . • Et  holti  buona pcs^p^a taciu- 
to , per  non  fartene  noia  ; ma  bora  ; che  io 
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ni  accorgo  % che  altri  comincia  ad  auueder- 
ferie  i non  è pià  da  Cdurloti-  Cioè  Da 
celarti  queflo.  Lo>  Pronome  Neu- 
tro» fequefta  lingua  ammette  genere 
neutro. 

M.viU.  5.  Lo  fi.  £ perche  il  Cafiellano  fu  la- 
10.  zT-fciatOiCpoi  riprefoa  frignone,  Jlimojffì,  eh’ 
il  Tapafentijfe»  c per  lo  meno  male  Lo  fi  ta- 
ceffo»  Lo,  pronome  Neutro. 

Fi/ttn.  6,  Loci.  0 Fiarnmettat  quale  èia  ca~ 
lib.e,,  gÌQjj  pallide:!^  ? T)illocti  fune 

fai  fenT^  fine  marauigliare . Lo,pronome 
Neutro . 

G»  3»  7.,  Lo  ne.  Il  quale  afferma  quella  fo^ 

*•  ìerfi  vfare  per  lo  Foglio  della  Montagna  y 
quando  alcun  voleua , dormendo  mandare 
ne’ fuoi  campi  Elifi , 0 Trarlone . Lo  ^ pro- 
nome di  Mafehio , 

G.  8.  8.  Lo  vi»  La  donna y mofhatafi pau~ 

rofa  molto  j lui  fece  ricouerarc  in  quel la  caf- 
fi y eSerrolloui  entro»  f.o,  pronome  di 
Mafehio . 

Efipofponealle  particelle  Me,  Te, 
Se,  Cc,  Ne,  Ve,  e fi  dice 
G.  3»  p.  Me  lo.  Se  Iddio  m’baucffe  dato 
».  8.  marito , 0 non  Irle  lo  haueffe  dato , forfè  mi 
farebbe  ageuole  d'entrare  in  buon  camino» 
Lo , pronome  di  Mafehio . 

^•7.  IO.  Telo.  Maio  mi  pHofi  in  cuore  di 

~ darti 


k. 
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darti  quello  y che  tu  andaui  cercando  9 e 
Dieditelo  . Lo  9 pronome  Neutro . 

11.  Scio.  EFattofelochiamarCìgra-  G.  i. 
uifimamentey  e con  malvifo  il ripre/è . L09 
pronome  di  Mafehio . 

12.  Ce  lo.  Drh  fe  Iddio  ti  dea  buona  c.  ». 
venturaìfeeglinonèdifdiceuole'iDicceloy  »•  9* 
come  tu  le  guadagnafli  ^ Lo»  pronome 
Neutro . 

13.  Ne  lo.  Il  padre  per  l* amor  che  G-  4. 

egli  le  portauaxpoca  cura  fi  daua  di  più  ma-  ^ • 

ritarla  y nè  a lei  honcjla  cofa  parena  il  RJ- 
chiedernelo  • Lo  9 pronome  Neutro. 

14.  Velo.  Et  accioche  quello  y chea  G.  ». 
me  par  di  fare  y cono/ciate;  con  poche  paro-  Fs». 
le  Ve  io  intendo  di  dtmoflrare . Lo  1 pro- 
nome Neutro. 

15.  Et  alla  particella  Si  j qualche'; 

volta  s’c  parimente  pofpoflo  . Federi-  vili- 
go  di  Ciciliavcnnc a ^ifa^e  non  battendo 
potuto  vedere  lo  ’wperadore  vitto  y Si  lo 
volle  vedere  morto  • Lo  9 pronome  di 
Mafehio.  ‘‘ 
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Lai, 


1.  T Oro» Pronome ^ che tif 
cMafcbio^e  Feminah 

tl  gli  Obliqui  del  maggior  nume 
£gJi  » e d’Elia  ; e fi  dice  » quando 
gionamento  riguarda  più  perfone 
cicche  riguardandone  vna(bla>< 
mo  Suoi.  Truouafiqualdie  voli 
Retto  concra  rvniuerfaler  regola 
di  quello  Pronome  Tuoi  elTerc  ir 
bilmcnteolTeruata  da  gliScrittor 
è di  non  darlo  al  primo  calo.  £j 
a queflo  affai  fouente  fi  gloriano  * c 
quante  > della  cui  virtà  fpetial  folem 
la  Cbiefa  di  Dio  j furono  così  femine 
Loro , Il  modo  » chai  a tenere  a vole, 
4-  gouernare»  fi  è queHo,  Chetiriten 
popolo  , che  prima  reggea  > e reggiti  p 
configlio  j e non  Loro  per  lo  tuo, 

2,  Loro»  fecondo  cafo.  Il  eh 
gendola  madre  Di  Loro  t piangendo^ 
cominciò  a feguitare , 

£ fenza  il  Segno  del  cafo, ma  d 
froemC  dente  da  Nome . Jntendo  di  racc 
alcune  can^^nette  dalle  predette  dom 


riti, 

1 z. 


n. 


f 
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tate  a Lor  diletto . Dijje  aUhora  Elifa;n>e~ 
Y amente  gli  huominifono  delle  femine  capoy 
e fen%a  l'Ordine  Loro  rade  volte  rie/ce  alcu- 
na nofira  opera  a laudeuole  fine  ; 

Hot  fia  già  mai , $he  quel  bel  vifo  fanto 
Kenda  a qttefH  occhi  te  Lor  Luci  prime  f 

E l'Articolo  qui  non  è fuo  > ma  è dd 
So/èanciuo  , che  l'accompagna  ; & è 
quanto  dicelTe)  le  luci  di  loro.  Si  co- 
me ancora  il  Segno  del  terzo  cafo  di  A 
lor  diletto;  nè  meno  è fuo  f ma  di  quei 
Softantiuo> quali  A diletto  loro  j odi 
loro,  &c. 

Nè  Ibloè  po/lo  fenza  il  Segno  del  ca- 
fo > ma  fenza  quello  Articolo  ancora  . 
£t  ailogaronla  allato  a vna  camera  y dcue 
Lor /emme  dormi  uano  • 

Mim  humaro  veramente  y ma  dtuino 
Lcr  andar  era  Lor  fante  parole . 

Cicè  II  loro  andare  ; onde  > come  tu 
vedi , quando  egli  lafcia  il  Segno  > non 
gliftà  Tempre  innanzi  l'Articolo  y come 
llà  fcmpre  innanzi  a Cui  > Colui,  Coleij 
Coloro, e Colloro;  nè,  feegli  villd> 
llauui  fempre  fenza  alcun  mezo  ; & il 
medelìmo  auuienead  Altrui, quando 
egli  lafcia  il  Segno  di  quello  cafo . 

5.  Loro,  terzo  cafo;  nel  quale  non 
è vero,  ch'egli  fi  ferina  folo  col  propi  io 

X 4 Sc- 
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4^8  Loro". 

Segno  , quando  gli  cornTpondc  : 
inrrod.nomc  in  quefta  maniera . E fuctnc 
credere^  che  quello  jì  Lor  ficomenga 
f^ll'Mtre , datefì  a diletti  carnali 
diuenute  lafciue,  e dijfolute.  Percic 
fenza  tale  corrifpondcnza  fi  ritri 
Gì  6.  etiandio  più  frequente.  Il  ragiona 
sì  fatta  materia  , pareua  ad  alcune 
Letr.  donne ì che m ale  ^ Loro  ficonuenijfe. 
dubita,  che  la  "Satura ottima proued 
di  tutte  le  cofe , non  haueffe  con  affai  pi 
fatica  proueduto  a fare  con  glihuomit 
fiere  le  ricchexKje > ^ leeone 

vtili , come  eUa  tutti  ignudi  ci  produi 
mondo  j conofiendola  pouertà  bajìeuOÌ 
£ vero,  che  fenza  Segno'alcui 
<3.  7.  pili  volte  fi  pofe.  sèeraaricora  Lm 
Pru$».  alcunà  volta  tanto  gaiamente  ct 
gli  Ffignuoli,  e gli  altri  vccelli,,qi 
quella  mattina pareua  » 

I et.p.  Tolfs  Giouanni  àa  Iti  rete ^ e Piero» 
1.4.  JET  nel  Pegno  del  del  fece  Lor  parte , 

•4.  Loro,  quarto  cafo,  nel  qn 
ir  benché  vogliano  alcuni , che  egli  p 

rado  fi  truoui,  non  è gii  men  freqi 
G.  che fia  ne  gli  altri.  £ pojìeft  a fide 
Proem.  Venne  il  d fireto  Sinifiatco , e Loro  coi 
ti  0 fi  (fimi  confai  i ,e  olitimi  vini  riceue 
Lett.  riconfortò.  I medefmi .dthenieft, M 

i 
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de  ) il  quale  Loro  dalle  catene  dè  l'cr/i  ha- 
uena  tàth  nelle  loro  catene  inofcura  prigio- 
ne fecer  morire . 

j9  temo  SI  de'  begli  otchi  V ajfaitffy  let.p» 

eh' i‘ fuggo  Lor  t come  fanciul  la  verga.  ^ ì r, 

5 . Loro  j fefèo  ca  fo,  e qui  femj  re  hi 

il  Tuo  Segno,  oueroalcunaPrepc/ino- 
nc,  che’ J regga . Li  quattro  hnow hi imol- 
to  mi  domandarono  io  diamoli  0',  ma 

nè  Da  Loro  fui  intefa , nè  io  loro  intefi . La  Fiam., 
pallida  faccia,  cominciò  a riprendere  il  per-  ó* 
duto  colore  y e le  lagrime,  del  tutto  andate 
•via  > fe  ne  portarono  Con  Loro  il  purpureo 
cerchio  fatto  dintorno  a gli  occhi  mici* 

6.  Per  Coloro,  fe  il  Che,  o altro  17- 
mile il  Teglie.  Quini  invnamfdefimafc-  G 
poltura  furono fepelliti  amenduni  ; e Loro  y ». 

Li  Quali  lAmor  'vini non  haucua  potuto 
congiugnere  y la  morte  congiurfeccn  infc-  ••  • 
parabile  compagnia . 

Di  Largar  più  yche  d' altri  inuidi^i  s' h-Jibiisti  p^i 

che  per  fe  ficjfi  Jo»  leti.iti  a volo  I • ‘ * 

Cioè  Di  Coloro , che  per  le  di  Ti  T>n  ■* 
fatti  celebri  ; poiché,  li  come  cfpoli  co- 
lui y a due  forti  di  gente /I  porta  inni-  ^ 
dia,*  a coloro,  ches’aiiuennero  a Poe- 
ta, o ad  Hidoricoj  che  gli  celebraffe  ; 

& acoloro,  i quali  s’hanno  acqui/ìata 
fama  con  le  lor  penne . 
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7.  Per  Delia  famiglia  loro  ^ Del  ior 
iifro^.  fanguc  s e nmili . EfCbe  maggior  cofa  è , 
e quafi  non  credibile  y li  padri  » eh  madri,  i 
figliuoli , quafi  Loro  no»  foffero  di  vifUare  > 
vHl.  e di  Jèruire  fcbifauano  • S^e‘  della  Torre 
erano  la  maggiore  » e lapiùpoffente  cafa  d* 
hauerey  e di  perfone  $ che/offe  in  Italia  » e 
2)/  Loro  era  ilVatriarca^amondod*^^ 
quilea,  £ in  tal  Significatacon  J'Arti» 
m.vìUSO^  pluraleefpreiroiofoctintefo^ 

2 5>  nouefi  y rieordmdofi  y thè*  Vinttiam  Canno 
pa fiato  haukno  foperchiato  in  mare  le 'in- 
dici loro  galee  y auuegna  che  peri* aiuto  De" 
Loro  diTerafifofionofeluementevendiea^ 
tiy  bollono  per  opera  mofi  rare  loro  potenza 
aVirùtiani* 

S»  £ potrd  in  quello  modo  ancora 
lignificare  Cofu)  che  gii  fia  Ina  » o in 
rimm.  poter  Tuo.  £ fd  diuenuto  mio  con  quella 
certe^^y  con  la  quale  gli  amanti  p^ono 
ejfer  dalle  donne  tenuti  Loro,  Cioè  1 en u- 
ti  per  cofa  loro . 

ifured,  p.  Perii  Reciproco  Se  >0  Suo.  La 
quale  vfan^a  le  donne  > in  gran  parte  pofpo^ 
jla  la  y dontfea  pietà , per  falute  Di  loro  ha- 
ueuano  ottimamente  appri fa . CioèPer  fa- 
jutedife  medefime^  o Per  falute  loro» 
IO.  Con  l’Articolo  /ingoiare  innan* 
2.Ì  > independentc  da  nome^  vai  Robba> 

Ha- 
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ì HauereycHinili.  detto  atmo  fallirò^  viU, 

I,  no  ima^iori  mercatanti  d'Italia  ; elaca-  * 5+* 

, gi  onefa,  eh*  ellino  hauieno  mefio  II  Loro  nel 
, '^^doardod*  Inghilterra^ 

I 

Lui. 

CAP.  CLXI. 

I.  T Vi  > Pronome  di  Ma/cWo  nc 
Ik^  gli  Obliqui  d*  Egli  . Di  cIjc  o.  £• 
io  » fe  mio  padre  fiato  non  fofie  » foijh  il  ri-  »• 
pnndereiy  hauendo  rifguardoallaingr::ti- 
tudine  2)/  Lui  yerjb  mia  madre  molìrata  • 

Io  conflituifeo  Tarmeno  mio  finifcalcOi  e ^ mtred. 
Lui  la  cura  di  tutta  la  nofira  famiglia  com- 
metto» Se  tufortemente  ami  Lui  tanto  che  Fiam, 
di  ciò  pena  intoler abile  fifircniì  egli  di  ciò 
non  nhà  colpa  . Et  occorfigli  vnanuoua 
malitiai  la  quale  al  fine  imaginato  Da  lui 
dirittamente  peruenne» 

2:  Suole  (criuerfì  ancora  nel  terzo 
cafo  lènza  il  fuo  proprio  Segno  % nulH^ 
me  da*  Poeti . 

Ma  ftr  dar  Luì  tfperienza  piena  pnf.ir, 

A me  y che  morto  fon , conuien  menarlo  > 

/#r  lo  'nferno  qua  giù . 

' 5.  In  luogo  del  ReciprocoScjO  Suo. 

Tarolfo  rimiraua  cefi  ut  nel  vifo  % dioente 

X 6 que^  ^ ^ ‘ 
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cjucjiep. troie , & infedubìtaua  , non  qi 
fiftceffcbejfedi  Lui , Cioè  fi  facefle  I 
fcdifc. 

4.  Ha  riferito  ancora  tal  volta  1 
folamcnte  Animali  fenza  ragione, 

G.  5.  Cofe  fenz’anima.  Terche non  hauen 
”•  che  altro  ricorrere  , prefolo  , e trotta 
graffo  > pensò  Luiy  ejfer  degna  •piuand 
Cau.tr. coiai  donna.  Parla  d’vn  Falcone.  Ili 
4 f -o.yò  e vn  color  ìnìTto  dipnrpu)xo , e di  m 
ma  'Vince  il  nero , e da  Lui  fi  denomina 
r:t.p.  Guianto  piu  tn  anicino  al  giorno  cflren 
I 25.  che  i humana  mi  feria  fuol  far  hreue 

Pili  veggio"!  tempo  andar  usloce  ,e  le. 

E 7 mio  di  Lui  /per  ar  fallace , e feerr. 
Guirt.  Gìu'into  più  mi  ditìrngge  il  mio  penfìet 
ur.  fon.  Tanto  ogni  hor  laffo  in  Lui  più  mi  profo 

5.  Con  la  particella  Che,  olJqi 
pofpofiegli  l’vfano  in  luogo  di  Cok 

Pet.p,  Morte  biafmatci  an:(i  laudate  Lui, 
2,  7.  eh»  lega, e f eie glie,c'nvn punto  apre 

Cioè  laudate  Colui,  che,  e leg 
fciogl  ie  ; & apre,  e ferra  col  conferì 
ci  la  vita , o col  mandarci  la  morte . 
ì';  d.  Non  /i  dè  porre  in  primo  cafo 
r^  niaij  e quefto generalmente  èdati 
1 buoni  fcrittori  olferiiatoj  benché 
filo  Conuiuio  i’iiabbia  Dante  nel  F 

Cou.fr.  J.Q  ^ j3  ^ ^ 

‘ pofo i èxhiamato  Imperatore  , però  eh 

''  tutt 
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tutti ì comandamenti  > è comanaumen^ 
tOj  e quello  i che  Lui  dice  y a tutti  elegge, 
Equiui . Dunque  feeffo  jldamo  fnnobi-C^f*’^^' 
te  y tutti  ftamo  nobili , c fs  Lui  fu  vile , tut-  ^ 

ti  ftamo  vili . Seguitato  in  ciò  dal  Villa- 
ni là  do  ue  egli  difle.  E vcggcndo  Tyi.m-  vitt' 
f -edi  fatte  le  fchierc  demandò,  che  gente  era-  7-  ^ - 
no  la  fhiera  quarta  . Fugli  detto,  che  era 
la  parte  Guelfa , che  Lui  banca  cacciata  di 
Tiren'7^  > e d'altre  parti  di  Tof  ana . Rcji- 
che  incili  moderni  habbiano  Egli,  in 
vece  di  Lui  ; che  così  dourà  fcrir^-fì 
fèmpre  infallibilmente . 

I Ltingi  > Sic,, 

CAP.  CLXir. 

’■  * • # 

I.  T Vngi>  Lat.  Longcy  vel  Tro- 
JLj  cui,  è Prepofitione tal  bora 
del  fello  cufo  • DeU' amare  fi  fanno  dolci  y^  enfi, 
fe  y canato  intorno  al  pedale,  fi  farà  vna  ca'  ^ 

, uerna  Lungi  Dalla  radice  ttjé  dita,  feria 
quale  il  nocciiclehurnQrrifudi,ldta\l^^'o\’' 
te  s accompagna  col  terzo* 

Non  molto  Lungi  Al  f:rc:tc:cr  dt  Feudi  p,*-.ii2 
Siedo  la  fortunata  Calla  oga  , 

Parla  di Callaroga  , città  del  Regno 
di  Cailigfia , fartunata  Patria  del  gfo- 
‘ riof» 


3* 
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4P4  Lungi  1 &c. 

rido  Patriarca  San  Domenico  ; e 
che  ella  è non  molto  lontano  al 
douepcrcuote  Tonde deH’Occidt 
Oceanoi  Che  lontano,  cò  medefìr 
fi  difie  più  volentieri  il  Boccacc 
quale  da  vna  parte  della  fala  affai  L 
Da  cgtii  huomo  cón  la  dormaftpcfeaj 
Quiui  in  fui  fare  della  fera  per  uennti 
guari  Lontano  eyfl  bel  palagio  trouò 
tutto  fola . 

2 . Lunge,  al  medefimo  modo 
Fiam,  fto  cafo . Mcuna  volta  ragunate 
j^^nti  ;faceua  raccontare  hiSìorie  din 
quali  quanto  più  erano  Lunge  Dal  ve 
tanto  pareua  > chehaueffero  maggio) 
a cacciale  i fofpiriì  & arecare  f e} 
afcoltante» 

ftt.f,  Lei  non  treu'io  , m»  fuoi  fanti  vej 
u 58.  Tutti  riuolti  a la  fuperna  ftrada 
Voglio  Lungo  Da’  laghi  Auerni  »t 

. , 5.  E fi  pongono  parimente  h 

nne  Auuerbidi  Moto  da  Luogo , 
ra  di  Stato  in  Luògo  Lat.  Longef 
crtf.  &c*  Dopo  il  detto  tempo,  s'apra  lori 
9.  88.  po  piouofo  »imperocbe  alt  bora  efcoi 
tornano  dentro,  e nonjubito  volano 
M.vìB.gi . arfono  più  dìfici,  eh' erano pr 

vn  caflello , ch'erapià  Lungi  • 


L fjftr  xnio t gli  rifpo^,  non  fofien^ 


Lungo,  Scc  49J 

Tanto  conofcitor  i eh*  eof*  Lttnge 
J3i  foca  fiamma  gran  lue*  non  vene . 

* 

Lungo,  Scc, 

CAP.  CLXIIL 

-1.  T VngOjPreponcione,  chereg- 
JLj  gei/ quarto cafocommune- 
menCe,  vale  Appreffo,  Vicino;  ma  tal 
bora  invn  modo  particolare  ; laonde 
PafTeggiar  lungo  il  mare>Caminar  lun- 
go il  fiume,  è non  pur  pafieggiare,  e 
Cominar  vicino  al  mare,  oapprcfibil 
£ume>  ma  palleggiare,  e caminar  fo- 
pra  il  lido  del  mare , e fu  la  fponda  dei 
fiume  per  il  verfo  della  lunghezza  Lar. 
Seciindummarr»V,opterripam»  E gli  re- 
chi  fuoi pana  y che  fi  volge fferù  ad  vn  fin* 
me , il  quale  feguia  Lungo  Q^fio  camma , 
là  oue.hera . 

Cesi  lungo  V amate  riue  andai»  f,  j, 

che  volendo  parlar  , eantaua  femprel 
ììoi  andauamo  per  que*  luoghi  firani  Xìi/e. 
in  ver  leuante  Lungo  Lm  marina, 

X,  Per.  Apprefib , o Vicino  lènza  il 
Moto  detto  di  fopra  Lat.  luxta , Tropi, 
Conciofìa  cefi  éht  ìa  fua  camera  f effe  Lungo  J- 

la  via;  amthòdi  donerf ir  venire  B^oberto  ’* 
off vfeio  della  cafa  . 


Lun- 
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р.  Lungo  cofior  penfofo  flave,,  . . 

3'  i«  Cercando  Efperi a » , vidi , 

3.  l^egge  pur  anco  il  terzo  ca 

G.  7 rnedefimi  fopradetcifigni/ìcati.  L 
gù  jll  peUgheteo  y a tai:o' apolli/} , 
canto  di  miile  vccelli  . con  Ictitia  cent 

Din.  Sempre  parlando  L ungo  A la  marint 

14.  Andammo  per  le  parti  di  Lei  oro. 

' Anzi  tal  volta  ancora  regge 
còndo  j maflìinatncnte  nel  Verfo • 

Varo  E quale  Ipneno  già  vide  ,‘^  Aflopo 

Lungo  Di  fe  di  notte  furia  , ' e calca 

Cioè  Non  con  minorcelerki  ai 
quefta  gente,  che s’ andafJèro i T 
ni  in  fu  le  ripe  d’ifmcno,  e d’A 
quando  facrifteauano  a Bacco . 

; 5,  hungheflb>il  medefmoche 

go,  Prepofirione  anch*ella  del  <5 
cafó;  e la  Voce  Effo,  è perriemp 
to,  o per  antico  coft  urne. 

’Surg.  ' -N**  erauam  Lunghejfo , H mar  'anctr. 

с.  Come  gente  , ch'afpetta  fuo  camino 


— , - Congii 

ni  di  quefla  lingua j 
volta  in  principio  # cc 
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chi  trapaflì  a diucrfe  cofe  L^t.'Ucriim » 
lam  vero , putenti  &£•  Tii^ificome  a 
lui  piacque  ì il  quale  ì effcndoegli  infinito  j 
diede  per  legge  incommutabile  a tutte  le  cofe 
haucr  fine,  il  mio  amore  ad  ogni  altro  fc  r- 
ucnte  j in  proceffo  di  tempo  fi  diminuì . 

3.  Nel mezo  della claufuiac Parti- 
cella  quali  che  Auuerfatiua  talhora 
Lat.  Sed  vero  , <&c»  EUimaua  io,  che  lo'm-  G . 4. 
petuofo  vento  delta  inuidia,  non  doueffeper- 
enotere , fc  non  l' alte  torri,  e le  più  leuate  ci- 
me de  gli  alberi  ; Trlaio  mi  trtwuo  della  mia 
eHimatione  ingannato . 

3.  Tal  bora  accrefee /opra' alle  cofe 
dette  Lat.  Sed  vero,  verumetiam,  &c. 

Beila  cofa  è il  ferire  vnfegno,  che  mai  non 
fi'mutii  Tdìa  quella  è quaft  marauigliofa , **' 
quando  alcuna  cofa  non  vfata  apparfee  di 
ftibito , fe  fubitamente  da  vn  arciere  è feri- 

, ta.  Le  riccheq^e  dipingono l'huomo , eco. 
gli  loro  colori  cuoprono,  enafeoniononon 
folamente  i difetti  del  corpo  , Ma  ancora 
quegli  dell’ anima,  che  è molto  peggio . 

4.  Qiialche  volta  corregge  in  forza 

di  Pili  tofto,  Anzi  Lat.  Sed , }mh , Qui-fTìam. 
nimò.  7)opo  tale  auuenimento  da  me  attan-  > 

ti  non  che  creduto  , pur  penfito  ",  eia 

fortuna , e il  nofirofenne  ci  confolarono . 

5.  Accompagnato  (lacche,  che  in- 

ter- ^ 


terroghi  j in  fentimcnto  di  Che 
j-'iAtr*  Lat.  Sedquidì  Oimc  quanto  fà  nei 
hb.  I.  miohonore  sì  fatto  giorno?Ma  Che  ? 
ferite  cofi  mal  fatte  fi  poffono  più  t. 
mente  biafimare  j che  ammendare . 
dia  dica  Ma  che  vale  PMacheg 
il  come  poco  appreflb  quiui  fog 
ge  tlia  medeiìma . £ parendomi, 
queflo  per feuerandoi  forfè  queU  che 
deua  celare»  fi  potejfe  prefumere  » 
volte  di  ciò  riprefi  • Ma  cbegiouaua 
riprenfìoni  inutili  fi  fuggiuano  co  • 
Fi  Ice,  Dijje  Th ebano  ofafi  dire  f "B^ifpofe  1 
ltl>-5»  sì»  Triache  vtile  ^ forfè  ninno'»  dijfe  ' 
no  »7ila  che  danno  ^ 

Pst.p,  etttllenti»  ì gloria  (s'  h no 

I»  iij.  tìrande  a natura  ^ a me  fomme  dilt 
Ma  che  t vien  tardo , e fubito  va 

<?.  Etift  quefto  fignific3to>  o 
donrd  fcriuerfi  Tempre  con  rin tei 
tino  perche  fenz’  ciTo  pofìo  in  < 
maniera  Altro  che,  Hcceti 
N.ant,  lat.  Ni»  7^fi»  *Preeterquam  • E difj 
7 cui  chiami  tn Iddio  T^Elli  non  è "Ma  dì. 

La  ^at  fenx.’  operar  non  i /entità 
iti  li  dimoftra  Ma  che  per  efettOy 
’>er  verdi  fronde  in  fi  ama  v 

la  Ragione  fpccial  vitti 
Icll’huomo , non  è fentit; 
; nè  fi  dimoftraaitramer 
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per  effetto , o fé  non  per  gli  cffècci , che 
di  lei  fi  veggonoicome  fi  vede  vna  pian- 
I ta  hauer  vita  per  le  verdi  fronde , che  li 
moftran  di  ftiori . 

7.  In  compagnia  di  Nondimeno  , 

T uttauia , Purcj  e sì  fatti  pare  più  toflo 
rieinpitiuo  tal  volta  . Bergamino  non  ' 
Tjeggendofì  richiedere  a co/àj  che  a fuo  me- 
flìer  parteneffeìincomiruiò  a prender  malin- 
conia ; ?rla  ^ure  afpettauaynon parendogli 

ben  far  dipartir  fi . E qnefto  è C Steamer, 
ZJeruntamen  » Sed  tamen  de’  Latini , 1 
quali  aggiun fero  ancore ifi  al  TameiLn  . 

Jir,  Verum  > Sed^  mezo ricmpiCiuo... 

8.  Infieme  con  la  particella  Se  , non 
fi  pone  in  fìgniHcato  deiSinautem,  de 
Latini  » fé  prima  vn  altro  Se  > non  vi  fia 
preceduto  • 

Se  non  i chi  Con  ftet»  m'nftolte,  P.p.  t» 
Per  che  ff  urger  al  del  sì  fpejft  prieghi  ? cax.>  7. 

Ma  S'egliauien,  ch'ancarnonmijinieghi, 

Pinir  an^i  ’/  mio  fine 
^ìaefti  voci  me/chino  ; 

> non  grani  il  mio  Signor  perch*io'lrìfriighil 

9»  Communemétequefta  Voce  pre- 
cede ; ma  none cotal  vfo  infallibiì nel 
Verfo.  ’ 

jt,.  Hai  crudo  Amor;  Mm  tu  allhor piùm*nformtP*  r» 
•rt  feguir  d' una  fera  , che  mi  ^ugge  caa,  S» 

La  vece  e i pajfi  , e Verme . -i 

i Mai» 


I 


CAP.  CLXV. 


I»  X Ai  jNotad’AflFermj 
-LVjL  vale  Alcuna  volta  j 
cun  tempo  Lat.  Miquando 
u.  S . Tur  ripcnfandofi  > che  da  lui  era  la 
incominciata  y feco  fteJJodi{fe  di  vo 
pià  che  M ai  amico  del  Zeppa . 

Petp,  §ìttat  Ninfa  in  fonti j in  ftlue  Mai  q 

1;  Ji7i  Chiome  d'oro  i»  fino  a l'aura  fpùrj 

2.  A voler» eh’ egli  nieghi>'< 
alcuni  > ch’egli  bi/ògna  dargli  la 
tione  >chc  fenza  noi  farebbe  di  i 
tura . Pure  li  legge  fenza  la  Neg 
in  fentimento,  che  nega  . Lat. 
. 2.  quam»  Et  alle femìnefue  comandò 
7.  alcuna perfona  Mai  manfefìaffcro  c, 
ro . E quiui  verfo  il  fine . Ti prie^ 
Tiiai  ad  alcuna  perfona  dicbl  d'hauci 
dutai  Che  cosi  debbon  leggerli 
^ due  quelli  luoghi  » benché  i Setta 
Icggeflerò  il  primo  Comandò  j 
ninna  perfona  mai  manife/lalfi 
M.r//Z;fa{rero  . 'D  fpoKcndofì  i Sanefì, 

• 55?.  rnmtc  allavoloutn  del  Comune  di 
> i Ideruginipcr  loro  alterigie,  r. 
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vollono  dichinare  ad  alcuno  accordo. 
diauolo  dijie  vna  volta  a San  "Macario  j fe  tu  f 

vcggbii  io  Mai  dormo  t fe  tu  t' ajfatkhiy 
operando  > io  non  hò  mai  ripofo . 

3.  Secondo  adunque  colioro  egli  di 
fua  natura  non  nega , la  onde  perii  più 
gli  s’aggiunge  la  Negationea  farlo  ne- 
gare ; alla  quale  fc  egli  precede,  amen- 
due  inlieme  al  Verbo  precederanno  . 

Ma  effa  tenera  del  mio  honore  Mai  ad  alcu~  G . i. 
ìia  pi.  rfma  fidar  ^on  tm  Volle , che  verfo 
Cipri  venijfe . 

Popolo  innudo  ,paue»rr/o,  e Unto ^ T-p.k 

che  ferro  Mai  No»  Strtgnt , caT^  a, 

M.a  tutti  i colpi  fuoi  Commette  al  vento. 

Che  fe  la  Negation  prccedeife  , fi 
doun'a  dire  Non  mi  volle  mai  fidare  ; 

Che  ron  faringe  mai  ferro,  e fimili . £ vili, 
in  quefio  mc2^ l’arte,  c la  mercatantia  hlon  9 1 
1 flette  M ai  peggio  in  Viren'gc  • 

Otte  Non  ispira  folgore  ^ Ne  indegno  i*.  p.  r. 

Vento  Mai,  che  V aggraue . 

4.  E ancora  qualche  volta  pur  fi 
mettono  inficine  dinanzi  al  Verbo, 
benché  la  Negatione  fia  prima . La-xntred. 

i fdarno  Hare»  che  i parenti  rade  volte , 0 
Non  Mai  fi  yifitaffero  il’  vn  fratello  l'altro 
' abbandoram, 

' Nè  lagrime  st  belle  Pet.f. 

Da  si  begli  occhi  vfeir  Mai  Vide  il  fole  . 

5.  Con 
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5.  Con  due,  o pili  Negationi 
pre  nega  commiinemcntc . Lo  ’n 

• dorè  venuto  in  Tcjlana , no»  volle  a 
in  FirenT^e , Mai  v è entrato 

6.  A dì  fio  a Sempre,  giunge  ai 
prò  fignificato  forza  maggiore 

. Serper  » jietemum  . Se  voi  mi  pi 
cinque  lire,  io  Sempre  mai  pofcia  fai 
che  voi  vorrete . 

Trono  chi  bella  donna  iut  dipinge 
' <5  ì^er  far  Sempre  mai  verdi  i miei  deji 

Cioè  Per  fargli  perpetuament 
'di  ; che  Mai  Tempre , ancora  diffci 
Jencicrii  Poeti. 

S^ell'  aceefavo^ 
che  m'hà  sformato  et  fofpirar  Mai j 

7.  Mai  sì.  Mai  nò,  fi  diifc  a 
G.  5*  per  il  femplice  Sì , e Nò . //  va. 
».  5.  luomo  , moftratido  dt  vergognar  fi 

diffe . Mai  si,  che  io  le  conofco  La  t.  j 
quale  egli diffe  • Fofiu  a quefla 
dia  loggia  de'  CauiciuU  ? 7{ifpofe  Bt 
. Mai\nò,  Lat.  Vequaquam •EM 
in  luogo  di  Più . La  quale  rimafa  i 
marito  vedoua , Mai  più  rimaritai 
Lat.  ìdonpoflca iFlunquam 
anquaminpoflerum  • 

S’ è accompagnato  ancora  co 
Particelle,  c dectufi  Come  ma 


V.pr. 

cda.io 


Male . 

mai  i Horatnai  > Più  mai  > Più  che  mai  > 
Q.uando  mai  j Quanto  mai  » e si  ^tte  , 
delle  quali  parte  te  a*  hò  detto  a Tuo 
luogo  ; r altre  non  hanno  colà  diche 
cderuarle  • 


Male . 

> 

C A P.  CLXVI. 

1.  TL  yT  Ale,  Auucrbio  j vai  Mala- 
J.VX  mente  Lar.  Malé , 7^»  re- 

6fè»  Benché  tu  dichi  t che  mai  i tuoi  amori 
«07;  feppe  altri , cìh:  la  tua fante  » eir  io»  tu  ”* 
il  fai  male»  e al  credi  jfecosì  credi , 

<‘^efiodi  ch'io  mi fic^o , e ’n  d*rad ^rido i frt  p.  . 
¥ece  in  Hierufalem  con  le  fue  moni  3* 

il  Mal  guardato  y e già  negletto  nido, 

2.  Pare  in  lìgnihcato  tal  bora  di 
Non , Non  picnameatc , A pena  , c fi- 
rn i I i La  t.  Non  pieni»  Non  perfe&è,  ^Acgrè» 

&c»  E zfcnuto  il  giorno  a ciò  determinato»  3» 

quantunque  Bdtramo  tjlfil  volentieri  il 
fceffe , nellaprefiBT^i  del  la  damigella 
fiosò  . xAl  quale  il  gar^m  difje*  Tadre  ^ 
mio»  voi  fiete  hoggimai  vecchio» e potete^'^^‘^‘ 
Male  durar  fatka . 

Ma  da  dplermi,ho  .hfO  fmpre»  perch'io  f p-  *• 

, Fui  Mai  accorto  a protieder  mio  fiato,  5. 

l.  Per  In  ma!  punto  La  t,/72/e//Wrer, 

Mi- 
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An:ct.  E (Oì! p.tUYa pajfamtno  i liti 

confCciiiti da  compagìii  d'Fliffe, 

P:t  p,  quella  , che  Mal  vide  Tri 

5-  9‘  Ci- c Quella  j che  vide  Troj 
cflrcmo  fuo danno;  oChcIa  vid 
ia  male  per  lei . 

E queflo  Per  me,  Per  tCj  Perii 
lei  j e fimili  ^ che  qualche  volta  / 

l nb.  q u e r o j fpe il b a n co r a s ’e fp ri m 0 n 
cjuejìa  gnif^  .iduiique , che  racconta 
colei  » che  Ter  me  fà  veduta 
fui . 

par.  C.  Anf  andrò  , e Simoenta , onde  fi  mofj 

Kiuide , e la  deu'  Hettore  fi  cuba: 

E Mal  Per  Tolomeo  poi  fi  rifcojfe  . 

S’ vfa  pur  anco  a molte  Voci  ar 
' ilo,  come  Malageuolej  Malfatto: 
grado,  Malnato,  e fìmili,  delle  c 
come  de  gli  altri  modi  di  quefta  ’ 
non  hò  in  particolare  cufa  da  din 

!v  - Me. 

. ■ . CAP.  CLXVII. 

I . - yr  E , pronuntiato  con 
XVJL  ga,  Vece  del  pronoi 
ne  gli  Obliqui  j Lat.  Meij  Mik 
£ detto  quejlo , quaft  dalla  compafi 


\ 
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miei  mali  compunti  partendofi.  Me  Di  Me 
lafciauano  più  > che  l'vfato , pietofa  • ^ fi,  ^ 
Me  fipayadinan7^vnamaluagianctt€ìda  •? 
due  gioiianettipoco  difcrcti  battuta  • E del 
beneficio  da  Mericeuuto  dalla  Genitricp^ 
della  tìojlra  Salute,  farai tcjlimonio  . 

2.  Si  dice  a/cuna  volta  per  maggior 
efprc/Iìone,  o perenfafì  ; il  chcfuole 
auuenirecon  lacornrpondenzadi  Tu  j 
Voi  j Egli  > e sì  fatti . E vdendo  » che  egU^^^^ 
haueua  morti  due  confi  fori , dif  e fra  fc-3^’  ^ 
mede  fimo , Me  non  vcciderai  Tu.  il  pere- 
grino allhora  leuatofi  iti  piè  , e fiorentino 
parlando  , dife . E Me  conofcctc  Voi  ? 
Conciolìacofu  che  poca  diHvrenza  non 
ha  dire , Me  non  vccidcrai  tu , che  dire 
Tu  non  m’ vccidcrai , e hrniii . 

3.  Congiunto  con  \’’oci  di  dolore 
nel  quarto  cafo  Lat.  Me  mi/crum  , &c, 
lOj  Mifera  Me,  già  fono  etto  anni  3 t ho 
più , che  la  mia  vita  amato . Oimc , catti- 
ua  me  vedi  quel  che  io  faceua , 

Lajfo  Me,  eh' i' non  so  in  qual  parte  pieghi  p , p.  j. 

La  fperne , eh'  è tradita  homai  più  volte,  cd'p^  7. 

q.  E col  Segno  del  terzo  cafo . Lat. 

Hci  mi  fi  ro  ?nihi . La  qual  morte  io  ho  tari-  G.  p. 
io  pianta , quanto  Dolente  ,.4  me  • M ale  a 
mio  huopo  rionyi  credetti  l'altro  giorno  f 
quando  mi  vifitaftij  e configli  a fi  imi  della 

V mia 


G. 

». 

G. 

». 


9’ 

C. 
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vili* 

7.  9» 


f P 


%o$  Me* 

mia.  falute»  che  Mifero  U me^anci 
tempo  di  trottare  mifericordia , 

5.  £ con  la  particella  O»  no 
in  fcgno  di  doglia  . Quando  v. 
Conte  (giordano  , fi  fi  diè  delie  m 
volto  i piangendo  $ e gridando  0 Me 
Signor  mio  > che  èque  fio  ? 

O Me  dolente  , come  mi  rifccjfi , 
G^ando  mi  prefe , 

Ma  vien  talhora  con  affetto  di 
ma  allegrezzajcome  quel  del  Pet 

I.  O Me  beato  foura  gli  altri  amanti, 

7*  d.  Mifero , LalTo , Infelice , e 
fenz’ altro  ancorali  dicono  per  < 
fion  di  dolore;&  etiandio  più  frc 
ti  perauuentura. 

Ma  'I  fouraftar  ne  la  prigion  terrefìi 
1 i 66,  Cagion  m'  è , Laffo , d'infiniti  mnli 

r.p.  I,  Mi/era  3 non  intendi 
cd^  2 1 Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pa^ 

Scriuelì  innanzi  a’  pronomi  IJ 
Li  i o Gii , La , Le , Ne  ; e lì  .dice 

7.  Me  '1 , o Mei . Diffc  allhort 
firato  i mandifi  fin-^a  più  indugio 
maefiroi  il  qual  Mei  tragga.  Me.» 
cafo  ; Cioè  II  qual  mi  tragga  il  di 

8.  Me  lo.  Currado  difie , To, 
dì  di  Farmelo  vedere  nè  viuu&  io  il 


Fit  p. 


G.  7. 
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p.  ‘Me  li,  oMw  gli.  Io  intendo  i con  4» 
alcuna  leggiera  rifpolìa  Tormegli  da  gli 
orecchi . ÌMe , terzo  cafo . 

10.  Mela.  Qualbora  iohauròejuejla  G.  7. 
roba  fuor  di  dojfo , che  d^e  la  traggo  mol-  ^ • h 
to  agcuolmentCìio  vi  parrò  vnbn'smOi  fat~ 

to  come  gli  altri.  Me , terzo  cafo . 

11.  Me  le.  Egli  erano  poche  ccfci  che  G.  9. 
Mejfer  (Juafparuolo  da  Saliceto  fuceffcì  che 

egli  non  Me  le  mandale  a dire . Me , terzo 
cafo. 

12.  Me  ne  . Menfignore  rifpofe  loj>  G* 
gioitane , fe  iovi  guerijco,  che  merito  Me 

ne  feguirà  ? Me , terzo  cafo, 

ij.  Mee,  difle Dante  air  vfo degli 
Antichi,  che  alle  Voci  finite  in  Vocale, 
aggiungeiiano  la  E. 

Nei  ci  partimmo , e fu  per  le  fcalee , Inf.ié% 

che  ni hauean  fatto  i Borni  afeender  pria  3 
Rimontò  'I  Duca  mio 3 e truffe  Mee . 

Meco . 

CAP.  CLXVIir. 

I.  V>r  Eco,  Voce  formata  dalla 
J.VjL  prepofitione  Con  , e dal 
pronome  Me  ^ che  è il  Mecum , de’  Lati- 
ni. Io  mi  voglio  obligare  d'andare  a (fe^  G.  2. 

' Y 2 nomi  ” 9‘ 
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nona , cìr  in  fegno  di  ciò  recarne  Mt 
tue  cofe  più  care . 

p,p^l.  Colui j che  del  mio  mnl  Meco  ragù 
cd\j.  1 5 lafcia  in  dubbio , A confufo  dt 

2.  Con  meco,  e Con  eflb  me 
cori  s’è  detto  , prepo/ìtion  re 
fenza  necefliti  , ma  per  propr 
G.  z.  linguaggio  . Quando  tu  vogli , 
difpofioi  che  in  guifa  di  mio  figlii 
Con  cjjo  meco  dimori . 

jp./».  r Ma  pur  x't  a/fre  vie y nè  sì  feluag^ 
cd^  1 f Cercar  non  so  ^ eh'  Amor  non  veng 

'Ragionando  Con  meco,  ^ io  con  l 

5.  Si  prepone  alle  voci  Med 
e Steflb  \j3X,Trlecum  ipfoìMecum  / 
Rìam.  £ Con  meco  <J\€edefma  incerta , j 
lAb.  5 , Il  douejjì  biafimarcy  0 «ò,  allentata 
to  la  fper  an'spay  lafciai  in  parte  i Ikt 
Frcem.  ri  • È per  non  parere  ingrato  y ho 
Stejfo  propojlo  di  volere  in  quelp 
per  me  fi  può , à quegli  almeno , a 
luogo»  alcuno  alleggi  amento  prefi 

ì 

~ Medefimo,  &c. 


CAP.  CLXIX. 


I*  X >r  Edefimo  , che  Me 
_ ^ jLVJL  ferine  communer 
" Verfo,  è Pronome^  che  non  f 


MedefimOj&c.  sop 
compagnia  di  Pronome,o  di  Nome  già 
mai  ; ma  con  effi  congiunto  varia  con 
effo  Joro  la  Tua  terminatione  per  gene- 
ri , c numeri  Lat.  Egomet , Jìlmet  i Ego 
ipfe  ìTu  ipfe  , &€•  Si  comeTuT^ede/ìmo 
già  diceflija  tua  città  è piena,  di  vocipom- 
poje»  e dipufillanimifatti  • lononhòque-' 
He  cofefupute  da  vicini  > Ella  Mede  finta  > 
forte  di  te  dolendofì , me  /’  hà  dette . <tAlli 
quali  TS(pi  Mede  fimi  > non  audaci  di  porgere 
iprieghi  noftri  nel  cofpetto  di  tanto  giudice, 
delle  cofe , le  quali  noi  riputiamo  opportune, 
gii  porgiamo  • 

jo  Medsfmt  non  sò  quel  , eh' i'  mi  voglio . 

Hortu  maladiceui così  teflèla  moglie  d' 
Herculanoj  e diceui,  che  arder  fi  ji  vor- 
rebbe , come  non  diceui  di  Te  Mede  [ima  ? 

Non  come  fiamma,  che  per  forza  e f penta. 
Ma  che  per  Se  Medefma  s\  confarne , 

Se  n' andò  in  pace  l' anima  contenta , 

E la  legge  vuole , che  colui , che  è cagio- 
ne del  male , che  ftfà,  fia  in  Quella  Mcdefi- 
ma  colpa  > che  colui , che  *lfà  • 

chiara  fontana  in  §luel  Medefmo  hofeo 
Sorgead'vn  faffot 

3.  E con  le  particelle  Meco  j Teco> 
Seco  . Le  quali  cofe  mentre  tJ^Keeo  Mede^ 
fmohò  riguardate  in  fino  a quefto  dì,  fi  co- 
me  da  cofa  ancora  non fruttuofi , di jeriuer- 
ui  mi  fono  afienuto . Il  che  cUa  vdtndo,en- 
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trò  in  troppo  maggior  fofpetto , che  eì 
era , Seco  Meàefma  dicendo'» 

3.  Hanno  voluto  alcuni  » eh 
con  la  particella  Seco»  cosi  tal  v( 
leghi , che  fé  ne  fornii , come  v: 
iierbio» il  quale,  fcrittoin  vna  p 
Secomedehmo , in  terminatioi 
Mafehio  , vaglia  non  folamente 
ogni  numero,  ma  indeclinabiln 
per  ogni  genere;  li  come  fe  ne  veg 
eflempi , ne  gli  ottimi  tedi  • La  on 
G.  u Federigo  leggiamo . La  qualcefaU 
i « na  vedendo  ì &ydendoy  prima  Ubi 
d' hauer , per  dar  mangiare  ad  vna  fe 
vccifo  yn  tal  falcone  ; e poi  la  grande 
dell'  animo  fuo  molto  Secomedefmo 
menda  » E nel  Gelolb,  che  confé 
G.  7.  moglie,  fi  dice,  che  T^qn  fi  feppe 
y*  cultare  > che  egli  non  fu jfepreH  amen 
nofeiuto  dalla  donna . La  quale  quejl 
dendo , dijfe  Secomedefmo , lodato  fi 
dio , che  coflui  digelofo  è diuenuto  pn 
Ancorché  quei  del  Settantatrè  co 
antichi  leggano  Seco  Mede/ìma 
per  l’opinion  di  coftoro,  e per  lau 
^ ' td  fopraddotte/i  potria  parimeni 
re  Elfi  Secomede/ìmo  commendai 
^ diflero  Secomedefimo  , e /imi 
i 4*  Accompagnato  con  Que 

' - Qu( 
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Quello;  e con  II  » in  fentimcnto  Neu* 
tro . Lat.  Hoc  idem  9 llludidem  > &c.  E 
qaeUo , che  di  quefia  parte  hò  detto  » Quel 
Trledefmo  dico  della  feconda  • 

Meglio . 

CAP.  CLXX. 

I.  \y[’  Eglioj  Auuerbio  compa- 
jLV JL  ratiuo,  che  perciò  come  gli 
altri  Tuoi  limili  > gli  ri/^nde  tal  volta 
il  Che  > manifefto  > c tal  volta  il  contie- 
ne in  virtiì  lat.  Melius . Figliuola  miai 
i tempi  fi  conuengan  purfofferirfatth  come 
le  fiagionigli  danno  ; forfè  quefC altra  «ot- 
te faràptà  frefco  > e dormirai  Meglio  • 

Orecchie  mie  l' angeliche  parole 

Suonane  in  parte,  en'  è»  ehi  meglio  intende. 

4.  PerPitt,  Lat.  Magli,  Egliriufiì 
H pià  leggiadro  > e il  Trlegtio  cofiumato  * che 
altro  giouane  alcuno  y ^ iteli i fola  foffe  di 
Cipri . E con  qual  compagnia  ne  potrei  io 
andar  piò  coment à > 0 e.^eglio  ficurad 
luoghi  non  conofeiuti  > che  con  lei  ? 

3 . Per  Pi  lì  toft  o j Lat.  Totius . ^Anco- 
ra che  graue  loro  par  effe  i di  pari  cotifcnti- 
mento  deliberarono  di  dargliele  per  ip^ft  % 
amando  Trkglio  il  figliuol  vino  con  moglie 

" Y 4 non 
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JI2  Meglio 

mn  conueueuole  a lui , cì 
cuna . 

4.  Con  r Articolo 
Softantiiio  tal  volta  Li 

p p,  X.  E veggio  II  Meglio , Qr'  » 

cMzzi  5.  Pur  con  l’Artico! 
<?.  2.  di  maggior  efficacia . 
»•  5.  difie»  L'opera  ftd pur  èoi 
viiogU  j quiui  Jlare  11  Me 
E qui  voglionoalcu 
fi  ponga»  quando  la  ] 
feguiti ; II meglio,  po 
do  non  feguita.  Ma  1 
la  regola  con  Tofleruat 
ri . Et  ancora  fi  fono  ci 
giunto  alla  particella 
glio , precede  al  Verbo 
fi  fenza  II  ; ccon  II,  fc 
G.  3.  de  a Meglio.  Il  valem 
ajiaicomprefo  di  quello. 
Come  Meglio  Seppe , e To 
G.  2.  pie  promejfe  racchetò  il  j 
Duchejfa,  Com 
, riconfortarono , ei 
la  riempierono , 

,.  i . La  veriti  è che  tal  1 
pili  volte  s’ofierua  i n 
pre , come  coftor  li  cn 
r ~ nella  Figlinola  pur  de 


Meglio.  5^5  . 

più  innanzi  al Juogo addotto  vedrai. 

La  Ducheffa  conferiti t che  egli  , Cornell  O,  i. 
(.S^/CegliogliTaref  e 3 facejfe.  Cioè  Come  7» 

gli  parefle  meglio^  o come  gli parelTe 
il  meglio,  modi  tutti  viìtati  ne  gli 
Scrittori . 

6.  Si  confondono  fpeiTo  Meglio,  e 
Migliore  ; benché  quello  fecondo  i»a 
communemente  Adiettiuo  ; e quello 
Auuerbio,  o Softantiuo;  onde  Meglio, 
per  Migliore,  diffe  il  Crefeentio,  la  do- 
ue  ci  lafdò  fcritto  . ideile , cheil becco , Crtfe» 
nè  vnghioni  non  hanno  acutiy  dehhon  coua- 
re  3 e f altre  fon  Trleglio  da  fare  otta , che  da 
porre»  E Miglioreper  Meglio,  difle  il 
Boccacciopiù  volte.  .Al quale f amba-  G.io. 
feiadore humilmcntc parlando  3 diJJe.Mcf  ** 
fer  3 piacciaui  per  lo  sJ^igliorc  di  compia- 
cere neghino  diqueflo.  Et  altri  pur  an- 
cora ie  ne  fcruirononel  medefimo  mo- 
do . La  battaglia  fu  afpra  > e dura  » e gran  vii  I . 
pc:i^o  durò , che  non  fi fapea  chi  n hauejfe  il 
"Migliore, 

I^li  è pur  il  Migliori  ' Tet.p. 
"Fuggir  vecehitXjK.a . e fuoi  molti  fasìidi , 

Hot  comincio  a fuegliarmi  i t veggio  , ch'ili  a petp, 
Fer  lo  Migliore  al  mio  dejir  conte fe , i z i-. 

E all’iftefTa  maniera  s’adoperano 
indifferentementePeggio, e Peggiore . 

< 7.  Mè>  pronuntiato  conE  iiretra  , 

Y f e fc- 
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e regn*itod’Apo(l:rofo>  valTifteiT 
M.v/fi.Meglio,  di  cui  é Voce  accorciata 
7*  -vedendo  quefio  mortale  trattato  con 
fe , non  pensò  m ti  pi  ft  poter  fi  fidare  t 
gnori  di  Milano  i e conobbe,  cheat 
e*  potere  guardare  , gli  conuenia 
loro  mortale  nemico  - 

P.  p.  I,  Mtferiy  a voi  che  vale  ? 
cdz..  Il  Me’  V era  , che  da  noi  feffe  ’l  difett 
Infila  Ond’  io  per  lo  tuo  Me’  penfe,  e difcex 
che  tu  mi  fegui  ì ^ io  farò  tua  gnu 

Meno*- 

C A P.  CLXXr* 

I.  Tlyr Eno, particelia Corri 
J.VJL  tiua>s’ella  figiung 
Auuerbi , o con  Verbi  , o con  ] 
O*  9»  Lat.  i^^Kinus . Efiendo  quefiagent 
»•  !•  na  flimolata  da  athbafiiatedi  eofiov 
battendo  ella  ad  effe  Men  Sani  amen 
'<  volte  gli  orecchi  porti,  e volcndofi  rii 

le  venne  z»i  penfiera . 

furg.  vofi  7 vip)  ,,e'l  pajfè  non  Men  J 

2J..  ^Pprejfo  i faui. 

Cicè  Io  noi}  men  to/ìo  voii?  il 
che  il  parto;  © Non  men  tofìode 
riuollì  il  parto  ; perciochequefle] 
■ celle  Che,  o Di  ,0 gli feguono cip 


i- 


Meno.  5»ij; 

o vi  n fòt  tifi  tendono  • 

Quindi  partitofi€orfeggiandOi  cominciò  G.  y. 
a cofteg^iare  la  Barberia  y rubando  ciafcu^  ^ *• 
no  » che  Meno  Toteua  di  lui . 

S»  i’  ’l  dijft  mait  di  quel  eh-  i*-  i,fen  Vorrei p,p. 

Piena  troui  quejl' ajpra  , e breuc  vm^  cdx.,i^' 

E veggiarno  non  ejjer  AJen  Telti,m(L3  g.  8, 
ma  molto pm , / giardini  dì  varie  piantai 
fron7^4ti»che  i bofebi»  ne'  quali  Jhlamcnte 
querce  reggiamo  ► 

Seco  mi  tira  si  » eh'  io  non  fojiegno  P.  p.  l». 

Alcun  giogo  Me»  Graue,  e di,  jf  * 

Ma  ella  non  Meno  HoneHa  , che  Bella  y G.  u 
niente  di  quelle  cofe  per  lei  fatte , ni  di  co- 
lui  fi  curaua , che  le  faceua, 

Gguel  fuoco  , eh'  io  penfai  , che  f offe  fpentoP  p-  1». 

Dal  freddo  tempo yC da  l'età  Men  frefe a-  Eall 

E Zappiate  y che  quelle  camere  fono  ì non  G.  8». 
Meno  Odorifere , che  fieno  i bojioli  delle  fpc- 
tic  della  bottega  voflra  • 

JStè  da  tt /pero  mai  Men  Fere  notti,  P P' 

2.  Legato  coi  Che;  o in  modo 
no,  che  tra  I or  due  non  s’interponga  • 
parola  e/prefla , nè  tacita  , fi  giunge 
qualche  volta  con  altri  Auuerbi . Ma  G.'f* 
forte  temea , non  forfè  di  quefto  alcun  s' ac-'  7* 

corgeffe  , parendogli  far  Men  che  Tene . 
’Lzx^^Minus  Tenè 

E qualche  volta  con  Adicttiui.  7/p<r-  ^ 

drepet  nondefiare  nel  concupi feibile  appo- 

Y 6 tìto 
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tifo  dt  Igiouane  alcuno  inchineuole  dej 
Men  che  Vtile,  non  le  voile  nomina 
lo  pi of  rio  nome,  Lat.  Minus  vtile, 
G. 1 0.  £ con  nomi  Softantiui . // preg 

in  cafafuaeUada  lui  nonriceuejje  co 
foffe  Meno  > che  Honor  di  lei , 

Inf  S I G^uiui  era  hden  che  Nette , e Men  che  ( 
Si  che'l  vifo  m' andana  innanzi  poi 
Cioè  Qaiuiera  nè  notte»  nè  gl 
ma  nelcrepiifcolo  della  fera»  qi 
nè  in  tutto  è fpento  il  giorno»  i 
tiittocomparfa la  notte. 

3.  In  men  che,  In  men  di  3 0 1 
no  » fenz*  altro , connota  qualche 
Tempo,  e qualche  voltaSpatio 
che  fia  Lat.  eJH'inus  quam  > vel 
[patio  temporis , vel  loci , &c, 

lnf*iz.  Tathor  m^firaua  il  a 

E nafcondeua  In  met  che  no->-  ha 
Jpet.p.  Adhor  infieme  In  men  d'vn  palmo  i 
1.  lifl.  viabilmente j qua'ito  m quefin  vit 
Arte  t ingegno^  e natura , e'I  citi  pt< 
furg.  Vapori  accefì  non  vidi  io  e'I  tofio 
5*  X)i  me'^a  fiate  mai  f end  r ferenoi 
che  color  non  torna fier  fafo  In  men 

4.  Hi  Relatione,  e Corrifpc 
. G.  3.  za  con  Più  * Egli  parla  nè  Tiiì  ^nè 

”•  5*  comefe  vn  anno , 0 due  foffer  paffuti 
la  lunghe's^'2^a  del  tempo  hauefle  lefue 
tie  dimenticate . 

rurg.  Ver'  è , che  e Meno  eran  conti 
IO.  ...  - ■ ^ 
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Secondo  c*  hautan  Hù,  e Meno  n dbffo, 

E in  quefio  modo  fieno  difi  unti  di  tré  pie-  Crefc. 
di  i e cM^eno  j e , fecondo  che  farà  la  “• 
terra  grafia  »o  magra»  nella  quale  fon  pian'» 
tate, 

5.  Vogliono  alcuni»  che  Meno,  in 
iieflun  modo  poffa  confonder/ì  con  Mi- 
nore; ma  che  il  primo  Tempre  Au- 
uerbio , e il  fecondo  Tempre  Adiettiuo. 

Ma  pur  è vero  , che  , quantunque  il 
proprio  parlare fia  ,'il  dirli  Meno,  aii- 
uerbialmente  jpur  fitruoiiain  vece  di 
Nome;  onde  leggiamo,  f^n  dì  ne  do-  ^ 
mandò  alcuno  hi  che  maniera , e con  7heno 
impedimento  a Dio  fi  poteffe  fcruirc . 

Ma  ptif'Jp  a voi  celar  la  vofira  luce  P-p 

Per  Meno  C£ getto  Bai  Li, 

^ Iquanto  con  lento paffù  dal  bel poggioì 
fu  per  la  rugiada  foatiandofi,  s* allontana- 
rono  , d'vnay  e d'altra  cofa  vari  ragiona- 
menti tegnendo  » e della  più  belletta , e del- 
la Meno  delle  raccontate  nouelle  difputando. 

effo  fora  la  vergogna  Meno.  Parg. 

6.  Minore , poTcia  per  Meno,  haurai 
tu  fteffo  letto  nel  SaJadino , il  quale 
*P  arti  (fi  con  gr  and  ifjìmo  animo  t fe  vita  gli 
duraffe , di  fare  ancora  non  Minore  a mefer  ’* 
Torello , che  egli  a lui  fatto  hauefie . 

7.  Con  l’Articolo  innanzi, ftd  in  for- 

za ' 
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5i6  Meno. 

tìto  dtlgiouane  alcuno  inchineuole  defi  derio 
Men  che  Vtile,  non  le  volle  nominare  per 
lo  proprio  nome,  Lat.  M'tnas  vtile, 

G.  1 0.  £ con  nomi  Softantiui . Jl  pregò , che 

in  cafafuaellada  lui  nonriceuejfe  cofa,che 
fojje  Meno  j che  Honor  di  lei , 

Inf  $ I ^luiui  era  Me»  che  Notfe  , e Men  che  Giorn», 
Si  che'l  vifo  m' andana  innan7(j  poco. 

Cioè  Q^iui  era  nè  notte  s nè  giorno; 
ma  nel  crepufcolo  delia  fera  i quando 
nè  in  tutto  è fpento  il  giorno^  nè  del 
tutto comparfa la  notte. 

3.  In  men  che,  In  men  di  j 0 In  me- 
no , fenz*  altro , connota  qualche  voi ta 
Tempo,  e qualche  voItaSpatio  diche 
che  fia  Lat.  <yifinus  quam  ì vel  Minori 
[patio  temporis , vel  loci , &c, 

Inf, 12.  Tathor  m'Jlraua  il  dojfo  » 

Z nafcondeua  In  men.  che  no--  ha'<na. 


fet.p,  Allhor  infieme  In  men  d'vn  palmo  appare 
2.  itfl#  V ijibilmente 3 qua^tto  m quella  vita 

Arte  3 ingegno  3 e natura  t e'I  del  può  fare . 
furg.  Vapori  accefì  non  vidi  io  s'i  tofio 
5*  D*  me^^a  fiate  mai  fender  ferente  i 

che  color  nontornajftr  [ufo  In  meno  . 

4.  Relationc,  e Corrifponden- 
G.  3.  za  con  Pili  i Egli  parla  nè  Tilt  ^nèMeno^ 
i*  come  [e  vn  anno , 0 due  foffer  paffuti , e per 
la  lunghe’^'^ia  del  tempo  hauefiè  le  fue  triH  i- 
tie  dimenticate . 


Tttrg.  ^ ^ Metto  eran  contratti^ 

IO.  . Se- 
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Secondo  e'  h sue an  fiù,  e Meno  a doffo, 

E in  quefio  modo  fieno  difianti  di  tré  pie-  Crefi. 
dii  etJ^enOi  eT^tà,  fecondo  che  farà  la  "t* 
terra  grafiai  o magrai  nelU  quale  fon  pian- 
tate • 

5.  Vogliono  alcuni  j che  Meno,  in 
neflun  modo  po/Ta  confonder/!  con  Mi- 
nore; ma  che  il  primo  Zia  Tempre  Au- 
uerbio , e il  fecondo  Tempre  Adiettiuo. 

Ma  pur  è vero  , che  , quantunque  il 
proprio  parlare  ha , 'il  dirfi  Meno,  aii- 
uerbialmente,pur  fitruoiiain  vece  di 
Nome;  onde  leggiamo.  A^n  dì  ne  do- 
mandò  alcuno  hi  che  maniera , e con  7r!eno 
impedimento  a Dio  fi  poteffe  fruire . 

Ma  puojjì  a voi  celar  la  vojlra  btcs  P-p 

Per  Meno  oggetto  BalLi. 

alquanto  con  lento  pafù  dal  ùelpoggioy 
fi  per  la  rugiada pjattandofi , s* allontana- 
rono  ì d'vnay  e d’altra  cofa  vari  ragiona- 
menti tegnendo  iedellapià  belk't^a , e del- 
la Tìdeno  delle  raccontate  noueUe  dijputando. 

Senz,  effe  fora  la  vergogna  Meno  % 

6.  Minore , pofeia  per  Meno,  haurai 
tu  fteflo  letto  nel  SaJadino , il  quale 
*Parti(Jl  con  gr and iffimo animo»  fevita  gli 
duraffe , di  fare  ancora  non  Minore  a mtfier  ** 
Torello  »che  egli  a lui  fatto  hauefie  • 

7.  Con  r Articolo  innanzi, ftd  in  for- 
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€ou.tr. Z3,  ai  Softantiuo . £ credo  > che  da  t{om(t 
^ ^'aqucflo  luogOi  andando  diritto  per  tramon- 

tana  ifia /patio  quafi  di  due  milay  efei  cento- 
miglia  y poco  dal  pià  jll  Trteno  • 

fet  p.  jyi  ciò  , comi  d'iniqua  parte  duetti 
5*  7«-  Se  ' l tnegUoye  ’l più  ti  dtedi^e  'l  Men  ti  toljì r 
8.  In  diuerfi  f?g  ificati  pare»chc  lì 
corigiunga  co’  verbi  Hauere , e Venire  ; 
ma  fi  riducono  tutti  in  efprimer  la  for- 
viti. za  del  verbo  Mancare  Lac*  T^n  habere  > 
7. 60.  DeeJJe  y De/cere»  &c.  nJMa  non  fi  ricordò 
ilf{e  Carlo  del  prouerbio  y che  dite . Se  f è 
detto  y tu  Hai  Trleno  itnajb  > ponuiti  la  ma- 
li.ant.no.,  Il  cauallo  non  potea  mangiare  niente  y 
5 percioche  non  fi fentia  in  podere  da  ciò»  Ha- 

uenda  Meno  il  cuoio . Cioè  Mancandogli 
G.  il  cuoio y Non  hauenda  la  pelle.  Nè 
»•  5-  lungamente  fecero  cotal  vita»  cheti  tejfiroy 
Lfciato  loro  dal  padre  y Vienne  Meno. 

F t.  i*à  mai  tiene  fott'  al  fot  difparue^ 
cdL.  lo.  6Jam’  io  fenip me  fiejfo  Venir  Meno^ 

M.  farmi  vna  fontana  a pii  d'yn  fapgh  . 

Mentre  J.&C* 

* • 

CAP*  CIXXII* 

I*  X yT  Entre,  Auuerbio  di  Tem- 
JLVL  pointerpofto  Lat* 
jtam.  j}Qriet.  Sempre  {folo  che  altri  voglia  ) 

* - 2mm- 
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THentre  fi  viuc  y/i può ciafcundal  muLuagio 
. camin  dipartire  yi^ìral  buono  ritomarcL^  . 

Cioè  Per  infin  che  fi  viue . 

che  tene  gli  occhi  mìeiyMentral  del  praeqne  Pet  p^ 
I Bramcfi , e lieti,  hor  li  tien  trijti  y e molli,  2.  52* 

2»  E gli  s’ affigge  il  Che  > nel  fopra- 
dectofignificaca.  TUent  re  Che  la  fortuna  G.  2- 
in  quefla  gtiifi , che  diuifato  e,  il  Conte d'  ”* 
^nguerfi , & i figliuoli  mcnaiia , auucnnc , 
che  il  di  Francia  mori  . TìlcHtre  Che  Finm, 
Cjange  durerà  tiepido  y Ijìro  freddo  >c  i 5'- 
monti  porteranno  le  querce  i campi  t 
morbidi  p - ft  hi 3 teco  haurò  battaglie . 

Hora,  Mentre  eh' io  par  lo  yil  tempo  (ugge  y 

eh’  a.  me  fìi  tnjìeme , ^ merce  premtjfo.  I.  43.,. 

j.  Dinientre,  In  nicntre,  I>Dnìen- 
trej  o Dcmciitrc ancora  s’ è dtrroda’ 
pili  antichi > e ne  refian  vefiigi  ne  gii 
Scrittori.  QaefloTapa  fece  fare  laT^cca 
di  TUante  FiaJconCy  eldmoltofecefìatlan^  7. 5 v 
mentre  fà  Tapa . Ma  i piò  moder- 
I ni  tedi  le^gf  no  Mentre , {én^aDi»  La^^.f 
feconda cofiy  che c*tr, duce apeniten'gayè  ** 

timore  3 eia  paura  del  Diuinff  giudiào , it 
quale  afpny  e din  0 hawrà  a fofienere  dòpo- 
la  morte  3 chi  non  fi  proued'erà  di  purgare  r 
fuoi  peccati  In  ihcntr.e  che  durala prefente 
vita,. 

lo  dimitndat  Solino',  UiVir» 

Hìmim  Domenere  ohe  ’l  nacchier  ci  varca  y 

jLc- 
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Accio  che  meno  c'inctefca  il  camino. 

Mercè  • 

CAP.  CLXXIII. 

1 . >r  fircè,  con  la  prima  E chfu- 
J.VL  ra,e  conia  feconda  pre- 
muta Cotto  l’Accento  > vai  Compaflio- 
ne , Aiuto  > Premio  ^ Gratia^  e fimili . 
Dicefi  Auucrbialmente  in  diuerfi  mo- 
di; tra’ quali  fia  il  primo»  che,  come 
alcuni  olleruano,  neJIeProfes’è  detto 

, La  fua  mercè,  La  voftra  mercè  ; Come 
Mefier  Ricciardo  di  Chinzica  gid  difie 
Io  fono  qui  yenUto  per  rìbauertiy  e queflo 
gentilhuomoy  La  fua  mercè, mi  ti  rende . E 
e.  IO.  ilCarifendij  Foiy  Lavofiramercè  yha- 
»•  4*  uete  honorato  il  mio  conuitoy  ^ io  voglio 
honorar  roiallq  Terfefca . 

2.  E nel  Verfo  Sua  mercè , Voftra 
mercè,efimili  lènza  l’articolo  La. 

Xnf.  i.  lo  fon  fatta  da  Dio  i Sua  mercè  , tale, 
che  la  vofira  mt feria  non  mi  tange . 
DicOych’ad  bora  ad  horuy 

ea\.  8,  Vostra  mercede  y i’  Jento  in  me!(o  l'alma 
Vna  dolce^iia  inujitata,  e nuoua. 

Che  Mercede,  ancora  fi  dice;  Cioè 
Per  fua  grafia , Per  vofira  grafia , e fi- 
rn ili  ; percioche  vi  s’intende  femprc  di- 
nanzi 
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5.  La  Dio  mercè,  La  mercè  di  Dio, 

La  buona  mercè  di  Dio , Voftra  buona 
mercé,  e fimilifono  in  vfo frequente. 

^0  non  hò  bifogno  di  cofe fue  ; perciochc}  La  5. 

mercè  di  Dio , e del  marito  mio  , io  iò  tante 
cintole  , che  io  ve  V affogherei  entro  , 

Il  voler  io  le  mie  poche  forT^e  fottoporre  a ^ - 
granijjìmipcfì , ?nè  di  quefla  infermità  Jìa- 
ta  cagione  y della  quale  voi  ^ yofra  buona 
mercè  , toflo  libera  mi  vedrete . 

4.  Senza  l’Articolo  innanzi  col  cafo 
appreflb.  /o,  quanto  potei  ì cominciai  a 
fuggre,  e qui  me  ne  venni  » doue  Mercédi  ' 
DiO  , e di  quefìa  gentildonna  , [campato 
fono. 


5.  E vi  s’efprcfTc  ancora  tal  voltala 
pa' ticella  Per , e diflefi  Per  mercè^  cioè 
Per  gra  tia , o Di  gratia . 


Il  lauro  fegna 


Trionfo , ond'  io  fon  degna  , 

Merce  di  quel  Signor , che  mi  die  fcr^Jt. 


Trouedi  faggio  ad  efia  •vifione  , 

E Per  mercè  ne  trahi  vera  fentenx,a. 


Dant, 

Ma:fo, 


Me- 
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Mezo. 

CAP.  CLXXIV. 

MEzo  , con  E aperta , è ter- 
mine egualmente  dinante 
da*  fuoi  eftremi  Lat.  Medmfn . Quando 
egli  hd  cafo,  Tempre  gli  precederà  qual- 
che Particella  » in  virtù  della  quale  fa- 
rà Prcpolìtionccompoftaj  come  molte 
altre  di  quella  lingua . 

I . Con  A , dinanzi  prendelr  il  quàr- 
G.  6.  tocafo.  uè  vi  douràejfcrgiraaei  perche 
».  1 o.  ioiper  ben  dire  la  nouella  compiutat  alqHon^ 
to  in  parlar  mi  diflenda» fe  al  fole  guardere-^ 
te  i il  quale  ancora  non  è me^p  II  cielo . 

£ rimirando  in’torno 

24  ad  I Vidi  a fai  periglio/o  il  mio  viaggio  r 

JE  torna'  indittro  quafi  A Mez.o  II  giorno^ 

A mezo  gli  anni,  A mezo  la  via , li 
dice,  e limili  ; ma  pure  non  li  dirà  A^ 
mezo  anni,  À mezo  via  ; ma  A mezì 
anni,  Ameza  via. 

fet.p.  Gh'  vnfoco  di  pietà  fa  fi  fentìre 

1,  i8i.  Al  duro  ctr y eh'  A mex,a  State  gela» 

Variandoli  iu  quella  maniera  per 
generi,  e numeri  col  Nome,  che  l’ac- 
compagna. Perche  ponendouilil’ Ar- 
ticolo , vi  lì  fottintende  il  Segno  d 1 fe- 

con- 
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condo  cafo  Amezogli  anni;  quali  A 
mezode  gli  anni  ; A mezoia  piazza  > A 
mezo  della  piazza . E non  ve  lo  ponen- 
do, lèi  come  vnAdietriuo  col  So/ianri- 
uo.  Et  airiftefla  maniera  dìralli  Da 
mezo  la  fcala,e  Da  meza  Arala;  fu  me- 
zo la  (ivada , e In  meza  Arada  , e fimi- 
li  , per  la  medefìma  ragione  ; Il  gelofo 
dtjfe  alla  donna,  ,A  ms  conuieue  quvjl.t 
fera  effere  a cena , & ad  albergo  altroae , e 
perciò  ferrerai  ben  l'vfcio  della  via  > e quel- 
lo 7)  a me's^afcala. 

Ma  tofio  ruppe  le  dolci  ragioni  Vurg. 

Vn  alher , che  trouammo  In  meT^  firada ^ iir 

Con  pomi  ad  odorar  foaui,  e buoni. 

a.  E cosi  con  le  particelle  Da  > o Di, 
che  gli  fi  prr  pongano  , prende  pur  il 
medehmo  calò  - 

Lo  ’mperador  del  doloro fo  Regno 

Da  Me^o  7 petto  ufeia  fuor  de  la  ghiaccia» 

Da  tutie  parti  faettaua  il  giorno  ^arg» 

Lo  fol , c'  batte  a con  le  faette  conte 

Di  Mezo  ’l  del  cacciato  7 Capricorno . 

3.  ronIf  >-»rcr  de  il  fecondo  tal  vol- 
ta . Et  In  mc:^  Di  loro  fattala  federe , non  • 

fi  potè  di  ragionar  con  tei  prender  piacere  ; 
percioche  ejfapoco  3 0 niente  di  quella  lingua 
intendeua . 

In  mezo  Dì  duo  amanti  honefia  altera  Pet.p 

Vidi  vna  donna 

E qualche  volta  il  quarto*  Kèvolen- 

. doto» 
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do  io , de’  miei  occhi  caddero  lagrime , ^ In 
rcex^  Le  voci  mie  venne  l’vfato  pianto . 

Pet  p.  Più  volte  già  per  dir  le  lubra  aperfi y 
I.  l8.  • Poi  rimafe  la  voce  in  mez.o  7 petto. 

E ancora  il  terzo,  benchc  con  q usilo 
rade  volte  fi  legga  ne  gli  Scrittori . 

Pet  p.  Tal  hor  m*  affale  In  me:^o  A'  trìfii  pianti 
I.  ij;  Vi*  dubbio  t come  poffon  qusfie  membra 
I>a  lo  f pirite  lor  uiuer  lontane . 

4.  Con  Nel , prende  il  fecondo 

G-  HaueualaLunatEjfendoKelme'i^  Delck’- 
Protm.  perduta  fuoi  raggi , e già  per  la  nuoua 

luce  vedente  ogni  parte  del  noflro  monda 
era  chiara, 

Xnf.i.  Nel  me^  Del  eamin  di  nofira  vita  ' 

Mi  ritrouai  per  vna  felua  ofeura, 

5 . Con  Per  > prende  il  fecondo,  ben- 
Af.v/iZ.che  di  rado . Fna  notte  fi  mife  nel  campo 

de’ nemici  90  Ter  Delle  guardie  y non 

penfandoy  che  gente\de*  Fiorentini  fi  met- 
ceffono  ti  a loYOyVirtuofamente fi  mifono  nel- 
la fearperUt 

Gutd.  gli  occhi  lor  fi  volfer  tanto  , 

CiBaìl  vider  i come  7 core  era  ferito  i 

E come  V»  fpiritel  nato  di  pianto 
Era  Per  meZo  De  lo  colpo  vfeito. 

Ma  prende  il  quarto  communemen- 
a.  te,  .Altri  di  baffo  flatòiper  mille  pericolo- 
ni 7.  fe battaglie  Ter  mcT^oIlfàngue  de  fratelli» 
e de  gli  amici  loro  faliti  all'  alte:^^  dè  re- 
gni » conobbero  » non /enT^a  la  morte  loro  » 
' che 
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che  nell*  oro  alle  menfe  reali  fi  beueua  il 
veleno . 

lo  qual  Per  mezc^efia  ofcura  valle  i* 

La  condurrà  t de'  lacci  antichi  fiiolta»  -• 

Per  drittijftmo  calle 
Al  verace  Oriente,  cu'  ella  è volta. 

Per  JJ  mezo , o Per  Lo  mezo , con  1’ 
Articolo  in  quefto  modo  trapoftoui, 
vogliono  alcuni  dirfì  qualhora  egli 
non  Labbia  dopo  fe  altra  Voce  > che  fi 
regga  da  lui  ; fi  cerne,  Egli  pafsò  Icfcr- 
cito  de’  nemici  Pe  J!  mezo.  Altramente 
dicci!  douerfi  dire  Per  mezo  , giunto 
col  quarto  cafo,  Egli  pafsò  Per  mezo 
L’cfcrcito  de’  nemici . 

Ma  tu  deui  aiiuertire,  che  volendolo 
giunger  col  quarto  cafo,  è vero  quello 
lor  detto,*  pur  fe  col  fecondo  lo  giun- 
geremo, potremo  dire  ancor  noi.  Egli 
pafsò  Per  Lo  mezoDeH’efercitode’  ne- 
mici ; e limili , come  tante  volte  il  Boc- 
caccio,e gli  altri  hanno  detto . lo  min-  piam. 
finftd*  hauere in  quefle  mie  auuerfità  fatto  5^* 

alcun  voto , il  quale  volendo  fornire , poffo 
pajfare  Ter  11  me7^  Della  terra  del  mio 
amante . E quefto  fumé  d'^mo  corre  quap  vili. 
Ter  Lo  meiio  Di  T ofeana , 1.4  ? 

che  per  lo  mezo  Del  catnin  accefo 
Venia  gente. col  vifo  incontr'  4 quejla . • 

Con 
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5 2 6 Me20  r 

<5.  Con  le  meuciiiiTe  ParticeileAu- 
ucibialmence  fi  pone.  Currado  con  al- 
quanti de  fuoi  amici  incontro  fi  fecero  a 
gentil' huomini  j e al  fuo  conuito  > il  quale 
ancora  Al  me?^  non  era»  gl* introduJfe»Chc 
il  Crefccntio  direbbe  ; 11  quale  ancora 
non  era  A mezo . Toco  altro  tempo  met- 
tendo Inmei^  > che  d'andare  dalla  feneftra 
alla  porta  , e dalla  porta  alla  feneflra  . Tm 
volte  cominciò  a parlare  » ma  l'anfietà  del 
polmone  precedente»  ogni  volta 't^elmcT^ 
le  rompea  le  parole»  Il  velo  del  Tempio  di 
Salomone  fi  diuife  Ter  mc  T^ . 

-E  quel  Di  eh*  al  petto  fi  mira» 

E 7 gran  Chirone . 

7.  Ma  fenza  quelle  Particelle  di- 
nanzi , pur  in  forza  d' Auuerbio  > vai 
Poco  meno.  Quali  ; e giungefi  a qua- 
lunque parte  dcli’Oratione , con  ifce- 
mare  il  fentiraentodiquelle.  E /è  voi 
il  porrete  ben  mentenelvifo , egli  è amor  et 
Meo^  Ebbro . Alla  donna  pareua  Mt^ 
Hauereinufo,  Cioè  Poco  men  che  £bro> 
Quali  hauere  intefo  Lat.  TenéjJ^asi» 
*Propé  ; o vi  fi  può  corrilpondere  col 
Semi»  pur  de’  Latini;  onde  Semimortuus» 
M zo  morto,efimili.  £ in  yna  quali 
cosi  fatta  maniera . 


Tur 
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J>«r  io  mojjlt  indi  i piedi,  P.p  i. 
Meno  tutto  quel  dì  trn  viuo,  e meno,  cài.  t. 
JDi  quà  dui  p*ffo  ancor  , che  mi  fi  ferra,  fet  p» 
Mex,o  rimango , lejfo  , e MeTfo  il  varco,  1.  29. 

I 8.  £t  in  queito  fignificato  variai 
I pur  col  Nome,  per  fuoi  generi,  e nu- 
meri* 'B&i  vera  in  vn  decanti  vn  poco  di  pHoc . 
cenerei  nelU quale  riluceuano  due , Hb.  jj. 

Spenti,  Le  nefpoiedaferbareìfi 
colgonòi  che  nonften  mez^i  le  quali  molto 
dureranno  in  ordine  appiccate  ^€7^  "Ma- 


ture . * 

Paffa  la  vaue  mix  colma  d’  oblio  fot.f, 

Per  kfpi  0 mare  A Me:^a  Notte  il  verno  *•  IJ  7* 
I Infra  Set/ la,  e Cor  iddi, 

1 £t  ctiandio  l’ Adiettiuarono  dopo 
alcune  Prepoiìtioni . 


Ifurg, 

»4. 


Ma  tofio  ruppe  le  do  'ci  ragioni 
Vn  alber  , che  trouammo  In  Me^  Strada, 
Io  mi  fonti*  vn  vento  dar  Per  Mex.a 
La  fronte , e ben  fentì  mouer  la  piuma, 

p.  Accompagnatoda  In  quello,  In 
quefto,  che  gli  precedano,  vale  In  quel 
I mentre  In  tanto  Lat.  Interea,  E duhi- 
I tandoi  che  In  quel  me^o  p mutale  il  mio 
proponimento  , di  cercare  altra  maniera 
ìmaginai,  E fe  tu  fojfi  letterato y ti  cor.^ 
terrebbe  In  quefio  me^^  dire  certe  oratic- 
ni , che  io  ti  darei , 

Che  In  quel  mezo  tempo,  cin  que- 
llo mezo  tempo , ancora  s*c  detto , con 

-cipri- 
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crjTfimcriii  la  voce  Tempo»  chele  più 
• G.  z.  volte  fi  tacque.  Lacamuolainquelme- 
«.  6,  tempo  era  tornata» 
crefc»  IO.  In  quel  mezo, per  Io 
9-  6.  que,  de’Latini»  cioè  Tra  l’vnoj^I’aN 
tro.  Il  freno  dd  cauaìlo  dee  efìere  nè 
troppo  duro , nè  troppo  dolce  » ma  In  quel 
me.%0 . 

Alcuni  r hanno  fcritto  con  vna  fem- 
plice  2 , altri con  doppia';  & altri  bora 
con  femplice,  hora  con  doppia  in difFe- 
rentemente  Io  fcrifTero,  dicendo  Mezo, 
e Mezzo  . Ma  meglio  è fcriuerlo  con 
vna,  fi  come  la  pronuntia  ftefia ci  di  a 
conoFcere  ; poi  che  altramente  noi  prò- 
«untiamo  Mezo,  quando  diciamo  Me- 
zo pero  ; cioè  la  metà  d’vn  pero  ; & al- 
tramente Mezzo , quando  diciamo  Pe- 
ro mezzo,  cioè  Pero  maturo  . Oitre 
airefiere  regola,  che  doueè  femplice  la 
Zjs’habbia  da  proferitili  la  E precedeii- 
rc,  con  aperta  pronuntia  ,*come  fi  fente 
in  Mezo , che  denota  Metà  ; ma  quan- 
do la  2,  fi  raddoppia,  fi  debba  profe- 
rire la  E precedente,  per  femiplena , c 
chiufa , fccondoche  fi  fente  in  Mezzo  ; 
cioè  Maturo . Onde  fe in  quelle  fimil 
Voci  la  pronuntia  è tanto  diuerfa , ber 
c . ragioncuolmcnte  il  mode  di  fcriuerle: 

dourd  I 
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Mi.  yj, 

douri  effet  diuerfo  ; fc  non  fi  .voiefTe 
concedere  alle  Rime  cotaJ  licenza  ; U 
cui  necefiìtà  fa  far  falci  maggiori,  che 
non  è quefto  • 

1 1.  Me’,  pronunciato  con  E aperta j 
e fegnaca  d’Apoftrofo , vai  l’ ifi cATo  che  ' 
Mezo,  tal  volta  ; fc  gli  fi  pone  innanzi 
Per.  E come fàVer  Me*  Calandrino  ypre-'  G.  t. 
ySi  canine , pq/e  i« 

Leggono  altri  Per  Mei;  ma  l’vno^er 
altro  fi  difle  in  luogo  di  dire  Per  Mezo, 
o Per  diritto,  A rimpetto  ; Ou ero  Vici- 
no , A pprefib . E coù  andando , s*auuen*  G.  5. 
ne  ^cr  Me*  la  cefia  , fotta  la  quale  era  il 
giouinetto  , E TerMe*  laviadinanT^i  alla  vili, 
chiefa  di  Camaldoli  fi  ha  vna poftierla . ? . »5 

Mi. 

CAP.  CLXXV. 

I.  ^yT  li  terzo , c quarto  cafo  del 
J.VL  pronome  Io;  che  fc  egli  fi 
pone  dinanzi  ai  Verbo  > gii  fid  imme- 
diatamente Ticino;  fe  dopo,  gli  fid  con- 
giunto. Monfgnore»diJJe*3eltramOiVOi  5* 
MiTotetetorreyquant*  iotengOyeDonar- 
mi , //  tome  voflro  buomo  > « yi  piacer  • 

Mi  potete  torre  ; Mi , terzo  cafo  . E 
■ z Do- 


Ijfli  MI» 

l>Qiiacinì  9 Mi  j quarto  calo  ; Cioè  Po* 
cete  corre  a ine  q uant*  io  tengo  ; e Me 
donarea  chi  ri  piace.  Lat»Mik$9 
a.  Alcuna  volta  è Particella  del  Ver-  , 
bo  9 che  nella  Coniugation  d’  e£To  varia 
G.  5.  le  prime  Perlbne.  xAccio  ch^  voi  ere- 
diate»  che  io  habbia  ragione  t e di  piagne^ 
rae  di  Rammaricarmi  ^ h vi  voglio  dire 
ciòt  che  quel  voHro  amico  mifecefia  mane . . . 
Vtt.f,  Maraui^liomi  hen^  $'  nlcnn»  volta,  'i 

jjjon  rompe  7 formo  fuo» 

Sene  feruono  molte  volte  per  or-  ^ 
namentOj  ponendolo  di  fouerchjo»  e ^ 
tì.ia*  pervncotal  vezzo  difauellare.  /o  Mi  ^ 
».  8,  per  vergogna  delle  mie  ricchcT^e  > 
nella  mente  hauendo  » che  rbonejlapouenà  I 
fia antico,  élarghifjìino  patrimonio  de* , 
bili  cittadini  di  R^ma, 

fet.t*  i*  mani,  e per  camino  , i 

^•53»  Agitandomi  i venti,  e 7 cielo,  e l'  onde,  \ 

M'  andaka  feonefeiuto , e pellegrino , 

' • E veramente  tal  volta  pare  vna  certa 
Iblitudine  occulta  in  quelli  modi  dì  fa- 
uellare*  che  c*  allontani  da  ò^i  altro  9 
e che  ti  la^ci  folo  con  ceco  fteflb . , 

Anco  in  vn  aitto  modo  s’vfà  tal  Par» 
Tiiee,  ticella  per  Ornamento  « lo  Mi  fono  vn  ^ 
^ • pouéfo  pellegrino,  il  tfuale  vè  cercando  vna 
mia  donna  a me  con  foùHe  inganno  » leuata  ^ 
da' miei  parmti  é 

JEt 
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£f  fé'  d' Mi  fon  vn  quando  fUr£» 

Amort  fpiVd,  nat9  ì * quel  modoy,  14, 

CÌhe  dettn  dentro  y nìf  fignj-fitando. 

Si  prcponcalle  pa»fjcciie-Ti'>Si>Cjy 
Vi,e{i  (dice 

4.  Miti.  t^meparue^comeiotìvi- 

fi  j vedere  il  padre  mio',  e da  quello  amore,  **- 
ée  io  a lui  tenuta  Jon  di portarcjJìioffay 
\endomiti  celare , Trii  ti  feci  palejè  • J^Ii,  . 
juarto  cafo , a particèlia  del  Verbo  ♦ 

5.  Mì(T.  J l quale  con  lenti  paffi 
\reffandomift , in  parte  mi  po/è  paura , e_? 
w parte  mi  recò  fperan:^a  . Mi  > terzo 
cafo. 

6*  Mi  ci.  l^è  mai  nell'  animo  m’ entrò  G-  i*. 
pefiopenfieroì  cheper  coJìuiMi  c è entra^^  ?-■  7* 
fo.  Mi , terzo  cafo - 

7.  Mi  ri.  Là  nouelk,  cht,iohò ,non  G.j. 
mo  àltrefchediquelmaladettoda  ÙioTH)-^  »•  j. 
irò  amico,  di  cui  io  Mi  >i  rammaricai  l'al^ 
rhieri  / Mi , particella  dei  Verbo  • 

Ét  allé  particelle  Tene»  Se  ne»  Ve 
le»  s*c  pur  ancora  prepofto  y e s’è  detto 

8.  Mitene.  Io  non  sò  che  Dif  mitene  y Lnb, 
\non  quando  io  yicìn  y habitdi  » a^ai  voi* 

fe  da  cosi  fatto  fato  offefo,  vi  credetti  altrd 
morte  fate  ,che  di  Chrijìiano . Mi,  parti- 
cella del  Verbo . 

Dei  meb  fernir  non  veo^  Re  Enz 

ebó  fio*  MI  fi  rio  d(crifca%  * C»nz, 

Z % p.  Mi 
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G,  3*  p*  Mi  ve  ne*  Hauendo  firfe  hauuto 
perniale  9 thè  io  Tdivene padoluta  > per 
ogni  volta  » che  pafjar  vi  folca»  credo,  che 
pofcia  vi  fiapajfato  fitte  • Mi  « particella 
del  Verbo* 

Si  pofpone  alle  particelle  II  » Lo,  ti, 
oGli  » Le, eli  dice 
c,  8.  io.  Il  mi.  ìjè  effere amehoracortefi 
»•  7»  di  ciè  » che  io  non  deftdero  » né  negare  II  mi 
potrefli  i fi  io  il  de/ideraffi  • Mi  , terzo 
calò  • 

o.  8.  Il,  Lo  mi.  BaHitiquefio,  e fleti  affli 
7.  p ejjerti  potuto  vendicare,  e VHauerlomi 
fatto  conofiere  • Mi , terzo  cafo  • 

G.  9.  13.  Li  mi) odimi.  Horaiononfon 

difpoHaadouer  lorodelmio  amore  compiar 
cere  ; e per  T orglimi  da  doffo , m*  hò  pofto  in 
cuore  di  volergli  in  cofa  prouare , la  quale 
io  fon  cer  tacche  non  far  anno.  Mi,  terzo 
cafo , o particella  del  Verbo  • 

Lah,  15.  La  mi.  ^Appena  che  io pojfa  fiera- 
regtà mai  perdono , 0 falute , quantunque 
tu  La  mi  prometta  > sì  mi  par  grane  > efiia- 
Fihc.  ceuole  il  mio  peccato.  Mi»  terzo  cafo,  O 
Uh,  X,  quefta  fiada  fl  bagnerà  nel  mio  cuor  e , Cqc* 
ciandolamiui  io,  0 diuerrò  cenere  Ceco  in  vn 
tnedeflmo  fuoco , Mi,  terzo  calò  ; La  , 
quarto  ; Vi , Auuerbio  di  luogo  ; Cioè 
Cacciàdomi  io  quefta  Ipada  nel  cuore . 

14.  Le 
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14*  Le  mi.  SeioquefiùglidiJcuoproj  g.  7. 
egli  prenderà gelopa  dime  f e potendole  ad  ” 
ogni  fuo  piacer  parlati  % in  ciò  > che  eglipo-^ 
trà  > Le  mi  metterà  in  odio , Mi  $ quarto 
ca(b. 

X5»  £t  alla  jurticellaSi^  (ì  pofpofè 
ancora  tal  volta  • E quantunque  egli  ve-  ^ 
locemente  fi  calaffe  idi*  Occa/ò^Si  mi  parca 
tardo . Mi  » terzo  cafo  • 

P»rJ  ebt  nt  lafttU,  ektfii  e*ntt  Ear,\% 

V mnim*  s Dio , quimi  ontrs'  io  »*o  pò» 
riotro  ftr  Iti  Si  mi  girò  laftoau* 

Mio«&c. 

CAP.  CLXXVI. 

z«  \ ìT  Io  , pronome  PcflelTìiio  hà 
J\A.  Mio»  e Mia  y ne!  numero 
del  meno;  quella»  Voce  di  Mafehio; 
quella  > di  Femina . 0 molto  amato  cuo- 
re y ogni  Miovfficioverfi  te  è fornito;  né  G.  4* 
pià  altro  mt  refia  a farcy  fe  non  di  venire  con  »•  * • 
la  "Mia  anima  a fare  alla  tua  compagnia^» 

Nel  numero  del  più  Miei  > è la  Voce  di 
Mafehio;  e Mie,  di  Femina.  E fi  come  Tiam, 
la  mia  per  fona  negli  anni  trapalati  crefee-  ** 

ua  ; così  le  Trlie  helle?^ , de'  Miei  mali  fpe- 
cial  cagione  » multiplicauano . 

2 ^ 2.  Hi 
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anzi -è  .proprietà  jdle’j^fQUO^ii  al  non 
ammetterlo  ;. 

ftt.p»  Af/V  vtttt^re  mi  venir  {onM^de^  e pigre, 

1. 44*  3 . Col  verbo  Softantiuo,e  fenza.a^fv 

poggio  d\AiftjccIo^  o,di  l^ofiìc^.ba  il 
fentimento  4cl  Sut»  mei  ,mrw>o  limile 

Lnb.  de*  patini,  udlla  quale, difpojìtipnfi/ù.h 
Diuina  gratta  sìfauùreuolcxche  infra^pochi 
dì  la  perduta  libeìità  racquifiai ì Acome  io 
foleua, così  fono  lìdio.» 

Et  vna  fimil  forza 'hd  egli  non  falò 
col  verbo  Softanti^o^  ma  con  al  tri  di 

Finnt  Egnilìcato»  £ cotne  ha  egli 

j*  me  tenuta  > e tiene  tra  mìei  parenti  > e nella 
mia  città  fua s così  lui  tra'fuoi  nella  fua 
con  fruì  tJHio , Cioè  Cosi  Dioconferui 
lui  nella  fuacittd  > come  cofa  mia 

4.  Pur  indcpendentedaNome,ma 
però  con  l’ A rticolo  è Voce  Neutra^  che 
vale  II  mio  hauercj  La  mia  robba  ^ I 

r*-  ^ mici  denari,  e limili.  Io  fon  ricco  , e 
fpendojl  Mio  in  metterà auol a j Jd^honora- 
rei  mk}cittadinh€per  tutto^quefio  yio  non 
pojp)  trouare  .huom  , che  ben  mi  t/oglia  » 

L(A>  Quando  queddo^erai  ella  fpendeua  Del  Mio  , 

5.  Nel  mimcfo  del  più  alla  Ibpra- 
detea  maniera  iiidependence,  e eonl* 
Articolo  vai  cjuanto  Eamig Ilari  > Pa- 
renti* 


Molto.' 

rentij  e iimiii.  Jo  rincdrò  Li  MieUh  qna-  yìi$e^ 
li  forfè  già  è lungo  tempo  > dierono  per  me  l^'  7» 
pieto/è  lagrime»  credendo»  eh*  iofoffi  morta» 

6,  Mo  ) in  vece  di  Mio  » c Voce  ac* 
corciata  » che  a nome  S'cftantiuo  quair 
c\it^yoìt3Li  Qtiejiovfeio  fast  gran  G.  K 
r amore»  quando  s*apre  » che  leggiermente  7» 

farei jètttita  da  Frateimo»  fe  io  t'apriffi,  cioè  ' ' 
Lhii  fcatel mio,  Bt ali* ìAclfa.  maniera  ’ 

JMa  j in  vece  di  Mia . tJH^ogliama  noi  mi  c. 
crederà,  -Cioè  Mia  moglie.  Ma  la  fot- 
ma  del  direte  bafla,  efempre  fù  del- 
ia plebe. 


m A • . . 

I. 


mente  Lau  Triultm»  Valde.yf^ehemen^ 
ter»  z^c,  e alle  volte  connota  IVmpo . 

Ma  poiché  nel  mifero  corpo  le  perduie  fftr  *• 

tornate  furono»  lungamente  chiamò  i fi- 
glikjoli  » e Molto pir  ogni  c4Hcrna  gli  andò 
cercando, 

2.  E fenza  tale  connotatione . No» 
effondo  io  ancora  al  met^  della  mia  fatica  ^ 
venuto  » effifono  molti  » e Molto  prefamono. 


Mal^pt 


• -,  ' I • 

, c A p.  cl;cxvii. 


Z 4 Hré- 


Molto7 

fét.f*  Hteren  Strucuftin  conobbi  crudo 

3»  $•  jimilcMre  du  lor  Molto  diutfo . 

. 9.  In  compagnia  di  Softantiuo>  che 

• • habbia  titol  d’ Honorc , o l’oppofito  • 

Gì  9.  Sentendo  nella  tSìfayca  <r Ancona  ejfer  per 
Legato  del  Tapavenutovn  Cardinale»  che 

Trotto  fuo  Signore  era  » fi  difpofi  di  volerfe- 
yiii'  ne  andare  a lui . E mandati  priuatamente 
iO‘^S  9 la  notte  dinanzi  quattrocento  » e cinquanta 
caualieri  » onde  eracapitano  il  Cobole  T ede- 
fco  » Trlolto  Triaeflro  di  guerra  > caualcò  infi^ 
no  prefio  Serraualle  • 

Mapurcommunementctruouafi 
c.  X.  connomeAdiettiuo,  Lat. E 

»•  9 caminando  ìnfieme  » peruennero  in  yn  vaU 
Cref.  lene  Trlolto  "Profondo  • E pino  i fiori  "Molto 
**  Odoriferi  per  l'humido  fiottile»  il  quale  è al- 
terato conueneuolmentedalfecco  > e fi  rifol- 
ue  quafi  fp  ritualmente  nella  loroffiantia . 
G IO.  jl  quale  più  per  vno  intramettere  » (he per 
molto  Cara» e diletteuol  viuanda  »fà  meffo 

dauantiedB^,  ^ 

5.  £eol  Comparatiuo  traeflOj  e 1 

G.  1.  Nome.  M qual feruigio gli fùMolto'Tin 
»•  4.  la  fortuna  Bcniuola  » che  alla  mercatantia 
y.-cem.  Hata  non  era , Elle  fono  Molto  Men  Forti  » 
<3.10.  huomini  a foflenere . Jo  vi  ricordo 

n . 6.  I{e  » che  grandifiima  gloria  vè  hauer  vinto 
Manfredi  » ma  Molto  Maggiore  èpe  medefi- 

»!0 
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Molto  ^ 

ma  vìnceve . Lat.  Tviultò, 

6.  £ in  compagnia  d'Anuerbi.  lo  G.  S. 
era  tutta  tua  fen:^a  qt^elio , e con  quiflofarò  ».  io, 
Molto  T^laggiormente  • EMoho  Bene  coni-  G.  i. 
prefe  > il  Mefìere  hauer  potuto  conofeere  j ”• 
quella giouaneeffer e nella fua  camera. 

7.  Vogliono  alcnnient'ie  propr  ietà 
àifìmiliVoci,  che  neJJ’  accompagnar/ì 
e con  Verbi  ,econ  Auuerbi  ,econ  No- 
mi volentieri  dopo  loro  lì  mettano . 

>70» fentendofi  rifpondere  ad  alcuno , fì  Me- 
rauigliò  tJVColto  • La  quale  Cosìumata- 
mente  Molto  ì€  con  lieto  'trifogli  rìceuette . g.  7. 
lo fon  per  li  miei  peccati  i da  me  commoffi , G . 7. 
in  grauijjìme  pene  > & <iyfngofcinf  Molto . 

8.  (falche  volta  ancora  Ai  poi!  o in 
compagnia  del  Superlatiuo  > A come 
Ipefle  volte  nell’ Antiche  Nouelle  leg- 
giamo ; onde  la  QuaranteAma  terza 
comincia  . Tt^arcifofà  Molto  Belhjfimo 
E la SefTagefima feteima . Lo’mpcrado- 

re  Traiano  fu  Molto  Ciuflijfmo  • E nella  57, 
CenteAma  L*  huomo  puote  amare  vnan.ant, 
eofa  con  Molto  Crandiffimo  dffideirio . £ 
nella  Cinquatefima  quarta  Ella  eraNant. 
Molto  HJcchiJJlma  di  fuo patrimonio  * £ t i 1 5 4* 
Villani  diffc>che  I Fiorentini ajfediarono  vtiB 
la  l^ccaiiFieJòle i che ancoraerainpUde 
Molto  Fortijfma*  E cosi  Monti  Gioito 

2 S 
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538  Molto  ► 

Alcissimi;PrigioneMoltot3rcuriffiflia; 
Molto  CrudeliffimaineiYCe>e  limili  dif- 
fero  altri;  ancorché  quella  j e fimi!  for- 
ma di  dire>  fiadalafciarflagli  Antichi. 

9.  Con  la  corrifpondenza  di  Poco . 
E quaft  ninno  era  in  %oma  ,.che  per  ricem- 
to  dono  , 0 Tiiolto  > 0 Poco  non  fojfe  lor  tenu  *■ 
to . "Non  volendo  nè  Toco  > nè  Molto  dire  >. 
nè  far  cofa , cìje  a lei  fojfe  a piacere . 

10.  Da  niolco>  è il  contrario., chiC 
Da  poco . Li  fratelli  vdendo  l' animo  di 
lei,  € conofcendo  Federigo  Damolto,  lei  con 
tuttelefue  rie cljeT^  gli  donarono*  E uegr 
gondola  donna , e Da  molto  parendogli , rc- 
uerentementelafalntò . Cioè  Conofeen- 
do  Federigo- per  huomo  di  valore  ; Pa- 
rendogli donna  di  gran fiima . 

E fi  come  Da  molto,  vai  q.uafi  Da 
molte,  e molto  gran  cofe-jorriefer  au- 
uentura  In  molto,  vaierà  In  molte  co- 
fe  ; e cosi  quel  del  Boccaccio  j £ certo- 
io  giudico  y i fuoi  dolori , i mici  In  molto 
anam^re  > fi  ri  q u a fi  co  m e d ice  / l e , 1 o 
giudico,  i fuoi  dolorici  miei in  molte 
cofeauanzare . 

11.  Quando cnom e Adiettiuo» va- 
ria per  generi , e numeri . Nc/  tne'^  del 
quale  fece  vnhel  vinaio,  e quello  di  Molto 
Tefce  riempiè  leggiermente*.  Et  ejfendo  dk 

Mol^ 


N?., 

Molte  Coje  la  cena  lieta  > ordinò  con  colui  9 
che  a lei  feruiua  9 che  di  varij  vini  mefcolati 
le  deff'e  bere . 

E così  in  Penti  Moltn  Pct.f, 
emuie» , cbt  corr.katiendo  vista  ^ 1 joo» 

E pÌH  nette  p.p,  i, 

Uon  fercojfa  dal  fol  Molti  , e Molti  anni.jejì,  z, 

1 2 . Variato  ainiìeih  ma nùra  > ma 
independente  da  Nome . CredonftMol-  g»  ?. 
ti  f molto  ftippiendo  p clye  altù  mn  »*  5* 
fia  nulla  • 

E pqr  independente  da  Nome 
cfpEciTo,  in  compagnia  del  Comparati- 
uo.  Ma  veggendofi  Molti  Meno  9 che  gli  g.  u 
ajfalitori  » cominciarono  a fuggire.  Lat.  ».  5. 
Minus  multi,  ^telloy  che  a molti  fi  vede 
' ejfere  adiuenuto , fi  dee  con  Molta  Minor 
noia  patire, 

* ebe  giua  interno  era  Più  molta',  7;»^.  14, 

£ quella  men  ».  ebt  giaceu^  al  tormento. 


Ne  * 

CAP»  CLXXVIII. 

I.  'VTE.»  Pronome  in  Juogo  di 
Noi , tcrao  cafo  Lat.  No- 
his,  -il  mandarlo  fuori  di  cafanofiracod  c u 
infermo 9 He.  farebbe  gran  liiafimo , Cii.  è 
Aaoiiarebbe  gran  biaSma . 

Z 6 5/- 
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P.p»\i  Signor  miratt,  temo'!  pompo  vol^i 
i6  E fi  comi  ht  vita 

Fuggi  la  morte  N‘  è foura  le  fpalUi 

2.  Pur  in  vece  di  .-4oi,  quarto  calo 
Lat.  Nof . Egli  con  la  /ha  carkatìua  pic^ 
tà  fempre  Se  vd  foleuando  > e le /ite  eterne 
bellcxT^  mo/lrandoci , a quelle  » come  beni- 
gnijjimo  T^adre , Se  vd  chiamando  • Cioè 
toio  vi  foleuando  noi , e ci  vi  del  conti- 
nuo chiamando  alle  fue  eterne  bel- 
lezze. 

Eet.p»  Hor  con  si  chiara  luce  , e con  tal  fegm 

1.172»  Errar  non  dejfi  in-  cptel  hreue  viaggio  , 
che  Se  può  far  d'  eterno  albergo  degni  • 

3 . Riferifce  Perfona  j o Cofa  nel  fe- 
condo > e nel  fefto  cafo  d’amendue  P 

G.  5.  numeri.  Egli  pianamente  andando  o a 
quanti  in  quella  cafa  Se  giaceuanOi  a tutti 
in  fimil  maniera  fopra  l' orecchie  tagliò  i ca-  • 
pelli Cioè  A quanti  D-’  tlH  in  quella 
cafa  giaceuano. 

Fet.p,  tui  ’l  vanì  amator  y che  » la  Jua  propria 

5,  X.  BtUeXj.a  defiando , fìi  àfirutto't 

Pouero  fel  per  troppo  Uauerne  copia. 

Cioè  Per  haucr  troppo  copia  O’cfld? 
bellezza . E riferifce  il  S'efìo  ^ fé  noi  di- 
remo . Non  dee  riuolgcr  gli  occhi  1* 
huomo gii  mai  da  Dio,  oDifcoflirle- 

Proem  ne  j Cioè  Difcoftarlì  da  fili . Ihnioamc- 
re,  al  quale  ninna  for-s^a  di  proponimento  > 

0 di  configlio  > a di  vergogna  euidente  o a 

peri,- 


1 

■i 

i 

f 
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■pericolo  a che  feguir  Ne  poteffe  > haueua  po- 
tuto né  rompere  % nè  piegare  yperfe  meckp- 
mo  fi  diminuì  « 

4.  RifenTce  ancora  gli  Au nerbi  del 
moto  Di  luogo,  o Da  luogo . Lar.  Mine, 

Inde  * Non  fi  tiene  cenere , opoluere  colui , 
che  fi  pone  in  altura  di  flato , e di  dignità  i 
che  la  cenere poflain  alto , Nc  éportatadal 
vento . Cioè  Di  Id  è portata  dal  vento 
per  Taria  ► 

jìnitol  anco y griifauan.  Al  hofeo  furg. 

Corfe  Diana  , ^ Helice  Caccionne-,  ^ ^ • 

5.  E particella  ancora  Riempitiua 
per  ornamento,  o per  vfato  modo  di 
ragionare.  Za  donna  fc  ne  venne  a e del  f 
buon  huomo  domandò , che  Nc  fojfe  • Che-  ^ f 
t amente  Tsi'  andò  per  la  camera  infino  alla  ».  7. 
fineflra . Cioè  Domandò,  che  cofa  fofl'e 

del  buon  huomo  ; Chetamente  andò 
perla  camera. 

In  tutti  i (bpradetti  lignificati  fi  pre- 
pone alle  narricene  II,  Lo,  Li, o Gir, 

La,  Le,  eli  dice 

6.  Ne  1,0  Nel . Qgctforthrei  chela  ^ '^^r. 
fortuna  vi  tofct  quello  in  di/petto  di  Lei 
voglio , che  fa  voJT ro , accioche  nelle  voflre 
contrade 'h{el  pnffiatcpo’rtare  »'  Nc,  Au- 
uerbfo  di  luogo  Lat.  Hinc^ 

7*  Ne  lo..  Figliuola  min  , tu  fategli  G.  5.- 

quel- 
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quello,  che  far  doMpui  9 di  %3ÌandaYnelo  , • 
conte  facefii . Ne  > Auuerbjg  di  luogo  r 
' Lac.  Inde  • 

G . s.  8.  Nc  li  > o Ne  gli  * Et  hauendo  alfun 
n,iQ,  Renaio,  il  C animano  Hauendonegli al-, 
quanti  prefiati , fece  molte  balle  ben  le  f (ite , 

Ne , fecondo  cafo  plurale  di  Maicbio.  • 
€t.  8.  Nc  la.  E chiamati  due  fuoi  fratel- 
^ li,  € la  moglie  9 e Utornati  con  vna  tamia  9 ' 
su  if  acconciarono  la  fante , e alla  fùa  cafu 
Ne  la  portarono,  Ne>Auuerbiodilno- 
gO)Lar«/ffde* 

G,  6.  IO.  Ne  le.  f^na  feminetta della  con'- 
tradaentròin  cucina,  e fentendo  l'odor  del- 
la grà,  e -reggendola , pregò  caramente  Chi- 
chibio , che  Ne  le  dejfe  yna  cofcia . Nc»fc- 
condocafo  iingolare  diFemina . 

£t  alle  mcdefime  Particelle  predette 
fi pofpon  parimente,  e fi  dice 
6.  7.  II*  li  ne.  Hai  vn  dente  da  quefia  par- 
».  9>  te,  il  quale  è tutto fracido  ; perche  io  ti  con- 
figlierei 3 che  tu  II  ne  caccia ffi  fuori . Ne  > 
Auuerbio  di  luogo  hut.  Mine  , ’&el Inde , 
r.vilL  li.  Lo  ne.  La Contejfa prefi; per ifpo- 
t-i>7S.  fo  il  figliuolo  del  B^^iouanni,  e chiamato 
alla  Contea  <U  Tirali , dopo  alquanto  tempo 
laContejfa  cortefimente  Lane  rimandò  in 

fuo  paefi . Ne , Auuerbio  di  luogo  Lat* 
Inde, 

n,  u 
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I Li  ne , 0 Gli  ne . -lEgli'è  ajsai  vti-  M,viiL. 
lecoja  tra.gli  huomini  con/ìderare  i quando  ^5* 

poffono  abbattere  gli  altri  ^ eh' e*' medi  fimi 
fono/bttopoHi  a quella  medefima  calamità , 
e fortuna  ; ma  prouarlo  per  ifpcricn:^a  gii 
ne  fà  più  certi.  Ne,  fecondo  cafo  /in- 
goiare di  Neutro . 

14*  Lane.  La  donna  per  celare  il  di^  G. 
fette  della  figliuola  i ad  vna  .lor  pojjifiìotie  »•  7- 
La  ne  mandò . Ne  > Auuerbio  di  luogo 
Lat.  Inde.. 

15.  Lene.  Io  non  potei  fia  mane  firne' 
'venire  tutte  le  legne-,  le  quali  io  hauca  fat- 
te fare  >,e  perciò  con  vufira  licentiayio  vo-  ' 
glw  andare  al  ho  fio , e Farlene  venire  * Ne,. 
Auiierbio  di  luogo  Lat.  Inde. 

P;ù  freq-uentee  liato  ancora  il  coi! li- 
me di  pofporlo  alle  particelle  Me,  Te, 

Se, Ce,  Ve, e dirli 

16.  Me  ne  , o Men  * lo  Me  ne  fono  ve- 

nuta ^oflo , prrciocbe  io  non  credo , che  mai 
in  queSa  terra fiojfiero , huomini > e fitmi- 

netanto fhiacLUoli ì e rincreficeuoli t quanto- 
fonoboggi. 


G. 

n. 


z. 


G. 

u. 


6. 

K 


JTf  ancor  non  Mon  ponto»  » * 

Cin  di  dolco  veUno  tl  cer  trabcrchi.  cà'i.ziSM 

' i“7*  Tene,  oTen.  Cefeai  che  vuol  dir  <j.  év 
quefio , che  effendo  boggifiefiia , tu  Te  ne  fio  ^ 

mltefi»tomatAaa:afa  ì 

ad  ' 
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quello  t che  far  doupuh  di  %SHandarnelo*  • 
comefacefll,  Nc  , Auuerbio  <Ji  luogo  > 

' Lat.  Inde . 

G . *.  8 , Nc  Ii>  o Ne  gli . Et  hauendo  alfun 

».io.  Renaio  y&  il  Canigjane  Hauendonegli  alr 
quanti  preftati  9 fece  molte  balle  ben  legate  f 
Ne , fecondo  cafo  plurale  di  Maichio.  ' 
€t.  8.  p,  Ncla.  E chiamati  due  ftioi  fratti- 

liyelamoglieyeUtornaticonvnatauolat  ' 
sii  ir  acconciarono  la  fante , e alla  fua  cafu 
Ne  la  portarono . Ne  > Auuerbio  di  luo- 
go, Lat. /«de. 

<?•  <5*  IO.  Ne  le.  Fna  feminetta della  con- 
*•  trada  entrò  in  cucina  i e fentendo  l'odor  del- 

ia grày  e reggendola , pregò  caramente  Chi- 
chibio , che  Nekdejfe  ma  cofeia . Ne , fc- 
' condocafo /Ingoiare  di  Femina.  ^ 

£c  alle  mede/ìme  Particelle  predette 
fi pofpon  parimente,  e Ci  dice 

6.7,  II.  Il  ne»  Hai  vn  dente  da  quefia  par- 
ti. 9,  te^il  quale  è tutto fraerdo  » perche  io  ti  con-^ 
figlierei  i che  tu  II  ne  caccia ffi  fuori»  Ne» 
Auuerbio  di  luogo  Eoi»  Bine  yvellnde  » 
i.vìlL  II.  Lo  ne . La  Conte ffa  prefeper  ifpo- 
n.jS.  fo  il  figliuolo  del  B^^iouanni»  e chiamato 
alla  Contea  di  Tirali  » dopo  alquanto  tempo 
la  Conteff  a cortefemente  Lane  rimandò  in 
fuo  paefi . Ne , Auuerbio  di  luogo  Lat. 
inde'% 

,j.  li 
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ij.  Li  ne , 0 Gli  ne . Egli  è ajsai  vti-  M»viiL, 
le  coja,  tra. gli  huomini  con  fiderare , quando  ^ 5- 

pojfeno  abbattere  gli  altri,  eh' e* medt^fmi 
fonofottopoHi  a quella  medefima  calamità , 
e fortuna  ma  prouarlo  per  ifpcricni^a  Cjli 
ne  fa  pià  certi.  Ne.,  fecondo  cafo  fin- 
golare  di  Neutro . 

14*  Lane.  La  donna  per  celare  il  di-  g. 
fetto  della  figliuola  y ad  y>na  lor  pofftjjìone  »•  7- 
La  ne  mandò.  Ne,  Auucrbio  di  luogo 
Lat.  Inde,. 

15.  Lene.  Io  non  potei  Jìa  mane  farne'  g.  t. 
•venire  tutte  le  legnc  y le  quali  io  hauca  fat-  »• 

■te  fare  >.c  perciò  convofira  licentiay  io  vo-  ' 
glio  andare  al  hofo , e Fai  Lene  venire  , Ne,- 
Auuerbio  di  luogo  Lat.  Inde. 

Più'freq-uentee  lìatoancorail  cofiii-  • - 
medi  pofporlo  alle  particelle  Me,  Te, 
Se,Ce,  Ve,e  dirfi 

16.  Me  ne , o Men  ► Io  Me  ne  fono  ve-  G.  6. 
vuta  •^oflo  i pcrciocbe  io  non  credo , che  mai  **• 

m queSa  terra fojfero , huomini > eftmi- 

netanto  foiacLuoli y e rincrefceuoli y quanto- 
fònohoggi, 

let  ancor  non  M*n  pònto»  » pj.  j 
Ob*  di  dolco  veleno  tl  cer  tvttbeccbi.  c»’i. 

' tq,  Tene,oTcn.  Cefay  che  vuol  dir  <j. 
quefio  y che  offendo  hoggifcjia  y tu  Tene  fv 
tosi: tofi^tornataa^ afa  t 

Dei 
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^ p.l,  pel  popeh  infelice  d“  Oriente 
cdx.  x»  vittoria  Ten  promette, 

G.  I.  i8.  Serie»  o Seti.  Il  Tìdeffere  ^auuh 
*•  fando  > che  quefli  accorto  non  Sene fepet  che 

egli  f offe  fiato  da  lui  veduto  » fu  lieto  di  tale 
accidente» 

furg,  L'vnn  gente  Sen  và  , V ultra  Sen  vene , 

5.6,  £ torna  lagrimanio  a i primi  canti . 

s.  8.  ig,  CeriQiOCen,  »Andiancene in ca^ 
»•  7*  mera  9 e da  vnafincfiretta  guardiamo  ciò  i 
che  colui  j di  cui  tu  fe  diuenuto  gelojb  »fà  • 

far,  X,  La  concreata,  e perpetua  fete 

Deli  Deiferme  regno  Cen  portaua 
Veloci,  quafi  cerne  V del  vedete,. 

a o.  Ve  ne  , o Ven . EUe  fi  partiran^ 
no  > e voi  ye  ne  potrete fiendere  » e Tornar^ 
ueneacajà» 

Dant,  lo  prego  voi , fe  non  Ven  fete  accori  a , 

fon,  che  voi  7 mirate  per  le  vofiro  honorc . 

ai.  S*  è pofpofto  talhora  a due  del- 
le Particelle  predette»  V vna  dopo  l’al- 
Amet.  tra  immediatamente.  Ioti  faròconofie- 
re  » dimorando  tu  meco  » la  qualità  delle  ca-^ 
fi  degl'  Iddij  xdelle\quati  noma  parte  Mi  fi 
G.  3,  oe  occulta»  E s'egli  quefio  negaffe9  ficu- 
».  3 • r amente  gli  dite  > che  io  fict  fiata  quella  > che 
quefio  V* habbia  detto , e Siatmuene  doluta  » 
G.  8.  Eielladiffè  . "Bene  fidi  fivoivolete  an^ 
G s!  andate  » fi  non  St  ve  ne  durate . Et 

»,  9,  ancora quelChonorexcheyi 

i 


i 
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Jh  nt  conuiene*  Et  il  Talamohc  rubò  vUl% 
tAnfima  figliuola  del 7{e  Laumcdon , c Me- 
noUaJene  in  Grecia . £ gli  altri  firn  Hi . 

'Ella  II  ft  nt  pmo  [otterrà»  e 'n  cielo»  Pet-f . 
0«’  hor  trionfa,  a*4y» 

a2.  Et  alla  particella  Si,  s’è  pur  an- 
cora qualche  volta  pofpofto.  Hauendo 
detto  il  corfo , e fignoria  de* [ucceffori , ***** 

defeendenti  di  Carlo  Magno  ji  quali  appref- 
fo  lui  furono  di  Francia , Si  ne  pare  di  ;;c- 
cejjìtàdire  ancora  quello»  che  adoperarono 
l*  Jmperadori  Francefehi» 

23.  Stà  in  iìgnifìcato  tal  volta  » d’ 
Ancoraché  Lat.  Etiamfi,  Deh  dirò  io  di  q.  9. 
nò  della  prima  cofa,  che  quefla  gentildonna  ».  >• 
tu'  hà  richiedo  ? NonKedouefs  io  di  certo 
morire , Cioè  Quantunqueio  ne  douef- 
fì  morire  di  certo . 

2^*  L’affifTero  gli  Antichi  a parole 
terminate  in  Accento  per  ripofo  della 
pronuncia  ; onde  non  folamentc  dice- 
uano  Fané , Stane , Ene , Puone , Sali- 
ne , per  Fd , Sta , E , Può,  Sali , e molt’ 
altre  si  fatte. 

E come  donna  honeSta»  che  permane 
Di  fe  [cura»  e per  Vaierai  faUanx,a 
far  afcoltando  timida  fi  Fané* 

Fer  tutto  ciò  agguagliare  Cuitt, 

Non  paria  mai  lo  bene  » ar:ea^, 

che  per  voi  fatto  m‘ Ene, 


Ma 
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* Ma  etiandio  Méne»  Tciic»  IWj  Tu- 
ne per  Me  > Te  j Io  > T4  binili  ♦ 

euitt.  P^'' 

0r:caz*  Vehntier  mi  sfar$i,  f 4^  4* 

Cefa  tfifffe  >»  voi  btw$ , 

Che  tu  dolorai  sbandire  dalla  tua  Iin 

gua  > e piu  dalla  tua  penna  ; ppf(^be(c 

l’vlb  di  que’  tempi  portaua.>4?i?  f 
iieMaffer.  communemente  ; pur»  tolta 
la  necelStd  della  Rima  > appo  ^li  Scrit- 
tori medefimi^  il  leggiaino  di  rado  • 


. Nè, 

C A V,  CIXXIX,. 


■ ì. 


e.  I. 
».  1. 


I , R > Auùerbip  di 

XN  ne  I fcriue/i  intero  aneora 
innanzi  a qwàl  d voglia  Vocale» le  da’ 
Moderni  vlen  regnato  d’ Accento  > pr  o- 
ountiacopcr  coiifequtnza  con  £ aper- 
ta ^ l-at*  Ue^ite . MfMfe  tdhora  dir 
c^iimoi  cfsc  huomp  è pofiul  f il  quale  7^ 
yecchie^a  » infermità  | paura  di 
morte  » alla  quaiefì  vtde  Woìue  * Né  ancora 
di  Dio  > dindt^algmiicio  del  quale  di  qui  a 
piceiola  bora  s-afpett(t  di  douere  ejìère  > dal- 
iafua  matuagità  l'hdnno  potupP  rimuouere . 
a.  Tal  bora  Ri  in  fignibcato  Hi  Et . 

"Ben- 
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JSencJjie  pure  .agio  Js^i^o.nVjoueffei  ilfioia-  g.  5. 
re  iì^èi  fenfieri,,  xkc,della  /jMgiouane  ha-  •?  • 
ueua , non  l*  bauKcbbero  lafciato  addor.men-  . . , . 
tarfi.  Cioè  II  dolore»  JEi  .penfìeri  ; o’ 

.pure  ^^Iè  il  4pJore , nè  i penfieri  j.con- 
fonne  aq  nello  > che  di  qnefìa  V oce  di- 
.damo^che 

j.  Alle  Yolte  pofta  in  vn  luogo  » hi 


Df 


G. 


ft. 


7. 


/oria  ancora  di  ^Negare  in  vn  altro 
che  sì fatta  faiirafnxntìòi  che  10  del  tutto 
mi  di/p.ofi.anon  voler -più  la  dimefiichcT^^ 
di  lui  ; e pernon  bauerne  cagione ji  fua  lette- 
ra y Nèjua  ambafciatapià  volli  riceuere . 

21ejfer  T^icctardo  de  Manfredi  hauea  si fat-^'*>*f- 
to  ychein  Faenp^a,  l<^'é  in  Farli  gli  era  ri- 
mafo  amico  » Jis.douea  dire  ; Nè  fua  let- 
tera > nè  fua  ambafdata  ; e Nè  in  Faen- 
za» nè  in  Forlì. 

f»i  che  crefcendo  i»  tempo  ^ ^ in  virtHte  P p-  a. 

Qinnfe  » la  teyl^a  fua  fiorita  ttjUe  ^ 4i 

^Leggiadria , Ne  beltate 

Tanta  non  vide  *7  /ol  credo  già  mai  , 

4.  Pur  in  luogo  di  Et.  Voi  non  fiete 
la  prima  j nè  farete  l’vltima  t lacuale  è in^ 
gannata  ; Ne'  io  non  vhò  ingannata  per  tor- 
ni il  voflro , Giesà  ChriHo  noflro  Saluatore 
più  volte  /pregiato,  e fchernito  da'  Farifei^*  *’ 
non  fe  ne  curaua , 7^è  non  lafciaua  il  bene 
della  dottrina  » e de'  miracoli . 

5*  Anzi  in  luogo  di  £ non . Ne'  è di  Amet. 

^HeU 
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quelia  via  il  fuolo  itW arido  paleo  occupata  » 
ma  lieta  fi  vede  dimoiti  fiori . 

Viti.  chiama  fi  TamMi  & r morir  fieotodoi 

3 . li:  Ni  più  3 otto  (ontra  il  primo  , i alcun  roparo. 

6. 3.  d.  Per  Nè  pure  j Nè  anco  Lat,  Nc-> 
*•*  dum  > Ne  quidem . £ quefio  fitpeua  si  cau^ 

t amente  farei  cheque  fi  ninno  i non  che  il 
fapeffci  mat^èfufiUaua, 

7.  TalhoraèCongiuntion  difgiun- 
tiua  in  vece  d’Ouero  > O pure  Lat.  ^ut» 

6.  it»  lo  mai  non  mi  fono  accorto  j che  in  parolcu  « 
».  IO.  in  fatto  dal  mio  piacer  partita  ti  sif* 

Come  lume  di  notte  in  alcun  purto 
fèfi,  d’alto  mar  nauti  Ni  Itine  • 

8.  Gli  s’affilTe  il  D»  qualche  Tolta 
per  foftegno  della  pronuncia  > come  a 
molti  altri  limili  i quando  precedette- 
ro a Vocale  ; benché  non  molto  volen- 
tieri i Moderni  habbiano  feguitato  poi 

Tilt.  Etiandìo  il  detto  %ed' 

\%\o.Fngherianonpoteofegmre  lafuaimprefa  di 
paffareinTugliat 

^ • Ftt.p.  Ned  Ella  a me  per  tutto  V fuo  dif degne  - 

* X.133U  Terrà  già  mai  le  mie /^tranne  t 


Nd, 
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Nel>  Nello  ^ &c. 

CAP.  CLXXX. 

I . El,  PrepoEtlone  di  Mafehio 
XN  nel  numero  del  meno  Lat. 
In»  Che  s'ella  ferue  al  quarto  cafo> 
quando  connota  Moto  ; onero  al  fedo» 
s*ella  noi  connota»  none  qutilionc di 
quella  lingua.  Ella  è Voce  formata 
da  In  ) & Il  > che  £1  > primieramente  li 
fcrilTe  ; onde  leggerai  ne*  più  antichi  In 
El  bello , In  £1  conuito  » e (ìmili  ; che 
polcia  per  maggior  breuirà,  cperpro- 
nuntia  piu  dolce,  gittato  vial>  dell* 
In , fcrillero  Nel,  in  vna  fola  Voce  con- 
giunto . Dal  quale  poi  per  fempJice  dc- 
riuatione,  o per  Analogia  Nello,  Nel- 
li , Nella , e Nelle  fé  ne  vennero  inlìe- 
me  con  Ne  gli , c Ne  i • Ella  chiamò  la 
fante  fuay  & in  pe> fona  di  fi  Nel fuo  letto 
lamifi» 

onde  i miei  guni 

Nel  communt  dolor  s'incominciato  » 

3 . Nello , che  Ne  Io,  fcrilTer  ne’ Ver- 
li , Prcpolìtione  di  Mafehio  nel  minor 
numero,ches*  è infallibilmente  Icmprc 
prepoHa  innanzi, a Parola  cominciata 

daS, 


O.  r. 
n,  S. 


fet.f 
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da  S,  che  altra  confonance  accompa- 
5 . g n i . Tcrfcuerandb  U^bwane  Ideilo  Spen^ 

^ dcrtfm  fuuvnmentti  piarne  a certi  fuoi  ami^ 
di  e parenti yche Egli feye  ”lfuóÌ3auerc-} 
f'ffc  per  con funi  are» 
i Co/t  '/  dejh  t'  che'  fetif  If&tt  f*tetcchrééi 
Nc  lo  Sfrenalo  oi^iotto  vién  ptrSinÀo. 

Ne  Gli,  PrepofitioH'di  Mafchicr 
nel' maggior  li  11  mero,  che  ancor  eWa  fi 
(ciiuc  dinanzi  a Sj  che  altra  con  fona  n-. 
te  accompagni.  H pià  dijtcfamentepar-, 
larvi  fìconuieney  chea  quegli  9 che  hanno 
Ì4C  Gli  Studi  gV ingegni  afJottigUatt , 

jp  Qif  Sterpi  heretici  pereojfe 
L'impeto  fuo  più  viuamente . 

■ £t  ancora  fi  ferine  innanzi  a Parola  > 
proem.  cfic  dà  Vocale  incominci.  Nelle  quali 
nòuHle  piaceuolì  , àjpri  auUenimenti  fi 
tl'cderannày  cosi  nè  moderni  tempi  du  uenu^ 
tiyComeNeCliMtichi» 

' E’icof  Ne  Gli  Occhi  j ne  la  fronte  ho  fcritto. 

* Dinanzi' airi , nondimeno  potrai 
fcritìé rio  intero j o fegnato  cPApoftrò- 
fo,  come  ti  parrà  meglio.  Trionfi  può 
alcunafikfvi^à  berte  7^  Gli  Intelletti  adat^ 

■ tare  di  /tcjjutló , fi  dà’  fitofifici  dimofirà~‘ 
niérttì  noh  V i òrdiìtaid  i e dijpofia . 

^■p.  I.  ' Ché  V antico  ii/tlore  ' ' 

Ca^  16  ; OP  Itàlici c'àr  Aon  ^ ahcèr  morto. 

4.  Nelli',  o Ne  li*  cobìc  fèriuonoi . 
“ ^ Ver- 


Pet.p. 
1.^.5  7.* 

. \ 
Vit. 
Dant» 
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Verfi  ) Prcpofitionc  di  Mafchio  ncJ  nu- 
mero del  più , iì  ferine  innanzi  a confo- 
nantc , fe  non  Zia  S,  che  altra  confb- 
nante  preceda . E queZlo  anco  di  rado, 
poiché  in  fua  vece  Tempre  fu  in  vfo  fcri- 
u erfì  Ne’ , o Ne  i . Ter  la  qual  cofa , 
così  Ideili  Loro  cojìumìi  come  i cittadini»  di- 
uenutt  lafciui  » ninna  lor  cofa  curauano  • 

Hora  fommerfo  mi  fero  cndeg^i'art  Vif 

Tft  il  vedi  Ik  Ne  li  ShImì  liti.  eUt.S 

5.  Nc  ,f  gnatod’Apoftrofojepro- 
nuntiatocon  d chiufa,  Voce  accorcia- 
ta deila  prcpo/ìtionc  NeiJi,  fcriuefi  in- 
nanzi a Parola,  che  da  confonante  co- 
ir» inci,  fe  non  Zìa  S,  che  altra  confonan- 
te preceda»  £ voi  quello  ne  fate,  che  vfa~ 
tene  fete  di  fare,  quando  Ne’  Qi^rdinien- 
trdte , che  diHefi  la  dilicata  mano , cogliete 
le  rofe  ,elafciate  le  fpine  fare . 

E fui  Vvccel , che  più  per  l'uriu  ptggiu  , P.p.  I. 

yllz,/tndo  lei  y che  Nè  Miei  detti  houoro,  tèix,.  J» 

6»  Ne  I,  pur  Sincopato  da  Nelli,  o 
da  Ne  Ji  , con  Ja  medefima  ofleruatio- 
ne  di  Ne’  , qualche  volta  ancora  s*  è 
fcritto  » Leuato  in  alto  cercaua  i cieli , co-  Amet^ 
me  -voi  vtdefle , Ne  } focofi  cam,  tirati  da' 
fieri  draghi. 

I 7.  Nell*,  ò Ne  r,  non  è altroché  ‘ 
iSidIo,  Nella,  Nelle,  fognati d’Apo- 
' V ' ftro-  • • 


1 


5: 5 2 Nel , 8cc» 
ftrofo  ; poich’egli  s’ accompagna  nel 
numero  del  meno  con  le  Voci  di  Ma- 
rchio , c di  Femina , & in  quello  del  pài 
. fol  con  le  Voci  di  Femyia  ,*  e che  da  Vo- 
G.  7.  cale  incomincino.  Cadde  jinimo 
4-  ella  donna  di  farlo  morire  del  malct  del. 
quale  fttiTia  cagione  haueua  paura, 

Ptt  p,  E Ne  V "Eterno  lume  y * 

Zi  1 1;  Quando  mnjlrm  di  ehiuder  gli  occhi tufier fi. 

Si  come  noi  Nell*  odntkhe  htflorie  de* 
”*  Cipriani  habbiam  già  letto  » Nell*  Ifola 
di  Cipri fà  VH  nobiliffimo  buomo  > chiama- 
to .Arijlip^o, 

Per  p.  Ne  l’Età  fua  più  verde, e più  fiorita, 

i.  IO.  G^luant'e  Inlargh'l^n 

Pur. IO  Hi  qneBu  rofa  Ne  P Efireme  foglie , 

8.  Nella 9 Nelle »o Ne  la»  Ne  le; 
r vna  Prepofitione  di  Femina  nel  nu- 
mero del  meno»  Falera  in  quello  del 
più  » fì  fcriuono  innanzi  a Voce  > che  da 
G.  n Vocale  non  incominci.  Io 

la  tua  prefenT^  per  vendetta  » che  io  atten- 
da  della  ingiuria  9 che  m*  è fiata  fatta,  L* 
hauere  Nelle  miferie  compagni  fuole  effere 
grande  alleggiamento  di  quelle  • 

Pur,  4.  Io  t' ho  per  certo  Ne  U mento  mefio  « 
eh’  mima  beuta  non  perito  mentore . 

P /.  T,  E ritornai  Ne  te  terrene  membra, 
c4z*  j.  Credo, per  più  dotor  ini  fentire  . 

Sifone  Icritte  ancora  innanzi  a Vo- 

G.  i,  cale.  B fi  alquanto  s'allarga  layofirabo- 
Ein,  r^fik 
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rifflà  nel  faudlare , non  per  douere  Nelle^ 
Opere  mai  > alcuna  coff  fionda  fèguire,  non 
veggo  con  che  argomento  da  concedere  ^ "vi 
pofia  J^dlo  ^/funenire  riprendere  alcuno  • 
p.  In  forza  di  diuerfePrepofitioni; 
eprinìaper  Attorno  j o Intorno  Lat. 
Circum . ^ me  pareua  hauerla  sì  cara  j 
che»  accioche  da  me  non  fi  partijfia  le  mi 
pareua  Tacila  gola  hauer  mejfo  yn  collar  d* 
oro.  ' . ' 

IO.  Per  Circa.  tJ^CaUel  far  della  fie- 
ra 9 fi  mifie  vn  vento  tempefiofio , gli  dijje  > 
che  egli  fe  nandajfie  nel  padiglione  9 e l^el 
primo fionno  douefiepriuar  di  vitali  due  no~ 
uelli fipofi  • Cioè  Circa  il  far  delia  fera  ; 
Intorno  alJ’hora  del  primo  fonno  ; che 
In  fui  far  della  fera  > & In  fui  primo  fo- 
no , e limili  dilTe  ancora  più  volte;  Lat* 
Sub . Moggi  al  ter?^  dì  le  nouelle  fipofie  e«- 
treranno  nelle  cafie  w lor  mariti;  nelle  qua- 
li tu  co  tuoi  compagni  9 armato , e con  al- 
quanti miei  9 In  fui  far  della  fiera  intrercmo* 
.4  voi  fi  conuien  trouar  modo  9 che  voi  fiate 
flà  fera  In  fui  primo  fionno  in  su  vno  di  que- 
gli auelli . Ter  tutta  la  State prefiamcnte  fi 
mungono  l^eU' .Aurora  del  dì . Cioè  Intor- 
no air aurora»  oinsù  l’aurora  j come 
egli  fteflb  foggiu nge  * l^er  tutta  la  Sta- 
te prefiamcnte  fi  mungano  Insù  l'aurora  ; 
^ A a accio- 

« 


G.  4* 
».  t» 


Ct  2. 
».  4. 
Vrt. 


Gt  J • 
».  1. 


G.  8. 
».  9. 

Crefic» 
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(uciodk  in  cmnenettok  bora  fi  ^netiinù  alla 
pafiura*  ■ V ’ - 

Pur^,  DUnz.i  Ne  l’mlts,  thè  precede  al  giorno. 

Venne  vna  donna  , è diffe . 

Si  come  ancora  quel  che  il -Boccaccio 
altrdue  di£Te  Mettere  In  fui  ragionare; 
G,  ».  qui  dice  £ mefialaTlet  ragionar  e del  di f- 
».  7*  petto  9 che  dal  Duca  le  pareua  rieeuere,  le 
dijfe. 

II.  Per  Centra.  L*empie  madri  han- 
Fiam  no  pià  volte  i loro  mede  fimi  parti  morti;  La 
Uh,  4*  rigideo^T^  delle  matrigne  Né  figlìafiri  non 
dico;  pereioche  è manifefia.  Cioè  Con- 
trai hgliaftri  , Lat.  In . Che  fe  Beneuo- 
lenza  dimoftra  > ftard  in  luogo  di  Vfiriò 
G.io.  l,zt»Erga.  Lodata  era  già  fiata  la  ma^i- 
»•  2.  ficentiadel*B^,Alfonfo  Fiorentin  ca- 
ualiere  vfata  » quando  il  Ps  ad  E 'ifa  impo- 
fiychefeguitafi. 

NefTuno , &C. 

CAP.  CLXXXI. 

I • "VT  Inno  > che  i più  antichi  dif- 
l.\l  fero  ancora  Ncu  no , com  - 
pofloda  Ne>  & Vno,  è il  medefiriio  che 
Neflùno  j fe  non  che  Ninno  è dal  Boc- 
caccio vfato  communemente;  eNcf- 

funo 
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funo  fù  più  del  Verfo  ; ma  hoggi  è ri- 
ceuuto  egualmente  da’  Profatcri,  e da* 

Poeti . Hanno  di  ior  natura  iìguifica- 
to  di  Negatione , e vagliono  Nè  pur 
vno,  indcpendenti  da  Nome  ; perciò 
che  allhora  eiiì  ibno  Pronome  indeter- 
minato > Lat.Nmo,  “ 

Scriuonfi  accompagnati  con  Nega- 
tione,* e lenza  j con  quello  però>  che 
fcnz’efla  foglion  communemente  met- 
terli innanzi  al  Verbo.  7^ìuì20  E-si  per-  ^eir, 
fpicace , che  conofeer  ere  pcjfa  gli fecreti  con- 
figli della  fortuna . 

Raro , 0 Nejfntt , alfa  fama  faglia  Petp, 

vidi  dopo  cojtui  (s  io  non  m'inganno') 

O per  arte  di  pace , o di  battaglia . 

E accompagnati  con  Negatione,  lì 
coftuma  pofporgli al  Verbo.  Egli 'Non  c,  8, 
ve  n E Ninno  j che  non  vi parejfe  vn  Impe-  ».  9. 
radorc»  E qualche  volta  ancora  vi  s^an- 
tepone . llgionane  ftiiio  rifpofe . -TileffereN  ant. 
non  donai  a chi  non  rn  infegnoe , Nè  a Ì<(en- 
T.  0 Donai  ; ma  do  eh’  io  feciyfà  guiderdoney 
e non  dono . • • 

£ con  la  Negatione , come  tu  vedi,* 
par , clic  più  tolio  Afièrmi  ; Cicè  Non  * 
era  alcuno;  c Non  hò  donato  ad  aku-'- 
10  ; peiciochc  a Niuno  , o NelTuno , a 
Niente,  c a Nulla,  vi  s’aggiunge  la  Ne- 


A a 3.  ■ ga- 
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gatione  più  per  fargli  affermare  , che 
per  farg’i  negare  ; come  diffrro  ancora 
i Latini.  7^0»  efl  qmfjuam  ; Nec  quifquam 
dicit  »&c.  Bene  vero > che  a limili  Par- 
ticelle non  v*aggiunfe  mai  Negatione 
■ il  Petrarca;  nè  meno  Dante  per  amien- 
tura  ne’  migliori  fuoi  ferirti . 

2.  E l’iftefla  maniera  s’offerna  con 
Niuna»o  Neffuna>quando  Ninna  don- 
na lignifica;  e quando  Ninno  j o Nin- 
na fon  dependenti  da  Nome  Lat.  N/d- 
lus  » "Nulla i Nullumi  Onde  fenza  com- 
pagnia della  Negatione,  effi  precede- 
ranno  al  Verbo . Niun  Campo  Fànui  sì 
ben  cultiuatOi  che  in  e fio  » o ortica,  o tribo- 
li , 0 alcun  pruno  non  fi  trouajjè  mefiolato 
tra  /’  herbe  migliori  • 

Tet  ^ ÌJeJfnn  cerne  , 

^ , j fuggir  com'  ombrati  e non  viuer  fth  bene, 
eh' vn  batter  d' occhio . 

E con  la  compagnia  della  Negat/one 
N ant.gA  medefimo  Verbo  fi  pofporrannr.  vo» 
E Neuna  cofa  sì  bella , che  ella  non  riucre- 
fica  altrui»  quando  che  fia.  Ci  ce  Non  è 
cofa  alcuna  sì  bella , che  alla  fin  non 
PafJjincKka. , E tanta  potrebbe  effcrch  pena 
It  C’3>del  dolore  della  contritione,  che  Kon  7^- 
marrebbea  foflenerepena  Nefiuna  ì:c!  pur- 
gatorio per  li  peccati . 
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Pofìo  per  via  di  Domanda  j o di 
Dubbio , IH  in  fenfb afFermatiuo  iènza 
là  Negàtione  etiandio  Lat.  pfuam . 

Lo'  mfcr<xdoYe  di'k  . Come  può  effcre  ?Tro~  ^ 
unjji  in  Melano  'Nmnoy  che  contradiafìe  alla  ^ 
potefladc?  Cioè  TrouofTì  Alcuno  ^ Se 
la  tui  anima  bora  le  mie  lacrime  vedey  o 
Niun  comfeimento  dopo  la  partita  di  quella 
rimane  a' corpi,  riceui benignamente  l' ri- 
tmo dono . Cioè  fe  alcun  conofeimenco. 

4.  In  compagnia  di  Mai  > Senza , o 
d’altra  fìmile  Particella , che  Negatio- 
nc  inchiuda , pur  anco  aifernia . 'ì^uno 
hebbe  Maigli  bij  sìfaHoreuolijche  nel  fu-  J* 
turo  gli  poteffe  obligare  . Lat.  'Licmo  vn  - 
quam  ; cioè  Mai  Alcuno . 

Nejfun  di  feruifìt  già  mai  fi  dolfe  , P^t.p' 

Nè  di  morte,  quatte'  io  di  libertare  , 

E de  la  vita,  ch'altti  non  mi  tolfe , 

Se  di  queflc  due  cofe  voi  mi  darete  intera  G.  t.  j 
fperam^a,  SenT^a  hi iun  dubbio  n'andrò  con-  j 

folata  . Cioè  Senza  alcun  dubbio  Lat.  | 

Sinedubio,  ] 

5.  NeiTuni,  oNiuni,  ancora  fi  leg-  j 

genel  maggior  numero,mapreflb  a po-  i 

chi . E i frutti  di  tali  arbori  > 0 fono  'Hef-  Cref  ' 
funi,  per  la  freddura , 0 fono  fconuencuoli , a*  ^ 

e 71071  maturi  . Lat.  Nulli , Nuìtte»  Per-  ' 
cicche  i nomi  Vniuerfali  non  folamen-  - 

Aa  5 tc 
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te  co’ Verbi , ma  co’ nomi  Softantiui 
etiandio  nel  plurale  gli  pofèro  tal  volta 
gli  Antichi»  e differo  Ninni  Secoli>e 
limili . 


N icnte  # 

CAP.  CLXXXII. 

I.  lente , che  Neente  , quali 
, iN  ls(e  JE»j>  differo  i più  an- 
tichi ; fcriuclì.accompagnato  con  Ne- 
gutione  >.efenza , con  la  medelim a dif- 
ferenza» che  offeruammo  a Neffuno  ; 
perciocbe  pofto  lènza  la  Negatione  » 
Tuoi  metterli  egli  ancora  dinanzi  al 
G.  8.  Verbo  communemente.  E d'vnpenfte^ 

n 7.  ro  in  ah  rofiltandoi  fi  come  quella,  ths  dal 

dolore  era  vint  i , e che  Niente  la  notte  paf- 
futa H jueua  dormito , s addormentò» 
p p i,  ^ Nimte  rht  Kileua  ' 

cax..  I*'  Piante ».o £9 fpiroyo  Ugrimar èb'h  faetia, 

E qualche  volta  gli  lì  luole  pofporrc- 
G.  4.  Ogni  studio  poneuano in  far , che  dal  fuoco 
5.  la  Ninetta  douefe  campare  l ma  tutto  Va- 
rena  Niente» 

petp.  E 'I  fuggir  Val  Nhntf 

j Dinanzi  a Vali , eh»  'I  Signor  nofiro  vfa»' 

£ con  la  Negatione  fegiie  pur  anco 

''  ' * - - - • 
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al  Verbo.  U ehe  Cyibbatevdendo  tutto  g ìq, 
furto/ò  ri/po/hi  che  egli  Non  ne  Golena  far  ”• 
Niente . 

2.  Pollo  per  via  di  Domanda  , .o  di 
Dubbio  hd  lènroaffèrmaciuoLat.  9* 

quid  » S^idquam  m Buffalmacco  gli  fi 
/ire  incontro  » efalntatolo  » il  domandò , /è 
egUfifeutiffe  Niente . Cioè  Se  egli  fi  feri- 
ti fle  alcun  male.  Ùi  che  iofintiua  sì  fatto 
dolorcf  che' l mio  fanno  fi  ruppe»  e defto,  con 

la  mano  fubitamente  cor  fi  a cercarmi  il  la- 
to »fe  Niente  "uhaueff  • 

S-  AccompagnatoconMai,Senzi , 
c fimili»  ha  fentimento  pure , che aifer-  ' 
ma  • Gli  pregò  per  Dio  , che  Diai  ad  alcuna  ^ 
perfona di  ciò  Niente  dicefiero  • Cioè  Che  ^ 
mai  cola  a/cuna  dicelTero.  Lar.  Ne  quid- 
quam  • tSi/Ca  pur  SenT^a  del  /ho  cruccio 

Niente moiìr are  aUagtouane » pn/ìamente 
feco  molte  cofe  riuoffe.  Cioè  fenza  moltrar 
fegnoalcuno.  Lac.  Nih/7.  - 

4*  Pollo  col  Segno  de*  cali.  Et  inj,  *. 
queSia  mamera  fece  due  notti  tfen^a  che  la 
dorma  Di  Niente  s' accorge ffe.  Lo  cominciò 
a pregate  i che  ritornaffe  aita  verità  Cbri-  ** 
fliana  » la  quale  egli  poteud  vedere , fi  come 
finta , € buona  fimpre  aumentar  fi , doiie  Lt 
fua  al  contrario  diminuir  fi,  e venire 
Niente  poteua  di/cernere.  Il  non  haucrui  G.io.  _ 
Aa  4 dona- 


-Noi* 

donato  > come  fatto  hò  a molti , li  quali  in 
comparatione  di  voi  Da  'Niente  fono , la  vo^ 
fra  fortuna  in  ciò  hd  peccato , e non  io , 
c.  6.  5.  £ con  alcune Prepofìtioni . 

” dijfe  altre  cofe  afiai , le  quali  tutte  tornaro^ 
® • y • nojn  Niente.  E fero  come  vn  leone , fopra 
lanaue  de' 'Kodian  faltò , quafi  tutti  *?«■ 
Niente  gli  hauefje.  ■ 

6.  In  corrifpondenza  con  Poco . 
cref.  Quando  la  Flamula  è verde  i è di  molta 
4P*  cada , e pecca  vai  Niente , 0 Toco . E fra 
Fi»  ^ Niente  > allhora  che  egli  era 

alto  > entraua  infino  alfuolo . ’ 

Noi. 

CAP.  CLXXXIir. 

1.  XT  Oi,  Voce  del  maggior nu- 

mero  dei  pronome  Io , nel 
Retto  j c ne  gli  Obliqui , è di  tutti  due  i 
introd.  generi . Lat.  Nos  » T^tbis , ^c»  Seni^  of- 
fe fa  d' alcuno  è .A  Noi  > eir  a qualunque  al- 
tro bone  fio  alta  conferuatione  deUanofira 
vita  prendere  quegli  rimedi , che  2^oi  pof 
fi  amo , 

Pet  p.  Laffe  ben  s$  , che  dùlorofe  prede 
1 . 8 1 . Di  Noi  fà  quelU , eh'  a nHll’huom perdonai 

2.  Hebbero  in  coRume  i Latini  di 

dire 
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dire  tal  volta  Nos  » in  vece  di  £go  ; e 
Tu , e non  Vos  ; all’incontro  i Volgari 
non  dicono  Noi,  nè  Tu , ma  quali  fcm- 
prelo,  e Voi.  Nondimeno  ad  imita- 
tion  de’Latini  amendue  quelle  Voci  tal 
boravfarono.  ^ cui  egli  rifpofe , Se  ciò 
farete  x^J^i  vi  mariteremo  bene  3 & alta- 
mente. 


Ma  tanto  htn  fol  tronchi e- fai  imperfetto 

Tu.  che  da  Hei ^ Signor  mio , ti  feompagne.  r«  IO. 

Che  qui  il  Petrarca  hd  pollo  Noi  > di 
k lolo  parlando.  £ Dante  il  diffe  in 
ter2so  cafo  lènza  il  Tuo  Segno  > in  cam- 
bio di  Ci , o di  Ne  > che  in  tal  lignihca- 
tociièruono» 

Per  gratta  fÀ  Noi  grafia 3 che  difuele  Purg. 

A lui  la  becca  tua*  3 

Cioè  Per  grada  fanne  grada.  E jqui, 
diUero  ancora  per  necedjtd  delia  Rima. 

§lueiia  queftion  feci  io  ; e quei^  di  rade 

incontra  3 mi  rtjpofe  t che  di  Nui 

PacciOi  7 camino  alcuni  per  qu/tl  i'  vado. 


Non  • 


CAP.  CLXXXIV. 

I.  On , Auuerhio  di  Negatic- 
JLN  ne , lì  ferine  così  innanz i;a 
Yp^UeVebme  anco  a Confonanre.  ht 

A 3 5 alcu- 
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alcuni  oneruarono  » che  hauendoii  a 
negare ‘pili  cófej  poft e dinanzi  al  Ver- 
bo, Ha  l'vfato  coftume  df  raueliare* 
giungere  a ciafebeduna  la  Negacione, 
Lett%  fenza  giungerla  al  Verbo  . 'ì^nigran* 
iì  ‘Tàlagii  Non  l' ampie  ToffeJ^oni , 2V(c»»  la 
‘Porpora  t Non  l'Oro  Fanno  /’  huomo  hono^ 
rare^  • , 

furg,'  ^ PioggU . ITon  GranJ»,  Km  Nnue^ 

il,"  ifon  RHgi»d» , Km.  Bf  in  a pik  li  'Cade  . 

Cin  la  /caletta  di  tre  gradi  irtttt  . 

Ma  fé  ’i  Verbo*  vàinnanzi , dc*cflerr 
egli  negato  i o ff  ponga  fa  Negatiotìie 
G-  4.  con  le  colè  negate  > onò  • Non  Curatofi 
de*^ palagi , 7S^»  del  Bue  > Non  del  €maUo> 
Non  de  denari  yfubitamente  dijfe  ' . 
fet.p.  Però  turbata,  nel  primiero  affaire 
I.  2.  Nm  He b he  tanto  Ni  vigore  Kì  /patio p. 

che  poteffe  al  bt/ogne  prender  l'arme,..  - 

E -poteuafi  dire  Noncuratolì  de’  pa» 
Jagi,  o del  bue,  o del  caualloj  N )n 
hebbe  tanto  di  vigore , oijKir  o i come 
eglidiffe 

Pet.p,.  Kueto  per  mar,  che  Kon  ha  /ondo  ^ Oriua-^ 

1.173.  Ancora  al  Verbo  > pollo  dopo  le  co  fé 
negate  > Ct  ghinfegiiaiche  volta  la  Ne- 
viam.  gatione.  Majeperauuenturapcrui  ni  al- 
Conci,  le  mani  della  nemica  donna  3 come  di  luogo 
iniquo  fuggi  incontanente  Nè  parte  di  te 
7.  Non  rare  agli  occhi  ladri , E tamo' 

pro- 


Dgitizad  by  Google 


Non.  565 

prociicciò  ) che  egli  con  buona  p.u  e rihcbbe 
la  donna  acafa  fuay  alla  quale  pyomife  di 
Mai piàKÓn  Eff'ergelojo, . 

Nè  dì,  Nè-  nottf  ffiai  Non  Rìpo/tìt-p, 
che  forte  fk  di  contrufcBr  cm  loro. 

LVfato  modo  di  parlare  pe’ò  , è noir 
negare  II  Verbo , s’egli  Teglie  a coTe  re- 
gate y onde  era  megliodirc»  Nè  parr? 
d i te  moftrare;  Mai  più  eHlr  gelofo;  Kè 
dì  > nènotte  mai  ripofaro , e fimiii 
2.  Non>  per  Acciochcr.ò  Lac,  Nc'*. 
grandi  huomini  forte:^a  d'animo  fi  > i- 
cbiedCìHonforfe  negliauuerfì  cafi  moflran- 
do  trifìitia , negli  animi  de’ fogge  tti  puf  II  a- 
tiimità  generino  . Cioè  Acdoche  TorTc 
Non  generino pii/tllaniinità.Er  in  que- 
llo fìgnifìcato  quanto  più  flà  diTgiunto 
^ dalproprio'verbo,  con  tanta  maggior 
grafia  pati  cheadiuenga.  Et  indi  tf- 
prefibui  Accioche,egIi  ToTpinge  il  Non> 
al  Tuo  luogo  j che  è vicino  al  Vcrboaco- 
metuvedi.^ 

5.  Modo  firn  ile  a quello,  è > quan- 
do egli  ftd  perche  Non  . ìl  guardati , 
l^onfoìje  tantoliberale  cfìer  defìderafi,  che 
■ in  prodigalità  c ade fi  j.  la  quale  anon  meno 
male  conduce , che  l' aua  itia  » 

4.  Ficai  volta  giungere  i’  I,  dinai  rf 
a Voce  cominciata  da  S , che  conTon  an- 

Aa  6 te 

I 
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5^4  Non. 

te  accompagni.  £^/i fìconuienea  tefa- 
mofa  giàuine  di  tanta  virtà , di  quanta  fe  t 
'Non  Ijiar  foggettaal  dolori. 

' F voi  anime  pratte 

Non  ifperate  mai  veder  lo  cielo . 

5*  Nò  > Tifteffo  che  Non,  fcriue/i 
qualche  volta  con  la  corrifpondenza 
crpreflà  di  Si , Particella  di  lignificato 
contrario . £ fe  auuiene  , che  io  d' alcuna 
cofa  fia  domandato , prèflamente  rijponde^ 
egli  * e Si  9 e NÒ  i come  giudica  fi  conuenga*-  , 
Folle  NÒ  9 ma  innamorato  Sì . 

6.  J:  qualche  voltala  medefìma  cor- 
rifpondeuzi  v’  è fottintela.  Il  vento  pog^ 
giaua  in  contrario  IntantOìche  no  che  efiì  del 
picchi  fieno  vficir  poteffiero  J ma  oy  ole  fiero  9 
0 'Hò  j gli  fiofivinfi  alla  terra . Cioè  O si , o 
nòcche  roklTero.  ^ 

Pallida  Nò  j ma  piu  che  neue  hi'anca^.y 

che  fienT^a  vento  in  vn  bel  colle  fiocchi}  . 

Parca  pefar  » come  per  fona  fianca. 

7.  Qoando  La  Negacion  s’hd  da  por- 
re due  volte  in  vn  medelimo  ragionare, 
fempre  vna  d effe  è Nò  » precedendo  tal 
volta . Tìiffie  althora  TeroneUa  . K^ò  per 
quello  7{on  rimarrà tl  mercato»  mio  marito 
il  net  ter  d tutto.  JB  tal  voira  feguendoj 
anzi  egli  vi  communemente  pofpolio 
al  V ei  bojc  a Non,  c nel  fin  del  periodo. 
Difie  alibora  Tirro  • 7^on  Farnetico  Nà-,* 

' ma- 
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^.^adonna  ; non  credete  yoiy  cheioyeg- 

r die  in  guardia  a San  f tetre, ber  ìfon  più  N«P  f- 

8.  Se  detto  con  J’ArticoJo  innanzi  * » 
come  fé  egli  fo/Te  Nome . 'Bencìje  il  Sì  » 

^ Il  NÒ  credendo  nel  capo  mi  vacillajfc^  ; 
lieta  con  cotali  vocigli  Dij  ringratiai  » 
p.  E con  TArticolo  appreflb  in  vece 
di  Non  U ; ma  qiiefio  è foio  del  Verfo . 

Ma  sì  m abbaglia  Amor  feauemente  y Pet.p, 

Ch'i'piangol'altruinoia,  el^o  l mio  danno.  ^ 
Allhor  con  gli  occhi  vergogno^ , e baft 
Temendo  , No'l  mio  dir  gii  fojfe  graue 
In  fin  al  fiume  di  parlar  mi  trajfi.  ’ 

Che  le  Profedirebbono  Non  il  grane 

giogo,  Nonilmiodirc,  e/ìiniii.  7«c/;c  G.  4. 

. ?wn  ti  accorgi , che  Non  U nno  peccato  ^ ma  ‘ 
t{ucìlo  della  fortuna  riprendi. 

IO.  Macommunea*Poeti,&a’Pro- 
r.itoriè  No’JjO  Noi  j quando  II,  è Pro- 
nome. E quantunque  la giouanejìia  com~  o.  f. 
pagnia  rifiutale , mai  da  fe  partir  Noi  potè,  ' 

Jo  Noi  ptjfo  n'gar  donna  yt  Noi  nego,  Pet.p. 
Che  la  ragion.,  ch'ogni  buon  alma  ajfrena,  i,  zoj,.- 
Non  fia  dal  voler  vinta, 

E quello  è forfè  quello.,  che  altri  di- 
cono, che  non  fi  ferine  Non,dauanti 
aM’articolo  II  ; volendo  efiì  dire,  che 
non  fi  ferine  dauanci  al  pronome  II  ; 

■poiché  non  fi  direbbe  Non  II  potè  par- 
tire 


^66  Kon  che. 

tire  da  fé  ; Non  II  polfo  negare  j c Non 
Il  nego,e  fìmili. 

Dicefi  AtFermare  del  nò , Certo  nò  >' 
Come  nò  ? Perche  nò  ? c si  fatti  > die 
non  fono  di  quefto  Juogo . ' 

II.  Per  Dapoi  che,  Gid  che  Laf. 
Quando i Quonum*  La 'Se' colore  dice  i che 
prego  à DiOi  che  ve  i non  pesterete  mai  più 
falfa  in  fuo  mortaioj  'Non  l'bauete  voi  si  bel- 
lo  honor  fatto  di  quefla  •.  Cioè  Già  che  le 
haucte  fatto  sì  belPhonore  dicjuclla> 
che  vi  hauete  peftata . 

••  5 *• 

Non  che«. 

C A P.  CLXXXV. 

•I.  "VT^n  che> per  Non  pure,,  Noti 
IX  folo  Lat. pofta 
in  principio  di  Claufula  affermatiua^ 
col  verbo  Indicatiuo,  e con  rerprefla,, 
o, tacita  corriipondenza  della  parricel- 
la<Ma»ofimili,  communemente  mo- 
<7*  ?•  ftra  quello  che  è meno.  Le  Utora  delle 
quali  iJte  y tutte  di  rofai  bianchi , e ver^ 

' m<gliie  di gel/òntmi  erano  chiuje;  perle^s 
quali  cofci.  Cionche  la  mattina  a Ma  qual 
bora  il  Sole  erapià  attOj  fotte  odorifera  om- 
bra, fenT^a  ejfet  tocco  da  quello,  yi  fi  Tote- 

U(L 
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m per  tutto  andare  . Cioè  Vi  (ì  poceua 
andare  airombra  qualhòra  il  Sole  era 
pili  alto>non  che  la  mattina  a baon  bo- 
ra * Percioche  quéile  parb'celle  Noji 
Che,  pofte  col  verbo Indicatiuo,  che 
affermi , s’hanno  da  eiporrecon  le  me- 
dcfimeVoci  a ritrofb* 

2,.  £ coi  medefìmo  Verbo  pur  in 
principio  di  Gian  ili  la  > ma  che  neghi , 
mofìracommunemente  il  piu.  ' 

li,  nè  peruerfità  di  tempo^nèpt rdita  d'ami- 
ci , nè  paura  di  fe  mcdefimi  Hauea  potuto 
a'^or  Mon  che  fpegnere , raffreddare . 

stillili  fferan'^  gii  Conforta  mai , 

Non  che  di  pofa^  Ma  dt  mtner  pena. 


Cioè  Non  folo  non  l’hancano  pc  ta- 
to fpegnere,  manèmen  raf&eddarlo  ; 
E N(^n  folo  non  fperano di ceffar dalla 
pena,  ma  nè  anco  di  fminuirla  Lat.  No« 
/ limnon.  Ma  'Non  che  a queflo,  ejjì  non 
IHaueano  mai  potuto  conducere,  eh* egli  lo- 
ro vna  volta  deffe  mangiare,. 

3.  £ nella  medefima  forma  col  Sog; 
giuntino  pur  affermando, moftra  ccm- 
niunemente  quello,  che  èmerio , s’egli 
è in  orincipio  di  Claufula  . E per  ciò 
Non  che  io  Faccia  queflo  di  prender  voten- 
tier  marito , "Ma  fe  voi  dicefleche  io  dimo~ 
raffi  nel  fuoco,  credendeuipUcerè,  rmfa- 


G.  ic^ 
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56$  Non  che. 

. Cioè  > Non  folo  io  far© 
quefto,ma»&c. 

4*  E col  mede/ìmo  verbo  /ìil  princi- 
pio di  claufula  negaciua,  ne  moftra  pur 
il  m en  o . Egli  era  ài  sì  rimcffa  vita  j e da  si 
poco  bene  > che  Non  che  egli  l* altrui  onte  con 
giuUitia  Vendicaffci  infinite  con  vb- 
tupereuole viltà i aluifatteney  jhfieneua  * 

No»  che  Rom»  di  carr&coii  hello 

Rallegrajfe  Afrienno , ouero  Angufit  i 

Ma  quel  del  Sol  faria  pouer  con  elio  . 

Cioè  Non  (blo  non  rallegrò  Roma 
d’vn  si  bel  carro  il  Maggior  Africano  * 
quando  egli  trionfò  dell*  Africa  i Nc 
Ottaukno  Augufto  alihora,  che  egli 
trionfddi  tré  trionfi  diuer/i  ; ma  anco- 
rai! carro  del  Sole  da*  Poeti  deferitto 
farebbe  pouero  in  comparatione  di 
quefto . Perche  cosi  s’  efpongono  coi 
Non  Colo  non , e col  Soggiuntiuo  nell’ 
Indicatiuo.voltato;come  Non  folo  non 
ven  dicaua  J’altrhi  onte  » ma  infinite 
egli  ne  fbfteneua . 

^ 5 . Ma  fe  in  fui  fine  della  Claufula  è 

pofio  t non  farà  di  bifògno , che  Parti- 
cella  alcuna  gli  corrifponda  e fe  col 
verbo  Indicatiuo  egli  afferma  > moftre- 
, vd  qnelscheéaieno.  Gli flimoli  della  cor-- 
ne  fono  dì  tanta pQtenT^ioheifortiJJìnii  huor 
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mini  > No»  che  le  tenere  donne  ^ H anno  già 
molte  volte  "vinte^  Vìncono  tutto  il  giorno» 
LsLT,Nedum. 

JPunta  poi  nel  tnllon  d' vn  picciol  ar.gue  ^ P-p-  2» 

Come  fior  colto  l angue  , cà^  J. 

Lieta  fi  DipartiOf  Non  che  ficura» 

Pcrcioche  è ineno  vincere  tenere 
donne, che  fortifTimi  huomini;  efù  pili 
ageiiole  a Laura  pafl'ar  iìaira  da  quefta 
vita^chepafrarnelieta,e  iìciira . 

d.  Che  s’egli  nega  col  medefìmo 
Veibo , moftra  quello , che  è più  Lac. 
tPedum,  T^ladama  idiffeallhora  ilgiaua- 
ne , il  non  poterla  fare  accorgerei  Non  che 
pietofa  del  mio  amore , e il  non  hauere  ardi- 
to mai  di  manifefiarlo  ad  alcuno , m' hanno 
condotto  i doue  ztoi  mi  ledete, 

7.  Anzi  tal  volta  ancora  afterman- 
do,eneI  medefìmo  modo,  e col  mede- 
fimo  Verbo,  m offra  quello,  che  è pili . 

Nuli' al  mondo  è,  che  non  pojfano  i ver  fi  s p.  1% 

gli  afpidi  incantar  Sanno  in  lor  note  ì * fefit 

Non  che  ’l  gielo  adornar  di  nuoui  fiori  . 

L’ornare  il  gielo  di  fiori,  o II  far 
fpiintare  i floridi  mezo  verno, è più, 
che  incantar  gli  afpidi.  Onde  vogliono 
alcuni,  che  il  Nonché,  qui  non  fìail 
Nonfolum  ; né  il  Non  dum^dc  Latini;  ma 
il  Traterea , Jmo  verò , Verum  etiamt  Sed 
etiam , e limili  de*  medefìmi  ; c vaglia , 

Che 
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Chei  vcr/ì  fanno  incantargli  afpidì)  8c 
oltre  a quefto  fanno  adornare  iigielo 
di  nuoui  fiori. 

8,  Aft^rmò  parimente  > e negò  pur 
in  fine  di  Paufulacof  Soggiuntiuo  ac- 
G.  3,  coppiato.  “Mucosi  ti  dico  a rmerenT^ài 
»■  7.  DiOffe  egli  hd  al  prefinte  mifiricordia  di 
me  ; ogni  gran  coja  j Non  che  vna  picciolo. 
Farci  volentieri^  7^qn  cheto  TrometteJJt» 
Cioè  Non  folamente  io  prometto  ogni 
jntrod.gtiiì  cofa  > ma  io  la  farò  volentieri . Il 
che  fi  dagli  occhi  di  molti  > e da*  miei  non 
fofie  Hato  veduto  » appena  che  io  c^rdijfi  di 
crederlo , Non  che  di  fcrìuerlo . Cioè  Non 
folo  non  ardirei  di  fcriuerlo  > ma  a pena 
di  crederlo . 


Petp»  * Hor  fojft'l  dolor  y ^ut  non  fi  filmai 
j.  6»  eh' A pena  efo  penfatne -,  Kon  eh  io  Sìa 
Ardito  di  parlarne  in  ver  fio  ^ o'njfima, 

p.  Péi*  Benché  Lat.  licet  » Quamuis , 
G.  4*  Ma  che  diremo  noi  a toloro^cke  mi  configlia- 
^ io  procuri  del  pane  ì Caccinmi  via 
quejli cotali  qaalhora  io  ne  domando  loro , 
Non  che  » la  Dio  mercè  1 ancora  non  mi  bi’- 


fogna, 

Pet.p^  E s*  io  non  pojfo  trasformarmi  in  lei 
I.  4i»  Pititch’  FmifiatNonch'amercimivaglia;. 
i>$  qual  pietra  pi»  rigida  s’ intaglia  , 
Penfofò  we  la  vifia  hoggi  farri. 


CioeBertchc  per  finad  bora  non  mi 

. biTo- 
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bi/bgni; Quantunque  non  mi  v^gl.’a  a l 
im  f etrare  mercede . 

IO.  Per‘  Non  però  che»  Lat.  Non 
(juod , e fimili , Subitamente  fue^Ji  it a Te 
la  vanità  del  mio  fogno  conojccndo  > qn:fi 
conteìitad'haucr fognato , ringratiaua  Divi 
Non  che  io  turbata  non  rimane jfi . E qui 
nega  per  cagion  della  Par ticel la  ne3-i n - 
te , che  vi  s*e  aggiunta . E tal  modo 
d’vfarlo  è notiflìmo  al  volgo , e per  le 
manifefto.  ' 

Nondimeno,  &c. 

CAP.  CLXXXVI. 

1.  '^rOndimeBO,v(àdidircoin-i« 

' munemente  il  Boccaccio 

perii  Tamen , Attamen-»  Nihilominus,  de* 
Latini.  Et  è vna  delle  Particelle,  che 
fogliono  corrifpondere  a Benché  • 
Quantunque , c fìmih  . La  (fual  cofa 
Quantuntjue  in  affai  nouelje  fia flato dimo- 
firato , 'Ì^ndìtneno  il  ini  credo  molto  piit 
con  vna  y che  dtrui  intendo  mofiràre»^ 

2.  Sen7atalecorrifpoiidenza>&  an- 
cora tal  volta  con  altre  Particelle  di  li- 
gnificato limili  a Nondimeno.  Stecchi, 
e Manhefe  gridauano  » chef  /offe  morto  , 

hauen-* 
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haucndo  t^ondimenopenfiero  T uttauia  a co- 
me  trarre  il  potè  fiero  dalle  mani  del  popolo . 
^ • "•  SO/  chela  paura  alla  donna  diuennemag- 
giore . Tda  Nondimeno  Ture  flimolò  tanto 
quelle > che  viue  erano»  che  sà  le fece  leuare» 
?.  Alle  volte  tra  Non , e Dimeno , 
^ 4.  vi  (i  ramifero  alcune  Voci.  E come  che 
® tu  huomo  > in  parte  » nè  tuoi  migliori  anni  » 

nell' armi  efcrcitato  ti  sij  » T<llon  Doueui  ^Di- 
meno concfcer  quello  > che  gli  otij  » e le  deli- 
catene  poffano  ne'  vecchi  » non  che  ne'  gio- 
nani . Cioè  Doueui  nondimeno  cono- 
fccre  quel,  che  gli  otij  poflan  ne*gio- 
uani . 

4.  E di  Matteo  Villani  fii  Nondi- 
A/.‘i;//?.manco . Si  che  fe  gli  hnomini  fer pace  delle 
loro  guerre  » Nondimanco  gli  elementi  per  li 
peccati  /conci  de  gli  huomini , loro  fecero 


guerra. 

. 5.  Nientedimeno , ancora  diflTero 
cre/e,  alcuni  • .Alcuna  volta  due  piante  hanno 
^ * due  qualità  eguali , fecondo  V ejfentia  , e 

Nitntedimeno  difaguagliatamente  aopera- 


no » fecondo  quella, 

6.  Non  per  tanto , fii  nel  medefimo 
iignifìcato  che  Nondimeno.  Et  atme- 
* • gna  che  la  felice  fortuna  ritorni  » Non  per 
tanto  agli  afflitti  increfee  di  rallegrar  fi . 

4 i^alemon  fareu»t  male  flart  ; 


5*87ì 
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lÌM  eneeio  N$n  per  tanto  l»  p»ura . 

Modo  di  ragionare  j che  ofeuronon 
meno,  che  ftrano  ne  rii  fcirtbbeal  pre« 
fente , come  alcuni  ofleruarono  . £ cer- 
to , fé  noi  leggiamo . Ter  le  quali  cofe 3 e 
^er  gli  bumili  firn  prieghi  vh poco  eh  com-^ 
ptjjìone gli  venne  ; ma  Non  pei  tanto  rifio- 
fe , Tutto  cominciò  a tremare  ; e fu  bora , 
che  egli  vorrebbe  ejjcre  flato  innan:^ a cafi 
fua  y che  quiui  i ma  Non  per  tanto  y pur  poi- 
ché andato  vera , fl  sformò  d' aflìcurarfl . 
Pare,  che  Non  per  tanto,  lignifichi  il 
contrario  ili  quel , che  fiì  pretefo  da  chi 
lo  fcrilTc  ; e che  doiiefìe  intenderli  j Ma 
non. perciò rifnofej  Ma  nonperquello 
fi  sforzò  d’allicurarfi.  E purilfenfoc 
alToppofito  . Si  che  in  luogo  di  Non 
per  tanto , hoggi  ricercherà , che  lì  di- 
ca , Ma  con  tutto  quello  nTpofci  Ma 
nondimeno  pur  fi  sforzò , e limili  4 

Nonsò,  &c. 

CAP.  cLXxxyir. 

I • VT  On  sò,  giunto  a diuerfe  Vo- 
ci,  hà  vn  non  sò  che  di  gra- 
tia  per  quel , che  egli  dubitando  ne  ta- 
ce j clic  vie  pili  di  leggieri  s’intende, che 

tal 


Gt  S, 

».  7. 

G.  8. 
».  <7* 
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tal  bora  s’efprima  ; poithc  i'a  co(a.  j che 
' egli  tace»  pare>  che  talci  e tanta  /ìa  i 

qualche  volta , che  non  fi  poiTa  cfporre. 

Et  è maniera  a noi  defwata  in  parte  ! 
da’  Lat.ni,  i quali  di (TeroNr/zo  quid 9 ! 
se  filo  quedy  hit  fio  quomodo  , ^ nefeio  1 
rhm.  q^o,  e cento  mila  sì  fatti.  Ella  allhora  i 
Iti/.  I.  sdegnata  fn'i^a  rifondermi  > lìon  sò  Che 
ttio>  inorando  con  feco  » me  > della  cettncTiL>  ^ 
•vfita  ) hjciò  fletta  • - 

Amor  s'e  in  lei  con  Jìone fiate  aggiunto} 

Con  beltà  naturale  hahtto  adorno  i - 

**  ‘ *^  ^*  f Son  sò  che  ne  gli  occhi , che'n  vn  punto 
Tuo  far  chiara  la  notte , ofeuro  il  giorno  . | 

I . Se  Non  sò  che , M con  aggiunto 
di  Softantiuo,  l’vniuerfale  fuo  fciiti- 
xnttìtoè  ù QuidamiQii^damyàe  Latini. 
Jofui  d'Ei  minia,  quà  picchi  fanciullo  traf- 

n'  7'  portato  da  Sonsè  che  gente»  Egli  fopravn 

Tilcc.  Leone  fdeua  9 nella  fini  fra  mano  tenendo 
yn  aquila,  € mila  dtfiraynafpada,  con 
la  quale  in  quel  ritondopomo , che  la  bella 
donna fttJ i piè teneua , faceua "^onsò  che 
%ughe . Cicè  Trafportàto  da  certa  gen- 
FUm  te;  Facciia  alcune  righe.  Egli  mel  pa- 

Uh  5 Ycua  vedere  di  vilijfimi’vefint.mtithoHUo; 

tutto  ìion  sò  di  che  Macchie  ofu'Kjjfime  ma- 
Fiam  culata  i pallido  , e paiirofo . E già  nell  a mia 
Uh.  I.  men  tc  èjfendo  l'effìgie  della  fica  figura  ritna- 

fa. 
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fa  > No»  shcon  che  Tacito  diletto  meco  la  ri- 
guardami  • 

Dicefi  ancora  Non  sò  Come» 
Non  sò  Donde»  cfimili.  7 miti  panni 
lungbijjìmi , ad  vn  forcuto  legno  j mentre  io 
correua  > hton  sò  come s' auuilupparono  Lac. 
"Nefeio  ejuomodo . J^lla  mia  fecreta  came- 
ra CNon  sò  donde  yenuta ) vna  belli jfima 
donna  s *offèrf  a gli  occhi  miei  • Lat.  N tfeio 
ynde , £ prefo  il  già  vinto  giouane , fuori 
della  cafì  il  portarono  > 'ì^on  sò  doue . Lat. 
ì^ufeio  ijuo» 

yd'i  dtr  Kon  sò  a chi  j mn  ’/  ietto  fcrijfi 
in  quefii  humtmi  , » dir  proprio  , li^tt/iri • 

Noilroj  &C. 

,CAr.  CLXXXVIII. 

1 . j^T  Ofi  ro,  Pronome  pofiefilu  o> 
XNL  vai  quanto  Di  noi  Lat. No- 

Jìcr , T^fìra . Tutti  naturalmente.  > confa-, 
ma  de/ideriamo  prolungare  il  nomeT^firo» 

Piu  .volte  huhbittm  proumto  , 
Come  7 Nofiro  fiorar  torna  féllace 

2 . Vi  fi  tace  1 Artieoi p>per  éflfer  pro- 
prio de’  PronomiJoftarne  lenza»  c folo 
participarne  in  gratia  di  quei  Nom.e> 
ch’efii  accompagnano . 

vidi  io  Nojhn  gente  haiter  per  Duce 

Far- 


Piam. 
Uh.  5. 

Finm^ 
Uh,  I, 


G.  U 

».  IO. 


Potp» 
J.  J. 


Lett. 

fet /. 
1.  7<;. 


Tef  p. 
5.  ii>. 
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Varrtne  il  ter‘{o £r/tn  lume  Romano. 

Senza  appoggio  di  Soilan tino, 
ma  accompagnato  dall’ Articolo , nel 
lìngolareè  nome  Neutro  j che  vale  li 
G.  j.  noltrohauere,  Lanoftra  robba . Diffe 
»•  7.  allhora  l' .Abbate , H or  mangi  del /ùo,Je 
egli  nhà , che  Bel  Nofiro  non  mangerà  egli 
koggi . E nel  plurale  valel  noftri  paren- 
introdxii  1 noftii  domeftici . / Nofiri,  o mo- 
rendo , 0 da  morte  fuggendo  > quafi  non  fof- 
fmoloro  , fole  in  tanta  afflittionen  hanno 
lafciate  - 

Ret  p,  y idi  •verfo  la  fine  il  Saracino , 

3*  9'‘  che  fece  A'  Nofiri  affai  vergogna  ^ e danno , 

Nulla  » &c 

CAP.  CLXXXIX. 

1.  ^rVIla*indepcndente  da  No- 

weièiMhilde  LsLtini  ; e 
le  medefìme  olTeruationi  ha  che  il  Nié- 
te  de’  Volgari  ; onde  fenza  la  Negatio- 
ne  communemente  è pofto  dinanzi  al 
Fìam.  Verbo  • T>(ulla  cJHancare  a me , ilfommo 
Uh . I . della  beatitudine  a tenere , reputaua . 

J».v  p.  eonofeo  io , che  mia  fera  ventura 

2 45.  Vuol^  che  viuendo  , e lagrimando  impari  i 
Come  Nulla  qua  giù  diletta  , e dura . 

2.  E con  la  Negatione  gli  è pollo 

dopo. 
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dopo,  E certo  quejlo  non  è daturùaifene 
poco,  kauendo  riguardo,  che  io  la  maggior 
parte  della  mia  vita  hahbia  fpcf)  in  douere 
qualche  cofi  fipere , e poi  quando  il  bifogno 
'viene  j trouarmi  ISIon  Saper  Nulla , Cioè 
Troiiarmi  nonfapercofa  alcuna.  Ca-  g.  9. 
land  vino  Scri':^a  Dir  Nulla  » volfe  ipajji  ver-  ».  J. 
Jò  la  cafa  della  paglia . 

3.  lì  gli  s’ è po/lo  dopo  , etiandio 
fenza  la  Negatione.  lì  mulattiere  gl  i*n^  G. 
comincio  con  la  fìecca  a dare  bora  nella  te-  9* 
fla,&  borane'  fianchi,  & bora  {oprala^ 
groppa  ; ma  tutto  Era  Nulla  . 

Ma  io  che  debbo  altro  , che  pianger  fempref-  p*  t, 

M-tfero  , e fol  i che  fenT^jt  te  Son  Nulla  t cdz%  6» 

4.  Pervia  di  Domanda,  odi  Dub- 

bio Tempre  egli  afferma  Lat.  ,AliqHÌd, 
Qg.idquam . Tur  te flè  mi  diceua  Tacilo,  che  9» 

io  gli  par cua  tutto  cambiato potrebbe  egli 
efifere , che  io  bauejfi  Nulla  ? Cioè  Che  io 
hauefsi  alcun  male?  Ella  lafciato  ,An- 
dreuccio  a dormir  nella  fua  camera,  con  vn  ** 
pie  ciol  fanciullo , che  mojlrajfe,  fe  egli  volef- 

fe  Nulla  , con  la  fua  f emina  in  vn  altra  fe  n 
andò.  Cioè  Se  egli  volefle  qualche  coTa. 

5.  Pofto  co’Segnide’cafijOconPre- 
pofirioni.  0 riammetta  I fe  gli  Dij  lieta  rUm. 
riccuano  l'anima  di  qurflo  vecchio  corpo  j la  ld>‘ 
tua  balia  Di  Nulla  li  mente . Tarti  eoli  ef  Lab. 

Bb  % 
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fèr  U<i  NulU  ? 

6.  Nuli*  alerò , o Nulla  altro  > nea- 
tralmcntc  s’ è pofto  per  Niente  altro 
^ Làt. 'H^hilaliud.  E Ciofeffo  dijfe 

perche V era,  tyfl quale Séamoneì^uiraU 

tro  rifpoje  > fc  non  • Vàal  T*onte  all  oca, 

fj-  Mi  HHlVjdtro  »ebe piani»  al  mondo d$»ra. 

tal.  5 . Nulla  più , per  il  Inibii fupra  > ?y(/> 

cou  tr y de*  Latini.  «JW4  ciò  tanto  è 
^^4:ontrario  aqueìlo  y che  fare  fi  conmene , che 
nulla  pià, 

*•  ue  l' e firemo  occideut» 

,cax,,iZ  yfi0^era  è foau»  y » quota  tanto y 
, , che  Nulla  più  , 

s.  Nullo,  Lat.  iberno,  vai  Neffuna 
perfona,  sceglili  truoua independenre 
da  Nome  ; c fetiza  la  Negatione  fuol 
porli  innanzi  al  Verbo  communemente. 
inulto  ^arla  volentieri  al  mutoloy&  alfor- 
doyd^ou, 

Thef,  £t  orno  tì  del  tutto  trafmutatOy 
.4.  che  Nullo  mai  l'Haurta  raff^urato, 

- 9.  E qualche  volta,  ancora  gli  s*  è 
G*io*  pofpofto  • fier  Torello  fi  n andò  alla 

cafadtl  nouello  fpofoy  conmerauigU^ 

tato  da  chiunque  il  vedeua»ma  "Efiontfeiu- 
to  da 'trullo, 

IO.  E con  laNegationc.purcglisè 
riti,  pofpofto  communemente  , J Saraewi 
7.11,  fu. 
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/uYono  fcovfttti , c morti  > che  qua  fi  ài  tutti 
queliti  che pajfar^mo  No«  ne  Scampò  Nullo, 

11.  E pur  uJ  volta  ancora  s’è 
prepoiìo . Né  Trullo  meglio  di  me  già  mai  Amet, 
Conobbe  doue  le  reti  più  ragioneuolmeniefi 
/pieghino  • Cioè  Nè  alcuno  conobbe  Lat. 

Nec  vllu  s , Nec  quifijuam^ 

12.  Con  appoggio  di  nome  fard  Vo- 
ce adieteiua.  Era  morto  in ^luell' annoio  yiH» 
2{e  d'f^ngherUi  del  qualetion  rimafe Nullo 
Figliuolo mafcbio , Nell' acquea  chefirte” 
mente  corrono  ipoe-òetC  Nulle  Tiante  yede-  ** 
mo  > che  nafiano  • 

£ 7 mar  fran^uil/o  , e l'aura  era  foaue , *• 

£‘l  fiel , quatti  j fe  Nulla  Nube  il^ela,  S» 


•0,0hi,&c. 

CAP.  C X C. 

I»  Congiutione  feparatiua  LafJ 

^utiVel*  lo  nonsò  dame^  O.  6, 
tnedefima  vedere  > ebepiù  in  quefio  fipec-'  ®* 
chi  i Ola  natura  9 apparecchiando  ad  vnojt 
nobile  anima  vn  Vii  corpo  y Ola  fortuna  % 
apparecchiando  ad  yn  corpo  > dotato  4’ ani- 
ma nobile  •»  vii  mefl  ter  e . 

£ qual  fia  più . fà  dubbio  a l'intelletto , Fet.p, 

La  fperaux.atO  *l  timore  la  fiammato  'Igielo.  l , i j o. 

Bb  2 2.  Vi 
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2.  Vi  s’ aggiunfe  tal  volta  il  D , 

0.  j.  quando  fi  prepofc  a Vocale.  Tn fi  quelli 

••  denari  9 ehehauer potè j fi gretamente  ìfen-- 

:i^afar  motto  ad  amico  > Od  ^ parente  » an- 
dò via. 

p.  f.  I.  Oue  ptr^i  emira  vn  pino  alto,  Od  Vn  collo, 
emi,  17  Talhor  m' arre  fio, 

' E qualche  volta  ancora  v’  ag- 
Ff^m/gitinfero  Vero  > o Pure . <syille  quali  co/è 
i*  ejfai  0 per  piacermi  9 O Tur  fecondo  tljuo 
parereUvero  tifpondendomi 9 non  poco  mi 
confolaua  • 

Tet.p.  Beata  fe* , che  può*  beare  altrui 

1.  70.  Con  la  tua  vijia,  O Ver  con  le  parole, 

4.  E anco  Interiettionc  , che  ferue 
airefpreffioncdi  vari  affetti,  come  d* 

Fiam.  Abborrimento.  Omaladettoqutlgiorno9 
iil>'  nel  quale  io  nacqui.  O d’Im precationi . 0 
/Ì?T*  ferpi  lacerate  il  trillo  corpo , 0 rapidi 
* ’ * vccelli  9 0 feroci  animali  deuoratemi . 
p.  74  5*  D’Affetto.  0 Iddio,  lodato fia  tu 

».  %•  fempre.  Di  Carezze,  di  Lufin^hc,  odi 
Tenerezze.  Et  auuinchiatogli  il  collo , gli 
baciò  la  fronte  9 e con  voce  alquanto  rotta , 
dijfe . O.Andreuccìo  mio  tu  sij  il  ben  venu- 
Fiam.  to  , 0 fanno  piaceuolijjìma  quiete  di  tutte 
lib- 4.  le  cofe»  vieni  a me,  e le/òllicitudini  alquan- 
' to  col  tuo  operare  caccia  del  petto  mio  • 

5.  Di  Compaflìone  , 0 di  Dolore. 

0 quali- 
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0 quanti  gran  palagi  f per  addietro  di  fami^tntr«/i, 
glie  pieni , e di  fignori  > e di  donne  infino  al 
menomo  fante  rimafero  voti  • 0 mi  fera  yOCiu.tr 
mifera  patria  i quanta  pietà  mi  Siringe  per 
te  qual  volta  ferino  co/è  > che  a reggimento 
ciuile  habbia  rifpetto . 

7.  DiCuno^ti,  l/i  cui  il  padre  diffe» 
Figliuol  mio  baffa  gli  occhi  interra  , non  le 
guata  re  > eh  'elle  fon  mala  cofa . Dijfe  allho- 
ra  il  figliuolo  > 0 come  fi  chiamano  ^ 

8.  Di  De  fi  derare.  O Iddio  y quando  Tiaru, 
farà  ì che  io  le  mie  lagrime  > e lemieango- 

feie  gli  pojja  dire  , ^ afcoltar  le  cagioni  - 
della fua lunga  dimoranT^  ? Che  in  que- 
fto  cafo è accompagnato  communeme-  . 
te  da  Particelle^  che  l’aiutano  a deli- 
derarc . 

£e  O Pur  non  moltfio  Pet.f, 

Gli/ia‘1  mio  ingegno, e' l mio  lodarnofpr€z.Xj  i.  f4., 

O Se  quella  temenr^a  P.p.  i. 

Non  temprale  l'arfura  » che  tn*  incende,  cdz.%, 

5?.  Di  Dubitare.  E cominciò  a dir  fe-  c.  9- 
co.  Deh  che  beflia fon  io  ì Douevòio  ? 0, 
che  sò  io  ffei  parenti  di  cojlei  le  fanno  far 
queSlo  per  uccidermi  in  quell'  audio  ? ■■ 

10.  D’Irrifione.  Et  accofiatofi  all*>.C.  8. 
vfeio  ) di  [fé . lÀprite  > che  io  muoio  di  fred^  ” * 

do . La  donna  diffe , 0 sì  > che  io  sò  » che  tu 
fe  vn  ajjìderato,  ' 

1 1 . Di  Magnificare , di  Marauiclia . 

. Bb  J i'L 
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G.io.  d’ Hfclamare . La  vecchi  ardi  Adì  fje*  Oh 
’*•  3*  liberalità  di  Uatatii  quanto  fe  tu  marauh  '' 
gliofz  9 che  per  trentadue  porti  * che  ha  il 
fuo palagio , entrata  ■%  e^domandatogli limo- 
fina  , mai  da  lui,  che  egli  rnojh  affc , rico- 
nofcmta  non  fui , e Jèmpre  Hìebbi»  E t a I J * 
iftefia  manieca  aJ le  volte  qiialch’vno 
anco  de  gli  altri  qu^ pofti  con  TA  fpira- 
Ctu.tr  rione  fi  fcriflero  • 0 altcT^T^a  delle  dìuitie 
4-  e.  ^•dellafapìcntiadiDio,comeJonoincompren- 
fibili  i tuoi  giudici  ».&  inueHigabili  le  tue 
vie  ^ 

Tiam,  1 ai  DLRiprcnfione . 0 mifera , per-  ' 
4-  che  àéfìdcri  tu , che  Tanfilo  qui  ritorni  ì tti' 
TtAm».  defideri  il  tuo  danno  • £ con  ifdegno  • ^/iì- 
lib  la.  quale  io  con  vifo  tinto  mi-ricorda,  che  iò  ' 

dijjicon  alte  grida . O mijfera  vecchia  fug-- 
gidi  quì\fela.vitat' ècara. 

G.  , 13.  Chiama  tal  bora  afe.  Come  gip 
*'  fà  vicino  chiamò  , O Theodor 0 » E tal  bo- 

ra da  fe  diicacciacon  ifpaurìre , e met- 
G.  <5.  terein  fuga  vccellib  ofimili.  E Fatto/T' 
” • • alquanto  pià  à quelle  vicino  >.grtdo  Oh  Oh 

perla  qual' gridale  gru  cominciarono^  a fug- 
gire.  ^ ' 

i4«  Obi , pur  con  ràfpiratfone  > ag- 
giuntoui  ri,  fèrue  a dòJerfi;  ma  fplo- 
N ^«/.prefib  a’più  antichi.  Ohi  mondo erran- 
a 7.  te,  & huominifcono/centi  di  poca  cortefia  • 

£ pur 
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£ pur  qui  leggono  altri  Ahmpndoer* 
fante .. 

ohi  tuffo  ^ che  tutt*  htr  ie^o^  Dat$t. 

geliti  t chi  lo  meo  i$n  punto  non  mmu».  M.fon, 

1 5v  In  compagnia  di  Me  > fù  pur  fe- 
gno  di  doglia  > fcritto  in.  vna  parola  9 e 
lenza  TA/piratione  comnpuaeinente. 
Gabriotto  ygittato  yngYMfoJpiroy  iiSe:^  * - 
Oitne,  aiutami  ychg  io  muoio.i  e così  detto  ** 
ricadde  in  terra  \ 

cime,  che  terrn  è futto  il  fuo  he\  vi/ky  f‘P'  x» 

che  potè  a far  del  cielo  t4x.  i. 

JS  del  ben  àilm  sìt  fedo  fra  noi . 

i6*  Molira  tal  volta  Maraùiglia>  e 
Stupore . Oime  » diffk*Bruno  tx^aefiroi  G . 8 . 
che  mi  domandate  voi  ^ Egli  è troppo  gran  »•  $• 
fccreto  quello , che  voi  voU  te  fapere . 

1 7.  Olle  ^ al  medelìnio  modo  » che 
Oime.,  fe  non  che  egli  riguarda  terza 
perfona . 7)cm..:ndAto  quejìot  e quell' altro,  a, 
fefap  cjjcro  , chi  il  porco  slhaueffe  hauuto  ,e 
non  tìouandolo  , cominciò  a fare  il  romor 
grande  ;.0  fe,  dolca  te  Jc,  de  il  porco  gli  era 
fiato  imbolato . Lat.  Hcu  miferum  • 

» . t 

••  • * * 

• <>  '■ 
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Ogni, 

CAP.  CXCI. 

1.  /^Gni>  d2LÌV  Omnis  de*  Latini 
vJ  quafi  colto  di  pefo , è fem- 

pre  accompagnato  con  Nome  » o iìa  di 
Mafchio,  o di  Femina  ; e prepofto  a 
qualunque  Vocale,  fuolefcriuerfi  fem- 
G.  I.  pre  intéro.  E per  qudlOi  che  io  e fiimi, con 
».  X,  Ogni  foUecitudine  i e con  Ogni  Ingegno  y c_> 
con  Og^i  jlrte  * mi  pare , che  fi  procaccino 
di  riducere  a nulla , c di  cacciare  del  mondo 
la  Chrifiiana  religione . 

X>  p,i,  più  firmo  Ogni  Hot  di  tempo  in  tempo 

fifi'  i*  cbinmar  m'vdia  d»l  cielo. 

Tornai  fempre  denoto  » i primi  rami. 

2.  Congiunto  col  nome  Cofa>  va- 
g!  2.  gliono  amendue  II  tutto  Lat.  Omnia . 
n.  S‘  ^lefidndro  domandò  l'hofie,  ladoue  egli 

potcjfe  dormire  . »Al  quale  l*hofie  rifpofe  , 
Ih  verità  io  non  sò  ; tu  vedi , che  Ogni  C ofit 
è Vieno,  Cioè  Tu  vedi  ,che  il  tutto  è 
pieno.  Ma  qucfto  fu  particolardel 
Boccaccio  ; fc  ben  communemente 
egli  lieflb  raccorda  con  la  Voce  che  (è- 
G 8.  glie . Era  per  auuentura  il  dì  dauantt  a 
7.  quello  tieuicato  forte  o Ogni  Cofa  di  neuc 

era 
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era  Coperta , 

3.  Macteo  Villani  il  congìunftcon 

la  particella  Qualunque.  £ contro  c/Z’-W.-i//// 
opinione d' Ogni  Q^ialunqueil  Qiouedì  mat-  ^ 

t ina  a dì  ventitré  di  Giugno  partì  da  Vcfcia 
Ma  dimoftrandoogni  vna  di  queile  Vo 
ci  generalità»  nonsò,  che  buon  con- 
giungimento fi  facciano  . Pur  meno 
Itrano  è J’interporui  la  Congiuntione , 
come  ve  fin  terpofe  là,  douedifle.  E lo  m, vili 
pYonuntìò  maladetto  di  Santa  Chiefa,'an-  1 1.  41- 
nullando  tutti  li priuilegi  Imperiali,  ebeha- 
ueffeperfucceffione,e  che  gli  foffono  conce'’ 
duti  in perfona , & Ogni  > £ Qualunque  ha-  ^ 

uejfeper  altro  modo . Ma  si  di  Notarifia. 

4.  I nomi  Vniuerlali,  fi  come  que- 
fìoj  non  parco*  Verbi,  ma  co’  nomi  So- 
ftantiui  del  maggior  numero  tal  volta 
fi  congiungono  . £ fentendo  lui  ildìd' 

Ogni  Santi  in  '^^jjìglione  douer  fare  vna 
gran  fejìa  di  donne,  e di  caualieri , tàfe 
n andò  * Scriflero  alcuni  Ognifian ti  » 
vna  fola  Voce  cosi  compofta  ; e certo , 
che  Ogni , e gli  altri  fimili,  benché  plu- 
ralità denotino,  non  fi  truouano  nel 
plurale,  fenon  forfè  prefib  à p;iì  anti- 
chi, i quali  furon  più  liberali  in  conce- 
dere a fimili  Nomi  tal  numero  j onde  . 
di  qudto  fcrifiero  affai  fouente  Ogni 
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altri , Ogni  Jor  cofe , e sì  tacti  • 

Oltre  j&c., 

C A P.  CXCII.- 

« 

I.  Ltre , scéglie  Prepofitionc 
fà  pofto  accompagnato  col 
terzo  cafo  ,.6  vale  Di  li  da , Fuori  > So- 
G.io.  pra  Lsit»  TraterySttpra,  feltrai  &€•  E per 
Lombardia  cattalcandò  > perpajfare  Olirei 
monti , auuennet  che  lifcontraronoin  vn 
G.  I.  gentilhuomo^  Cioè  Di  là  dai  monti.  La 
propofta  farà  quefta , che  ciafcun  debba  di- 
re » chi  dà  diuerje  cofe  infefiato , Oltre 
t^lla  fperanxa  riufato  a lieto  fine . Cioè 
G IO.  Fuori  di  fua  ìperaciza . Là  donna  vdertr- 
do  quefte  parole  i non  fèn7^4  grandijjima fa- 
tica i Oltre  JlUa  naturadeUefemine , fitcn-^ 
ne  le  lagrime.  Cioè.  Sopra  la  naturat 
af.viff.compldfion  delle  £;mine.  L'/fdadèlla 
J9-  Maiolica  perde  Oltre  c^lle  trèpji  ti  de  gli 
6.  6.  habitanti.  CioèPiù  delle  tré  parti»  Nì: 
Fi  ».  /blamente  nell' acqua  vi  ft  vfdeua  il  fóndo 
rigua  dando  , ma  tanto  pefce  in  q-<d  ,&in 
là  andar  difcornndo  i che  Oltre  ^IdilettOy, 
eravnamarauiglu, 

Thef.  J5  non  era  lontan  da  ìa  Cittàte. 

^ C<.  oltre  A Ane  miglia^ 

3.r 
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2.  L’hanno  tal  bora  accompagnato 
co!  quarto,  e fpetialmcntecon  certi  No 
mi  loro,  come  Arno,  Mare,  Monti.  £ 
fecero  capo  ilCefio  ^Okr  jlrno . Oltrarno, 
ancora  tl  fcriue  in.vna  fola  Voce  con- 
giunto*. *Z>opo  nona  vi  fnojìve)  àvna  am- 
mirabile » e he^à  cofàì  la  quale  io  mede  fimo 
già  recai  dalle  fante  terre  d'Oltì  e fJl'Care  . 
Trlolti  vfeiti  Fiorentini  andarono  Oltre  Telan- 
ti i e in  Francia  a guadagnare  ,.  Lac*  Vltra, 
yel  Trans, 

oltre  la  /pera,  eie  più  larga  gira,, 
Pajfa’l  fofpire,  eh'  e f ce  dtl  mio  eore , 

j,.  Oltre  mifura>  Oltre  modo,  sic 
detto  per^  Fuor  di  mifura  > Sopra  modo 
Lat.  Trater  madiifn . . Come  il  giorno  yen- 
ne  jileffandro  lènatofi lieto  Oltre  mifura , 
col  Caualiere  rientrò  in  camino . Si  leuaro^ 
no  diuerfi  venti  i li  quali  > efféndo  ciafeuno 
Oltre  modo  impetuofo , sì' faticarono'  la.  na- 
ne I chepià  volte  per  perduti  fi  tennero.^,  Kt 
anco.Oltre  a mi(uray,01crea  naodo. 
Madà  guardare  è oche  i fimi  Olir  a mifiira 
non  fi  gittin  nel  campo  • 

4,  Oltra,  il  medefìmo  che  Oltre; 
con  quello  però  j che  OJtra , s’accom- 
pagna femprc  col  quarto  i e non  Than- 
no  V fato  le  Pro fc  * 

Cannone  oltra  a^pe 
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Lèi  , dotte' I del  è pi»  fereno  , # liet». 

Mi  riuedrai  four'vn  mfcel  corrente, 

V alma  mia  fiamma  Oltra  Le  ielle  bella» 
jin:(i  tempo  per  me , nel  fitto  paefie 
JS'  ritornata,  ^ a la  par  fitta  flellai 

5.  Cosi  l’vnj  come  i’alcro  fono  anco 
Auuerbio . T*erche  > fiefa  Oltre  la  mano  i 
accioche  fifuegliaffe  % il  cominciò  a tentare  • 

E fie  l andar  più  Oltre  $'è  negato» 
Eitroùiam  Verme  nofire  infieme  ratte. 

Cioè  ftefi  Jamano  più  iàirandarpiù 
innaf.zi  Lat. 

E coreherajfi  ’ l fiol  là  oltre  , end'  efice 
X)  V»  mede  fimo  fonte  Eufrate  , e Tigre, 
Giace  Oltra,  oue  l Egeo  fiofipira , e piagne 
Vn  ifioletta  dilicata-,  e molte 
più  eh' altra,che'lfiol ficalde, e che'l  mar  bagne 

6.  Accompagnato  col  Che  , per  il 
Traterquamqiind , de’  Latini.  Le  quali 
Oltre  che  beUi  ffime  fiano»  di  leggiadria  » e 
vagheo^pia  tutte  l' altre  trapajfano . 

7.  Per  Più  che  Lat.  Vlufquam,  tton 

è bifiogno  , che  fia  grafia  , e che , ' Oltre  che 
due  volte  » s ari  5 fnre  che  la  terra  fi  fpol^ 
ueri^,  V . 
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CAP.  CXCIII. 

. I.  Ndc,  Aùuerbio  di  Juoga 

L2Lt,f^nde*  Il  Conte ammag-  c.  z, 
ftrò  i due  piccoli  figltuolt  > che  con  ogni faga^  ».  8* 
eicà  fi guardizjiero  > di  mai  non  tnanifeiiare 
ad  alcuno.  Onde  fifoffero,  nè  di  cui  figliuoli» 
feca  a ìhiueu-in  la  vita . 

Ond*  nife  Amor  roto,  e di  qunl  ve»*  Pet 
■ per  far  due  trecce  bimde  / ' 1.18;. 

■ 2.  £nonè  AuncrbiofoloDaluogo, 
ma  tal  bora  A luogo  ne  porta'.  Onde  fo- 
no  fìggiti  i verdi  prati  » nè  quali  egli  più 
trolte  c i coronò  di  diuerfi  fiorì  ? Lat.  ? 

£ fol  tu , che  m'affiigi, 

' AmO'  vien  meco  , e mofirimi.Ondlio  vada, 

j.  Etili  quelli fignificatigH  prece- 
dette alle  volte  # o Coli . La  buona 
fìmina  tornò  perla  gaffa  fila»  e Cola  la  ripor 
tò  » Ondi^  leuata  Vhauea , 

Oi  lago  me , ch'io  fìgge  i»  ogni  hco^  Guitti 

Peter  credendo  mia  vita  eamfarei 

E là,  ond'io  vado,  trouo  la  mi*  morte, 

4,  Per  il  J^onammodo»  de*  Latini. 
7dentre  che  io  cotali  parole  liete fra  me  dice-  Fiam, 
ua  iil  cuore  diuenne dubbio , e non  sò  Onde  » l*b.  6, 
nè  come  tutta  m' occupa ffe  vna  fubita  tkpr 

dc^i' 


pct  p» 

2.Va. 
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àeT^at  che  indietro  tirò  la  volontà  prefla  ì 
a ralUgrarft  • Cioè  Non  sò  i n che  modo . j 
5.  Moftra Cagione > Materia > Ori- 
L/»é.  ® ejfeadoie  venuta  meno  i 

materia  di  douer  dire  di  fe  alcuna  gran  bu-  ‘i 
» per  hauere  Onde  dirla  » te  dmofiraua. 
Cioè  Per  hauerne.  cagione , o materia  • . 
G.  a.  Egli  difi^*  Lafciagli  fiare  conia  mala  ven^^  . 
».  *.  turat  che  tddio  dea  loro  i che  ejjt  fanno  ri-^  i 


tratto  da:  quello»  Onde  nati  fono  • Cioè 
Q^Ieèla  fchiattaforo  «Lat.  Vnde* 

ftf  p,:  S*»  ho  di  mia  ventura , 

1. 1X7»  Di  Madonna  i e d’ Amoro  » Onde  mi  doglia. 

£ con  J’Interrogationepur  anco  ia< 
quello  Hgnifìcato», 

fot,p».  veglia  ardotOnd’è'l  piato^  o'Uamito. 

1.  IO|*  * a lamentar  che  vale  f 

6 . . Per  il  ^areyl^amobrem,  Quaprop^ 
Tiam..  ter%^  fimilide*  Latini*  Ecco- il  file»  pià 
Uh.  3 . che  l‘^fito  > difiolue  le  neui  ne  gli  alti  mon^- 
ti  » Onde  i fiimi  furiofi  » e con  torbide  onde 


corrono^  Cioè  Per  la  qual  cofa  corrona< 
con  torbide  onde  ^ ■ 


9et.pi  ''  La  gola>,e*l  fanno»  e P^otiofe  piume^ 

1.  7,  Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita». , 
Onde  dal  eorfo  fuo  quefi.fmarrita 
■ Kefir  a natura  vinta  dal  eofitome» 

In  fentimèntodi  Relatiuo  in  amen^ 
duci  generi»  enunaeri  per  viatocoftu- 
me  d;  q :ic!U  lingiia,  che  è di  por  le  par- 

ticvi- 


Digitized  by  Google 


Onde,&c.  5^1 
ticclle  deir  Auuei  biodi  luogo  alidi  (b* 
uence  in  vece  di  Kelatiuo  ; e così 

7.  PerDel quale, o De* quali  ; Del- 

la quale , o Delle  quali , Se  io  a ciafenn  rifoe, 
di  'uoidonajfi  "pnfB^egnOìquale  è Uoy  0«-  7. 

d'io  la  corona  attendo  y non  dehit amervev 
haurei  gjiiderdonati  - E fi  dice  vna  bianca cSif.  tr 
mafia , perche  i grani  yOnde  è Umajfa , fo-  4 «j  o. 
no  bianchi:, 

L* anima  glòrhfd  y Onde  fi  purlm  Par  zo^- 

Tonnata  ne  la  carne  » imebe  fìt  poco,. 

Credette  in  lui  , che  poteua  aiutarla . 

JE,  s'a  morte  ptetà  nonfiringe  il  freno  > 

Laffo  ben  veggio  in  cìre  fiato  fon  qutfie  , . ^ ^ 

Vane  Jperanze,  Qndio  viuer  folta.  , ' ^ * 

8.  Per  Dal  quale  joDa’quali;  Dal* 
la>.qiialé,0  Dalle  quali.  Ma  fe  vedeffi,  Crrfc. 
che  per  abbondati'^  di  fiori  attcndejfrro  p:u  P-  >;!«• 
ve  a far  melcy  e di  fgliar  niente  penfifferoy. 
aìihora  turi  rat  i fori  y-Onde  efeonoy  e no». 

le  l.ifierai  zf  ire  in  fino  a tré  dì, 

iVe  la>bclla  prigione  , Qnd'  bora  e' fciolta-» p^p 

Poco  ere  fiata  ancor  l’ alma  gentile  • ~ 

9;  l*v.r  Col  quale , o Co’ quali  ; Con 
là.qualci  o Con  le  quali . ^erhqpali 
penne  , Onde  qktfìo  co  pò  , fi  cuopre , interi'-  Danti, 
do  la  belle  Z^a  delta  pi  regrina  bijlo)  <a,.  . 

Pf  h aggio  in  odio  la  fpeme , e t d (iti  \ fet  pt 

£t  ogni  làccio.  Onde  7 mio  co'  è a into. 

IO.  In  luo ’o (1  i Pc»- • quale,. o Per  i 
quali  i Per  la  quaV,-  o Per  lè  qua  ’i . Pt'r 

‘ queir  U }■■ 
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quello  vfauolo»  Onde  era  entrato  tilmife 
fuori, 

Pct  p,  Q l,eUe , alte,  e lucidi  fmefire , 

2.  62.  onde  colei  , che  molta  gente  attrita  , 

Trono  la  via  d'entrare  m t't  bel  corpo. 

11.  Ec  in  fé  tien  tal  bara  incliiufo  I* 
Antecedente,  come  farebbe  j Io  (pero 
ritornare,  Onde  partito  mi  fono;  Cioè 
A quel  luogo.  Dal  quale  mi  Ibn  partito. 

pet-p-  O beltà  fenT(a  e [empio  altera  » e rara, 

z.xj.  che  tofio  e ritornata.  Qnd' ella  v feto, 

P,p,  r.  Parmel  veder , quando  fi  volge  altroue, 
cdi*  15  Lajfando  tenebro fo,  onde  fi  mone, 

12.  Onde  Che i Auuerbio  di  luogo 
Af.vi7/Lat.  yndemnque*  E fendo  lo’mperadore 
5.  15.  fannia  alcuno  amerfario  in  Italia  ■%  Onde  che 

la  cofa  mouejfe , vnafama  corjèo  ch*egli  ha- 
uea  fatto  accordo  con  gli  vfcitidi  Lucau, 
Che  Ondunque,  ancora  differgli  Anti- 
chi ) alla  maniera  che  Ouunque^  e (ì- 
mili. 

s'auien,  con  diligente  cura 
3. 7i»  ' potrai  Ondunque  ella  n'andaffe, 

I j.  L’ hanno  accompagnato  tal  bo- 
ra co’Segni  del  calbjo  con  Prepofitioni* 

Par.z,  tbe  quefio  raro  non  trapajfi , 

Ueffer  cenuiene  vn  termine  , Ha  Onde 

Lo  [ho  contrario  più  pajfar  no»  lafiS^ 

Oue, 
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C A P.  CXCIVa 

I*  Ve»  Auuerbio  di  luogo^/ì- 
V-/ gnificatiuo  di  Stanza  r?rma 
Lat.  Vbi»  Oueè  bora  l' amore  a memo- 
Strato  ? Oue  i gratti  affanni  a*  miei  feruìgi  ^ * 
proferti  ? 

2.  Vfafi  però  alle  volte  per  Moto  A 

IdogoLat.  Qho,  0 figliuola ìOuc corri } Fi^r/ 

One  vai  tu  ? affettami . > 

Et  alle  volte  per  One  Che  Lat.  . 
*Ubicumqut%  mailìmamente  nel  Verfoi 
il  quale  ogni  poffibile  accorciamento 
volentieri  riceue . 

V l' ho  dinanzi  A gli  occhi,  f.p.i- 

Et  hauroftmprt.  Oh' io  fi  a in  poggio , o'n  rius.fefi.  i . 

.4.  Per  Cafo  che  Lat,Si,rbi>z!rc*  «•  »• 
0 uè  "poi  mi  vogliate  di  fpetial  gratta  fare  di  ** 

punire  lo  ngannatore,  io  lo  farò  qui  yenire. 

Quello  d e ti  piace  addottanda  i che/èn:i^  3» 

fallo  ,Ot  egli  auuengay  che  io /campi  > io  lo  ** 
feruerò  fermamente, 

5.  PerMentre,C^andoLat.S/»d«-  G.  t; 
tem  y Dumy  Se  effa  dice  « che  così /iay  »•*<>' 
come  voi  diteyquelloyche  voi  medefimoyor» 
rete , per  rifeam  di  lei  mi  darete  ; Oue  così 

non 
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non  f offe  i voi  farefìe  villania  a volerlami 
torre  . 

V p.  T.  Vnnima , m etti  viete  ntMnee 

3,  Cenfigti»  ^ Ottici  rttsrtir  1 0tidttee  im  for/e  , 

6.  Per  A rincontro  di  che»  In  cam- 
bio di  che  Lat.  Cantra  vero  » Cum  » zìrc. 
G.  *.  Hi tantomi dolgo fprtei  che la*n/ermità del 
».  7 . mio  freddo  colcaldo  del.  letame  puT^lente 
fi  cenuenne  curare  « Oue  quella  del  tuo  caldo 
col  freddo  dell  odorifera  acqua  rojà  fi  cu- 
rcid. 

fet  f.  Lagrime  trifle  e vei  tutte  le  netti 
i 41.  M' aecpmpMgnute  , ou'ie  verrei  fttur  feto» 

7..  Poftp  in,  vece  di  Rclatiuo  per  AI' 
quak».  o ht quali Alla. quale »o  Alfe 
Fi  am,  quali Oime  qmnto  inganno  fiotto  fi  quella  ■ 
Uè.  1.  pietà  nafipndeua  ; la  quatt  e poìtitafi  dal’ 
cuore  > Oue.  mai  piànon  ritorno  » fittitia  fi: 
mofiìràneltuovìfi, 

P p.  I Ch'ajfài.ti  fià  ptnfar  di  peggio  in  peggio^, 
f.  Come  m*hÀ.e.oneie  il  fueee, 

• Di  quejla  vtua  pietrai»  Ou’ie  m* appoggio,  • 

8.  Per  Nel  quale>o  Ne^quali;  Nel-- 
^ la  quale  » o Nelle  quali  . Si  come  vnpo^ 
snaturo  leggiermente  » efan:^  violentia  • 
fi  fpicca  dal  fitto  ramo»  così  tànofilra  anima 
fenT^a  doglia  fi  parte  dal  corpo  » Oue  eUa  è 
fiata, 

Fet  p,  Lemmmi  il  m.io  penfiero  in  putte  ^ou’era 
i4*  ^eHa»  ch'io  cerco  , e non  ritrouo  in  terra, 

p.  Rapprefcnca  altri  Culi»  e quefli 

accom- 


r ; .-’oi  b,  Guo^le 
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accompagnati  Tempre  da  e|ualchc  Frc- 
pofì  tiene.  L'hnhny  (Tue  farà  la  brinar 
genera  loro  infermitade^- 

E benedette  Jìan  tutte  le  carte  j.  Pei.f». 

Ot*'  io  fama  le  acquUio . X,  47. 

Cioè  L’herba,  Sopra  laqtialerlccar- 
te.  Con  le  quali  Je acqui/lo  fama. 

10.  -Tiene incfiiufo  raJ  volta  l’Ante- 
cedente in  iè  fleiTo . La  notte  era  sì  ofeu  T5 . 9 
rar  che  egli  nonpoteua  di/l  ernere,  Oues’an-  "• 
iaua.  Cioè  II  luogo  ^ Verfo  il  quale  s*' 
andana . 

^0»  'veggio  t Oue  fcamfar  mi  pojfa  htmai,  Ptt  fa 

11.  OueChe,  pur  Ainjcrbio di luo-  1.85.. 

go  Lat.  /è co'Vérbi di ftatO' 

fari^congiuntoje  fh^ocumque»^  co  Ver- 
bidì  Moto..  Caro  amico  ì.Oueche  tu  Va^  fUcc, 
da  fé  tue  lagrmtmi  bagneranno  fimpreil 
fuore  • il  quale  mai fin:^  compajfoneii  te  9. 

non  fàrà^^,, 

Tal  la  mi  troMC  al  petto  y Oue  eb^  #’  yfir . , 

E fanno  pullular  quell aetjua  al  fommoi  Ì*T93- 

Come  V occhio  ti  dice,  V Che  s uggirà,  lnf.7 

I2-.  CReV;s*è  detto  ancora  per  Oucr 
Benché  iolòncl  Verfo .. 

y fono  i verfi\  V fin  giunte  le  rimty.  p j, 

che  gentil  cor  vdia  pioto  fi,  e lieto?  feji.x, 

1^.  Ouunquej.  raléOuecbe;  &è 
Vóce  più  propria  per  il  fìgni^catodelf 
Vbicunque  > de*  Latini»  fé  fi  giunge  a’ 

Ver- 


5^6  Parte. 

G.  9 Verbi  distato.  Calandrino  lieto  ikuato^ 
''  ^ ftì  s'andò  a f.ire  i fatti  fuoi,  lodando  mdto% 
Onunque  cm  per/bna  a parlar  auueniua,  U 
•.  bella  cura  » che  di  fui  il  Maejìro  Simone  ba-^ 
uea  fatta . 

p.  i Trotto  la  Bella  donna  aUhor  preferite  » 

1.  X f2.  Onunque  mi  fu  mai  dolce,  e tranquilla» 

£ co’  Ver  bi  di  moto  è iU^uoeunquej 
filoc.'  de*medefimi.  ^Almeno  farei  iopiàcon’- 
hb.  I.  tenta  » chela  mia  animafeguiffe  la  tua  > Ou- 
unque  ella  jlndaffe  » che  rimaner  viua  nella 
mortai  vita  > dopo  la  tua  morte  • 

Pet.p,  Che*l  mU  auer farie  con  mirabil  arte 
1 . 8 y . Vago  fra  $ rami,  Onunque  vuol , m*  Adduce. 

Parte. 

CAP.  cxcy. 

I»  T)Arte,quandoegIièAuuerbioj 
^JL  hd  diuerfi  £gni£cati  fìmili  a 
Dapoi  > In  tanto  j Parimente  » Qualche 
poco  j o SI  fatti , i quali  meglio  s’inten- 
dono , che  fpiegare  fi  poffaho  Lat.  Si^ 
mul , ^c. 

Pet.p,  Tal  io  con  quello  firal  dal  late  manco, 

1, 175*  che  ini  con  fuma  , e Parte  mi  diletta, 

■2>i  duol  mi  lìruggo  , e di  fuggir  mi  fianco . 
P p.z,  pur  gii  occhi ,eom' aquila  in  quel  foli  , 

Caz,.  4.  Parte  da’  orecchi  a quefie  mie  parole  » 
i9  Parte  fin  già , ^ io  dietro  gli  a'idatta , 

lo 
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L$  l>ue»  £i*  f àctndo  Im  ri/pofi* . 

. Cioè  Mentre  fengiua;Menti 'egli  cj- 
minaua^  m’andaua  nTpondendo;  quafi 
dicefTe»  la  fretta deli’vfcirdjqut I luo-^ 
go  ) lo  faceua  nTpondere  can  inando  . 

2*  E in  qutfto  fentimencoi  ch^  c il 
Dumi  de’ Latini,  iì  triioua  vi  ito  col 
C he . Va)  te  Cki  lo  fcolare  cjiu fio  dìceua , ' G.  8. 
U mifera  dontidpiangsit.i  continuo,  li  che 
fucc^de  ancora  , be  eh  tra  qiiefte  Par- 
ticelle vi  s’i:  terpongar.o  al  tre  parole. 

£ Parte  i!  tempo  [ugge , P.'p  ’l, 

Cl>f  fcriuendo  d' altrui , di  me  non  calme, 

Cioè  L il  tempo  fugge,mefjtre che  io 
fcrinendod’alcri,  nómicaledime  Lat. 
Intereadum  . Però  coloro,  che  refpref- 
fero  fcmprc  per  Oltrea  quefto,quì  fef- 
pongono  ancora  neiriftelTa  maniera  j 
dicendo  Et  oltre  a quefto  il  tempo  fug- 
ge  > Lat.  ^rdterea,  E certo , che  q u eilo 
Parte  che,  per  Men tre , pare  ad  alcuni, 
e con  ragione^  affai  duro . 

Con  varie  Particelle  dinanzi  pur  in 
forza  d’Auuerbio . 

Con  A,  s’è  detto  A parte  A parte, 

Lat.  Sembratimi  T^articulatimy  Ver  par-  g.to. 
tesi&ci  E che  quello,  che  io  dico,  flave-  ”•  ?•' 
ro,  c pili  da  commendare,  che  quello,  che  voi 
fatto  hauauate,rì^uardifi  ,.4  parte  ^4  parte» 

Et 


Oigitized  by  Gopgle 


598  Parte. 

p.  P 1.  £t  ho  poi  cerco  il  monili  A parte  A parte  • 

f n.  é,  Cioè  Di  partein  parte  jcheintal/ì- 
^nificatocoiì  ancora  s e detto ^ 

Thef,  -Onde  Di  parte  in  parte  fra'  Lernei 
jy.  JE.ra  di  molto  male  adoperjito - 

G.  7.  4.  Con  Da.  E tratto  Tino  Da  parte^ 

9-  ajuanto  feppe  il  meglio  > l'ambajciatagli  fe- 
ce della  fua  4onna  , Lat.  Seorfim . Che 
Da vtia parte,  diiTeroancoraxjuaiì nel 
G.  ^ feraiimento  mede/ìmo . Il fauio  Scolare  ^ 
lafciatii  pcnfierifilofùficiDavnapartettui 
to  C animo  riuolfe  a cofici  • 

5.  D’aitra  parte.  Dall’altra  parte, 
C- per  A rincontro  Lat.  Ex  altera  parte  , 

^ • Calandrino  incominciò  a guardar  la  Nicolo- 
fa . Ella  D'altra  parte  ogni  cofafaceuayper 
latiti  de  credere  ben  accenderlo, 

per  p,  V altra  parte  s'i«  d feerno  bene  , 

, G^efio  Si^ncr  y che  tutte'l  monde  sforxjc  f 
^ teme  di  lei  . ond'io  fon  f or  di  /pene . 

6.  Da  Ogni  parte , per  Afatto , In 
pafftrAìitto  Lat.  Fftjucquacpue , Egli  rimafehu^ 
Ji^p-C‘^tfiiiiatOì  dicendo  col  Salmfjia  ; Humi’iatut 

fumvfqi'^uaque.  Domine  vinifica  mefecu- 
dum  yerbum  tuum , lo  fono  humiliato  'Zia 
ogni  parte , yiuificami  tu  Signore  > fecondo 
la  tua  parola, 

f p i.  Vergine  pura  lì'ognì  parte  intera^ 

Cài  S.  Del  tuo  V arto  gentil  figliuola,  e maire* 

7.  E con  In,  fe  ne  forma  la  particela 

' la 


Pofte . 5PP 
laÌ9|)aite  > che  vak  Noniilteracnenre» 

Non  in  tDCtò  Lac.  Tartim  > Mquatenus , G.  ; , 
&c.  La  gentildonnaydandofede  alle  paro-  •• 

/f>  fi  come  quella  , che  già  In  parte  vditel" 
baueua  da  altrui  » cominciò  di  lei  ad  hauer 
compajfione% 

ytncttor  Alejfandr*  l'ha  v’rfey  fet  p, 

«E  felwinore  In  pe>'-t  , tKe  h'iltppo» 

Che  in  grai  parte»  In  niuna  parte»  e 
/Imiliancoras’c  detto.  lu  he  ancorai  he  g.  a, 
non  in  tutto  9 In  gran  parte  apparii  ài  eUiL^  »•  7. 
mianouella^ 

& £ con  la.  cornTpondenza  di  In  tut 
to  . De’ quali  modi  ciafcuno  ha  for:^a 
trarre  > o in  tutto , o in  parte  l’animo  a fé,  e 
dal noiofo  penfero  rimuouerlo . 

Perin  difparre,  Lat,Scor firn.  Separa* 
t/i»;  & è proprio  4^1  VeiTo.  ^ 
pvi  le  vidi  in  vn  curro  trionfàlt , ' Ttt  f, 

E Laura  m ':4<o'fuoi  fanti  atti  » e frhìfi  i,  j^o* 
Sederfi  In-pa  te  , e cantar  dolcemente  i 
p.  E replicato  forza  delP^rf/i»  • 
^ottimiTum,  &Tum  de’Latini.  flpe*  g.jo. 
gliache  là  entro  rimafono,  in  parte  dal  'e  ra-  ^ ® * 
gonidi  Tito  al  parentado,  & all' amifià  in- 
dotti»  e In  parte  fpauentati  dell' ultime fue. 
parole,  di  pari  concordia  deliberarono,cJfere 
il  migliore  d' hauer  T ito  per  parénte» 

IO.  Tal  bora  è nomeCollettiuo#  o 
Pàrtitiiio.  Ghinoì.  vdendo  quelle  parole,  g io. 

Tar-  ».  1. 
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6o'ò  Pér> 

Tane  ne  lafcih  andare , fi  come  Vàney  ^ ad 
alcune  afiaicortefimenterijpofe»  Cioè  Al- 
cune ne  lafciò  andare  • 

Come  tal  vetta  fi  anno  a riua  i burchi , 
che  Parte  fiatino  in  acqua  j e parte  in  terra . 
D'interno  innumerabili  mortali 
Parte  prefi  in  battaflia»  e Parte  vccifi j 
Parte  feriti  fi  a pungenti  firali. 


Per. 

C A P.  CXCVI. 


I.  T)Er>  Prepofitione,  chefeco* 
Jl  Verbi  di  Moto  s’ac|atta  j vo- 
gliono, che  s*accompagni  col  quarto 
^ ••  cafo;  e /la  rifteflfo  de’ Latini,  E 
” ■ che  voi  delfito  efilio  » e dell'ejfere  andato  f4- 

pino  Ter  lo  mondo  fette  anni  » non  fiate  ca^ 
gione , quefio  non  fi  può  negare . 

Turg,  Cotal  m'apparue , s' i’  aneer  le  veggia  , 

2.  Vn  lume  per  lo  mar  venir  si  ratte , 

Che'l  moutr  fuo  neJfRp  >velar  pareggia  . 

Ma  co’  Verbi  dj  Staco,dicono,  ch’el» 
la  Icrua  al  fe/lo.  De  quali  alcuni  a dormii 
freem.  andarono , eìr  altri ^ a lorfoUat^'t^o , *Ter 
" lo  bel  giardino  fi  rimafero . Cioè  Nel  bel 
giardino. 

P‘  p.  1 1.  j>ey  fpelonche  deferte , e pellegrine 
ta'^  I,  Pianfimolt*  anni  il  mio  sfrenato  ardire . 

a»  Si  giunge  Auuerbialmentc  con 

No- 
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Nomì^  é dicefi  Per  accidente  > Per  con- 
fcgiienrej  Per  minuto.  Per  neceflìci, 

P«r  fiottile , Per  vicenda,  in  luogo  d’ Ac- 
cidentalmente , Conficguentemente  , 
Minutamente,  e fimili.  (^uìfeardo  non  4. 
Ter  Uccìdente  tolfh  ma  con  deliberato  con- 
figlio  dejjì  innanT^i  ad  ogni  altro . 

h con  Auuerbi , o Prepofitioni  in 
diuerfie  maniere  dicendoli  Per  addie- 
tro.  Per  innanzi,  Per  entro.  Per  infi- 
nattantoché, Per  infin  giti,  Perindi, 
e limili.  Terciocb  e già  molta  notte  anda-  G.  p, 
ta  nera , comandò  il  7^ , che  ciafeuno  Ter 
infino  a giorno  s'andaffe  a ripofare  • Il  qua-  C*.io; 
le 'Natan  domandò  chi  egli  frlJey  e qual  bifo- 
gno  Ter  quindi  il  portafie . 

4.  Si  giunge  a’ Nomi,  che  dinotano 
fpatio,  o Numero,  o Mifiura.  JE  fur- 
gendol'auroraì  ^alquanto  rendendo  il  cie~  **  ** 
lo  pi  « chiaro , fi  videro  forfè  Ter  vna  tratta 
(Inarco  vicini  alla  nane  » il  giorno  dauanti  da 
lorlafctata.  Cioè  lo  fipatiod’vn  tirod’ 
arco;  che  fienza  Per  , egualmente  se 
detto.  E qiiafi  tutta  fi  ficcò  nella  rena  » <?•  j. 
vie  ina  al  Ut  0 forfè  vna  gittata  di  pietì  a»  ‘ 7» 

Se  perciò  queiìo  hd  fatto  » mal sè  faputo  G.  8. 
vendicare  > che  qucjìa  non  è fiata  lunga  Ter 
lo  tevgo  , che  fu  lafiia  • Cioè  Non  è fiata 
lunga  il  terzo . 

Toi 
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tfoi  Per?. 

Infilò  Voi  diffi"»  l^Uramentt  furo  Mnuerji  ^ 

A me  j ^ s'  miei  primi , ^ a miù  partii 
SÌ  che  l^er  tre  fi*te  'gli  difperfi , 

5.  Et  in  quello  lignificato  connota 
Tempo  in  più  modi.  E quiuiVerfiàdi 

».  7,  dimorando  9 fi  mofirò  forte  della perjbnadi^ 
G.  8.' /agiato  . E ancora  fcnza  Per.  Vagato 
».  IO.  Vietro  9 eir  ogni  altroy  a cui  alcunacofa  do- 
ueudi  Vià  dì  col  Canigiano  fi  diè  buo  tempo» 
V.p>  1.  Lajfare  il  vélo  0 Ver  fole^o  Ver  ombra ^ 
Ball.i  TionnaiUonvividiioi 

introd*  Difie  la  *Egina  > Ter  quefla  prima  gior^ 
nata  vogliojche  libero  fia  a ciafcuno  di  qucL 
la  materia  ragionare, chepià  gli  farà  a gra- 
do, Cioè  Per  lo  fpatk)  di  quello  giorno. 

Vari  6,  ^ài  t'ehe  fece  in  Aiba  fua  dimora 
Ver  tre  cent*  Ulani.  < 

6,  Parche  alle  volte  llia  in  vecedM. 
ZntroiXe qualLVer  cafoin  vna  delle  parti  della 

ehiefa  adunate  fi  9 fico  della  qualità  del  tem- 
po molte,  e "parie  cofi  cominciarono  a ragia  - 
G*  I.  nare»  E come  il  fole  farà  per  andar  fitto  » 
Fin.  ceneremo  Ter  lo  frefio . Cioè  Adunateli 
a cafo  ; Ceneremo  al  frefeo . 

• Vaf  tr  «7.  Per  Accio  che  Lat.  Vt.  lefit  Chri- 
fip’f'S fio  nell'  Euangelio  dice,  Attendile  ne  iufìi- 
tiam  veflramfaciatis  coram  hominibut-iVt 
pideaminì  abeis;CJuardateHÌ  difarlagin- 
fiitia  , cioè l' opere giufle , e buone  dinanx‘ 
gli  biicmini , Terefier  veduti  da  loro.  Ciò 

A fin 
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Per. 

K A iìn  d'elTér  veduti . 

Per  ritreuary  oue'l  cor  Isjfo  appoggi , Pet.pl 

puggo  dal  mio  natio  dolce  aer  Tofco  < l, 

8,  Per  Ancora  che  » Benché  Lat. 
"Quamuis  cy^fìai  volte  haueuano  quella  G*  42 
canzone  vdita  cantare^  nè  mai  haueuan  po~  »• 
i tufo  > Ter  domandarne  > fapere , qual  foffe 
la  cagione , perche /offe  Hata  fatta  • 

E di  mille  miei  mali  vn  non  fapea  ; ' p,  f, 

E Per  /aperto,  pur  quel,  che  n'auennt,  edz.  8, 
Eora  auenuto  » 

p.  Per  Circa  > Intorno , Vicino  > e 
mili  Lat.Mo;r,d^c.  lo  odo  fare  alle 9* 
nevn  sì  gran  rornore  » quando  fonder  par-^  »•  i* 
m ire  ì che  io  credo  j fi  io  haueffi  quel  dolo- 
re » che  io  mi  morrei*  Cioè  Oliando  ibno 
in  fui  partorire . Coftui  tenendo  forte  con  G.  ti 
y amendue  le  mani  gli  orli  della  caffa»  a quel- 
la  guifa  i che  far  veggiamo  a coloro»  che  Ter 
a ffbgar  fono  » quando  prendono  alcuna  cofa  > 
peruenne  al  lito . 

IO.  Per  Come , o In  cambio  di.  Lat. 

Velut ìTanquam  » *Tro  , Queflotuo  Vitio  G.  q* 
delleuarti  in  fcgno»edidirelefauole»  che 
tu  fgni»  Ter  vere»  ti  daranno  vna  volta  la 
f-  malaventura  • • ••'  • 

che  Per  cofa  mirahile  s'addita,  *'  Pet.p» 

> chi  vuol  far, ‘d'Heliccna  naffer  fiume  , T* 

I Qiiiii  dimorando  mejfer  ‘l^uggieri  » affai  G.  i o. 

< tcjiof:  fece  Ter  valorofocognofcere, 

C c 2 Cjli 
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éo4  Per. 

Daftf,  Gl$  ocehi  doUnti  Per  pietà  del  etrt 
eanz,  Hsnno  di  lagrimnr  feferta  pens  i 
Si  che  Per  vinte  fon  rimnfi  homni  , 
f*  TAa  rimontato  a cauallo»  a Trapani fé  ne 
venne  ad  vno  mefier  Currado»  che  Ter  io 
a.  6»  %ey  era  capitano.  Cominciò  Tpnafuano^ 
*•  I*  nella  »la  quale  nel  vero  da/è  era  belliffima; 
ma  egli fpeffo  nè  nomi  errando  » vn  ^er  vn 
altro  ponendone  » fieramente  la  guaflaua  • 
II.  Per  Con.  Ejfo  me  con  voce  affai 
" fcaue»  Ter  lo  mio  nome  chiamandomi» 
dijfe , 

ji.  p,  z.  E le  mie  notti  il  fenno 

tmX-  7.  sbandirò , e più  non  panno 

per  arte»  o Per  incanti  a fe  ritrar Io- 
li. Per  Condofiacofachej  Pcrdo- 
c.  8.  c\ieL3Lt.Cum»velQuoniam.  E cominciò 
9-  ad  andar fene  lungo SantaTrlarìa della Sca- 
la  » doue  ritrouò  "Bruno  » che  Ter  non  poter 
tener  le  rifa  » fuggito  s* era.  Cioè  Non  po- 
tendo tener^,  oPercioche  nonpoteua 
tener  le  rifa  . 

G.i.  PerConformea Lat. c/i* 

^ • 5 • quali  parue»  Ter  lo  configlio  dell'hoHe  loro» 
che  cojiui  incontanente  fi  douefse  di  Napoli 
partire . 

1 4.  Per  Da . Lat.  yel  .Ab;  Et  vel 
introd . Ex . cMCifìa  » e Licìfca  quelle  vinande  di- 
ligentemente apparecchieranno»  che  Ter 
c.  6.  Tarfneno  loro  faranno  impofie  . ^/iuuenne 

Prcem.  ^ 
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Per.'  éoj 

che  Ver  la^etruti  eTer  tutti  fu  •tmgrayù 
remore  vdito  » che  Ver  le  fanti»  efamiglia- 
ri  fi  faceua  tri  cucina. 

Prims  ch'u  quejit  monte  fojfer  vette  ^ Tkrg, 

Vanirne  degne  di  fa-tir  m Dio  , ?• 

Tur  l'offa  mie  Per  Ottauian  feptdte. 

15.  Per  In,  ©Nel  Lat./».  £ il  così  4. 
dire  » e il  dargli  di  quefia  lancia  Ver  lo  pet^ 
tOyfàvnacòfa, 

ScotpitoPer  le  fronti  era' l valore  ' i' 

De  l'honerata  gente  » J*  ®* 

£ Ver  marCi  e Ver  terrai  ad  vn  ricco 
huomo , come  tu  fé'  > ci  è tutto  pien  di  peri-- 
colo . Cioè  In  mare , e in  terra . 

Tante  ehe  su  V andar  ti  fa  leggiero,  ^urg. 

Cerne  a feconda  già  V andar  Ter  nane.  4» 

16.  In  rece  di  Per  ciafeuno»  Per 
ogni . Effi  a migliata  Ver  giorno  itiferma^^**^^^* 
nano.  T rè  Ver  nido  nenafeono  infiemetdue  crefe, 
femine»  e'imafchio,  e perciò  Ter'S^uolo  è 
chiamato . Cioè  Per  eia  feu n giorno,  Per  . 
ogni  nido , come  fpefTo  ancor  vi  s’cfpri- 
mono  Lat.  Ver  fitngulos , &c. 

17.  In  vece  di  Per  qualunque,©  Per 
quanto  fì  voglia  grande  Lat.  ^uamuis 
multum.  Temere  non  ci  hi/ògna  » che  ella  G.  r. 
non  ci  può»  Ver  patere»  ehe  ella  habbia» 
nuocere . 

Non  fpetOy  che  già  mai  da!  pigro  fanne  P p^  i, 

MoualatefiaPer  chiamar  yC'huom  faccia  I cMz.O, 
' S'^  grauemente  è epprejfa,  . 

Cc  j Tre- 


6o6  Per* 

l?urg‘  , Trema  forfè  più  giti  poco,  od  affati 
21,  Ma  Ver  vento y che'n  terra  fi  nafcondai 
Non  sa , come  qua  su  non  tremo  mai, 

i8.  InchiudeOriginejper  il  cui  me- 
20  fiadital  Padre,  Patria>  e iìmiJi  Lat. 
G.  2.  Tenus,  Ejji  JonVermadredi/ccfi  di  paltò- 
»'  s.  nìcrc , e però  non  è da  marauigUarfi , fe  vo- 
Vili,  lentier  dimoran  con  paltonieri . E di  loro 
4. 10.  donna  nacquero  tutti  i Conti  (f  uidi  • 

' Cioè  Per  via  di  donna  , o Da  lato  di 
donna  . Che  Dante  ancora  di  Virgilio 
, . parlando , difle , ch’egli  era  Mantoiia- 

• no  Per  patria. 

I p.  Inchiude  Amore,  Interccifione> 
G.  4i  Opera^ Seriiigio,o  Danno . Data  ogni 
proem.  coja  Ter  '7)io , Je  nandò  /òpra  Trìonte  yifi- 
naio,^  Cioè  Per  amor  di  Dio  Lat.  Tro» 
I»  E fperando  Ver  lui  Domenediodouer  molli 
” miracoli  dimojìrare  y perfuadette  loro  3 che 

quel  corpo  fi  douefie  ricencre.  Cioè  Pec 
interceflìone  di  lui , Lat.Ter . 

Vrima  porta  Ver  tempo  venir  meno 
1 8Ò.  imagine  falda  di  diamante . 

Cioè  Per  operadel  tempo  Lat.  Vrop^ 
N.ant.  rer . E s'io  non  rmenijfiy  daragli  Ter  Cani-  ' 
9-  ma  mia . Lat.  Tro . 

Pif  Al  mondo , eh' e Ver  me'vit  deferto  alpefirtr, 

^•3 8.  20.  Inchiude  Cagione,  Fine,  e (ì- 

G.  2.  mili.  Jl  quale  già  riconofcendolày  e Ter 
”•  vergogna  quafi  mutolo  diuenuto  > niente: 

dice- 


.v>n^k 


I 


Peri  6oy 

diceua . Lat.  T>  • £ percioche  diffe , /cu 
Ter  alcuna  cofa  fi  doueffe  romper  la  fede  t 
Terlo  B^gno  era  da  rompere  ^ ancora  fono 
dì  quegli  i che  il  fuo  fplendore  s ingegnano 
d*offuJcare  • Lat.  *Propter  > vel  Caufa  • ^ 

Era  il  girmoy  ch'ai  fol  fi  fctlorara  Eh  p» 

Per  la  pietàdel  fue  E attor  $ raim  1-3* 

H ora  ^erle  continue  pioggie  ogm  piccio~  riam, 
lo  riuOi  è diuenutovn  grande , e potente^  Hh.i: 
fiume , 

E mentre  che  così  dicendo,  andHuay  Thef, 

Giunfe  nel  bofeo  Per  le  fiondi  emhrofo. 

2 1.  Egli  prega  tal  volta  Lat.  Ter  . 
fo  fupplicemente  Ter  quefio  vecchio  petto  y Fiam. 
dal  qual  tu  da  prima  i nutritiui  alimenti  Hb 
prendefliy  tiprkgo  > che  a tuoi  bonari  prò- 
uegga. 

Ter  quella  face  , ’ Vurg, 

Ch'i'  credo  y che  per  voi  tutti  s' affetti  y 5, 
Ditene  , doue  la  montagna  giace , 

2 2.  E tal  volta  anco  giura  ./ori g/M*  Fiam. 
ro  Ter  quello  indiffolubile  amore  y che  io  ti  lii*^• 
porto  » € Ter  quella  pietd  > chehora  da  te  mi 
diuidey  chel  quarto  me(e  nonvfcirà  y che 
(concedendolo  Iddio)  tu  mi  vedrai  qui  tor- 
nato. Lat.  Ter. 

■Ver  le  none  radici  d'efio  legno  Inf.  3» 

vi  giuro , che  già  mai  non  ruppi  fede 
Al  mio  Signor  y che  fìt  d'honor  s\  degno, 

2^.  Qualche  volta  ancora  (ì  tac- 
que. Il  quale  i douendo  andar  7'cd( fi à di  G.  3. 

C c 4 IMc-  »•  5. 
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6oS  Per» 

Melano  , d'ogni  cofz  opportima  l a douere 
e.  8.  honoreuolmente  andare  i fornito  sera*  Me- 
ri . 2,  ciocke  tu  mi  creda  » io  ti  lafcerò  pegno  que- 
fio  mìo  tabarro  di  shìauato*  Cioè  Douen- 
do  andar  Per  podefìd  > come  egli  ihffo 
poco  appreiTo  foggiiinge . Tileffer  Fran- 
cefeoè  per  andare  in  fra  pochi  dì  aT^idano 
_ ^erpodefià . E Io  ti  lafcerò  Per  pegnoj 
o In  pegno  qiiefto  mio  tabarro , 

24.  Et^ll’incontro par fouerchio in 
G.  7.  qndii  altri.  E sì  di  quel  d"  rtArriguccio 
».  8.  mede  fimo  la  fouuenne  , che  ella  fi  chiamò 
piam.  ^^er  contenta.  Et  effe  mai  dame  con  vn- 
7-  guehto  debito  non  effondo  allenite , Ter  ogni 
pajf  d.  bora  inafprif  ono . E ciò  moflraperpiùpa-* 
S.  c.  4,  abole  » come  quella  del  Paflorejche  cercò 
Ter  la  pecora  fmarrita . 

Vogliono  quafì  tutti  gliO/fp-natorf, 
che  fe  gli  ferina  dopo  Tarticolo  Loi  en5 
II,  quando  vno  di  quelli  due  gJi  fi  deb- 
ba fci  iuerc.  Ma  quella  non  è regola  co- 
si infallibile , che  foucntc  gli  Antichi,  e 
le  più  volte  i Moderni  non  la  trafgredif 
fero  volentieri . E vero,  chea  gli  Anti» 
chi  fù  affai  più  famigliarePer  Lo  , & d 
Moderni  Per  II . Scrini  tu  Tvno , o l’a 
tro , doue  meglio  ti  torna  ; mentre  che 
la  pronuntia  c tal  volta  aiutata  dall’ 
vno  più,  che  dall  altro. 


25.  S^è 


Perche  • 6op 
■ aj.  S*è  detto  nel  maggior  numero 
Pe’>  fegnato  con  TApoflrofo  in  vece  di 
Per  i>aPer  li.  E quindi  p affai  in  terra  g.  c. 
d‘u4bru's^  ydoue  gli  huomini  j e le /emine  ».  io. 
ranno  in  Toccali  fu  Te*^  monti  • 

La/cio  hfele  ,evo  Ve  dolci  perni  I-nf.ì6. 

Vromej^  s me  per  le  verace  Duca . 

Truouafi  ancora  Pei  » Pegli  > e Pelli . 

E così  Pel,  oPel>  Fello  jPellaj  Pelle 

in  vecediPer  il> Per  io, Per  la , Per  le; 

ma  nell’  antiche  copie,  c meno  anco 

frequente  nelle  migliori . 

« 

Perche.  " “ 

CAP.  CXCVII. 

I . T)  Erche , Auuerbio  di  Doman- 
X dare  Lat.  Cur  ? (^uare  ? O di 
Kender  ragione  iat.  Quia,  Ì^oniam> 
tAlla  questione  > chefi  fà , Ver  che  Iddio  dà 
la  grafia  aU'vntpyenon  all* altro  y diritta-^’*^''^'^ 
wentey  e fanamente  fi  rtfpondei  Cerche  Eio 
fare  così  mole»  E fi  pià  oltre  fi  domanda/- 
fi  i Cerche  imole  Iddio  ? ancora  fi  dee  ri/ 
pondero . ^Perche  Iddio  sì  vuole  ; e non  an- 
dar pià  innanzi , 

Vercht  non  la  vid  ie  f Verche  non  .venne  pet  p. 

ZBm  più.  tardi,  euer'iofiii  per  tempo?  i.  i ì;  . 

Cc  s E 


6 IO  perche- 

E fenza  rinterrogatione  pur  nel  fi» 
G.io.  gnificato  medefimo . E chi  egli  era  tCj 
n 5 . Cerche  venuto  i e da  che  moff  i interamente 
gli  dijcoperjè , • > ’ 

Pet  p.  ficuro « veuui  dir  Verch'io- 

J,pi,  tfton , come  foglio  , il  folgorar  panentp  • 

Et  in  fimil  maniera  fi  tacque  ancora 
G.  quello  di  queilidiie»  che  interroga.  It 
»•  7.  famigliare  hauendole  il  coltello  > e'I  veleno 
pojlo  innani^i  > Tercke  ella  cosi  tojlo  non 
^eleggeua  y le  dicea  villanìa  • Cioè  Perche 
le  diceua  villania?  Perch’ella  così  tolio 
non  eicggeua . 

P.p.  r»  Ma ‘Perche ’l  tempo  è. corto  i 
cd^.  I.  La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  prejpi, 
G s.  2.  Per  Accipche  Lat.  l^t.  E Verche 
» • 7-  il  giorno  quiul  non  la  coglie jje  > cominciò 
volere /montare  della  torre . 
p.p.  U Ma  la  paura  vn  poco  ; 
cdl^  8.  che  ’l  [angui  vago  per  le  vene  agghiaccia,. 

Rtfaldà  il  cor  , Perche  ptù  tempo  auampi  ; 

3.  Per  Ancorché,  Benché,  fu  fpefib 
vfato  da  gli  Antichi  nelle  Profe  y e nel 
Fiam,  Etumfii  Q^amuis  r&c»  Ho^ 

lib  5,  Ya  > che  da  amare  ■»  ere  ì>e  io  voglia, "non 

mi  pojfo  partire,  éonofeo  qual  [òffe  la  ferpe, 

■ ehe  fne  fittoti  fim/ro  lato  trafife  i e piena 
fi  partì  del  mio  fingue.  Cioè  Q^u'antun- 
qne io  voglia.-  " • ■ 

Pèt.p.  chi  ’l  crederà , Perche  giurando  il  dica  r 
i 5 7.  * ’ l - Ttt 


Perche.  6ii 

In  libertà  ritorno  fofpirando . 

K on  fnfpirate  : a Itti  non  Jì  puh  terre 

Suo  pregio , Verch'n  voi  l' andar  jì  tolga, 

lì  gli  fJ  corrirpcnde  in  quelèo  fignifi- 
cato  con  Nondimeno ^ Perciò , Pure , e 
limili . Za  qualCi  TercheC^ejfctto  della  paf- 
futa /ornigli  y non  vi  dourà  Verciò  cJJì-ì  ^ 
rnen  cara  ». 

Ver  eh' io  t'hahhìa  guardato  da  menl(j>gna 

A mio  podere  ^ ^ honorata  affai  ^ 

Ingrata  lingua,  già  Però  non  m'hai 

Renduto  honot , ma  fatto  ira^  e vergrgna, 

4*  In  luogo  del  fcmplice  Che,.  Ma- 
rauigliateui  voU  *Terche  egli  le  fa  in  piace- 
re Vvdir  cantar  l'Vfignuoloy  che  è ynafan- 
cmllìna  ì 


Pet  p. 
1. 78. 


G.  X. 

n.  S. 

pet  p. 
I.  41* 


G.  5. 
n.  4. 


che  vai  Perche  ti  raeconeiaffe  il  freno-  Vttrg^ 

Giujliniane  y fe  la  fella  è vota  f à, 

5.  Per  Laonde»PerIaqual  co/à  Lat. 
^amobrem , Quaproptery  Tropterea» 
me  voi  vedete  y il  fole  è altoyùl  caldo  ègra- 
de  y nè  altro  s'ode  y che  le  cicale  fu  per  gli 
vliuiyVerche  l' andare  al prefnte  in  almn 
luogo  farebbe  fenT^  dubbio  fciocchf!^i^.  La  G.  4. 
finejlra  era  molta  alta  da  terra  ; Terche  do- 
me  la  donna  cadde  » non  folamente  morìyma. 
tutta  fi  disfece,. 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei  ; Pet  p. 

Ella  non  già  i Perche  non  fon  più  duri,  ì.  I4z. 

In  te  t vaghi  penfìer  s'arman  d'errore  » Pet  p. 

Perche  d' ogni  mio  mal  te  felo  incolpo^  2 J. 

Cc  6 Cioè 
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6ii  Perche. 

Cioè  Per  la  qual  cofa  non  fon  più  du- 
ri ; Onde  te  fblo  incolpo . 

6.  Nel qual/ignificato  fùoldirfian 
vi// cori  II  perche,  ^jfaiirono  le  montagne 

‘ con  franche'!^  d'animo»  il  perche  i vilU- 
ni  impauriti  > dr  inuiliti  lafciarono  ipajjì  i e 
dìerfì  alla  fuga  • 

Ma  lì  come  ofleruarono  altri, Perche 
in  luogo  di  Per  la  qual  cola , non  riu/ci- 
rebbe  al  prefente , nè  molto  chiaro , nè 
molto  gratoj&  Il  perche,hà  dello  Ara- 
no egli  ancora  ; e gli  Antichi  medcfìmi 
poco,  o niente  fe  ne  feruirono. 

7.  Per  il  che  i in  luogo  d*  Il  perche, 
degli  Antichi , è de*  Moderni  frequen^ 
tej  e del  Boccaccio  nella  Vita  di  Dance, 

ytf.  douc  egli  dice.  Ter  il  che  alla  prima  ma-- 
J>anu  rauiglia  La  feconda  s'aggiunfe . 

8.  Per  Poftochc  Lat.  Quando^Si,  e^. 
G.  2.  ^mbrogiuologià  delfuomaletndouinoi  di 
».  9 • peggio  hauea  paurati  che  di  pagar  denari  nè 

fapeua  > che fi  /per  are , 0 che  piu  fi  temere , 
Tcrche  qu'mi  la;  donna  veni/ie  •. 

p.  Con  vn  altro  Che,apprdTo  taJho- 
ra  , quali  Per  che  che,  o Per  efiiu  nque . 
G.  a.  Q che  mio  Tadre  ( Vere  he  che  egli  fel face f- 
***  fi)  di  voi  non  ragionajfe già  mai , 0 che  , fi 
egli  ne  ragionò , a mia  notitia  ’penuto.  non 
fi  a , io  per  me  munaconofien^abaueaa  dà 

voi* 

— ^ 
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Perche. 

voi . Cioè  Per  qualunque  rirpetto  > che 
egli  fel  face0e . Lac.  ^uacunque  tandem 
r attorie  > rei  caufa , 

10.  Si  pone  in  luogo  del  Relatiuo. 

J 'Bologne fi  fecer  pace  con  mefìer  Tajferino 
Signore  di  Mavtcua  > per  patti  riheùbo- 

noMonteucglio iBerche  furono  ifccnfììti» 
Laqualeogniccfa  gli  dijfe,e  le  cagionigli  ' 7 
mojìrò  3 Ber  che  quella  maniera  » che  fatta 
haueat  tenuta  bauejfe.  Cioè  Monteue- 

glio  y per  il  quale  y & c. 

Guanti  lamenti  lagrimofì  fparfi  Pet.p. 

pur  tui  t effendo  que'  begli  cechi  afeiutù^  5.  ó. 
Perch'io  lunga  fiagion  cantai , arfi . 

Vedi  l mio  amore  y e quella  pura  fede,  Pet.p, 
Verch'io  tante  verfai  lagrime , e ‘nchioftro,  i.  76. 

11.  Con  TArticolo  innanzi  in  forza 

di  Nome.  £ domandato  da  tei  B>el  Ver-  c*  ?• 
che , ordinatamente  le  raccontò  il  fogno  fuo» 

Cioè  Domandato  della  cagione  • 

O tu,  che  mojhi  per  sì  lefìial  fegno^ 

Odio  fura  colui,  cht  tu  ti  mangia 
Dimmi  II  perche  , difs'io  , 

12.  E pur  COSI  con  l’Articolo  perir 
femp'ke  Perche  . £ Salutandolo  il  do-^^^ 
mandò  Jl  perche  egli  hauea  tutti  gli  occhi^'  ^ 
lagrimofi^ 


Per- 
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II4  Pereiòj&c. 

Perciò»  &r. 

C A P.  CXCVIII. 

1.  T)  Erciò,  fcritto  in  vna  parola  >. 

X e coni’ Accento  in  fu  Tvlci- 
ma  > il  rinedeffino  che  Però , le  non  che 
quello  fu  pili  de’Profatori  j e quefto  fù 
egualmente  de’Profatori , e de* Poeti; 

G.  8.  vaglion  Per  quefto  > Per  tanto  Lat.  /d- 
»•  7‘  circo )Troptetea»&c.  Speffé volte auuie^ 
net  che  l'arte  è dall' arte fchernitay  e Térciò 
è foco  fermo  il  dilettarfidijchernire  altrui  •. 

- E.  Per»  quando  s'ode  cofano  vede,  J 
1 urg,,  Qfjg  tenga  forte  a fe  l'anima,  voltai. . 

yajfene  l tempo , e J'huom  non  fe  n'auede» 
Tiloc.  P f:nza  la  Congiuntione  È . Ogni  co-  ^ 
fà  perduta  fi  può  ricouerare  » ma  la  vita  nò;, 
Teròctafeun  dee  efe.r  di  quella  buono  guar-^ 
diano, 

Pet.p,.  vinfe  Annibai  ,e  non  feppe  vftr  pei. 

*•  Ben  la  Vittorio f a fua  ventura  i 

pero  Signor  mio  caro  haggiate  cura, 
che  pmilmente  non  auenga  a voi . 

a.  Per  Nondimeno  Lat.  c/tttafnen>, 
G.  j. . T’ amen , E da  luipartitofencì & andatofe- 
G.  4»  ne  a capa,  ordinatamente  y con  fua  licenza 
G.  8.  Terciòi  alla  figliuola  dijfe  ogni  co/a, ^ Se  tu 
i*  haiteui  altra  ira,  non  ci.  doueui  Terò  fira-^ 

tk:^ 
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Perciò  5 &c^  iijT 

tiare  > come  fatto  hai . 

j.  Nel  qual  lignificato  fona  di  quel- 
le Voci,  che  fogliono  cornTpondere a 
Benché j Quantunque,  e fimiii;  & han- 
no communemente  feco  in  tai  cafo  la 
Negatione  . Il  qual  dolore  , Ancorché  jrìamv 
gramjjlmo  fìa , 2^on  è Ter  ciò  da  confu.niar- 
ferie  ì si  come  fai . £ Benché  io  a tutti  piàc-  Ft/oc. 
eia  i Vero  tutti  a me  iSlnn piacciono  , *7* 

4.  Per  Ciò,  fcrittoin  due  parole df- 
fiinto  vale  Per  quello  effetto  Lat.  Obid, 
Tropterea.  7 er  Ciò  qui  quéjìecofe  fonone-  Fìam, 
nutCì  per  fare  in  te  la  [marita  anima  ritor- 

nare . Et  airifleflb  modo  fi  dille  Però . • 

£ San  Tuolo  dice  di  fe  mede  fimo , che  TcròVajf.  d 
era  tentato  , accio  che  egli'fleffe  bumìle  .i*  4* 

La  gente  venne-,  e mfeno  vn  ponte , che  ha-  Fi. vili 
ueano  fatto  Tcrò , /òpra  ilfoffo , e aiati  da  *'5  4 
que' dentro  ì valicarono  fanT^a  contacio. 

Cioè  Per  quello  j cheegualmcntefidi- 
ce  . cJ]  r ulama , voi  dalla  pouenà  di  tnìo 
padre  togliendomi , come  figliuola  crefetùta 
nìh  mete  y e Ter  quello  ogni  vofiro  piacer 
fardourei, 

5.  Per  tutto  ciò  , pur  nè  lignificati 
predetti  fi  dice  ancora . Ne  v\  r.i  'Ter 
tutto  ciò  tanto  di  [patio  ìimafo , che , 'altro 
che  firettamente  andar'  vi  fi  potefie  , ' 

Ver  tutto  ciò  lu  mente  non  ' s' acque {.% 


Vet  p. 
1 . 1. 1 S . 


Percioche,5cc.  617 

Però  eh* ho  fofpirntQ  ji  gran  tempo , 

Chi  non  sà  > cheL fuoco  è vtiliffimo  j an'^i  Cenci, 
necejfario  a mortali^  Direm  noi  ì Tercio- 
che  egli  arde  le  caje , e le  yille  > e le  cittàìch' 
è fta  maluagio  ? Vero  che  la  non  du- 

Tante  fortuna  quanto  più  le  co/è  mondane 
alla  fommità  della  fua  ruota  fà  pre/fo»  tanto 
più  lefà  vicine  a cadere;  allbora  che  ineglio 
ft  penfaua  di  fare  j lefue  mutationi  lefccc_j> 
conofeere»  Cioè  Perche  iJ  fuoco  ardere 
cafe , Per  quello  direm  noi , che  egli  ha 
maluagio.  Poiché  in  priocipio  di  clau- 
fi)  la , gli  corrifpondono  efprefle>  o ta- 
cite le  particelle  Per  tanto.  Per  quello, 
e limili. 

Però  thè  Amor  mi  rforx.0.»  P p.  T» 

E di  fauer  mi  fpoglia,  cdz.ij 

Parlo  in  rim'afpre^  e di  dolcex.'{a  ignude  , 

2.  Per Accioche,  Lat.^f . ETercio-  G.  a. 
che  tu  non  creda , che  noi  crediamo  haue\  e 9» 
altra  moglie , o altramente  fatta , che  tu  > 
yoglio  vnpoco  con  teco  f jpra  quejia  mate-^ 
ria  ragionare  • 

E Però  che  ’l  mio  dir  vtil  v*  Dant, 

Difenderò  del  tutto 

In  parte , ed  in  cojlrutto 

Più  tiene , Perche  men  graue  s'ejlenda  * * 

E purcol  Soggiuntiuo  in  vece 
(^antunque  Lat.  Óitamuis . 

Nè  però  che  etn  atti  acerhi  » e rei  Pet.p» 

2>tl  h 
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6iS  Piìi- 

Del  mio  hen  ptAHg*  » e del  m$o pianger  ridsi 
borite  cangiar  fol  vn  de'  penfier  miei. 

Cioè  Bench’ella  rida  del  mio  pian- 
gere > fif  c. 

Piu. 

C A P.  CC. 

i',  ’piTù,  pronuntiato  invnafilla- 
X ba  fola, che  i Moderni  regna- 
no con  TAccentO  , quando  egli  è Au- 
uerbio  Val  Sommamente  Lat.  Vlurimu  » 

maximè^  ìltuò  pàdre  ti  manda queJlo>per 

* ‘ conjplarti  di  quella  co/à  » che  ta  T?ià  ami  * 

Vurg,  Ma:  perchè  tanto  foura  mia  veduta 
5j,  VoSira  parola  difiata  vola} 

■ ' ■ che  Via  la  perde , tjuartta  Viù  s'aiuta  ? ; 

• 2.  £ connota  Quantità  qualche  vol- 

ta > o lìa  continua^  o difcreta 
vili  piius*  Siritrajfe dallajjedio dèlia ierraper 
? iJpatiod^vn  miglioeeTiù.  E douevnmor- 
introd,^^  ficredeuano  hauerei  preti  a Jepellire 

haueano  fei»  b bttOy  e tal  fiata  ‘Pià,  Et  etià- 
gntrod.dio  diTempo ..  £ chfcun  ( quafinm  Tià 
viuer  douejje)  hauea , fi  come/è»  le  fine  co/è 
mejfe  in  abbandono  • Lata  T^iutius , 

3.  Quando  i propri  Cpmparatiui  ne 
mancano,  e vuofe  far  comparacione  la 
noBra  lingua^E  Brue  di  quefto'AuiK^r- 

b:o 
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bio  in  compagnia  delia  cofa  > che  vuol 
paragonare;  ogii  feguiti  Voce  che  lo 
congiiingaalla  cofa  paragonata,  o non 
gli  feguiti,  ma  vi  fi  fottintcnda  Lat. 

; oil  Lor  nomeComparatiuo.  E c.  i. 
hauendo  a fare  con  Borgognoni , non  sa  età  »•  » • 
io  mi  poffa  lafciare  a rifeuotere  il  mio  da  lo- 
rOi  Tiù  Contieneiiole  dite  . Io  ti  farò  fare- 
vnacertabcHandaflillataìche  in  tré  matti- 
ne  rifoluerà  ogni  cofa , e rimarrai  Tiù  Sano,  ' " 
che  pefee  - f gelofr  quegli  dì  che  all'  altre'  7- 
Jhn  Iteti , fanno  ad  effe  3 ^ià  Serrate , e Tiù  '*•  ^ ' 
"E^incbiujè tenendole,  efkrT,ù  MifriieTiù' 
Dolenti,  E fondi  quegli  ancora  y che  Tiù  H Gì  4. 
Difpettofamente  3 cheSauiamentc  parlando^  Vroem. 
hanno  detto , che  io  farei  '^ù  Sauiamente  a 
penfare , dond'io  dotte jjì  hauere  del  pane . 

4.  £ dicefi  Più  giù  3 Più  sù , Più  qua. 

Più  Id,  efimili.  Ordinarono  a quejiomo-  G.  ?• 
do;  che  quando andajfe,otornajfe  da  ynfuo 
luog03  che  alquanto  Tiù  Su  era,  tenejfe  fne~ 
te  in  vna  vigna»  E poco  *Titi  là  trottai gen^ 
ti,  che  portauano  il  pan  nelle  maT^e,  e'L  Titi 
nelle facche»  Manonèftatoinvfodidi- 
re  Più  in  giù , Più  in  sù , Più  in  Jd>  pù  iri 
qua , Più  in  fopra , nè  Più  in  fotto  . * ’• 

5 , E con  l’ Articolo  nel  medefimo 
modo , ma  per  maggiore  energia  ; poi- 
ché > fi  come  fenza  l’Articolo  fù  il  no- 

flro 
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ftro  Comparatiuo , cosi  giuntoaH*Ar- 
ticolovaleiJSuperlatiuodi  quefta  lin- 
gua Lat.  t^i^aximè , o il  Lor  nome  Su- 
G.io.  perlatiiio,  E fi  così  è fama  ^ come  ella  è 
».  1 c,  io  non  dubito  puntOi  che  voi  non  dob- 

biate conici  Vmer  e llVm  confolato  Signor 
G.  a.  deimondo»  Voi  vi  potete  vantare  d'haue- 
»•  7»  re  La  Tià  bella  figliuola  > e La  Tià  honejla  > 
e La  Vià  valorofa  » che  altro  Signore , chc_i 
».  hoggi  corona  porti  i Quando  tempo  panie  a 
»•  IO*  MejfcrT^fciardOi  come  meglio  feppe,  Il 

Tilt  piaceuolmente  la  cagione  f per  la  quale 
venuto  era  > gli  difeoperfi  » 

Ptt.p.  Trem' AlViù  caldo , ttrd'  AtVih fredde  cielo 

5.  i yo.  Sempre  pien  di  defre  ,e  di  fofpetto, 

6»  E bench’egli  fiaAuuerbio  compì 
ratino»  nondimeno  alle  volte  lì  truoua 
accompagnato  con  nomi  Comparatiui 
preffo  a*  più  antichi  » i quali  diflfero  Più 
maggior  fatto.  Più  maggiormente.  Più 
migliori  maeftri . e limili . Anzi  con 
nomiSuperlatiui»  dicendo  Amico  Pm 
checarillìmo,  Cofa  Più  che  grandi flì- 
X ma^  Più  minimo  j Più  belliffima»  e si 
• fatti;  cofa, che  fece  argomentare  ad 
alcuni,  non  effere  in  quefta  lingua  No- 
mi, nè  Auuerbi  comparatili,  veden- 
dogli vfati  come  fé  poitiui  foifer  nè  più 
Fiam:  nè  meno.  Et  alcuno  piè  manfueto.  nel  vifìy 
c.  ..  ^ eP/Vi 
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BTià  che  altro  OrHatijJlmOi  lui  credere  il 
Troiano  H^aris  > 0 Mendao  diceua  pojjibile» 

La  mtferabilfoì  tuna  > cì)c  abbaffato  mi  ve-  . 
de  9 s'ingegna  confoUccitudine  continua  , di 
mandarmi  piàgtù  della  'Pià  Infima partc^ 
della  fua  ruota» 

, E domando  i chi  fono  /»/’.  if. 

Li  tuoi  compagni  più  noti t e Viù  Sommi» 

7.  Po/lo  afTolutamente  j ma  con  I* 
Articolo  {ingoiare  diMafcIno,  è pur 
Auuerbio  Lat.  ^PlurimumyVtplurimum. 

eh ifmonda  conafe endoeffer  prejfo  Cuijlar-  G,  4. 
doi  dolore  ineliimabt!e/èntij&  a mofirar-  *•  i- 
lo  coti  Yomore  » e con  lagrime , come  Ilpià  le 
/emine  fanno , fu  afidi  velie  vicina  • 1 miei  Fiat», 
dubbiofipen fieri llpiàmi traheuauo tutto tl  Hl'>^- 
giorno  incerta  di  dolermi  iO  di  rellegrarmi  • 

Cioè  Per  il  più  mi  traheuano;  che  Perii 
piu  dirter  più  volentieri  i Moderni  col 
Crercentio  9 che  diflfe  ; ^Alcuni  falconi  me  cref. 
glio  fi  portano  j quando  fon  grafi  y alcuni 
quando  faranno  più  magri  ; e di  quefla  gc- 
nerationei  roffi , fecondo  che  » Ter  lo  più  , fi 
dìeCi 

8.  Nel  medefìmo  modo  po/lo  peri’ 

^d fummum  > de’  Latini . La  boce  andrà  K.tr::. 
innanTfi  già  otto  di , 0 quindich  0 vn  mefe  11  ^ 
piùe»  Che  altri  diflero  ancora  AI  più.  Ed  Crejc . 
al  campo  porofo  > e fattile  j il  qtmle  ha  terra  ' * ' ' ’ 

mon- 
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monda,  fùì fi.  baftera  vn  aratura^ o due  I ò 
^Alpiàtrè» 

9.  Che  /è  TArticoIo  è plurale , o di 
Mafchio , o di  Femina  che  egli  fìa  , y av- 
rà La  in aggior  parte  d’edi  hat.Tlerique, 
jntred.'Pleraque . Quafi  tutti  infru  l ters^  giorno 
dalla  apparitione  de  fopradetti  figni , ^ f 
G.  8 ipiit  fin:^af€bre  » moriuano  • Il  quale  fà  da 
n.  3>  Calandrin  domandato,  douequefie pietre^ 
cosi  virtuofifi  trouajjero . tSHafo  rifpofi, 
die  Lepià  fi  trouauano  in  Berlin:(pne  terrai 
intrcd  dò  Bajlhi.  ^uT^i  in  luogo  di  lagrime s*vfor 
- uano  per  Li]  pià  rifa , e motti , e fifleggiar 
compagnettole . 

G.  IO.  Si  corrifpondeconMeno.  Ella 
n.  c.  Ttà , e Tden  data  , fin:^a  alcuna  lefione , fa- 
ceua  Tià , e Men  dormire  colui , che  la  pre- 


G.  8.  deuaLzt.*Tlus,eir  minus.  Come  Filójira- 
tofà  dal  nome  di  t^Kafi  tirato  a douer  dire 


la  muella , la  quale  da  lui  vdita  hauete , co- 
sì né  Tià  , nè  Men  fon  tirata  io  da  quello  di 
Calandrino , a dirne  vna , la  qual , fi  come 
io  credo , vi  piacerà,  Lat;  Id arder, 

II.  Pili  affai  > Più  mai)  come  Aflài 


Troern.  più , Mai  più.  Effitido accefo  flato d'altif  • 
fmo,  e nobile  amore,  forfè  Tià  afidi , cheti- 
la mia  baffi t conditione  non  parrebbe  , nar- 
randolo, fi  richiedi  fife,  mi  fà  egli  di  grandif- 
- filma  fattica  afofferire . Lat.  Multò  magis . 


Voi 
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. Toi gli  occhi  rìuolti per  la  camera  i la  quale  FUm 
Tiù  mai  non  fperaua  vedere , prefa  da  dolor  5 . 

fubito  il  del  per  dei»  Lar.  'ì^umquam»  E co- 
si Pili  molto  > Pili  poco , lì  come  Molto 
pili  , Poco  più . D’ i^chiUe  j di  Sdlla  à'  Fiam. 
^ riarmai  di  Leandrot  e di  Tiù  molti  non  di-  ^ • 

co  ; che  non  hifogna, 

12.  Che  pili?  Lat,  Quid  plura  } Che  lab. 
piu  ? /òpra  tutte  l' altre  cofe  era  da  ridere  C 
hauerla  veduta  > quando  s' ac  con  ci aua  la  te- 
fla  ) con  quanta  arte,  con  quanta  diligen:^, 
con  quanta  caute  a ciò  fi  facejfc, 

15.  Da  più.  Lat.  Traflantioì  ,^c» 

Da  pià  furono  odoro , a quali  ciò  , che  i di-  ^ 
ròi  auuemic,  che  quelli  » ce'  quali  é parLi  ' , ^ 

Cioè  Di  maggior  conditione.  m \hi 

d*  eyfndriotto  a quel  tempo  era  il  Da  piò  3^  io.  tì. 
il  maggiore  cittadino  di  Terugia» 

14.  Di  più , Lat.  .Ampliusi  ^r eterea, 

&c.  Quefii  fue  il  maggior  tiranno,  da  .A":^  y- ^ ^ 
•scolino  di  'Romano  infìnoallhora  > e chi  due  1 o.  14 1 
Di  piò,  E Thanno  fegiiitaroi  Moderni 
vfando  dire  Di  più,  in  cambio  del  fem- 
plice  Più  degli  Antichi.  Etamorvidi-  (j. 
co  Tiò , che  quando  coflui  mi  laferd , io  non  ».  i o. 
intendo  perciò  di  mai  tornare  a voi  • Cioè 
Ancor  ri  dico  I3i  piii;chècosi  frequen- 
temente diciamo,  . 

• P;«  ti  vo  dir , per  non  Infciarti  /en\s  ‘ pet,p. 

Vna  3.  7 
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Vna,  condurmi  eh' a te  fin  gratti 
Forfè  d'vdir  in  su  queffs  partenza . 

c?.  15.  Non  pili.  Et  ancora  che  eìla  aletta 

”•  na  volta  dicefìci  oìmè-,  mercè  per  Dioy  0 TS(5 
più  > era  sì  la  voce  dal  pianto  rottaj  & jir-r' 
riguccio  impedito  dal  fuo  furore»  che  difeer^ 

71  er  non  patena , più  quella  ejferd'vn  attrae 
Filoc.  femina»  che  della  moglie.  Lat.  Satis.  Tu 
7*  noi  mille  forme  mutare  in  vn  mefe  conferì  » 
tra  le  quali  vna  volta  bella  > e T{pn  più  ap~ 
pariamo . Lat.  Elon  amplius» 

• 16.  Senza  pili,  perSolamente,o  per 
Senz’  altro  fu  porto  quafi  Tempre  in  fine 
diclaufula  Lat.  Tantum,  Tantufnmodo, 
c,  3.  Il  CaualiereiCon  li  dui  ,econ  ^lejfandro 
».  5.  Senii^a  più , entrarono  al  Tapa . Et  in  prin 
cipio  il  pofero  ancora , ma  più  di  rado  '. 
intrcd.  E JcnT^piùjchctamenteglt  trèfamigliari  fer 
uirono  letauole.  Cioè  Soli  foli  li  tré; Lat. 
Fia?n,  T res , praterea  nomo  • E /opra  il  petto  fuo 
lib.z.  la  grane  tefia  , lungamente  dimorai 

Sen'i^a  più  dirgli*  Cioè  Senza  dirgli  al- 
tro. 

17.  Ktin  cambio  di quefta  voce  Al- 

G.io;  tro,o  Altra  coià, è artai frequente  . Il 

».  IO.  famigliare  con  affai  dolente  vifo  le  dijfedMa^ 

donna  > ilmio  Signor  m*bà  comandato  , che 

io  prenda  quefia  vojlra  figliuola,  \e  che  io  ; e 

G 5.  nondiJfeTiù,  Vaunihilpraterea . Biffe 
».  8. 
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Ferondo . No»  cè  egli  perfona  > che  noi 
due  ? Lat.  Iberno  alius  ? &c,  ' 

' 18,  Egli  è nome  Adiettiuo,  (e  co* 
Softantiui  fi  giunge  Lat.  ; x/e/  T»/«- 
j Vlurium;  con  le  Voci  plurali . / ma-  G.  %• 
rinari  diedero  le  vele  a venti , e Tià  ^ iorni 
felicemente  nauigarono  • 

Cefe  na  la  mante  ferine  -P*  /•  *• 

Fc  irafpajfando  , « d‘ alcune  parlo  • eaz»  l» 

E con  le  fingolari  varrd  quan  to  Gra- 
de>  Maggiore,  efimili.  La  donna  con 
marauigliojfafejlafù  in  cafa  fua  riceuuta , c ^ ’ 

quafi  rifufeitatai  con  ammiratione  fàvià 
Tempo  guatata  da  * Bolognefi . Cioè  Gran 
tempo,  Lungo  tempo Xaf.D/«^/«j.  E 
per  Maggior  tempo , Più  lungo  tempo; 
come  quello. 

jpiacerMt  batter  vofire  que Rioni  vdite  ; P p.  a. 
Ida  più  Tempo  bìfogna  a tanta  lite.  càT^  7. 

ip.  E col  Seguo  de’  cafi  in  forza  pur 
d’ Adiettiuo.  In F rioli paejet quantunque  g.  io. 
freddo,lietodibellemontagne iDipiàFiu-  n\ 
miì  e di  chiarefontanet  è vna  terra  chiama- 
ta Vdine. 

Vn  aura  dolce  fenx.a  mutamento  '^nrg, 

Hauer  in  fe  , mi  feria  per  la  fronte  18. 

Uon  Di  più  Colpo',  che  foatt*  vento  . 

20.  E con  Prepolftìoni,  Qf/r/lepoì'C-^  g.  iq. 
le  por/èro  alcuna  fpcrani^a  Mitridaries  di 
potere  Cefi  più  Coufjglioì  c Co»  piu  SaltiC'^i;a 

Od  dare 
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Ci  y.  dare  ejfettoalfuoperuerfo  intendimento,  t 
mandato  Ter  fià  Suoi  parenti , & amici , 
dijfeloro. 


fet.p,  In  più  Giouentute,e*n  più  BelleaiZA) 

j,  jf.  Tanto  par , c'honefta  fne  laudi  acertfca. 

21.  Con  r Articolo  ancora  in  tutte 


c,  6,  le  maniera  j ch’egli  fii  pollo  per  Adiet- 
tiuo  . 1 più  Cj entUhuomini  ì & i più  anti- 
chi di  tutto  il  mondo  3 fono  iBaronci,  Lat. 
Trlagis  nobileSi  rei  "Nobiliores  • E il  mio  fe- 
^reto  fu  creduto  [opere  Dalle  pià  ^erfone  » 
che  dime  ragionauano  • Lzt,Vlures,  plu- 
rium  ; vel  T^lerique  » Tleraque, 

Vurg»  Com'  ejftr  potè ch'vn  ben  dijlributo 
15.  1 più  Boffedit or  faccia  più  ricchi 

Di  yé,  che  fé  da  pochi  è pofl-dutof 
Tet.p, . Non. af pettate  i che  la  morte  /cocchi, 

II.  Come  fa  La  più  Bar  te, 

22.  Alle  volte  tra  elTo, e’lNome>che 


l’accompagna  vi  s’interpone  il  Segno 
delGenitiuo, rimanendo  Più,  nel  ligni- 
ficato predetto  del  'Plerique  pleraque  de' 
Lab.  Latini . La  vendetta  da  dotterò , la  quali 
I più  De  gli  Hiiomini giudicberebber  3 
fojfe  da  fare  co  ferri , queUal  fce)  ò al  mie 
Signore  Iddio, 

P^r.iS  cerchi  cor  por  ai  fon  ampi,  ét  arti  , 

Secondo  il  più  , e'I  men  De  la  Virtuae  , 
che  fi  difende  per  tutte  le  parti. 

27.  Nè  con  l’Articolo  di iMaTchic 


l^.do 
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foloscdectoll  più  del  tempo>Il  pmde’ 
(ignori j Al  più  delle  compleflìonb  I più 
del  regno,  Co  I più  della  famiglia , e fi- 
mili;  macoli  r Articolo  di  Feminaan-» 
cora  pur  in  amendue  i numeri  al  mede- 
fimo  modo.  Io  fon  molto  certa ì che  fe 
egli  ffipejfe , La  più  Z>t  Ila  ^ente  me  ne  ri^ 
■puterebbe  matta  . Ne  luoghi  campefri  fi  Crefe^ 
truouan  C acque  falate , e grani , e tiepide , 

€ non  foaui  Le  più  Delle  frolle . 

£ fenza  TArcicolo  in  quefta , o in  al- 
tra fimigliantc  maniera  Più  di  male. 

Più  de’ vicini.  Più  di  bellezza , Più  di 
carezze , Con  più  di  Tua  gente,  e simili, 
che  è il  Vlus  de’  Latini  col  Genitiuo, co- 
me s’è  già  oiTeruato  a fuo  J iiogo . 

24.  In  ciafeun  de’  predcttifignifica- 
ti  fuol  raddoppiarli  per  maggior  a lli- 
cacia  . E Tilt , e Tiù  riguardandolo , dice- 
ua feto . Lat.  Sxpé  ac  fepius  ; Magis  , ac 


magi  Si  e^c. 

Di  piti  Di  pile  doplando 

Dant, 

Vene  lo  tneo  danna^gio , 

da  Ma. 

E fo  come  colui,  che  non  ripofa} 

E la  cui  vita  A più  A più  fi  fiuta 

Incer. 

cani. 

In  pianto,  ^ in  languire. 

E perche  la  fofpittione  era  minore , Tiù 
€ P<«  volte  fi  tr  Oliarono  in fieme . 

, G.  7. 

».  l. 

Per  guardia  de  le  mura 

00 

più  t e Più  fojji  cingon  li  caFlelli . 

Dd  2 25. Con- 

Diàistzed  by  Cinigie' 
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25.  Congiunto  col  Che,  perii  Tari- 
tum , Solunti  Nifi  > de*  Latini , mediante 

G.  4.  laNegatione.  Intuttolofpatiodi/ùavi- 
*•  ta » Non  hebbeTià,  Che vna figliuola»  Io 
fa^eua  Tià,  Che  per  pifia , chi 
* * * tu  tifojfi.  Cioè  Non  he  bbe  altro  che  vna 
figliuola  ; Non  Capeva  fe  non  per  viftà; 
o II  fapeua  folo  per  vifta . 

26.  fi  col  medefimo  Che  « per  il  704- 

G.  z.  vdTlufiiuam  de*  Latini,  Eau- 

n.  8.  uenutOicheDomenedioèfiatómi/èricordio- 

fo  di  te  Tiu  » che  tu  medefìino . 

Qijf  ig  piaghe  altrui 

*•-  Guftando  y afjlige  Più»  Che  non  conforta , 

Che  con  la  particella  Dij  fi  dirà  pa- 
rimente; fi  fiato mifericordiofo  di  te 
Più  Di  te  medefimo  • 

P,p.  li  £ fperando  venire  a miglior  porto  y 
fefi,  4*  Poi  mi  conduce  in  Più  Di  mille  [cogli  » 
Vet.p,  JE  veggio  hen  , che'l  nofiro  vitter  volai 
2.  Si,  E ch'ejfer  non  fi  può  Più  D'vna  volt  a » 

piloc.  Spepe  volte  per  hauer  l’ huomo  Tire  che  ! 

Cth.7.  conuenga , quel  che  conucncuolmetite  h.7nc 
G.  4.  hà  perduto . Egli  infiammato  Viù  Che  pr: 
»•  4.  ma  j al  moflrar  del  guanto  rifpofe, 

Pet  p.  ciù  ti  vidi  io  d'honefio  foco  ardente 
2,  SS.  Mouer  il  piè  fra  V herbe  y e le  viole 

Di  quella  yc'hor  m'e  Più  che  mai  pre fanti 

27.  Enel  medefimo  modo  per  il  T'o 

pìn^  de’ Latini.  Quantnnfiitc 

pinc.i 
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^ fìncA  per  fUacortefì.  > '?ià  Che  per  mia  vir~ 
tài  m habhiadi  voi  tutti  fatta  l{eina  i non 
' fono  io  perciò  diJpoHa  douere  /blamente  il 
‘ mtogiudiciofeguire,  1 nobiliVrincipi 
' maniì  Pià per fiuioammaeSiramento della 
difciplina  militare.  Che  per  arme,  oper  for- 
Z(adi  loro  caualieri  domarono  l'vniuerfo, 

che  eri»  quefi»  , e quell’ dltr»  hemifferoi  ftt.fì 
i £ manfutt»  Più  Gicue»  Che  Marte, , x,  4. 

Poco. 

GAP.  CCI. 

1.  'pO€0  9quafiP4<fci(X9epertaii« 

X co  col  primo  O aperco>è  Au- 
uerbioQuanticatìuoLat.  Param.  Ella 
in  molti  altri  pericoli  gid  me  tbà  fatto  co- 
nojeere  » quantunque  io  di  tanti  benefìci  in- 
grato flato  fia  > Poco  nelle  fue  laudi  adope- 
randomi » 

P»e»  ama  fe , eh'in  tal  giec»  s'anifchia . Ett.f  '% 

E douetu  infu  la  dure^a%  che  l'alt  fhie-  5*  4» 
ri  dimofiraflii  dimori  iViuificuro»  eh' ella 
viuerdPoco,  **  ^ 

J*  veggi»  Vaere , e'I  foco , P^r.  7. 

V acquai  f la  terrai  e tutte  tor  milìur» 

Venir  a cerrùttion , e durar  ¥oc» . 

2.  In  compagnia  di  Nomi.  La  don-  G.  8. 
naPoco  Sauiapofe  l'animo  alle  parole  della 

Dd  2 fua 
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Poco* 

Crefc,  fua fante»  Defi  fitrmaremmodo^ che haò^ 
5 • ^ ^ biano  due»  o tré  pedali , Poco  da  terra  Lena-- 
T'tam.  fi , Ld  iptale  tra  le  Poco  'Colenti  èdap&rre^ 

cfmfider  andò,  che  la  morte  quafipreuenne^ 
aUafMtriflitia» 

cSti.tr,  • 3*  EconAmierbr.  Oltre  la finetme 
rimane  aUa  no  fifa  t^ita  forfè  in  quantità  di 
dicei  aunii  « Poco  Pià , o Poco  Meno  ; e^ae- 
Fiar».  flo  tempo  fi  chiama  finto.  Certo  ninno  altro 
4-  fallo  feci  verfo  te  giammai  » fi  non  che  Poco 
S.iuiamente  di  te  m*  innamorai  • 

4.  Con  la  corrifpondenza  d’Aflai, 
G.  ?.  Molto,  Niente,  efimili.-  £ le*mpofi , 

5 • che  ad  vdìre  il  Zìma  venijfe,ma  benfigttar- 
dajfe  > che  a ninna  cofa , che  egli  dicefj'e , ri- 
G.io.  fpondejfe  nè  Poco»  nè  Molto.  Eveggendo» 
^ • che  egli  in  quella  dimorando  Poco  > 0 viente 
potrebbe  delfuo  valor  dimofirareyprefi  par- 
tito di  volere  vn  tempo  ejfere  apprejfo  ad 
Ulfonfo  Es  f Jfpagna . 

Jttf  Ì.6,  S'io  meritai  di  voi  Ajfai » 0 Bfico» 

Non  vi  monete . 

5,  Se  ne  formano  alcuni  Auuerbf> 
Fi.ini  come  A poco  A poco  Lat.  Paulatim . Si 
lib  1.  €ame  bianca  pietra  gittata  in  profonda  ac- 
qua jt  poco  .A  poco  fi  toglie  alla  vifla  de' ri 
guardanti  » così  fi  tùlfi  agli  occhi  miei . 

' 6.  Da  poco,  col  verbo  Eflfere»  Te- 
ner/] , e limili  vale  D*animo  baffo  Lat. 

Ignau-^ 
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, Ignauus , Iners . Chi  è Dappòco  9 fe perde  lo 
JlatOi  non  hà  di  che  dolerli^  quello  perdendo  > 
che  non  haueua  meritato . Dicefi  ancora 
Da  affai  poco , Da  molto  poco, 

7.  Dì  poco  i Lzt, "Super  y'?  aula  ante  > 
Io  haueua  Di  poco  quejie parole  finite» 

e qua  fi  comefe  nell' aure  perdute  l’haueffh  la 
mortCy  alla  quale  mi  difponearpietofo  di  me 
medefimo , lagrimaua  ; 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nudai 
ch'ella  mi  fece  entrar  dentr'  a quel  muro. 

E Di  poco  fallòicke  e%li  quell*  vna  nò  fece 
tauola»  Cioè  Poco  fallò  Lat»  Tarù  abfuit. 
Poco  mancò  fi  come  fiiffe  quell’  altro . 

Deh  perche  tacque , allargo  la  mano  f 
ch'ai  fuon  de'  detti  sì  fatti  cafii 
poco  mancò y ch'io  ma  rì.aaf  in  cielo, 

8.  Per  poco  Lat*  Vevè»  Quasi,  Lcl» 
quale  ogni  cefi  così  particolarmente  de' fatti 
d*  .Andreuccio  le  difje , come  haurebhe  Ver 
poco  detto  egli  Heffo . Cioè  Qjafi  come  » 
o Cornea  punto  (lauria decco  eglificf- 
fo . Che  Q.uafi  per  poco>  ancora  difl'e  il 
Villani*  concili ngendo  due  Particelle 
d*rn  fignificato  medefimo.  E al  tempo 
debito  partorì  y come  piacque  a Dio  , lapià 
horr’ibile  creai  urayche  mai  fi  vedcffcyC  Quafi 
Ter  poco  non  hauea  forma  humaria , Cioè 
Quafi  quafi  non  hauea  forma  huniana. 

Et  in  forza  del  Vanm  abfuit , de’  La- 
D d 4 tini. 


Lete. 


A/net, 


In/s* 
G 1. 

n IO» 


Pet-p, 

J.i4. 

G. 

n.  J. 


Vili. 


Poco# 

Filoc.  tini . Corfe  al  cuore  a 'Biancofiore  Wa  fi** 
libA*  yìta.  letitiay  e Ver  poco  non  lo  cuore  ( abban- 
donato dalle  interiori  foì\e  corfe  di  fuori 
a moflrarfefla  ) per  debolcT^^a  non  peri, 

Inf  30  ^ando  mi  dijfei  hor  mirai  >■ 

Cirt  Per  poco  è,  che  teco  no»  mi  rijfo. 

N.tint.  Oimè, perche  nihauete  tratto  di  mìopen- 
99'  fiero  9 Ver  poco  mi  tengOy  cheto  non  "pi  fac- 
cio vn  gran  male.  Cioè  Poca  cofa  mi  tie- 
ne ; o pure  A pena  mi  tengo . 

Duca  mio  dicea;  per  e fio  loco 
jj.  Si  vuol  tener  a gli  occhi  ffrettoH  fronti 
Vir'o  ch'errar  potrthhofiVtr  poco. 

Cioè  Potrebbefi  per  piccola  cofa  er- 
rarejo  Ageuolmente;  e di  leggieri.Lat. 
Facili  I che  è il  contrario  di  quel>  che 
G.  j.  Si  turbò  fieramente  9 & in  tanta  ira  moutòs 
»'  <5.  che  poco  fi  tenne»  che  amenduni  non  gli 

vccidefie . Cioè  A pena  > & A fatica  (i 
tenne;  A poco»  quali  Per  poco>  Lat. 
VatimabfuityVropèfuito&c»  ^ 

p.  Poco  innanzi  Lat.Paulò  ante»7^u- 
G.  8.  per,  non  mi  pare»  che  agramantefia  darà- 
9 prenderei  come  Pampinea  volle  Vogo  Inna* 
•2^1  mofi  rare  > cbifà  beffa  alcuna  a colui  > che 
l a vd  cercando  i oche  la  fi  guadagna.  Così 
Poco  anzi , Poco  dauanti  » e limili  ; co- 
me ancor  Poco  prima  > Poco  dapoi»  Po- 
co dopo  quelle  parole  j Poco  fi  , Poco 
Haute  a e sì  fatti  • In  %orna  fu  vngiona- 
‘ ^ ■ ne» 
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ne , Vùcù  tempo  fà  , chiamato  Pietro  Bocca^ 
ma’S^»  l^elqualfenoVocofianteiduegrà  G* 
cocche  di  Cenouefi  con  fatica  pcruennero . »•  4 . 

IO.  Vn  poco i Lat.  Parumper^  vel  Pau- 
lulum  i*TarumA  velPaulòi&c,  La  don-  q 
ua  yn  foco fconfolata  i non  /hpiendo,  che  ».  z. 
fa  rfi  9 diliberò  d'entrare  nel  bagnOy  e poi  ce- 
nare andar  fi  al  letto,  ,Ancorche  Vn  po-  G . 1 o. 

co  pitt/àluaticafiaieUa  è pià  vicina  alla  ca-  !• 

fatuayC  pertepiàficura,  EfiandoFnpo-  cs.  7. 
co  > Federigoficcbià  la  feconda  volta . n . i. 

Et  egli  tei  fuon  del  ragionar  Istino,  Eet.p, 

Turbate  ite  vifta , fi  ritenne  v»  pece . j. 

Dicci?  ancora  Vn  pochetto,  e Vn  po- 
colino. La.t,Paultilum,  Emilia  del  ve-  g.  f. 
derfi  in  publico  commendare  di  ciò  > chele  Fin. 
donne  fogliono  ejjèrpià  vaghe , Vn  pochet- 
to fi  vergognò , La  donna  riuolta  alni  Vn  q.  x, 
eotalpocolin  fbrridèndo  dijfe . ».  io  » 

1 1.  Quando  è nome  Adfettiuo  > va- 
ria per  generi»  enumeri  Lat.  Paucusy 
panca  ; fé  quantici  diferetta  ne  fegna . 
f^e^o  valente  huomOi  fon  Poche  fere 9 che  a.  7, 
egli  non  fi  vada  inebbrianio  per  le  tauerne  • ».  8. 

In  Pochi  fa0 

Chiufe  it  mio  lume  » e^l  fue  career  terre fire»  ^ 

E per  fer  Ciappelletto  era  conofeiuto  per  G.  i« 
tutto  9 la  doue  Vochi  per  fer  CiappereUo  il  co  »• 
vofeieno . 

Foche  tran , perche  rara  ì vera  gloria  * pct  t, 

Dd  5 Che  5. 
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Cile  fe  la  Qa^ntità  ha  continua  > (a*- 
G.  4«  xiìX^aruuSiparuaidtìl.a.tìn'u  Lanaut 

4»  con^ocQvmtOtnonguarUontan^dluogOy 

doue  afpettamiola,ripoflo  s'erajjòpraueme. 

Var,i6  o Poca  w>fira  noèiltk  di  f*niHe, 

12  » Po  X in  cambio  di  Pocoi  pur  an- 
cora s’è  detto  nd  Vcriò  maffimamente* 

Da»(,^  lo  dico , chi  quand'olia  vn  Po  forridt^ 
fon»  ] £»lla  difirugie  tutti  s miei  feaferi* 

Poi , 8cc- 
CAP.  CCII. 

I , Ty  Oi»  o Pofcia  > che  egualmente 
JL  s’è  detto  Lat.  PoHea  > Auucr- 
Cre/c.  IjJq  Tempo.  / demi  deliepecore  fi  mu. 
tano  dopa  i diciotto  niefix  cioè  due  dinanzi  ; 
e Po;  dopo  i pi  meft  fi  mutano  i du£  proemi  > 
G-  Poi  tutti  gli  altri*  UoHmiyolertorquelloy 

”*  che  tu  Popiavogliendox  render  non  mi  po- 
trefli , 

. Si  vedrem  Poi  per  merauiglia  inpema 

1. 17.  Seder  la  donna  nofira  fopra  Vberba  w- 
\ ar,  I J veduto  tutto  ’l  verno  prima 

Il  prun  moftrarfi  rigido,  e froce, 

Pofcia  portar  la  rofa  in  tu  la  cima  • 

Q*  7.  ,Adiuenne  non  guari  Voi y che  BjìHildd 
i'  fi  fece  Medico*  Lat.  Ne»  pauiò  poft*. 
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I E /erbato  Vvfato  modo innatìT^  la  fita  par-  Tìxm, 
tita  Ceke  pochi  giorni  fu  T^oi  ) me  piit 
vette  vento  a riuedere». 

E Nota  ancora  di  Luogo  > o d*Ordi- 
ne.  Jntcndo  prima  con  ver  e ragioni  difen-  G.  4. 
der  la  fama  mia  > e *Pot  con  fatti  fo  rti /fi  ma- 
mente  feguire  lagrande^^  dell' animo  mio . 

siche  t s' altro  accidente  noi  djfiorna  , Pet  p. 

Vedrà  Bologna , e fot  la  nobil  Roma  . i.  Xi . 

1.  Per  Poiché,  Pofciache»  £ 
lo  , che  Toi  verfo  Tofeana  andana  > 
ceffe  d*ejfere  in  fua  compagnia  ^ 

Ma  Poi  voRro  de  fiino  a v.oi  pur  vieta 
jy  e fiere  altrotee  \ prettedete  almeno 
Di  non  fiar  fempr  e in  odio  fa  parte . 

Perlndi»,  DiU,efimdi. 

*Po/  a certo  tempo  diuenuta  q^uesia  cofa  ma- 
nifefia  a molti*  fk  alcuno  *che  compuofcL-} 
quella  can^^one»  la  quale  ancora  hoggi  fi  ca- 
ta^  E Toi  a pochi  giorni  quelli  del  Franco  VtlU 
di  Bruggia  furono  [confitti  dal  detto  Conte . 

Cioè  Da  indi  a pochi  giorni  Lit^Taucis 


fofi  diebus .. 

Ma  tropp' tra  alta  al  miapefo  terre Rre  i P- 

E poco  Poi  m'vfcVn  tutto  di  vifia, 

FI  e molto  Poi  li  Duci  grandi,  armati  Thef, 

yifivedeano, 


4.  In  luogo  della  prepoiitione  Dopo 
t.zt,Tofi»  Toi  la  detta  moneta  del  Fiorino 
{fòro. , ci  fi  aaade  ima  bella  noutUetta , ^ ^ 

«U  doHsre  notare  ^ 

DJ  6 Ma 


preool-  *• 
glipia* 
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6^6  Poiché  3 &c. 

yif.  Ha  di  JSfauarra  Ax,x.oltn  Poi  cojicro 
cat,z^  Gtr  s'aff'rettaua. 

5.  E con  l’Articolo  innanzi  diuent  a 
Nome»  conforme  allVfo  > che  con  fimi* 
li  Voci  tien  quefia  Lingua. 

Par.  li.  Et  amondne  girar Jì  per  manièra, 

che  Vvn  andane  al  primo , e t' altro  Al  Eoi, 

6 Che  Po’,  fimilmente  s*è  fcritto> 
quando  v*hi  feguitito  I , per  il  quale  il 
Verfoviperdedifuono»  fé  vn  de  girl» 
non  fi  muta  in  Apoftrofo;  come  quello 

Vet.p.  Torfele  il  tempo  Po'  in  piu  {aldi  nodi  * 
1.164. 

Poiché  >&c. 

✓ 

CAP.  ceni. 

I.  "pOiche^oPofeiache,  Auuerbio 
J.  di  Tempo»  per  Da  poi  che 
Lat.  Tojlquami  TofteaquamrEx  quo» 

G.  i.  Era  il  diciottefimaanno  pajfato»  Voicheil 
Ccmte  d' oinguerfzyfuggendoydi  Varigi  s*era 
€.  2.  partito , Terò  muta  conftglio  > e vimtentt 
n.  IO.  tnec(y,  che  mai  ken  mnfentij  » Tofciaehetu 
tolta  mifofli, 

Vurg.  ò cosile  va  ripofo, 

XI.  Poiché  morì. 

laf.Sé  Pofeia  eh  io  v'hehbi  alcun  rieono/citeto i 

■ Guardai  y e vidi, 

G.  2.  £ v’interpofero  alcuna  Voce  tal  ho* 

« lo.  rai  Donna  f fimil dolore  non p/entt  maid 

queh 


Preflb^  637 

quello  i cheiohòTqfciaVortatOy  Che  ioti 
perdei . 

2.  E particella  Congiuntiu a caufa* 
le  Lat.  Quando iQuandoquidemy  Q^niairiy 
Siquidem . Domandò  Buffalmacco»  contea  ^ • ®* 
quefia  pietra  haueffe  nome  * E Calandrino  ■>- 
rifpofe.  Che  habbiam  noi  a far  del  mine  » 

“Poiché  noifìppiam  la  virtii  ? 

Fofcia,  eh  ogni  mia  gioia,  ^'P' 

per  lo  tuo  dipartir  in  pianto  è volta  i 
Ogni  dolcei^a  di  mia  vita  è tòlta, 

PrdTo. 

CAP.  CCIV. 

!•  ’pReffo,Prepo/ìtione>cheferuc 
A al  terzo  cafo  communente  > 
vale  il  medefìmo  che  Appreflo  Lat. 
tApud/Propè,  Puffo  Salerno  è vnacO’^ 

fta  /òpra  il  mare  riguardante  » la  quale  gii 
habitanti  chiaman  ta  cofia  d*,4nialfi . 

Già  su  per  l'alpi  neua  d'  ogn' intorno:  p.  f,  j. 

Et  è già  FreJfoAl  giorno iond' io  fon  deJlo,ci,T^ 

2.  Serueancora  al  fecondo.  LoSco'  O. 
lare  » il  quale  tra  falci»  & altri  alberi  Tref  **-, 
fo  'Z>ella  torricella  nafofo  era  » ^haueutt» 
tutte  quefie  coffe  laedute  » /enti  di  lei  alcuna 
fompa/fone, 

GH  occhi  miti  fianchi  ,Ui  cercando  in  vano, 
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6i%  Prcfìfo* 

Vrejfo  Di  fe  ntn  ho  Mfcintta  > 

3 . £ pur  r accompagnarono  ancorai 
G.  8:  qualche  voi  ta  col  quarto. 

».  co  andando  carpone  mfinVrejfo  Le  donne  di 
%ir,oli  il  conduJ]e\ 

Cin»  £ fol  però  osi  penfofo  voe, 
fon.  Tenendomi  In  man  Prejfo  Locare, 

4.  In  fignificatodi  Circa^i.  Intorno,. 

G.  8.  Quali  La t.CirWrcr.  To/cia  pre/àia  di pe-- 
» 9-  JotC  redot  che  io  la  portafi  Trefio  a vna  bal^ 
vili  - Ufirata.  Stando  alCaffcdio  di  Q enoua  Trcf^ 
9 1 87.  cinque  anni ique*  detta  città  fecero  vfcir 

di  notte  centocinquanta  huomini  a c audio  % 
e nulle  apiè,  I più  moderni  tefli  leggo- 
no Appreflb  di  Cinque  anni. 

5.  £c  in  lignificato  di  Al  paragone,. 
In  comparatione  di  > Lat. 

lett  06/  Vreffo  a quei  d‘ Amor  legfiairì  nidi 
i xiZ.  ogni  altra,  vifia  fpreTlJa, 

6.  Etèpuranco  Auuerbio  Lat.Pro- 
^^  pè.  La  giouane  domandò  y come  Tre ffof offe: 

*nl  3,  Magna, 

. Tet.p.  diacciale  al  mio  piejfar  effer  accorta.^ 
itóo.  * Vreffà  homai 

7.  Preflb  A>ePrefib.Che,purinfor^ 
2a  d’  Auucrbio , per  Quali , Poco  meno. 
che,e  fimUi  Lat.  Tropèyvel  Tropemodum» 

o . x>T  ^hdreuociogià  certiff  mo  de  fuoi  dS-^ 

».  5 . ”1  > fàVrtff  ) ,A  conuertire  in  rdfètia  la  fùa 
grand’ira,  M quale  non  bacandola j(Sw  r/c- 
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Pfima,&c*  639. 
trhe^a  defiderando  di  raddoppiarla  > vennt 
£?  ^reffo  Che  fatto  di  perder  con  tutta  quella 
» fefieffo. 

/ P,  che  fin  rimafi 

Ancornel  volto  tuo  Vrejfo  Che  efiintiy  1 z. 

Saranno,  come  l'vn  , del  tutto  raf, 

. Efendo  già  pajfataTrejfo  Che  la  quinta  c. 
j horadelgiornoj gli parueT^irexm grandi f-  »• 
f fimo  pianto  » La  fchiera  della  guardia  delM.  vilL 
t p^Ifo prefe  fuocamino  verjò  la  montata  deìf  *•  3 i • 
j alpe , ch'era  Treffo  Che  due  miglia  di  piano,^ 

) Cioè  Circa  la  quinta  bora  ; Intorno  a 
,,  due  miglia . fraudo  lagiouane  il  vidcjt  O,  f • 
‘Prefo  fu  che  di  letitia  non  morì  • Cioè 
Poco  mancò  Lac*  Varumabfuit  quin*. 

j 

Prima*  &c* 

CAP.  CCV. 

I.  Ty Rima, Auirerbio> che acccn- 
X na  Tempo  antecedente  Lat. 
c/€nte , jìntea . £ r/c c»  ottremodo Jt  tornò  G. 
aFìren:(eihauendolTrimailConte^4le(p--  »•  ^ 

* dro  caualier  fatto  * 

I ^ue>  che'n  si  (ignorile , e si  fupertts  f- 

I , Vifa  vitw  Prima  è Ceferyche'n  T.gittei  $•  r- 

j CUopatra  legi  tra'  fiort,e  Vherb», 

( 2.  E con  le  particelle  A ppreffe,  Poi» 

, c EtniJi  » che  eli  cocri&oodcmo  è Nota 

dOt- 
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640  Prima , &c. 
d’Ordine  j che  non  folamente  Cofa^  ma 
riferifca  Luogo  ancora , e Pcrfona  Lat. 
G.  8.  •primumi& Deinde.  SalabaettoVrimala 
»-io.  rìngratiòj&./tppre{fodifie 
Pet.p.  vedi  com' tarde  Prima,  e Poi  fi  rode 

3.  3»  Tardi  pentito  di  f Ha  feritati, 

5.  Prima, e Principalmcnte^congiu- 
ti  per  maggiore  energia  Lat.  ^rimum  > 
Tiam.  ^ prtecipuè . Egli  Trima,  e principalmente 
^^^7*  era  huomo  ; dunque  di  natura  piàjporte,  E 
con  diuerfi  modi  di  dire , fi  come 

4.  Alia  prima  Lat.  TPrimum  > Trinci- 
vili. • Fffrfer/go  il  Cf  rande  tAUa  prima  fà 
f,  i.  amico  dilania  Chic  fa, 

5.  Come  prima , in  forza  di  To/io 
G.  che  ) Lat.  Vt  primum . Vini  ficuro  ) che 

< • Come  prima  addormentato  ti  fojjì  > farefli 
flato  amma’st^ta.  Et  in  iignificato  di 
Quanto  prima  Lat.  Cum primum»  •nel 
y vili.  Quam  primum»  E grande  apparecchio  fe^ 
'*78*  ejeno  per  trouarfi  in  campo  Come  prima  pò- 
teflero  ». 

6.  Da  prima»  rifteifoche  Aprima 
YÌHajla  prima  volta» Nel  principio  Lat. 
Trincipiò,  Era  tì  contrafatto  » e disi  diui- 

®*  fatp  vifo  > che  chi  conofiuto  non  h'  hauefle  » 

vedendol  Da  prima»  nhaurebbe  hauuto 
patirà . 

ì?et  pi  Lajjfo,  che  mal  accorto  fui  Z>4  prima. 

».  50. 


('ih  jj^le 
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I G^snd‘io  [enti  Da  prima  V aer  Tofco.  Var. 

h 7.  Di  prima,rifteflro  che  Prima.  Lat. 

^nte , ^ntea  , T*nncipiò . ^Allhora  tutt.'i N.  aut . 
la  gente  gridavo  mercè,  E perdonolli  la  do- 
na;  e ritornò  in  Jua  grafia  i come  era  Di 


prima  • 

I i;  cosi  fi  rifolue  y P.  p. 

JS  cosi  torna  al  [no  Fiato  Di  prima . <•<?/  . i 8 • 

' Grand'io  [enti  a me  granar  la  fronte  i-ttrg. 

I A lo  fplendore  affai  più  , che  Di  prima . 1 5» 

: • 8.  In  prima,  che  anco  Imprima,nel- 

Je  Profes’è  detto  ; rillefFo  che  Prima,  o 
In  principio  Lat.  ^rimum,  ,Ante^  yel 
jlntea  * loyoglio  Imprima  andare  a %o^  *• 


■ Itthità  mi  mondo  y e dehito  m /*  etatt  • 

Cmccimr  me  innanzi  » eh' et  a giunto  In  prima . ^ * ’* 

In  prima  diciamo  del  cultiuameto  di  tut- 
te  in  commune[Pofcia  del cultiuamento  del-  ^ 
le  fingolari  arbori.  La  qual  co/a  "udendo  Ta-  Piloc, 
rolfo/PiU  che  In  prima  fi  cominciò  a mata-  I* 

uigliare  « 

p.  Prima  Che , Auuerbio,  che  con- 
nota Tempo  Lat.  ,Antequam , n^riufqua» 

B Trhna  per  ifpatio  di  piUd'vn  miglio  dilu-  G,  r, 
gati /t  furono  i che  alcuno  ftf offe  pur  auue- 
duto  eyfmuratto  effer  caduto  in  mare. 


Ma  io  farò  [otterrà  in  [ecem  feluay  P.^. 

Prima  Ch*a  sì  dolce  Alba  arrtui  il  Sole,  [e fi, 

rmo  andotofene  al  Maejlro  Simone,  vi  ^ * 

fà 


Zt 

T. 

9» 

3. 
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che  la  fanticella,  cheil/ègna 

portaun* 

Par.' li  Ni  mi  fù  r,ofo  il  dir  VrimA , Che'l  fatto • 
IO.  E peril7^é»f/«/^»4w,de’Latini. 
Lab\  E Trima  credo  , fitroueranno  de'  cigni  ne-- 
TI,  e de  comi  bianchi.  Che  a noflrijìtccejfo^ 
ri  d'honorarne  alcuna  altra  bijogni d' entra- 
t'  re  in  fatica . Trima  eleffe  di  Jlare  in  efilio  > 

Dant*  Che  per  cotal  via  tornare  a cafafua. 

Il*  In  compagnia  della  Negatione 
per  Infin  a tanto  che  Lat.  ?rinfyui,^c^ 
c.  4.  Sono  il  mantetcbiufa , tra  donna,  e danna 
».  8.  mettendofi,Nonriflette?^rimaxCheaicor^ 
G.  9,  pofàpemenuta,  Quimripojàtifi alquanto, 
troem.'ì^on prima  atauolaandarmio,  Cbe/èi era- 
•gonette  cantate  furono  » Cioè  Prima  che 
andaflèroatauola* 

Par,it  E nel  fuo  giro  tutta  Nonji  volfe 

Vrimu  , Ch'  vn  altra  d'vn  cerchio  la  chiufct 

12.  PerCositoftoche^  Subito  che» 
G.  4,  e fimili.  No»  Vrima  hebbe  abbattuto  ilgra 

».  7.  cefo  in  terra.  Che  la  cagione  della  morte  de' 

due  mi/èri  amanti  apparue»  Cioè  Non  co- 
si tofto  l’hebbe  abbattuto  Lat. 
prius,  Nonantéì  cjtiafi  dicelTe  Subito  che 
l’hebbe  abbattuto  Lat.  Statim  ac,  &c^ 
G.  X.  Tdolti  furono,  chela  f&n^  corcale,  eia 
»*  7*  belle^a  con  appctitè atdèntfftmodefidera- 
rono , No'  Prima  d'hauermal  defiier<ito  s'au 

uide- 
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ttidem  ) che  effl  quelle  cofe  loro  di  marre  tj- 
/ère»  e di  dolor  afa.  vitÀ  c bigione  • 

Ma  Nonfà  Prima  dentro  U penfer  giunto, 
Cfetiraggi , ou'ìomifiruggo ,eranprefenii . 

13.  In  prima  che*  pure  per  Prima 
che  Lat.  tÀntequamt  Vriu/quam . Donna 
In  prima  Che  tu  ti  rammarichi  > a/colta  ciò  > 
che  io  ti  7>ò  dire . 

T,Jfer  può  In  prima  egn*  impojjtbil  cofa^ 
ch'altro  che  morte , od  ella  /ani  il  colpo. 


tct  f. 
1.  UH 


G.  P. 
».  P. 

Pi'/-.*. 
I.  I6j. 


14.  Pria  parimente  s’è  detto  per  Pri 
ma*  equefto  nel  Vérfo. 

: /’  beato  direi , P p.  \ 

chi  douendo  languir,  fi  more  Vria»  cài  1 0. 

Ma  Pria  fia'l  verno  la  fiagion  de'  fiori t P.  p.  l. 

eh'  Amor  fiorifea  -in  quella  nobil  alma  % fé  fi,  8» 


Punto  • 


CAP.  CCVI. 


I • p Vnto>  Auuerbio,chetal  bora. 

XT  ^ {là  per  Alquanto  > In  parte  * 
Qualche  poco  j e flmili  Lat.  ,Aliquantu~ 
lumf,Al'tquantisper,e^c»  ’Z)i(fe  la  donna»  <*  *• 
indiamo  a vedere^  fèl fuoco  è Punto /pen^- 
to  * nel  quale  quejìo  mio  nouello  amante  tut- 
to 7 dì  mi  fcriuea  * cheardea  » Cioè  Se  in . 
qualche  modo  è fpento  Làt.Si  quomodo» 

O figlimi  diffe  m §lual  di  que fi  a greggia  tnf,\q» 

&*  arre fia  Punto ^ giace  poi  cent'  anni . 

[Cioè 
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Cioè  Chi  fi  ferma  qual  fi  voglia  atti- 
mo di  tempo , giace  cento  anni  immo- 
biie. 

2 . E con  Ja  Negatione  per  Gii  > Mi- 
ca, Niente  , che  è qiiafi  il  fopradetto  fi- 
gn:  fi caco,  che  nega.  ^ cui  il  peregrin 

• ' ii.’ffc*  tJìfadonna»  Tedaldo  7^on  éVunto 
Ci  s.  fffQrto*  Zo  Scolare  Sen:(4  Punto  mofirarfi 
*'  iTU€€Ìato»diffe* 

3 . C^ando  egli  è Nome  vai  Mora  > 
Inilance  j Momento»  e fimilis  e forma 
alcuni  modi  di  dire»  fi  come;  In  quel 
punto  Lat.  Tutte ^ Eotempore  y Innn  a 
quel  punto  Lat.  f^Jque  adii  tmpus  • In 

f hm,  vn  punto  Lat.  Sodem  tempore > Simul  • Jl 
^ mio  vifù  motò  mille  colori  In  vn punto  • 

Ni  mi  ried*  m la  trnnH  mai  qml  giuruo» 
1.169»  Ck*  mi  fi  rise» , « poutro  I»  v»  punn  , 

Ck*i*\n<m  firn  d*iru^  « di  dolor  compunto . 

Che  In  vn  medefimo  punto  » lì  difie 
G.  7.  ancora*  Il  quale  quafi  In  vn  mede/imo  pii- 
n.  i.  tohebbeperfettioneyefhrafò  il  doglio» 

4.  È in  lentimento  dello  Statimi  Illi- 
chi  de’ Latini  . Chi  creder àpojjibile  In  vn 

Ttb.i»  punto  vn  cuore  cos  ì alter ar/ì  ^ 

P.p.  I.  percbevola  il  tempo tC  fuggongli anni} 
feti,  z,  la  morte  In  <v»  punto  s'arrituty 

Seguirò  l'oìnbra  di  quel  dolce  lauro  « 

Cioè  Così  a!  cerarfi  in  vn  attimo?  Si 
che  in  yn  batter  d’occhi  s’arriiia  alli 

mor- 


Digitized  by  Google 


Punto.  ^45 

morte  Lat.  Vm^o  tempori!  * 

uè  coftui  y nè  quell' altra  mia  nemica» 

C<&’  i’  ft*S&**  * lafciauan  fcl  Vn  punta  7- 

5 .  Pare^che  egli  affjgni  tal  volta  i po- 
ti aftrologici»  da'  quali  fi  crede  ttcro  al- 
cuni auuenir  loro  Je cofe auuerfe > eie 
profpere  Lat.  Fatum.  Oimèt  LafJ'a  mcì  g.  7. 
dolente  me  in  Che  mal  bora  nacqui  ì in  che  n.  a. 
mal  Funto  ci  "venni»  £ già  effendo  vicina  al 
dolorofo  P»«to > 1/ quale o di  ccrtijfima  mor-  ^ ^ ‘ 
tCiO  di  vitapià  eh' altra  angofeiofa  mi  doiic-- 
u à ejfer  cagione , non  so  da  chefpmto  moffay 
gli  occhi  eleuati,  tra  la  moltitudine  de' cir- 
conftanti  giouanì  con  acuto  riguardamento 
diftefi.  Del  quii  punto  diciamo  vn  pro- 
uerbio>  Chi  fcappa  vn  punto»  fcappa 
mille . 

6.  Per  Termine»  Stato»  e fimili  Lat. 

Statuii  Finis i&c.  Efattofi  il  fmifcalco  5- 
chiamare  » a che  Punto  le  cojifoffcro  » tutte 
volle fentire . Tufè  a quelPunto  ^venuta , viam . 
douel' altre foglion  venire  » che  troppo  fi  fi-  4 

dano* 

jSlon  hautf  tema  diffe  7 mìo  Signore , Tir.  g. 

Inatti  ficiir  , che  noi  fiam  a buon  Vunto,  9, 

7.  Co’ verl?iHauere> Mettere, Sta- 
re , Tenere  ; per  Hauere>  o mettere  in 
ordine;  Stare,  o tenere  apparecchiato 
Lat.  TaratuSi  parata,  &c.  Far  punto, 

per 
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}'t  r lermarfìj  farpolai  detto  dal  Pun- 
IO,  il  quale  ferma  il  periodo  della  fcrit- 
tura.  T uccio  haucndogià  mrjji fu  U coppel 
Lt  c(  nto  defuoi  cartocci , Fatto  punto  eiuinit 
chian.ò  la  donna . Mettere  al  punto,  per 
Attizzare,  Jnltigare  ; forfè,  perche  tal 
volta  Punto,  fla  per  Dubbio,  o Que- 
flione  ; c accora  per  Caui]Iationc,Suf- 
iìPi  icheria , e fottigliezza  d’inuentione; 
onde  per  auuentura  ne  viene  Stare  in 
fui  punto,  Hauer  punto , efimili , con 
altri  modi  di  dire,  vedili  da’ Vocabola- 
ri tu  fleflb  ; perche  qui  propriamente 
non  v’hanno  luogo. 

^ t 

. Pure.  • ^ 

CAP.  CCVII. 

1.  T)Vre,  Auucrbio  per  Almeno 
X Lat.  Saltem»  E tutti  ipami^li 

fuY  no  in  dofioflracciatij  tentndo/ibeato  chi 
Tur  yn  poco  di  quelli poteffe  hauere  • 

2.  per  Ancora, btiandio  Lat.  Etiam- 
fi , F.tiam  , Etiarn  nunc , &c»  Egli  ( quan- 
do Trutte  non  amaffe,  intorno  a molle  cofe 
da  altri fuoi fatti  impedito')non  potrebbe  ho  ■ 
ra  y acare , e dimtflicar  nottelle  donne . 

Fte-gli  occhi  ho  P«r  le  violette,  e' I 'verde, 

' ■ ‘ Di 


'?•;  v'.i50glc 
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Di  ch'tr»  ternato  c 

Per  Certamente  Lat.  Certe , Sane , 
Quidem . Deh  come  dee  poter  efier  quifio  ì 
JoilvidiVurbierico^iì. 

A me  Vur  pare 

Senno  a non  cominciar  tropp’alte  imfre/:.  i* 

4.  Per  Finalmente  Lat.  Tandem  De-  ' ' 

mum . £ fentendofi  in  quetlo  così aihomi-  G.  i> . 
neuole  luogo  > //  sfcr:^ò  dt  rtleuarft , ei^  ^ ‘ 

/»  bora  in  là  ricadendo , tutto  dal 

capo  al  piè  impajìato»  dolimele  catriuo 
‘Pur  nn^cì  fuori  • 

V«£gto,  che  7 gran  defo  V.p,  i . 

Vur  d^honorato  fin  ti  farà  degno,  cà:^.  i z 

5.  Per  Nè  meno , par , che  commu- 
nemente  fi  ponga  dopo  le  particelle 
Non  che , Non  foiamente^  e limili  Lat. 

7{e  quidem . Tolga  Jddioj  che  così  cara  co-  ^ 
fti  come  la  voHra  vita  è,  Tlon  che  io  da  voi  ^ * 

diuidendola  la  prenda  > THa  Vur  la  de  fide)  i • 

Ter  le  quali  cojè  la  noflra  cena  turbata, yon 
/blamente  non  l'ho  trangugiata > an'gi  non  V ” • ^ 
hèVureaffaggiata.  Ma  pur  nonìcmprc 
fegue  alle  particelle  predette . 

Pffrò  al  mio  parer  non  gli  fu  honore  fet>p. 

Ferir  me  di  /netta  in  quello  fiato  i *•  i* 

£ a voi  armata  non  tntfirar  Vur  l arco , 

6.  Per  Nond  1 m eno  Lat.  7*^7 

tamen  ; con  la  CornTpondenzad' Anco- 
ra che  > Benché  , c sì  Litte . Quantunque  G. 

f.ìi's^a  ”• 
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pir^a  alcuna fperaHT^yìueJfe di  douerntai 
. : lei  frìacerc  > Turfeco  figloriaua,  che  in  al- 
t a parte  hmefìe  allogati  i fuoi  pen fieri . 

Ai'izi  per  maggior  efpreffione  gli  s’ac 
compagna  ancor  Nondimeno , e fimi/i. 
( j . 1.  Ji  giouane  ancora  che  da  grandijfimo fitto  pia 
».  4.  ccre>  e diletto  fiofie  occupato  3 Tur  l^ondi- 
nicno  3 Tuttauia fifipettaua , 
a.  z.  E fenzatalecorrirpondenza  . Quefie 
ti-  parole  vdì  il  Conte  3 e dolJergU  forte  3 ma 
Ture  nelle fipalle  riflrettoy  così  quella  ingiù- 
ria  fiojfierfie  3 come  molte  altre /bflenuttLj 
braca.  ■ 


Chiamaui  il  Cielo , e 'ntorno  vi  fi  gira  , 
Molirandoifi  le  fine  hellel^"^  eterne  j 
E l'occhio  vofiro  P«r  a terra  mira . 

0 . 8.  7»  Per  Solamente  j Lac.  Solum  • ta^ 

Fin.  varietà  delle  cofiey  che  fi  diranno  3 non  meno 
gratrfianc  fa 3 che  l' bau er  Tur  d'vna par- 
lato. 


V p.  z, 

8* 


Verdine,  quante  lagrime  ho  già  fparte  , 
<^ante  lufinghe  , e quanti  preghi  indarno 
l>ur  per  mia  pena  , e per  mio  grane  danno . 


Tilcc.  No?z  pur  le  forti  braccia  vincono  le  bat- 
lib.  a.  taglie  3 ma  i buoni  3 e fitniprouedimenti  dan- 
no vittoria  le  più  volte . 


Tet.p. 

Vit  p. 
i.i 


Nì  pojfo  dal  bel  nodo  homai  dar  crollo 
La  ve'lfolperde  Non  pur  V ambrate V auro. 
Nè  pur  il  mio  fecreto.e'l  mio  ripofie 
'^t/ggo,  ma  pi»  me  fieJfo,e'l  mio  penfiere. 

8.  Per  Tirttauia  3 Lat.  Iugiter3  Conti- 


nen 


Pure  ^ 

tincnter , <j  u altieri , che  maggior  voglia  di  r®» 

piagnere  hauea , che  d'altro , fiando  Pur  col  "*  * ®* 
vifoduroidiffe.  Cioè  ftando  tuttauia; 
o Contin  u andò  a ft a t e col  vifo  d u ro . 

Vreuiene  il  tempo  in  su  l'apert»  frn/t.a  , 

È con  ardente  ajf  tto  il  fole  afpetta  , 

Fifo  guardando  P;/r  , che  inlba  nafta, 

9.  li  particella  Rfampiriua  tal  hora# 
o per  aggiunger  fo.'  za,  o maggiore  eui- 
denzaal  parlare;  fi  come  il  Quidem»  0 fa- 
né de  Latini  • Fà  T*hyc  , che  tu  mi  moSlri  G.  f • 
^ual  ti  piacele  lafcia  pei  fare  a me . Fila  è di 
venuta  femina  di  mondo  Tur  per  ciò , Et  è , ‘ 

Kiempitiuo  perauucntura  doucdicia-  * ** 

moin  lignificato  di  Tempo  Pur  hora» 

Po  r Leggi  I e limili . La  quale  (percioche 
Pur  allhora  fmonta  'ti  n erano  i [ignori  di  ** 
quella  ) d* albero , e di  vela  » e di  remi  la  tro 
rò fornita . Quali  diccfse  Allhora  allho^ 

^a , A punto  allhora  fmontati  n 'erano . 

E fecondo  l’antica  frafe  de’ Prouen- 
zali,  se  pofpofto  alle  particelle  Uh  Ti, 

’ij  > Ci  > Vi , Ne  ; e se  detto 
IO.  Mi  pure.  Con  voce  affai  foaue il  Amet 
cominciai  a riuocare  in  ferma  te}  ra;  ma  non 
ibe  acconfentiffe  a me  chiamante  » maapc- 
na  TiliVurnfpcfe , Cicè  À pena  pur  mi 
rifpofe. 
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65<s»  Parer  • 

mi  i dicetta»  Deh  è egli  vero  j che  tu  fu  for- 
ertosi  è)  io  Ti  pur  tengo* 

' 12.  Si  pure . Jo  fon  mwta  » che  ecco 
il  munto  mhy  horu  Si  pure  auftedrà  egli  9 
qual  fia  U cagione  delia  ftoflra  dimefii^ 
che:(^a . 

I?.  Ci  pure,  la  Ci  purverròtantc^ 
"poltCj  che  io  non  vi  trotterò  così  impaccia- 
toy  come  vd  fiele  paruto  fiumane . 

14.  Vi  pure.  e^Ui  quali  Vampinea , 
rìdendo  1 di^e  . HoggiVipure  habbiam  noi 
ingannati . 

1 5..  Ne  ]>ure . r quefio  » che  vuct  fa- 
re 9 non  è cefa , che  pentimento  ne  pojfajc- 
giare  ; e fe  egli  Nepur  feguifià  ; non  é da  po- 
terli) indietro  ritornare . 

Io  Ti  pur  prego  » e chiamo, 
fide  i » rn  pur  fifggi ^ e fai  dint'omo 
i poggi . 

. S’ é pur  «100  pofpi0fto  nel 
modo  alle  ^rticcl  le  fi , Lo  >?-i  1 Gli , 
La*  Lc4C5X<iletti9 

16.  Il  pure,  ^a  psrciachelapre/ènte 
materia  Uriphkée'9  li  pur  farò.  E quini . 
Ttia  C^fipp9  y che  ec«  invero  tmiwOì  come  rwt 
lepanode»  ai  fieo  piacere  era  pronto,  don» 
lunga  tencimre  %kl  pur  mandò , Cioè  Pa- 
re ve  lo  mandò . 

17.  Li  pure,  oCìii pure.  Sullo  li- 

dio 
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dìo  > che  mal  volentieri  gli  prendo  » tnaper^ 
cioche  il  kìfogno  mi  UrigweìZìrhò  ferma  fpe- 
ran^^a  di  tofio  rendergLti  % io  Gli  pur  pren~ 
de»  ò . 

i8.  La  pure.  t.^adonnaiiononsò  , G.  8, 
amefitieeuoie  f^cn»  mAdìmrem  dixjoitma 
bcUa  La  pare  baumn 

ip.  Le  pure«  *Di  fnofrètn^iei 
na gr andiamo  dolere ■»em9tnm  pjim:fcj^  i. 

ver  finente  m Le  pur  dolfè . 

Tanto  tnn-mttA  fm  -pìnto-*  ' P p.H 

eh'  i'  7 Pur  diro  ; non  fr>^  fMtiO  i« 

20.  Pirpoflo  alia  parriceUi  Che,  e 
con  efTa  legatofi , hi  forza  di  Se  condi- 
tionale  Lat.  Modo  vt , 7>un:modo;  e Ter- 
ne alCongiuTiriuo.  La  medicina  da  ^e'- 
rilh  sÒ  io  troppo  hen  fare  j Tur  Che  a voi  ***  ** 
Dea  il  cuore  > di  feg  retò  tenere  ciò , che  io  vi 
ragionerò . Cioè  Pofto  che  vj diali  cuo- 
re ^sOifblo  che  vi  dia  il  cuore,  ^c. 

Jtf'iTO  ho  medollu  in  ejfo  , v fan g$te  in  fihrn„-  P*t.pé 
Ch'i*nonfear^  treman  PurCh’*'  m'apprejft.  i.  i6f. 

Che  con  J’indicaciuoiì  faria  detto  ^ 

Se  pura  voi  di  il  cuore  iS’io  purm  ap- 
preflb  i e {ìmiii  Lat,  Si  modo . 
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Qnd , &c. 

CAP.  cavili. 

.*  ' 

1.  Vd,chc  gli  Antichi  ferine- 
ro  accentato  di  rado , è Aii 

nerbio»  che  riguarda  il  luogo^doucè 
chi  parlai  e fi  truoua  tal  bora  co’  Verbi 
c.  z,  di  Stato  Lat.  Hic . Egliè  Quàvnm  ifu^i- 
»•  1 • gio  huomo  i che  mhà  tagliata  la  borfi  co«l» 

’ ben  cento  fior  in  d'oro. 

T'ur^.  Anime  fono  n defirn  §lun  remote , 

7.  Se  mi  con f enti  t lo  ti  metrò  ad  effe. 

Ma  nondimeno  ferue  a’  Verbi  di  Mo 
G c.  to  com munente  Lat.Hwc.  E perciò  figli- 
».  IO.  f^Qgll  benedetti , trarreteui  i capacci y e 
diuot amente  y appreffìerete  a cedergli . 

Inf  z6  -E  non  mi  faccia  de  V attender  nego 
Fi.i  che  vegna. 

2.  Quando  Qiià,  e Ld  fi  corrifpon- 
c ‘4.  dono»  Tempre  Q^d  fi  prepone.  Echi 

Qua  j e chi  Là . a prender , fecondo  i dh  erfi 
appetiti  d'uerfì  diletti  ftdiedono  infino  all* 
bora  della  cena  Lat.  Hacy  ìUac. 

Inf  i4  Ritorna  a c/tfa  e Là  fi  lagna . 

G.  ?•  Cerne hiiomoyche  fuor  di/è  foffe  hor  Qj_ày 
^ hor  Là  traf  or.  cndo  ; gli  coìfe  agli  occhi  il 
fino  buon  falcone . Lat.  Hitc  > fUuc. 

Inf.  l6  tììdi  la  cima  G^àfe  Là  menando. 

Co- 


Qua,éfc.  ^53 

Cóme  fiffe  la  lingUtfy  che 
città  voci  di  fuori  . 

• Qji  Gjh  , diuifoin  due  Voci;  a 
<^uagg«ù,  invnafoja  vnito^giungein- 
feriorità  di  luogo  ai fcmpiice  Qiii;  on» 
de  tal  volta  ancora  vai  cjucfto  Monda 
<Jn  inferiore , rifpctto  al  Cielo  : o pur  1* 
Inferno,  rifpetto  a quella  terra  habita- 
tionde’inortali.  Egli  è yna gioutine  Qua  G.  9, 
già»  che  èpià  bella  »che  yna  Lammia»  Lat.  *• 
Hicdeorjhin  * £ tanto  tutto l* altro  vi fo  ha 
ueua  bello , che  Qudgià  a quel  fimile  ìwr/  fi  * * 

truoua , Lat.  ìv  tenis . 

Coù  §luà  già  fi  gode  » p . 

^ E tm  firuda  del  citi  fi  troua  aperta , j ^ 

§)u*  già  fa'iasno  fomtnfKtrfe  le  ìufinehe  »r,,r  s 
0»d'  to  ntH  hthbi  mai  la  .-iììgua  fiutea . . 

' EjfamedefimahfinQ^àgiuyinneafiu  G.  8^ 
ftr  jcy  a cvnfcrtar  me  . ^ 

’ Venni  §luà  già  dal  mio  beato  /cenno,  Inf%z,  j 

4.  Q^a  slìf  che  Q^afsiì,  parimente 
fi  ferine  > Auuerbio , che  vale  In  quello 
a Ito  luogo,  sì  della  terra, come  dei  Cic- 
lo. Ladomad'ifie  • Ofirocchiamia»iofvn  8. 
Qua  sù . Lat.  Hic  fitr/ura  » ' ».  7. 

JE  nel  mondo  f vede  Dant, 

' Merauiglia  ne  l'atto , che  precede  ' ean:^ 

D'vn  anima»  che  fin.  su  rifplende. 

D(hvan;njiper lamia/ante  >e fa  SÌ, che  o-  8. 
ella  pofia  Q^àsà  ame  venire  • Laf.  //ac  ».  7* 
furfim*  Ee  5 Chi 
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Pirf. 

t'hàk  ‘tUtnqm  $u»doti9i 
> J»  g«^  su  tra  noi  ,fe  giì^  riumar  credi  f 

tp0  > &iori  » e Savi-Ili  DCM1  liJMNioof~ 

G.  7.  £*BaatK>ni  |«»rtÌ€(vi;iFÌ . egk»  com  Ttè*- 
*’  * ddifihcitQtktnt  piìC€iMi  tbt  mÈtQ 

enHraffi*  4etfe  ntolt»  ytKMg 

imò . £ co’  Vei  bt  di  Safo  ìwiim» 
W^'*®  m4aa  4 h S^cmode  9euierittk^~ 

<^sale>&c* 

CAP.  CCiX- 

!•  Vale , quando  cgH  è Helati- 
uo  » è lempre  con  i’Artico- 
«.  4.  Io  accompagnato,  f^fano'i  P'olgmi  vn 
»•  »•  così  fatto  prouerbios  Chi  è reo»  e buono  è te^ 
nuto , può  fare  il  male  » e non  gii  è creduto  • 
Il  Quale  ampia  materia  a ciò  » che  m*  è flato 
introd  propoflo,  miprefla  di  fauellarè , E andana;^ 
no  cercando  intanta  turbationeàicofe»  di 
yedere  le  lor donne»  te  Quali  per  ventura 
tutte  é tré  erano  tra  le  predette  fette  , Et  d 
. citato  il  VilJaniper  traigreflTore  di  que- 
fta  Regola;  ma  fe  tu  fleiTo  leggerai  que 
Autore  nè  tefti  piu  fedeli  » vedrai  » 
ch’egli  medefmo  £?mpre  l’accompa- 
gnò con  i’ Articolo , 

> 2.  Vo^ 
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2.  Voflion^  cikri:amr»ilel  Kckrti 
130 , e nonir iti©  de  già  Scrittori^  h 
riera  d Vf.^rlo  fimik  a quel»  clic  H legge 
in  Maeft  ro  A 1 berte . Come  ehe  mi  porre 
%:tinatofafiabuona  tpttrmen  r€o,epiàpia' 
(CHole  alla  hoceaè  il  capodi  fucilo  » il 
le  ifoi  generalmente  » da  torto  appetito  tir<t» 
te  » il  capo  Tri  tenettin  mano  > e manicate  le 
fiondi  • £c  in  MaeftroSifnotie»  In  tra 
gli  nini»  UQ^aUcon  pìàtjficaeutgH  Trett^ 
ntgliocnhiaddojp)  po^i»  furono  due  dipim 
tori  » £ nelk  Figliuola  del  Soldanoj  la 
S^Hak  pokhtalfuànto  fà  ripianta  » Trolle  il 
Soldanofitpere  tcome/ofie  » Trina  fofft . 

Douepar»  che  quel  Primo  douelTc  dire; 
Del  quale  voi»  da  torto  ap|i>etrtatirate> 
il  capo  vi  tenne  in  mano.  £c  il  Secon- 
do; Intra  gli  altri  > AHi  quali  gli  venne 
gli  occhia  dolTo  polli,  furon  due  dipin- 
tori * £ il  Terzo;  Dalla  quale , poiché 
alquanto  Ai  ripofata , volle  il  Soldano 
raperei  e Amili  altri,  che  frequenti  A 
leggonoin  detto  Scrittore . 

?.  E ancora  qualche  volta  A vede 
elTcrci  con  la  Voce  inAeme  il  Aio  Rela» 
tiuo  ; che  fé  non  foflTe  per  vna  innata 
proprietà  di  quefta  lingua, l’vno  de  due 
A nimerebbe  fouerchio.  Quel  cuore»  il 
Quale  la  lieta  fortuna  di  Cjirdume  non  ha- 

£ e 4 ueua 


G.  J. 

».  IO. 


G,  8. 

».  9t 


G*  4J 
n.  8. 


Digitized  by  Google 


f Ci 


6^6  Quale,  ócc. 

e.  4.  Ueua  potuto  aprire  ila  nttfera  L*  aperfe , 
Jtrtem.  [gggg  ^cUa  natura  ^ voler  contraflare^  > 
troppo  gran  for%e  bifognano  • Le  ^talifor 
Xeto  confejfo,  ehenon  L*hò . E ballaua 
dire  Qì>el  cuorej  il  quale  la  lieta  fortu- 
na non  haueUa  potuto  aprire»  la  mifè- 
ra  apérfe  ; Le  quali  forze  confelTo  j che 
iorlonhò. 

4.  Ma  s’egli  Ralfomiglia , non  E có- 
giungemaicon  l’Articolo  La t.  Qualht 
fe  Qualità  dimoftra;  che  fé  non  la  di- 
moli ra  > fari  il  Qhìs  , qu£,  quid , de’me- 
defìmi.  ^Affai  dee  baftare  a ctafcuno»fè 
**  ’ Quale  a fino  dà  in  parete  1 Tal  riceue  » 

Voler Oi  foprabbondando  oltre  la  conuentuo^ 
leT^a  della  vendetta , ingiuriare . 

/*/  i.  • . » fioritti  dal  notturno  gielo 

efitnati  i e ehiufi»  poi cbilfolgl'imhianeu  % 
Si  dri^x,an  tutti  aperti  in  toro  fielo  1 
Tal  mi  feci  io  di  mia  virtute  fianca  . 

' Et  in  quello  figniffeato  non  Tempre 
èrpreflamente  gli  corrifponde  Tale  » Co 
tale  > e limili  ; ma  non  fenza  leggiadra 
maniera  didire>  egli  il  più  delie  volte 
riloc  tacitamente  in  fé  gli  comprende.  Eque 
tib.  5.  fio  detto , /opra  il  letto  ricadde  fupino  » di^ 
{tenuto  nel  vifoy  Quale  è la  molto  ficea  ter- 
ra, ola  fcolorita  cenere,  Cioè  Taldiue- 
mito  nel  vifo , quale  è la  Icolorita  ce- 
nere . 

Pia. 
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' Viacemi  almen-,  che  t miepfofpir  pun'^ali  P p. 

Sfera  il  Tenere  , e l'Arno . 1 6 

Anzi  tal  volta  ancora»  non  foiamcn-  . 
tee4  rdTa  non  vi  fi  vede , ma  nèmen  vi 
s’intende  tacitamente.  Molte  volte  io 
mi  dolca  » quando  la  mia  memoria  moucjje 
b funi  afta  ad  maginare  Quale  ^Amoremi 
f.cea,^  Cioè  Quanto  mi  Tacca  mifero 
Amore  ► 

Dubbia  fpemt  dauanti , e breue gioia , Vet.p» 

Y'enitentia  , e dotar  dopo  le  fpalle-,  5.  4* 

§tual  nel  regno  di  Roma  , o'n^utl  d:  Troia. 

Spirito  beato  ^ah  p,p,  j; 

Se*  » quando  altrui  fai  tale . cd:^  i j 

5.  Poftuper  via  di  Domanda,pnr  fi: 
ne  refia  fenza  J’Articolo  Lat.  Qualis;vd 
Qhis  > qua,  quid  i con  la  diftintione  pre- 
detta. Q_  ale  amore  Qual  ricchc'sippa , Qual  g . tr. 
parentado  haui  ckheif^piri  di  Tito  con  tan  ». 
ta  efficaci  a fatti  a ^ifippo  nel  cuor  fentire  » 
fé  non  cofict  ? 

£ Gpuati  ageuoleU^ey  o>§luali  auanì^  "Purg. 

He  la  fronte  de  gli  altri  fi  mo firaro,  j i, 

Tjer  che  douejfi  lor  pejffggtur  anx.i  t 

La  onde  fatto  chiamare  il  SinifcalcOt  e G.  fi» 
domandato  Qual  gridaffe , e qual  fa[fe  del  Preew» 
r.omor  la  cagione  f rifpojc. 

Et  io  MaefirOt  Quai  fon  quelle  genti , Inf.q». 

che  ftpel lite  dentro  da  quell'  arche 

Si  fan  fentir  con  li  ffpir  dclentiì 

é».  Pervia  di-Dubbio,  nè  anco  rieer- 

Ee  5 ca 
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CA  A fcicoio . Lac»  ^»a/is,  vel  J^ist  qua, 
G.  u ^»/(/,con la diftintion detta.  Nèfapeua 
»•  5*  t^omedefimoilegger^tt  Quale pìàuhola 
G.  I.  fciaveUt/oleJfe*  Cominciò  afenfartìQual 
4*  jf^jf  veleffipè  PoHoi  o in  preJhnT^di 
ti  aptir  lacamera  ditofiui,  o divolerprima 
da  lei  fentire  c^tne  andata  fcj}h  labi  fogna. 
Cioè  A <]ual  de  tré fuoi  figli  ; o A chi  di 
loro  Lat.Cwi.  E cominciò  a penlà  re  Che 
cofa  far  voleffe  j o Q^al  delle  due  far 
far  voIclTe  Lat.  P^ter  » vtra  > iHrum . 

7.  t>ifiributiuo  io  vece  d’ Akuao , 
Altrij  Chi  Lae.  Hle»  vtL^lmsi 

G.  1 . ^tius»^,  E k lor  donne-ìt  ì§gJduoiipic— 
€toiem  yQ^  fe  n andàìn  cMtado^  e Qual 
qud  y e Qìmì  làpoHtrameme  in  amtji  » 

VeKp.  mà's$9Ì  nomo  » vtiter  quitti 

i*  Ret^t^  i’armi  d ^ /tttUU  .* 

Z §iuai  morti  da  luiy  §^^»i  frtjì  vini, 

8.  Nè  folamente  t^uai  » Itncc^pato* 
da  Quali i,  ma "000’ li  fono  detti  » ^ er 
Tacceonatc ragioni , •quando  4e’  Tron- 
camenti di  qucAa  lingua  t’hòparl&to 

®.  «>.  a foò  luogo . Quali  maristiduu 

**  rebhonfattv  Gifippo^mu  ic^trar  ik  petthfei 

fhoi  parcntiy  per Jò4ittsfkneaU’an»kc>fiwn 
. coflei  è 

P p.  I.  ^4»  figU  mai,  §^ai  d<>mt9 

2.  Faroa  /nat^rin  aìt  £ÌvJl»di/iàt^9f' 

Pet  p.  ji‘  ern^mifo  a quefie  vofirt  Jptue^ 

-31.0  • T 
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Le  §lua  vilmtnte  il  ftcolo  «hbandona. 

p.,  Pcc  Chi  j o per  Quello,  iJ  quale 
Làt.  Q^.is  » t^ues  j quid;  VclOuii  quA.quod, 

T^n  JÒ  Q^dLe  Iddio  dentro  n i Jiimoia  a do>  g.jo, 
^er  ti  il  n/io  peccato  mani  fidare- 

p$ù  gente  pojjfiede  , t*.p,  j, 

Cclui  e più  da'  fu  di  netniti  aUoltd.  ^di,.  i6 

IO.  Pet  Q.ualiinquc;dt)tjc  oiTerua^ 
fio  alcuni , che  fenza  giunta  di  Vcrbo> 

Ira  Barbariftno  cnoimc  di  lin*- 

gua  ; nel  quale  v*  iitciampalle  > Chi  lap- 
idò fcritto 


Ct>e  « fiume  più  celebre  yt  più  cMaro 
L a palma  'ufurftrù  la  Parma , e l Tare . 

£ /«  altra  parte  fi  difeemettam  aktmi  f 
prender  lietamente  i mattutini  cibi  ; de 
quali,  e noi , e Quale  altro  pafiaua  j con  alle^ 
gra  t/oce  alle  lo ì letitie  eravamo  concitate  • 


Nel  del  y che  più  de  la  Jua  luce  prende  ^ar,  T* 
fui  ioy  $ vtdicefe  , che  ridire 
Non  sa,  nè  può  ^4/  di  Ta  sù  difeende. 

Nouo  penjier , che  ne  glt  humani  ingegni  P-  P*  l» 
Speffe  volte  fi  treua'y  cd'tj  4». 

2>  amar  Gj^ual  cofa  neua 
più  folta  fchierm  di  penfieri  acceglia. 

Cioè  D’amar  qualunque  cofa  niic- 
iia  che  accogliafthjera  di  penderi  più 
foica.  Non  miri  tUi  come  t liane  fimbian- 
ti  pare shigottitXy  Qual  lacagion fi fiaìLdU  ‘ 
SQ^icuvque  •>  quacunque , c. 

•dui  fi  f Chs'd  tuo  vero,  P.  f r,. 

£c  Ój  Qu/il 


P.  p,  1% 


piami 
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io  mi  fi» , per  la  mia  lingua  s' oda . 

® E Qual  dì  mi  vedetta  9 non  patena  la  fa- 

*'  guente  notte  fcn'3^  noia  p affare 

II.  Et  in  quefto  fignrfìcatotalhora  ' 
s’ acccompagna  col  Che->  dicendo/i  i 
. Qial  Che,  feparatamente  in  due  Voci,  ' 
per  Qualunque,  o per  Quai . fi  voglia 
introd. che • '^lunat  infermando*  non  curauad* 
hauere  a fuoi  feruigi  httomo  » Qual  Che  egli  fi 
/offe , agtouane  ,0  altro  • 

Dant.  Efeon  da  gli  occhi  fuoi  f pitti  infianymati  y 
can^.  Cheterò  gliocchi  a^^al  che  aìlhor  gligunt^  ' 

G.  a.  . Iddio  mhà  dimofirata  la  cagione  del  tuo 
male*  la  quale  niuna  altra  co  fi  èì  che  fouer^ 
chio  amore  * il  quale  tu  porti  ad  alcuna  gio- 
nane*  Q^tal  Che  ella  fi  fia  . 

Nè  {Diamente  deono  fcriuer/I  qiiefte  i 
due  Voci  rvnafeparatadalJ'altra,  ini 
ctiandio  fra  effe  vi  fi  pongono  altre  Vo* 
Fiam.  ci  tal  bora,  f^iui  adunque  9 che  egli  pur 
lib.  5 . qui  alcuna  volta.xod  amante , 0 ?;c- 

mico  » eie  egli  ci  torni  i e di  Quale  ^nirno 
Filoc,  che  egli  ritorni , tu  pur  l' amerai . Io  fono 
certo , che  in  Q-al  "Parte  Che  ella  fia , fe  noi 
viperuerretno , lafitna  della  fitta  gran  bell,  x, 
Xacel  manifcHcrà . 

li.  Qualche,  congiunto  in  vna- Vo- 
ce , vale  Alcuno  ; e fcruead  ogni  gehé- 
' re  d’ amendue  i numeri;  ma  nonlfià 

mai 
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mai  fenza  appoggio  di  Nome  Lac. 
quis  y ^Uqua . Se  tofùffi pur  veJlitOyQual-  G.  7. 
che  "Modo  ci  farebbe . S* 

E tjuel,  che  in  altrui  pena  P.  ,, 

Tempo  fi  {pende ,ii>  (jfitalcfje  Bella  lode,  cde..\  6 
Za  Ò^^l^he  Honefio  jiudio  fi  conuer'a  , 

Deh  hor  fofs’io  col  va^o  de  la  Luna  ^ P'  '• 

Addormentato  in  ^lualche  Verdi  lo  fichi , fieli-  1- 

QuaIch*vno  > o Qua]cm.o,è 
comporto  di  Qualche,  & Vno,  e vai  1’ 
irteflb  che  Alcuno.  Sant* vy^ntoniovn a ' 

volta  orando  vide  tutto  il  mondo  piato 
lacciuoli  te  fi  > e lagrimando  diffe . Nor  c l/i 
potrà  fcampare  dettanti  lacciuoli  y che  non 
fia prefo da  fifiualcttr.o  ? 

r fion  prtgìen  ; mu  fin  pietà,  ancor  firrha  Z p i. 
L’arco  tuo  fi.ilde,e  <fifiietìch  vna  jaeitu-i  Ll^d. 

• Fa  di  te  y e di  me , Signor  , vendetta . 

Qialunque-* 

CAP.  CCX. 

I*  /^Valiinqoej  Protiomeincf?- 
tcrminaro,  vai  Ciafciinor 
Q^uil  fi  voglia  Lzt.  Qncunepue  y Qfidicun- 
que  y &c»  ferue  ad  an  endue  i generi , e 
numeri  . F.fiimij-’àb  viUfJmìacofi.ujfere  a g.  r. 
Qualunque  hivmo  fi  fojfe  > non  che  ad  vn  ^ 
fii^rdue  ignudi  vccidere  dormendo,  fi  ri  un-' 
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(^ualunqné* 

»e  • Qualunque  Tafona , tacendo  ì i hctts^ 
fiei.  riceuuti  nafconàs  t afidi  manifafiamrn^ 
te  dimoflra  fe  cjfereingratOy  e maleottofcen*- 
te  di  quegli . H qinìii  pure*  Ed  ètantalcLs 
pompa  > che  ellafà  di  qucJiafHa  gentileT^a, 
che  in  verità  a quelli  di  Baureray  o a Ideali 
di  Erancia  y o a Qualunque  tAltri , fe  altri 
pià  ne  fono  antichi  > e le  cui  opere  fieno  Hate 
glorioje  y fà/ebbe  foperchio  • Qualunque^ 
Viante  hanno  i fi  uni  aromatici  y e caldi  > e 
ficee  hiypiu  è conueneuole  di  piantare,  ne!  Wio- 
tiper  la  fieccheT^a  del  luogo . 

2.  Senza  l’appoggio  cfpreflb  del  No. 
mei  inafoctinteroui,  non  fi  reggendo 
egli  mai  da  fe  folo  • »4  Qualunque  > delia 
propojìa  materia  da  qumcijnnan:^  nouelle^ 
rà  y conuerrà  y chemfira  qutfii.tekmini  dica, 
Attruuerfato , e nudo  è Per  In  via  > 

Come  tu  vedi^  i msffier , che  fent»' 
G^aluaque  p^Jfa,  cent  «*  pefa  pria, 

3*  Qiiahiiiqire  è»  o Qualunques’è 
Lar.  Quicunquè  ; QHisquts  j Il  fan- 

te mio. bàia  fe  none  cofie  tali  j che  ficy  Q^aiun 
que  è tvna  diquelle  » foffe  in  Salanoncy  o in 
Ia  riflotele  > o in  Senec-t  r,  haurtbbe  fiorila  di 
guadare  ogni  lor  vì'r  lY,  ogni.lor  fiennoy  ogni 
ior  fiintità  • E non  guardfììo  » Qr^alunque 
sei  vno  di.quejii , O’jni  mimmo  fiuo  pericolo, 
pià  temere ..  Cicè  l’ vno  di  quelii  >,  Zìa  chi 

fìvOr- 
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Quando,  dee. 

/i  voglia.  1:  benché  alcuni  vogliano  r 
Vno,  el’Vna,  effer compagni  indrilb- 
lubili  di  quello  legamento  di  Voci , 
trijoua/ì  nondimeno  ancora  con  altre. 
iLfianoapprcjfo  era  pieno  d'abeùìdi  cip  ef-  q.  6» 
Jìy  d'allori , e d* alcuni pinU  siben  compofìi > pin. 
e sì  bene  o<  dinatii  come  fe^ualuque  è di  ciò 
JU  miglior  Artefice  gii  hauejjc  pumtaii . 

4*  T ruouail  pa  rimente  coi  Che  ;.ma 
più  di  rado.  O Qualunque  caMaUeri,Cl?e 
intorno  a mifkri  dmoratct  epufUa  putàt  clte 
di  noi  hanno  bauutagl'  Iddij  » entri  negli 
animi  voftri . Se  l'ire  ,gli  adii  y e le  mnmi- 
tieceJfaneper  Utmrtedi  Che 

mima  y tome  {recede  > comtncia  a tornarci 
inumedefima. 

Ckt'lt  trmuqnil  yij- 

Li  vtHÙ , ceffAUtì  càt.xZ^ 

a f uà  torna 

Oliando , &C*- 

c A p.  eexr.. 

• f . /^^Vandb  j Auuerb/adiTem- 
V4J  po  « e vaie  Ajlhor  che , In 
quel  rempo  che  l.at.  Cv.m  y Quando  • E 
molte  ^olte è dafif-  rin  meglio  y Qg  indo  Iols 
fortuna  fi  mofiamlto  turbata^  chcQuan- 
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do  ella  ride  ad  alt  uno  • 


p p 1 . 

Cài.  12 

G.  9. 

Vroem. 


spero  per  lei  gran  tempo 

Viuer , Guanti  altri  mi  terrà  per  morto. 

C ornine  lauanfi  i jì  or  etti  per  li  prati  a te- 
uar JlifoìOucindo  Émilia  leiiatafì , fecole fue 
compagne  parimente  chiamare . 


Vurg.  T.  non  credo  i che  f effe 

Lo  decimo  fuo  paffo  in  terra  pofto  , 

Gpuando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percoffe . 
Filec,  La  fortuna  hà  fubiti  mutamentUc  auuie- 

• nc  alcuna  volta  > che  Quando  l'huomo  crede 
bene  ejierenella  profondità  delle  miferkial- 
Ihora  fubito  fi  truoua  nelle  maggiori  pro/pe- 
rità» 


Vet.p.  £ ’»  fui  ccr  quafi  fero  teon  rugge 
1.^19.  La  notte  adhor  j G^and  io  pofar  detérei. 

Fiam  2.  Per  Dapoì  che,  Lat.  T^oftquam,^ 
lib.  4.  E Quando  per  lungo /patio  le  molte  lagrime 
parte  della  gran  doglia  hebbero  sfogata 
fendami  ali^uanto  pià  libero  il  parlare  y con 
Foce  affai  debole  incominciai . 

Et  ei  y G^and  bebhe  intefa 
5.  I.  mia  ri fpc fa,  fo.  ridendo  diffe , 

3.  E peni.  QaontAmy  Quando»  ve^ 

m lo  . de' Latini.  Che  dirtfle 

“*  voi  tJH'.teflròd*vna  gran  cofa»  Quando  d* 
yna  guafladetta  d'acqua  z erfpa  fate  sì  g:  a. 
romore  ? Egli  ncn  moflra,  che  tu  habbi\m- 
(Oì  a fintito  quanto  di  dolctg^  nella  vitti 
fi>tj  Quando  così  leggiermente  di  torti  dt^ 

quel-- 
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fuellj  appetifci  • 

Per  OgnivoItacheLat.j^ofie/cu- 
({ue  y vel Quandocunque , Quando  voi  vo~  G. 
gliateyio  vi  porterò  gran  par  te  della  viatcbe  ®*  ** 
andare  habbiamo  > a cauallo . 

- 5.  In  fcntimento  quali  che  Auuer- 
fatiuo . }l  qual  trattato  Jèntito  dal  I{e  Fe- 
derigo  ,fu  ragion  di  farci  fuggire  di  Cicilia , ®' 
Quando  io  afpettaua  ejfere  la  maggior  caua- 
lerejfay  che  mai  in  quell' I fola  f offe  • Cioè 
Allhora>  che;  oin  cambio  che  ioalpec^ 
tana  Lat.  Time  j Cum , &c» 

6.  Con  rir.terrogatiuo  vale  In  qnal 
tempo?  Achehora?  Lat.  Quando  f ^ 
Quando  mi  batte  fi  ? 

Ninfa  in  fonti ^ in  fetus  mai  qual  Dea  Pu’ t . p. 
chiome  d'ero  s)  fino  a l'aura  fciolfe  ì I.  1 17* 
§ì^and‘  vn  cor  tante  in  fe  virtuti  aecoffef 

7.  Replicato  vale  il  Modo  y Modo;  O.  i. 
Uunc  y Nuncy  de*  Latini . E per  quefio  in^ 
cominciò  a continuare  Quando  a pièt  e Quà- 

do  a cauallo  dauantialla  cafa  di  quefiadon^ 
na.  Cioè Hor a piè,  Hor a cauallo. 

Ferir  torneamtnti , e mouer  giojfra , jnf  1 * 

^ando con  tromée  tonando  con  campano» 

8.  Con  l’Articolo  innanzi  è Nome, 
che  vale Hora , Punto , Momento. 
gnor  mio  dolce  fi  Quado  potrebbe  ejfer  qual* 
hora  pii)  ci  piace , ma  io  non  sò  penjar  il 
doue* 

p.  Quali- 
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p.  QfiandoLiu  » per  C^i^ndiinquej 
fi  come  alche  j per  Quaiunque,  e fi- 
Lar.  Quandochnque , Lo'mperadort 
w quello fiante  imitando  Che  baueffe  altro  in 
cuoi  e t dijje  > ch'era  contento  » che  ceneffono 
U terra  ài  Itloncc  Tuie  lanosi  onte f noi  vtea-^ 
tifi,  CitMè  BeiTche  hauefie  altro  in  cuore» 
IO.  £ ancora  Odiando  Che»  per  il 
fcmplice  Quaedo»  $*c  detto  -;  come 
Quanto  Che , per  Quanto  » e finirli  » 

Cifitf,  voha  mi  prnht  « 

éur:/(n»  ^ando  eh  io  pfnfo  s l infimo  mio  finto. 

Quando  Che  fia»  vale  Vna  volta  » A 
qualche  tempo  Lat.  sAUquandoyQ^itndo- 
<?. IO.  que,  Sepknmente l*amkìtud*aU'knono 
» s*  fi  pHÒ perii  nofirivìtij acqttijlxre» almeno 
diiettopTondiamo  dì firnire  > fptrando  » che 
jl^ando  Ckc  fia  dì  ciò  merito  fi  debita  fi* 
^oire  • 

P.p.  ì,  / miri  fi/pki  a noe  perche  non  iptU 

5 . ^tifando  Ghé  firo  t perche  no  7 ^rmue  ^ia^o  ? 
i l.  Ami  Quandunques  pur  ancora 
s’è  detto  per  Quando  che>  o per  Quan 
crefci,  do.  Si  troncano  Qtéandmque  rinafeano  t 
6.101,  herbe  me  fia  cmlomarùyOcoifiiYchkll^^ 
Vttr7^  ilpamdun^ne  i*  d'efie  chiatti  faU/Lt 
^ * Ghe  no»  fi  vOl^a  dritta  per  La  toppa  , 

Difs'egli  » noi  , non-  s'apre  qt*efi»  calla, 

O felici  àHéà’ ànime  , chi ''rt  vU 
&onO,e  faranno  di  venire  »i fine, 

* Di  eh' io  ragiono , G^uandun^ue  fi  fia, 

Qjan- 


O^DtOa  &C.  €6^ 

Qi»^anto»&c. 

CAP.  CCXII. 

I . Vanto , Ani»erbio di  Qnan- 
tiri  taf.  Quantum  ; s^accó- 
pagna  con  Nomi  d*ogni  genere , e nu- 
mero* New  ikf>»anto  Dolce coft  jÌA  la  ve- 
dettm , ndcon  quinto  ardor  fi  defjderi , fe  no 
chi  riceuo  V ojfr/e,  "Marautgliofa  co  fa  è a 
fenfirCi  Quanto  fieno  Difficili  ad  inuefiigare. 
ìefor:(9  (timore* 

jihi  Cauti:' iti  huomìni  ejftr  d*nno. 

Ma  Spanto  tutti  colóro  % che  così  credo- 
no fieno  ingaamatif  m piace. di  f amene pià 
chiare  con.vna  piccola  nouelletam 

Tu  ptr  mofrtr  ^unto  i fpin9ft  il  taJUj 

£ G^uanto  alpefire^t  dura  la  /alita, 

a*  In  compagnia  d’Auuerbi  Lat* 
Quam . Intendo  di mofiramit  Quanto  €au 
^amento  con  fubito  riparo  vno  fuggire  vm 
corno . 

3.  B fenaa  fimiJi  appoggi j in  compa 
jnia  fol  di  Verbi  par  » che  in  /ìgnidcato 
entro  femprejotonimuncinente  ric- 
ca Lgt.  Quidquid. 

Cht  §iuant0  piace  al  mondo  ^ breu*  fogne* 

.4*  Alle  volte  iQcihiude  io  le  Tanto  ; 

evai 


G.  3, 
».  7. 

G.  4. 
»•  8. 
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66Z  Quanto , &c. 

c vai  TaiitoquaiUv*  Lat.  Stantìi» 

,fii  ccft  ttficnci^  i nè  d^l  monte  Varnafo  j nè 
iLille  Mi.fn.on  m’allontano  y Q^amo  mol- 
u per  aiwcntura  s’aumfano . 

Se  tu  hauejfì  ornttmenti  ,S^ant' hai  voglia, 
^ . Votrejìi  arditamente 

V feir  del  bofeo , e gir  infra  la  genfe  . 

5 . iì  par  > che  in  fc  mai/imamence 
C(  ncengataJ  Voce,  quando egJiqjan- 
tifX  di  Tempo  ne  mcftra  Lir. 

y.À . 'Z)cl/a  heredità.  de  mia  pojfa.t  auoii 
ninna  cefi  nmafi  mè»  fe  noti  l’honeflà  ; 
qudl.i  intendo  io  di  guarda,  e y edìferuare 
ffr^nto  la  vita  mi  durerà  • 

Da!  pigro  gieh ^ t dal  tempo  afprt,e  rie, 
che  dura  Gettato' l /»>  vifr  s'afconde  , 

Oi fendi  bar  l honorata,»  facra  fronde  . 

H fenza  il  connotato  di cotal  Voce» 
purefprimeiuio  il  Tempo.  Seta  tion  bai 
quell  animo  i che  le  tue  parole  dimofirano  , 
non  mipafceve  di  vana  fperan's^l  fammi  ri- 
tornare allaprigione , c quim , patito  ti  pia 
ce  I mifà  affliggere . Lat.  Qmndiìt . 

• ììon  sa  ^ant'io  mi  viua  in  qiiefta  ftato\. 

La  gioitane  domandò  ; Qiuanto  è , che  tu 
di  lui  fapefi  nouelk  ^ E quello  è tempo 
pafsato  Lat.  Qiìamdudumì 

6,  Vale  Per  quanto,  indit^e  reo  te- 
mente nè  figli ificati  predetti-,  Cfy.ardatii 
Quanto  tu  hai  caro  di  nongutjiare  co- 

Jày 


Quanto,  &c.  66^ 

fa  » che  per  cofa»  che  tu  oda  » o reggia , tu  no 
dica  vna  pai  ola/ola»  CioèPer  quanto  hai 
caro  Lat.^4ten«x  Quefle parole,^  al-  rHoc, 
tre  molte  furono  tra  Fiorio  y e 'Biancofiore 
Quanto  quel  giorno  meSirò  la  fua  luce,  Lat, 
Quandià . Lt  ancora  mifura  Io  Spatio 
Quantum  • 

. ^luMnto  il  Sol  gir  M , Amor  più  caro  pegno,?  p.  i. 

Donna , di  voi  non  haue , '• 

7.  Quanto  a > Lat.  Quod  aiù  > vcl 
Q^od  attinetad  • Non  folamente  Quanto  al  ^afs  tr 
corpoy  & alla  vita  cotporale , é l'hutmo  ~ 

fvroin  queflo  mondo  y ma  etiandioin  quanto 
ali' anima, 

n.  Quanto  é , in  fentinicrto  ddl* 
Fru-’dem,ofìnùlede'  Latini,  Guardate y G 
thè  voi  non  m' habbiate  colta  in  ifcatnbioj  »-io. 
che  Q^anf^r  èy  io  non  mi  ricordo  y ibeiovi 
"Vedi  (fi  già  mai.  Cioè  Quanto  è in  me. 

L cosi  Quanto  è in  te , in  voi , e Ornili  j 
coiTieve  rerpreflero  talvolta*  E molto  G.  4. 
tnifiliceranimadeìlaSimonainnans^trat-  7. 
^0  y Quanto  è al  nrfi ro  gtudicio , Ci  è Per 
:]uanco  appartiene  al  noftro  giudicio. 

p.  Con  la  corrifprndenzadi  Tanto 
Lat.  Quam  > Tarn , E Quanto  tu  ragione-  g io. 
wlmente  ami  Sofronia , Tanto  ingiuflamen-  »•  S- 
^e  della  fortuna  ti  duoli , E perii  Quan- 
iiUyTandiiiiàt  Latini*  Quanto  a voi  pia-  ri  toc, 

cera,  Uh  5. 
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taà , cf#.  VOI iitfjmiHrò  * 

IO.  l'.con(Imilcom^pOT;<kt!Si«c- 
coin  pannato  da  voci  Compardtiuc 
G.  1.  I <ir.  Lò,  Qmò  ; , Tamiv . 

»•  3*  fi  farU  'dt  fatti  dvihj^étKfMt.»  l'Afta 
ViH  a chi  Vuoi  e k fuc  cofc  òm  rifUùTdA<i€^tìt 
G.  5 , Tc/ra  a poter  dire.  Come  noi  reggiamo  a{fj4 
li.  i.  finente  auKcnire,  Quante  lafperxrtT^a  diue^ 
tu  tyi^CinorCì  Tanto  Maggiori' amor  far/ì ^ 
così  in  quejh  ponevo  pallafrenkre auuenia , 

PCI  p.  Cht  <^nntx)  j7  m'irn  P*k  , inxe , 

3 IO  II.  Senza corriTpondcnza Sìmile cÀ 
t;  IO,  prcfl'a.  Conof  o ì che.  Quanto  Viù  Ugnar- 
».  3-  dcrò  ì di  minor  pregio  farà  • 

P p chi  più  rn'  arde' I defo i 
' Ba'd.  6.  Viti  In  fperant/a  m*ajfeeunt* 

Anzi  fcnz’clTa  uè  meno  tacita,  pur  co 
veci  Comparatine  in  compagnia  del 
Q tei bo Potere > o limile.  I fmif miglia^ 

».  9.  rii  voltate ktvfle  de' canalli.  Quanto  Tià 
Totcrono  , fi  fuggiremo  verfo  il  cajielh  del 
lor  Signore. 

Finm.  12.  t cnn firmi Sxiperiatiui . Ofela 
' Uh  I.  mente  mia  fcf'e  Hata fana  > Quimto  quei 
giorno  a me  Negrifiìmo  hauerei  conefenito  • 
Fihc.  Quanto  io  fia di  favgue  Nchiìijfima , mn  U- 
Uh.  7.  fogna  dire , che  mamfefio  é . 

F prtf perni  u t KiiìJKft 

4P*  f«rma  4fSt  «r  ha  ammani, 

E 


Quanto  , &c.  éyt 

JE  §luanto  è vtipc$Jfipio  H fm  Mndnre» 

Effendi)  in  Fireni(e  wo,  da  tutti  chiama-  G . 9. 
to  Ciacco i hfiomo ^ Hottonifftftto  !^<mtoat~  "• 
cuna  altro  fhjie  gid  mai  » fi  diede  ad  fffere 
morditore . Era  coflei  "SeUiffima  delcorfo  g.  4. 
^anto  alcuna  altra  ftminafoff  'e  mai . ».  i . 

15-  Quanto , per  Quanto  che,b  per 
Qjantimqac.  ixkkefuaiimttinfMiacon 
effe , i^anto  Eebo  fi  lontani  alla  iena , vi 
fénto  corta  • Cioè  S*aM<mtani  alla  terra 
con  Tinnal tarfi  foota  i 1 tioft ro  Oriton- 
tc  cj  uaTiDo  fi  voglia  i3  Sole , c falci  corca 
la  notte,  che  a me  non  par  mai  corta  • 

14.  Quarto  Che,  per  il  femplicc 
QManto  • La  donna  ^iouam  fi  ì maritò  4-W  via 
Un  xkro  cittadino  da  bmcy  il  ^ale  antaua 

il  figUaflrOiPuantocìjcfi-^ntcio»  Lat.  Tan- 
tfnxm , E fttnffì  tanti  dì  ter  crudo  fifiefi) , <:re/h. 
(^antodìc  odorfftre  il  ufidat  erujnpré,  4-4i. 
Lat.  Donec 

1 5 . Pur  Quanto  Che,  lì i per  Qn  an- 
trmq-ae  commiineincntc  Laf.  Quamuis  3 
l^tantmnms  • E tutti  fim^afifpetto  anda-  M.vil/ 
reno  a’ Signoria  fuori  cht  vngmiane , il  tjua- 

le , ’Qnanto  Che  noi.'  fofie  colpevole  , temette 
dì  Tornire  in  rfaminatione . Cioè  Benché 
non  fbfièeol'penolc. 

jfS  In  nofir*  vtn  fora,  mai  egunh  -Amet 

La  fua  iotenx,a^  guanto  Cht  fi  di CA, 

Che 
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che  molte  fcjfe-  ' 

i5.  iìteglifi  corrifponde  inqucfìo 
fìgnificatv^  con  Nondimeno,  Piirei  e fì- 
Af  .vili  mi]].  E Quanto  Che  in  fatto  queHa  proui- 
4-  4>*  fionehaueffc poco  effetto , Ture  fà  vtilmen^ 
te  proueduto , per  non  moflrare  viltà , e 
paura . 

1 7,  Si  pofpone  ajle  particelle  Da, In, 
- Per,  c fa  (Tene  Da  quanto.  Inquanto, 
La^.  Per  quanto . E fe  U minore  huomo  è da 

tanto i Da  quanto  douràeffere colui»  la  cui 
Tiriti  hà  fatto , che  egli  dagli  altri  ad  alcu- 
na eccellentia  fta  eleuato  ? Lat.  Qualis  ? 
G.  8.  Quam  prajìans  ? E cominciatolo  con  La  co- 
n.  7.  da  dell' occhio  alcuna  volta  a guardare»  In 
quanto  Ella  poteua»s' ingegnaua  di  molìrar- 
G.  1 o.  gli , che  di  luì  le  cale f e . Lat  Quatenus . E 
»•  con  fatiche  continue  tanto»  e sì  macerò  il fuo 

fero  appetito  »,che  fpe:^ate  » e rotte  l'amo- 
tofe catene.  Ver  quanto  viuer  douea , libero 
rimafe  da  tal  paffone,  Lat.  Quandià . E co- 
sì diremo  Per  quanto  ftimiil  mio  amo- 
re Lat.  Quanti;  Per  quanto  fi  ficndono 
quelli  campi, &c. 

18.  DcpcndentedaNomcvariapcr 
generi , enumeri , come  nome  Adiecci- 

9*  no  Lat.  Quot , velcmnis  omne»  &c»  E ve- 
dondolo  dormire  forte,  di  borfa  gli  truffe 
Ottanti  Denari  egli  hauea  • 

Quan~ 
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binanti  MMtagne , ^ ac^ue , 

^iuti7)it9  Mmt  t Fiumi  ^*2*  4» 

id'afcondon  que'duo  lumi, 

Q vani  eoje  » e noiofe fono  i mouimenti ifa-  ®*  »• 
rìjdella fortuta»  de  quali y Quante  voltc^  °* 
alcuna  co  fa  fi  parla.  Tante  évn  defiaredeU 
le  nofire  menti.  Le  quali  leggiermente  s'ad- 
dormentano nelle fue  lufinghe  • 

ip,  E in  compagnia  di  Quale*  C(^- 
minciò  a riguardare  » Quanti , e Quali  fof- 
/f  ro  gli  errori  jche  fot  euano  cader  nelle  men- 
ti degli  huomini . Tdofirata  t'hò  in  afiai co- 
fe , Quanta  > c Quale fi/a  fiata  la  eccellentia 
dell' animo  di  cofiei  * 

20.  Nel  numero  del  piùs  ma  inde- 
pendentc  da  Nome,  è Pronome#  che 
va  i Quanti  huomini , Quante  donne 
'Ldit^Omnesy'pel  Quot,  Il  giouaneafpetta-  9* 

ua diveder, che fitK la cofahauefie» conine  ** 

tensione  di  fare  vn  mal  giuoco  a Quante 
giugnerne  potejfe  • 

^anti  ftlici  fon  gik  morti  infsfee, 

. fjuantimifiriinvltmnvtcthieT^t  5.  ij. 


Ff  Quan- 
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^74  Ctuaiitftnquc. 

. * 

Qsantunque. 

CAP..CCXÌII. 

i;  Vantunque, Auuerbiojche 

Vale  Ancorché,  Benché  Lat. 
,G.  2.  Quanquam,  • ìiiuhO;nalefifca 

n.  V.  nella  caduta  yO^rtiunque  alquanto  c<idef- 
fè  da  alto. 

1.  Màfeèglinonè  iaflnedi  claum- 

ia  Corrilponde  Perciò>  PurC9  e iimi- 

G.  4.  ‘li . Quantunque  jimqr  volentieri  le  caft 
7*  de  nobili  huomini  habitiiCffo  Verciò  non  ri- 
fiuta lo  %perio  di  quelle  de'  pou'eri • 

^ . E fen za  ta le  conrifpon denza , ir 
G*  4J  prindj5i^)etiandiodiparIare.  INelleco- 
'fepefkerfè,emaluaxe)  Quantunque i fogm 

il  qiiéllef  diano  fauoreuoliy  e fon  feconde  di- 

'fnójlrarioni , chi  gli  vede  t conf^rtinoy  nim 
fe  ne  vuol  credere . Cioè  Ninno  perciò  fi 
ne vutìrcredere.*  " ' • 

4;  •In  ‘BgniEcatp.  di  Qaanto  Laf 

G IO.  Quantum . <ty^d imprendere filqfofia il mf 

».  8.  dò  ad  .Athene,  e Quantunque  pià  potè  fi 

raccomandò  ad  vn  nobile  huomo  » chiamati 
Crémete. 

p.p.  U Ntf  trótiar  puoi  ^antunque  gira  il 
c4^  z.  Di  che  ordtfchi  il  ftcondo , 
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' 5 i E per  il  Q^dji^ei  Q£fa^i/rf,dt  La- 
tini. Cualtieri  i.cilqiidl partita pimaihente  G-io, 
irhkér  veduto  ^^antunqUrdèfideìtiuà'deUa 
patiefi'j^a  della  /ha' don  ii  a t gli  panie  tempo  di 
doUerlatrùrte  del/  affidi  ttìid ini  , là  qunle 
eJlìmaUu  > che  ella  futio  il  fdne  vifù  nafufa- 
tencjft  • ' . . 

Cht  'vuol  Gjùnntpnque  pno  naturu  » Pftf» 

£ ’l  tiel  tru  udì  ^ verga  a mirar  ccjtet»  !•  Zi  i. 

6,  t perii  Quantlifi  > 'de*  fntdelìmi. 

Il  Caualicreì  da  atta'  tifa  tirato  » ri/po/èyche  5» 
glipiacettaye  Qaaritunqitt  eglivolefJe»Qic,è  **• 
Che  gli  piaccia , non  Colo  ch’egli  alia 
ina  donna  parJaiTe alquante  parole, ma 
che  tirafle  li  fuo  parlare  in  lungo  quan- 
do tempoegJi  vofdTe . 

7.  Per  Quanto  fi  voglia;  €hi  neghC'-Vroem, 
"rà  ique/lòi  Qjanfunqueegli  fi  fiat  non  mol^ 

to  più  alle  vaghe  donne , che  a gli  huomini  ' 
con uenir fi  donare  ? Cioè  Chi , e fia  grofi* 
folano  quanto  fi  voglia;  p Chi  negherà, 
che  quello  cònfotto,  fiali  egli  poco 
quanto  fi  voglia  Lat.  ^^antulujcunque , 
quantulacunque  • ud Ila  pouert ogni  picco^ 
ia  co/à  è moltoy  -alla  mal  difpofia  riccheg^»  - 
tùima  3 (^antiinque grande  cofa  fita  è affai,' 
CioèjNiuna  cola,  fia  pur  grande  quan- 

’to  fi  voglia  hit,  C^uamuis  • Molte  per/b-Pajf.  d 
ne  vergogno/è  innan:(/  iporrehbono  fojìent-  5 • ^ • 

F f 2 re 
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éy6  Qjuantunquer 

re  Quantunque  alti  a pena  grande  % che 
queUa  della  vergogna . 

8.  E nel  medcfimo fcntimcnto  glifi 
pone  alianti  tal  volta  Di  > Per , Tra  > o 
FMw.  fimili . "H}uno  Ter  Quantunque  haueffc 
Ub.\„  acuto  V auuedimento  potrebbe  > chi  io  mi 
foffii  conofcere» 

Thef.  Giudicato  fu  ben , che  7 loro  amore 
6»  6t*  Troppo  più  caro  f offe  a comperare, 

che  inpria  non  fu  di  Thebeeffer  Signore , 

E Di  ^antunque  cinge  il  verde  mare  . 
Pet.p.  Tra  G^antunque  leggiadre  donne , e belle 
I.  i8j.  Giunga  cofieiìfuole  de  V altre  fare, 

^el  che  fa  il  Sol  de  le  minute  Helle . ^ 

9.  E parimente  aduque  nome  Adiet- 
tino  in  ogni  genere  > c numero  > pur  in 
paff.d.foTZdi  dì  Quanto.  Quantunque  ^mon 
C-  7.  altri  pone  nelle  creature  » tanto  ifeema  dell 
amore  del  creatore  » nel  quale  fi  dee  porri 
tutto  L'amore,  Lat.  Quantus  » quanta  ; va 
intred.Quantufcunque,  &c.  Quantunque  VoUc^ 
mecopenfando  yriguardoi  quanto  voi  natte 
Talmente  tutte  fiete  pietofe , tante  conofeo  . 
che  la  prefente  opera  > al  vojlrogiudicioyhai 
ràgrauCi  e noiop)  principio  • Lat.  Quoties 
Crefe,  fi  Iafetiche  rimanga  il  piu  fort> 

*03  S./òlo  9 e quefio  fi  lafii  andare  > Q^anUtnque 
in  qualunque  parte»  ne  truoua  » glivccide 

Cioè  Quanti  netruoua  Lat.  QiwtìVC* 

j^tÌ0tCt4ìWlÌ€  • 


Inf.  j. 


Qiiafi . 

cinge  fi  ce»  In  eeds  tante  vette , 

G^antunqne gradi  vuel , che  già  fia  meffa, 
però  di  perdonar  mai  nen  è fatta  jp,p, 

A chi  cel  cere , e col  fembiante  humile  X, 

Dopo  ^luantunque  ofefe  a mercè  viene . 

IO.  Col  Segno  del  fecondo  cafopo- 
ilo  era  eiTo  » e’I  Nome  i che  Taccompa-  - 
gna  Lat.  Qjtidqmd, 

I»  te  s'adunte 
^a»runq»e  in  creatura  è Di  Pontate, 

Quali. 

CAP.  eeXIV. 

1 . Vafj#  Auucrbio  di  Similitu- 
dine,  vai  Si  come»  Come  le 

Lat.  Q^asì » Quasi  rerò i Terinde aefit* 
Tanquam  »&c,  E fono  di  tanta  audacia  o Lab* 
che  chi  punto  il  lorfenno  auuitiffe  > inconta’- 
mute  dicono',  e le  Sibille  non furono femine  ? 

^afì  ciafeuna  di  loro  debba  efere  l*  vnde- 
cim* 

Perle  ^rubini  P*t’h 

f^afS  vii  foma , egualmente  dif pregi . 1. ai*. 

2 . Per  Poco  meno  » o Poco  pm  che  » 

Circa  i Intorno  Lat.  Ferè,  Tropi . E mia  G.  7* 
intention  di  diruì  ciò , che  vna  giouinetta  » ** 

Quaft  in  vn  momento  di  tempo  per  faluev^ 

di  fe  al  marito  faccjfe . 

ffj  Eie  i 
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V.p  t< 
ed^.  4. 

Tet  p. 

3 • 2>» 

C.  8. 
»,  7 • 


G,  9‘ 
»,  9* 

Filoc. 
lib,  J . 

I 


G.  8. 

». 

G.  8, 

7 • 


679  . 

£ /tf  luci  empie,  e felle 

»■»  tutto  del  del  era»  dtfperfe . 

■ Tacendo,  amando  ^ìaaji  a morte  coffe . 

Cioè , Corfe  poco  men  che  alia  mor- 
te j o Quafi  fiì  per  correrui , comédifTc 
il  Boccaccio  . £ verme  in  tanto  dolore , 
che  (^afi  fàper  gittarfi  dalla  torre  in  ter-^ 
ra.  Cioè  Poco  mancò;  che  ella  non  fi 
eittalTe  ; o Fù  vicina  a gittarfi . 

3.  Quafi  Che,  o Quafi  Chenon;  in 
luogo  del  femplice  Quafi . Et  ejfendo^ 
già  Cluafi  che  tutte pajfate , per  ventura  v 
hebbe  vn  mulot  il  quale  adombro . ,A  que^ 
fla  voce  Filocolo  tutto  flupefattOìtiro  indie- 
tro la  mano , e Quafi  Che  non  cadde . 

4.  Quafi  Come,  Quafi  Come  fé; 
pur  perii  femplice  Quafi.  Tutte  fondi 
Ulore  Quafi  Come  nero,  Mhora  Quafi 
Come  fe  il  mondo  lefoffe  venuto  menojefug 
gì  l'animo.  Cioè  Quafi  le  foflfej  o Co- 
me  fe  le  folfe  venuto  meno  ; fi  che  1 vna 

diquefte  due  Particelle  è fouerchiajo 

più  per  ornamento,  che  per  bifognr  ^ 


Qne- 


. t ‘ p 

Cìjwgli>&C 

" - 

Quegli  >&c. 

. c A ìP.  ; c cxv. 

I . Vegli  * Pronome  di  Mafehio 
nel  primo  cafo  del  minor 
numero  » vai  Colui  » o Quella  perfona 
Lac.  /Zie.  è libero  da  paura  » e da 

fperaw^  » riè  conofee  il  uerb  liuidor  dell'itt->  * * ^ 
uidia  > che  babifa  lefUitarie  yille» 

Cét  Q^lli  ttm*  j t'bà  d*l  mal  paura . Dmnn 

3.  Le  fuc  Voci  ne*  cali  obliqui  fon  /<»». 

Di  colui  j A colui»  Da  colui»  ma  pur 
tal  Tolta  ancora  fì  dille  Di  ouegli  » A 

3ucgli  > Da  quegli . Sì  dice  » eèe/è  U ra-  crefi. 

ice  fui  s* appicchi  al  collo  Di  > che  6*  * J» 

hà  lefirofìde  % cly^  ^li  We.  Per  efnefioVaJf  d» 
entrare  nella  chkfa  s* intende  la  Coi / ffione»  4 4.  - 

per  la  quale  altri  fi  rappre finta  »A  Q^glì  » 
che  f^uario  dt  Cbrifto  è nella  chiefa . 

jE  parue  di  cofioro  Inf,  1 f 
i <he  vince  , e non  colui , che  perde . 

. 5.  Dalli  mede/ìmamente  a Cofa. 

Dall'vna  parte  mi  trahe  Tamore  ; e di  altra  “J* 

mitrahegrandijjìmo  fdegno.  Quegli  vuo- 
le f che  io  ti  perdoni  » e c\uejìi  vuole,  che  con- 
tro a mianaturain  teincrudchfca.  Nla  uoii 
sò  j s’atal  modo  altri , fuor  che’i  Eoe-  , 

Pf4'-'  cac 
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6go  C^Cglia&C. 
caccio  » rhabbiano  viato. 

4.  EpurneJ  Retto»  e ne  gli  obliqui 
c.  4.  del  maggior  numero.  C^cglii  cheque- 
Proem.Jle  co/è  cosinoti  ejfere  /late  dicono  » haurei 

molto  caro , che  ej/i  recafferogli  originali , 
^ . Con  altri  nandò  alpalagiot  doue  era  la  don- 

».  7!  tiai  doue  Da  Quegli j che quiui al feruigio  di 
introd  lietamente  riceuuto  • 'h/acque-- 

ro  diuerfe  paure  » ^ imaginationi  In  Que- 
gli che  rimaneuano  viui , 

5.  Quelli  ; rifteffo  che  C^egli , ma 
folamcntein  vfo  preflb  a’ più  antichi, 
i quali  quafi  iempre  cosi  lo  fcrilTero  % 

N ant.  Quelli , che  t'infegnò  cote/la  nouella  » non  la 
87.  f infegnò  tutta»  ^nafemina  vedouali /i 
N snt.fcce  innan:Q  » epre/èlo  per  la /laffa  , e dijfe  • 
Meffere  fammi  diritto  Di  Quelli , ch*a  torto 
in  hae  morto  lo  miofiglitmo . 


Vurg. 

x8. 


Quelli  j che  anticamente  poetare 
L'età  de  V ero , e fuo  Rate  felice , 
Fers'  in  Varnafo  eRe  loco  fognare  • 


6.  Quellino  » la  medefima  Voce  che 
Quelli,  primo  cafò  plurale»  che  nelle 
profede  gli  antichi  Scrittori  fi  truoua  • 

N ant.  Qli^'iitìo  fi  de/laro  » e fecero  gran  corrotto  » 
97.  perche  piti  non  lipoteano  ir  cercando  • 

7.  Qne*  » regnato  d’Apoftrofb,  0 
Quei»  Voci , l’vna  tronca»  e Taltra  fin- 

27.i*K/.copara  di  Quegli , o di  Quelli . La  fe- 
s^*  mina 


Quegli , àc. 

/ » • % A» » ...•/?  !•  . 


mina  domandò  » che  hai  ? Que  rijpofe  ; i9 
fcn  caduto  m vnafoffa . 

Vofcia  ch'io  hebbi  roti  a Ih  ferfona  Vurg, 

Di  due  punte  mortali 3 V mi  rendei,  5. 

Piangendo,  A Que* , che  volentier  perdona, 

E Q^ei , che  del  fuo  /angue  non  fu  auaro , Pot.p,. 

Col  fue  morir  par , che  mi  riconforte  . 2.  81, 


Que*  difiero  • ^^€ofiraci  > chi  ti  cacci. t . 
Saranno  forfè  di  Qi^i » che  diranno , piccola 
cofa  effer  e ad  yn  rei' hauer  maritate  due  giù 
uinette  • 

r porte  alcuna  volta  Pet.p» 

Jnuidia  A Qitei,  che  fon  fu  l'altra  riua . 1*  100, 

8.  Quel  > Voce  tronca  di  Quello  >/ì 
faine  innanzi  a Conibnancej  che  non 
lia  S j che  altra  conibnante  accompa- 
gni ; e s’egli  è independente  da  Nome  > 

c Voce  Neutra  Lac.7d,///«d.  Tilatta-  Piami 
mente  fà  > chi  lafcia  Qitel  > ch'egli  ha , per 
acquiftar  Quelychenonhd  ^fegià  Quel  y che  ' 
lajctajfe  > non fofft piccioli ffima  cofaper  ac- 
quiftare  yna  grandtjjtma, 

t-affo , thè  defiando  f P» 

V è Quel,  ch'tger  non puotoin  alcun  modo,  caz,io% 

Oimé  mifera»  in  che  fi  fendono  le  mtepa-  piami 
roU  f io  ti  minaccio  y e tu  Quel  delle  min  ac-  • 5 • 

date  ojfefe  ti  curi , che  gli  altijfintitni  %ede' 
meno  potenti  huomini . 

9.  Quello , è l’intera  Voce  di  Qu^el  » 
conlemedefìmeoiTeruationi*  Efeque- 

Ff5  fio,  ^ 
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66Z  Quanto,  &c. 

»>  ^ c vai  Tanto qiuiiCv»  Lac. 
i v < : vi  jftf:  tcfìeì!(Ì9y  ìiè  (ÌaI  monte  Tartufo  y nè 

dulie  Mi.feion  m'aLlon^ano , Q^amo  mol-‘ 
ti  per  auucntura  s'auuifano . 

P,^.  I.  Se  tu  haue^i  ornumenti ,<§l^nnt'hAÌ voglia t 
V otre fli  arditamente 
vfeir  del  bofeo , e gir  infra  la  gente  . 

5 . E par  > che  in  l'e  maliimamente 
c<  !itcnga tal  Voce,  quando egliq  lan- 
tù'à  di  Tempo  ne  mcftra  L it. 

^ “■  i/wV.  7JcUa  bei  editi  de  mici  p [fa.  t auoli 
ninna,  cvft  nmjfa  m'è  » fe  non  l'honeflà  ; 
quella  intendo  io  di  guarda,  e y ediferuare 

Qj^mto  la  "pita  mi  durerà . 
ict  f.  pigro  gitU,  € dal  tempo  «fpro^e  rie, 

~l  che  dura  S^anto'l  tu)  vifo  s' afonie  ^ 
Z)ifend:  her  1 honerata  y*  facra  fromìe . 

H fenza  il  connotato  di  cotai  Voce  » 
a a.  purefprimendo  il  Tempo.  Se  tu  non  hai 
» 6.  quell  animo  y che  le  tue  parole  dimoflrano  , 

non  mipafeere  di  vana  fperanT^a;  fammi  ri- 
tornare allaprigione , e qmui , Quanto  ti  pia 
ce  i mi  fa  affliggere»  Lat.  Q^andiìi. 

P.  P.  I.  2^o)t  fo  G^ant’io  mi  viua  in  qiiefio  fiato\. 

’^Ftam'  giouane  domandò  ; Quanto  è , che  tu 
iib!°\  di  lui  fapefli  nouelle  ì E queilo  è tempo 
pafsato  Lat.  Q^iamàudumì 

6.  Vale  Per  quanto,  indifferente- 
9*  mente  nè  fignificati  predetti-, 

Quanto  tu  hai  caro  di  nongu-^flarc  co- 
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Qiianto,&c.  66^ 

fa  » che  per  ccfa»  che  tu  oda  » o vcggia , tu  no 
dica  vnapaì ola/ola*  CioèPerquanco  hai 
caroLat,J[^ate»ur  Quefle  parole»  al-  FU  oc. 

tre  molte  furono  tra  Florio»  e ^Biancofiore 
Quanto  quel  giorno  meSìrò  la  fua  luce*  Lat. 
Quandià . Lt  ancora  mifura  io  Spatio 
Quantum . 

C^Anto  il  Sol  gir  A i Amor  più  caro  pegno,  P p.  i. 

jjoana , di  voi  non  h^ue . ? . 

7.  Quanto  a » Lac.  Quod  aÀ  » vcl 
Q^od  attinetad . 'tìon  folamente  Qpianto  al  ^ofs  tr 
cor po»& alla  yitacoipora/e  1 é l’hucmo  ~ 

faro  in  quefio  mondo  » ma  etiandioin  quanto 
al  f anima* 

n.  Qiianto  è » in  fentinìcrto  dell* 
Fqu:dem,o(ìn)ilede*  Latini.  Guardate»  G 
( he  voi  non  m*  kahhiatc  colta  in  ìfcatnbio»  *<»♦ 
tbe  Q^an>^r  è»  io  non  mi  ricordo  » che  io  vi 
vedi  (fi  già  mai*  Cioè  Qrar.toé  in  me. 
fc  cosi  Quanto  è in  te  » in  voi  » e fimili , 
come  ve  refpreiTero  talvo'ta*  E molto  G.  4, 
più  / lice  fanima  della  Simona  innan'i^  trn-  7 . 

to  » Quanto  è al  m jiro  giudicio  * Ci  è Per 
quantoappartieneal  noftro  giudicio. 

p.  Con  la  corrifprndenzadi  Tanto 
Lat,  Quam»Tam*  E Qiianto  tu  ragione-  c.  10. 
uolmente  ami  Sofronia  » Tanto  ingiuflamen-  »•  8- 
te  della  fortuna  ti  duoli  * E perii  Quan- 
dM»Tandiù»àef  Latini*  Quanto  a voi  pia-  Fi  he, 

cera»  Ub  5. 
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taà , r,<N^0  cfii:  Voi  Jifjì^urè  % 

IO.  1;  con  fimi} comTj>oi*.dcti?i  ac- 
compagnata da  voci  Ctwnparatiuc 
G.  i.  lar.  EÒ -,  Qmò  ; Q^/mtè  ì Titnfè , 

”•  i-  fi  \'^ria  <t'C  fatti  ddhfo.tWHLil'Ji^tó 
ViH  a chi  ^uoteUfuccofcòm  Yi•uaTel^^  e^n(. 
G.  s-  nji a a poter  dire.  Come  noi  reggiamo  affai 
il  - 1 . foiicnte  auKcnirCì  Onantc  lafperartT^a  dine  - 
tu  t^Kinorei  Tanto  Maggiori'  amor  far  fi  ^ 
foli  in  queflopouero  pallafreniere atunema . 
Pct  p.  Cht  ^Hnmx)  il  miro  "Più  , tanto  Pt’m  late , 

3 jo  II.  Senta cornTpondenza  fìmileeP- 
ì;  io,  prefla  . Cotrofeo , che  Quanto  Viù  lagttar- 
».  J-  dei  Oìdi  minor  pregio  farà* 
p p \.  che  tìììi  m' arde'l  defo i 
Bali.  C^-nyjro  Più  la  fperanzj*  m'aJfecurA. 

Ai'Zj  fcnz’cfTa  nè  meno  tacita>  pur  c6 
voci  Comparatine  in  compagnia  dei 
Q 4^  veibo Potere) o Sìmile.  I fuoìf miglia^ 
n.  9-  ri  ì voltate  ktefie  de' caualli , Quanto  Tiri 
Poterono  > fi  fuggirono  verfo  il  cajieUo  del 
lor  Signore. 

Fiam.  12.  t coTHiomi  Su  periati  uì . afe  la 
Uh  I,  mente  mia  feffe  fiata  fana  » Quanto  quel 
giorno  a me  Negrifìmo  hauerei  conofcittìto  • 
Fi 'oc.  Qgantù  io  fu  dì  fangite  Tjcbiltffma , mn 
hi.  7.  fvgna  dire , che  tnanifijlo  é . 

Din.  ^ prtfurni  u cmtart 

4.  9.  forma  4ci  pe'fino^  se  la  nmoena* 


£ 


Quanto  , ^71 

£ §luanto  è Vtloctffijno  U ftto  Mnitmre, 

Effenio  in  Firen^  mtoy  ia  tutti  chiama-  G . 9. 
tt  Ciacco  yhmmo^hiottoniffinto^imto al- 
cuno  altro  fhjìe  pà  mai  » fi  ditàc  aà  tffere 
morditore.  Era  coflei  ISeUiffima delcorfo  g.  4. 
^anto alcuna  altra  ftminafofit  mai,  » • 1 • 

15-  Quanto , per  Quanto  che,b  per 
Ojantonqnc.  V^lkaiHaiimtti  nnmacon 
rJ]o  y l^anto  Febo  fi  toKtamalla  terra , vi 
fènto  corta , Ctoc  S'allontani  alla  ter-ra 
con  l’innal xarfi  foora  i 1 noft ro  Oriton- 
tc qtianco  fi  voglia i3  Sole,  elafci corta 
la  notte,  che  a me  non  par  mai  corta . 

14.  Quarto  Che,  per  il  fcmplicc 
Qjanto.  La  donna  gieuam  fi  ì maritò  4-W  viH 
un  akro  cittadino  da  beve , il  (^ale  amaua 
il  figUafirOi  Jducmto  cìrc fiphttie.  Lat.  T on- 
(fa  am , £ -fmofit  tanti  dì  teveruelc  fifie/h , Cre/i. 
^antocije  odorifero  il  nnday  eniuptò,  4-4i. 
Lat.  Donec 

I $.  Por  QaaTieoCtic,  fii  per  Quan- 
rrmqxre  commimcmente  Lar.  Quanmis  , 
i^tantTftmns , £ tatti  fant^affpvttoanda-  M.vif/ 
reno  a’ Signori, fuori  ch(  vngwtiane , il <jna-  ^ 
le , ■Qntrmo  Che  nttrfofe  colpeuoie  , temette 
àritriire  in  ffaminatione , Cioè  Benché 
non  fi)fìè'col'petio7e . 

jS  In  -nnfr*  mn  farn  mai  tgnnh  Amet 

Xft  ftio,  fctemau  Rimato  Cé>*  fi  dica. 

Che 
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Quanto, ,8fc. 

Cht  molte  f effe- 

i6»  JBteglifi  corrirpoiide  inqueOo 
fignificato  con  Nondimeno,  Piire>  e fi- 
Af  .r»7/iTiiIi,  £ Quanto  Che  in  fatto  quella  proui- 
ftonehaueffe  poco  effetto , Ture  fu  vtilmen-- 
te  proueduto , per  non  mojlrare  viltà , e 
paura  • 

1 7,  Si  pofpone  a|le  particelle  Da, In, 
' Per,  c faflene  Da  quanto.  Inquanto, 

Per  quanto . Efe  il  minore  huomo  è da 
tanto  i Da  quanto  dourà  effere colui  t la  cui 
■pirtk  ha  fatto , che  egli  dagli  altri  ad  alcu- 
na eccellentia  fta  eleuato  ? Lat.  Qualis  ? 
G.  8.  Quampraflans  ì E cominciatolo  con  la  cg- 
n.  7.  da  dell  'occhio  alcuna  volta  a guardare  » In 
quanto  Ella  potcua^s' ingegnaua  di  moSìrar- 
G.io.  gli , che  di  lui  le  calefie , L^t  Quatenus , E 
”•  con  fatiche  continue  tanto,  e si  macero  il fuo 

fero  appetito  yche  fpe't^ate , e rotte  l'amo- 
rofe  catene , Ter  quanto  viuer  douea , libero 
rimafe  da  tal  pajjìone,  Lat.  Quandià . E co- 
sì diremo  Per  quanto  ftimi  il  mio  amo- 
re Lat.  Quanti  i Per  quanto  li  ftcndono 
quelli  campi, &c. 

18.  DcpcndentedaNomc  variapcr 
generi , e numeri,  come  nome  Adietci- 

9-  uo  Lat.  Quot , vi  lcmnis  omne,  £ z/e- 
^ dendolo  dormire  forte,  di  borfa  gli  trafpe 
Qjiant i Denari  egli  hauea  • 

Qtmn- 


<^nto,  &c. 

§luantt  l/ljontagne , ^ acqut , * *• 

M/tr  t ^sftfé  fiumi  4» 

M'Afcondon  qHe’duo  lumi, 

Qrauieo/ejenoiofeJhnoimouimeKtiva-  *• 

rìjdella  fottuta  » de  quali i Quante  volici 
<z/r«»4  cop  fi  parla»  Tante  èvn  defiaredeU 
le  nofire  menti»  Le  quali  leggiermente  s* ad’- 
dormentanonellefiuelufinghe, 

ip.  E in  compagnia  di  Quale*  Ce-  ®*  /• 
minciò  a riguardare  » Quanti  > e Quali  fofi  ** 
y?  re  ^/i  errori, che  fot  euanc  cader  nelle  metf- 
ti  degli  huominì . Tdoftrata  t*hò  in  affai  co- 
fe  > Quanta  > e fia  fiata  la  eccellentia 

dell* animo  di  cofiei  * 

20.  Nel  numerodel più)  ma  indc- 
pendente  da  Nome»  è Pronome#  che 
vai  Quanti  huomini  > Quante  donne 
L3it,Omnes9‘pel  Quot»  Il  gioitane  afiretta-  9* 
ua  di  veder,  che  fine  la  cofahauefie,  conine  *** 
tentione  di  fare  vn  mal  giuoco  a Quante 
giugnernepoteffe. 

biffanti  filici  fin  gii  morti  in  fnfce  * 9tt^p, 
^anti  mi  fori  in  vltimn  vtcthitt^t  g,  jj. 


«IS* 

FÌT  Quan- 
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^74  Qii^anttinquc. 

C^aritunque, 

CAP..  CCXÌII. 

1,'  Vantunqucj  Auuerbiojche 
Vale  Ancorché,  Benché  Lat. 
^G.  1.  Quanquanii  . i] tur  o , naie ft  fea 

nella  caduta  ì Q^niunque  alquanto  cadef- 
fc  da  alto. 

1.  Ma  feéglinonè  i ifinedi  claufn- 
1a  >'gli  Comlponde  Perciò,  Pure»  e fiini- 
G.  4.  ‘li . Quantunque  .Amor  volentieri  le  cafe 
7»  de  nobili  huoininihabiti iC fio  V erciò  non  ri- 
fiuta  lo  * fnperio  di  quelle  de*  poueri . ' . - 

E fenza  tale  corrifpondenza , in 
G*  4i  pfindpiòetiandiodiparlarc.  nelle co- 
^Jèpefuerje , e fnalita^ej  Quantunque  i fogni 
a quelle  paiano  fauoreuoli,  e pon  feconde  dt 
’fnójlf adoni , ehigU  vede  t confminoi  niunt 
fe  ne  vuol  credere . Cioè  Niuno  perciò  fi 
ne  vuolcrcdere . ' • 

4^  in  ‘fignifìcatò.  di  Quanto  ^Eat 
G IO.  Quantum . ft^fd  imprendere  filofofia  il  mai 
**•  8.  dòad.Athene,  e Quantunque  pià potè  ,i 
raccomando  ad  vn  nobile  huomd»  chiamat 
Crémete . 

P-P’  Nè  trottar  puoi  §Utantunque  gir*  il  mondi 

1.  Di  che  erdtfchi  H fecondo . 


Q^antnnqifò.  675 

' 5 ; E pér  il  Q^dji^ei  Q^ttfttidydc  La- 

tini. Gualtieri  », al quiilpareuapicnaiHente 
trhùér  veduto  Q^antunqucxle/ìtleivua^ella 
pattehxa  della  /ha  àonHaygli  panie  tempo  di 
doUèrlatr'ttrte  deir  ifhìdìitìid'M  » là  quale, 
eJiimaHa  > che  ella  fatto  il  fòrte  vifa  nafct/a . 
tenc/fe  • ► . . 

C^t  Vuol  vedi:'  ^tìantunqite  può  ftaturu , Pftp, 

£ 'I  citi  tru  noi  t’atngn  a mirar  cofiet»  !•  zi  1. 

6.  H perii  Gll^andiii , 'de’  fntdefìmi. 

Il  Caualicret  óa  ana'ttia  tirato  » rifpofe»che  3» 
lUpiaceua»e  riuantHnquf  eglivolcjfe^Cìoè 
Che  gii  piaccua  » non  Colo  ch’egli  alia 
ina  donna  parlafTeaIquanteparoJe,ma 
che  tiraflTe  il  Tuo  parlare  in  lungo  quan- 
to tcmpoegli  voklTe  • 

7.  'Per  Quanto  fi,  voglia  j €hi  neghe^Vroem. 
rà  j'que/loi  OjantUnque  egli  fi  fiat  non  tnol- 

to  piH  alle  vaghe  donne  > che  a gli  huomini 
con uenirfi  donare  ? Cioè  Chi  > e fia  grofi- 
folano  quanto  fi  rogliaj  p Chi  negherd> 
che  quefio  cònfotco  > fiafi  egli  poco 
quanto  fi  voglia  Lat.  ^^antulujcunque  » 
qHttntulacunque  • x^ìla^pouertà agni  picco- 
la  cofa  è molto,  ’àUa  mal  difpofia  ricchept/ta»  - 
mma,<^antHnquegrandecofafitaèaff'ai.' 

, CioèjNiiina  cofaj  fia  pur  grande  quan- 
r to  fi  voglia  Lat.  Quamuis , Molte  perfo-Paf.d.^ 
ne  vergognofe innan:(i  h>orre^oho  fojiene-^'  ^'^' 
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$y6  Q^uantunqucT 
re  Quantunque  alti  a pena  grande  t che 
quella  della  vergogna  • 

8.  E nelmedcfimofcntimcnco  glifi 
pone  auanti  tal  volta  Di  » Per  > Tra  > o 
TUm.  umili . 'hliuno  Ter  Quantunque  haueffe 
acuto  V auuedimento  potrebbe  > chi  io  mi 
fojjif  conofcere» 

Tkef.  Giudicato  fù  ben  y che  7 ler»  amare 
6f  » Troppe  più  caro  fojft  a comperare  , 

che  in  pria  non  fù  di  T hebe  effer  S ignare  , 

Jt  Di  ^antunque  tinge  il  verde  mare  . 
Tet.p.  Tra  G^antunque  leggiadre  donne  ^e  belle 
1.  lèj.  Giunga  cofiei  j fuole  de  V altre  fare, 

G^uel  che  fà  il  Sol  de  le  minute  il  elle . 

q*  E parimente  aduque  nome  Adiet* 
tino  in  ogni  genere  > e numero  > pur  in 
Paf.d.  forza,  di  Quanto.  Quantunque  jlmort 
%•  c.  7 ‘altri  pone  nelle  creature  y tanto  ifcemadell 
amore  del  creatore  > nel  quale  fi  dee  porre 
tutto  l'amore,  Lat.  Quantus  > quanta  ; vei 
Sntrod.  Quantufeunquey  e^c.  Quantunque  V oUoi 
mecopenfando  »riguardoy  quantovoinatw 
Talmente  tutte  fiete  pietofe , tante  conojco  j 
chelaprefente  opera y al  rojlrogìudicioyhah 
ràgrauej  e nolo  fo  princìpio.  Lat.  Quoties, 
Crepe,  E fé  tanto  fi  lafii , che  rimanga  il  piu  forti 
* o 3 s.yò/o , e queflo  fi  lafci  andare , Qjuantmque  i 
in  qualunque  parte y ne  truoua  j gli  vccide 
Cioè  C^uanti  ne  truoua  Lat.  Qtwt  » va 
Quoteunque , 


D: 


r/>- 


Inf.  j. 


Qpafi . 6jy 

cìngi  fi  e§n  la  aia  tanti  vitti , 

G^antunqui  gradi  vhìI  , che  giù  fia  me  fila, 
però  di  perdonar  mai  ntn  è fatta  jp,p,  j, 

A ehi  etl  core , e eoi  fembiante  humìle  ^gx,,  l. 
Dipi  ^iuantunqui  ofiefe  a meree  viene . 

IO.  Col  Segno  del  fecondo  cafo  po* 
!ftotraeflb,e’l  Nome»  che  Taccompa-  > 
gna  Lat.  Qjtidqmd . 

In  te  s'aduna 
Slt^antunqtte  In  creatura  ì Di  Bentate. 

Quali. 

CAP.  eeXIV. 

1.  Va/i#  Auucrbio  di  Simi/itu- 
dine,  vai  Si  comcf  Come  (c 

Lat.  Q^asìt  Quasi  verèlTerinde  ac  fi  f 
Tanquam  s^c.  E fono  di  tanta  audacia  s 
che  chipunto  il  lorfenno  auuilijjh  > inconta- 
nente dicono',  e le  Sibille  non  furono fentine  ? 

^afi  ciafeuna  di  loro  debba  efiere  l*  vnde- 
cimi* 

Perle , rubini  Ptt.p» 

§^afi  vii  fornuj egualmente  dìfpregi. 

2 . Per  Poco  meno  j o Poco  piu  che  > 

Circa  i Intorno  Lat.  Eerè,  Tropi . E mia  G,  7* 
intention  di  dirui  ciò  i che  vna  giouinetta  s ** 
Quafi  in  vn  momento  di  tempo  per  falucT^ 

^a  di  fe  al  marito  faceffe . 

Ffj  Eie  i 
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Quafì. 

P-  / "Eie  luci  empie,  e felle  - ' 

ta\.  4*  Qttjifi  in  tutto  del  del  eran  difperfe.  ' 

?•  ■ Tacendo  , amando  ^aji  a morte  corfe . ' 

Cioè , Corfe  poco  men  cheaiiamor-  | 
te  ; o C^afi  fu  per  correrai , come  diiTc  ^ 
G.  8.  ji  Boccaccio  . £ vmnt  in  tanto  dolore , | 
’*•  che  Qj^aftfàper  gìttarfi  dalla  torre  in  ter-‘  | 
ra.  Cioè  Poco  mancò;  che  élla  non  fi 
gittaffe  ; o Fù  vicina  a gittarfi . i 

3.  QuafiChe,oQuafiChenon;m 
G-  9-  luogo  del  fcmplice  Quafi . Et  effondo 

già  Q,u'afi  che  tutte pajfate , per  ventura  v 
Ftloc.  vn  rnuloi  il  (juale  adombvo  • ,A  e^ue- 
Sla  voce  Filocolo  tutto  flupefattOìtirò  indie- 
tro la  mano , e Quafi  Che  non  cadde. 

4.  Quafi  Come,  Quafi  Comefej 
G.  8.  pur  perii  femplice  Quafi.  Tutte  fondi 
”•  g*  colore  Quafi  Come  nero . .Allhora  Quafi 

Come  fe  il  mondo  le foffe  venuto  meno,  le fug 
gii*  animo.  Cioè  Quafi  le  fofic;  o Co- 
me fe  le  fofie.  venuto  meno  ; fi  cheTvna 
di  quelle  due  Particelle  è fouerchia  ; o- 
piiìperornamentc>cheperbifogn(  ^ 

■iì* 

j ' 


Que- 


’-V  ^ ■ 

Quegli,  a<c. 

C A P.  CCXV. 

* • ’ ' • . 

I.  Vegli,  Pronome  di  Mafchio 
nel  primo  cafp  d^I  minor 
numero , vai  Colui , o Quella  perfona 
I«at,  JUf  • èliberQ  da  paura , e da 

fperoKT^  t fté  conofce  il  ntrì>  Uuidor  dell'm^  ^ 
uidU  » che  babifa  Ufolttarie  rtllc. 

Cbt  ttwu , t'ià  dèi  mal  paura . Dann 

a*  Le  fuc  Voci  ne'cafi  obliqui  fon 
Dì  colui,  A colui.  Da  colui;  ma  pur 
tal  Tolta  ancora  lì  dille  Dì  Quegli , A 
qu^li,  pa quegli»  SidìcCtAe/cUra^  cre/c, 
i/ce  /kas*apfHccbt  al  collo  V>i  , che  6. 1 5. 

hà  lefcro^  , cb^  t»/i  vale»  Per  quefio^affi, 
entrare  nella  ebùfa  s intende  la  Cor,  f,  ffionci  4 ^ • 4«  - 

per  la  quale  entri  fi  rapprejènta  %A  Q^gli» 
che  icario  di  Cbrtfto  è nella  chiefa . 

E parue  di  co  fiori  Inf.  1 y 

Quegli  y che  vìnce , e non  colui , che  perde . 

. 5»  Dain  mcdflìmamente  a Cofa. 

Dall^vna parte  mi  trahe  Tantore  i e d'altra 
mitrahegrandijjìmo  fdegno,  C}^egli  vuo-  ”* 
le  y che  io  ti  perdoni , e c\tiefli  vuolcy  che  cor,’-  . 
tro  a mia  natura  in  teincruddifea.  Ma  uoii 
sò,  s’a  tal  modo aJeri , fuor  che ’i  Eoe-  , 
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6So  C^egli,&c. 
caccio  >J’habbiano  vfato. 

4.  E pur  neJ  Retto,  e ne  gli  obliqui 
c.  4.  del  maggior  numero . Quegli  » cheque- 
Proem.Jle  cojè  così  non  effere  fiate  dicono  , h aurei 

molto  caro , che  ejji  recafferogli  originali , 
^ C on  altri  n andò  al palagiOidoue  era  la  don- 

„ ’ 7*  na'i  doue  Da  Quegli ache  quiui al feruigio  di 
introdM^  fu  lietamente  riceuuto  • Inacque- 
rò diuerfe  paure  > imagmationi  In  Que- 
gli che  rimaneuano  viui, 

5.  Quelli;  l’ifteiTo che  (^egli,  ma 
folamcntein  vfo  preflb  a’ più  antichi, 
i quali  quali /empre  cosilo  fcriflero* 

N ant.  > che  t'infegnò  cotefia  nouella , non  la 
87.  f tnfegnò  tutta»  f^nafemina  vedouali  fi 
N snt.fcce  innan':^ , eprefelo  per  la  fiaffa  » e diffe . 
Meffere  fammi  diritto  Di  Quelli , ch*a  tono 
m hae  morto  lo  mio  figliuolo . 

Vurg,  Quelli , thè  anticamente  poetaro 
18.  L'età  de  l’ ere,  e fuo  Unto  felice  ^ 

Fers' in  Varnafo  tHo  loto  fognare» 

6.  Quellinojlamedelìma Voceche 
Quelli,  primo  calò  plurale,  chenclle 
profede  gli  antichi  Scrittori  fi  truoua  • 

K ant.QiicHinofi  defiarOi  e fecero  gran  corrotto  » 
97.  per  che  piit  non  li  poteano  ir  cercando, 

7.  Que*  , regnato  d’Apoftrofo,  o 
Quei,  Voci , IVna  tronca,  e l’altra  lin- 

N.antSCìpit^  di  Quegli , o di  Quelli . La  fe- 
^ mtna 
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Quegli,  5:c.  6ti 

mina  domandò»  che  hai  ? rijpojh  i io 

fcn  caduto  tn  vnafoffa . 

Vo/cia  ch’io  hebbi  rotta  la  ferfona  Vnr£, 

Di  due  punte  mortali  ii’  mi  rendei ^ 

Piangendo»  A Q««’ , che  volentier  perdona. 

E Qt^ei , che  del  fuo  /angue  non  fu  attaro  , -P*^ 

Col  fuo  morir  par»  che  mi  riconforto  . i.  8|. 


Que*  difiero  • ^JHbfiraci  » chi  ti  caccia . 
Saranno  forfè  di  Qmì»  che  diranno  i piccola 
cofa  effere  ad  pn  re  l'hoHer  maritate  due gio 
uinette  . 

r porto  alcuna  volta  Pet.p, 
Inuidia  A Quei»  che  fon  fu  l'altra  riua . i*  io®. 

8.  Quel  j Voce  tronca  di  Quello 
faine  innanzi  a Conibnante^  che  non 
fìa  S > che  altra  confbnante  accompa- 
gni ; c s’egli  è independente  da  Nome , 
c Voce  Neutra  Lac./d,///»d.  Trutta-  Fiamt 
mente  fè  » chi  lafcia  Q^el  » ch*egli  kd , per  ** 
acquifiar  Quel  » che  non  hà  »fegià  Quel  » che  ' 
lafitajfe  > nonfofitpiccioltJUima  cojaper  ac~ 
quiftare  yna  grandijfima» 

l-ujfo , che  dejiando  f*  *• 

V'o  Quel^  ch’ejfernon  puotein  alcun  modo,  edz.^o* 

Oimé  mifera»  in  che  fi ftendono  le  mie  pa-  Fìamz 
rok  ^ io  ti  minaccio  » e tu  Quel  delle  minac-  • 5 • 

date  offe/è  ti  curi  » che  gli  altijfimimi  de* 

menopotenti  hmmini  • 

$,  Quello , è l’intera  Voce  di  Qu^el  » 
conlenaedenineoireruationi*  Efeque- 
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66Z  Quanto , &c. 

c vai  Tanto  qiunc  » Lac.  Quantn»  Qut- 
jic  ccft  ttjìsnds  i nè  d^l  monte  Parn^fo , nè 
ùdle  Mì,fn.on  rn  allontano  i Quanto  moL-‘ 
n per  aunentura  s*atatifano . 

Se  tu  hauejfl  ornamenti , Gitani  hai  voglia, 

Votrefii  arditamente 

Vfeir  del  bofeo , e gir  infra  la  gente  . 


5 . E par  , che  in  fc  mailimamente 
contenga  tal  Voce,  quando  egliq  lan- 
tied  di  Tempo  ne  mcflra  L ir. 

*/.À . 'Z)el/a  berednà  de  mia  auoli 
ninna  coft  tìmjfi  ìuè»  fe  non  l’honeflà  ; 
^HclU  intendo  io  di  guarda»  e y edtjèruare 
O^  mto  la  rita  mi  durerà  • 

Da!  pigro  gielo,  # dal  tempo  afpf,*  eie» 

che  dura  Guanto*!  tuì  vi  fa  s'afconie  , 

Difendi  hor  t horterata ,«  fttera  fronth  . 

H fenza  il  connotato  di cotai  Voce* 
purerpriiiiendo  il  Tempo.  Seta  non  bai 
qu  eie  animo  y che  le  tue  parole  dimoflr  ano  , 
non  mipafeere  di  vana  fperan'i^'ii  fammi  ri- 
tornare alla  prigione , e quim , Quanto  ti  pia 
ce  i mi  fa  affliggere»  Lat.  Quandià, 

• ÌHort  so  ^ant'io  mi  viua  in  qttejio  fiato]. 

La  giouane  domandò  j Quanto  è , che  tu 
di  lui  fapejìi  nouelh  ì E quello  è tempo 
pafsato  Lat.  Quamdudumì 

6,  Vale  Per  quaoto,  iaditferente- 
mente  nè  fignifÌGati  predetti.  Cjuardatìy 
Quanto  tu  hai  caro  di  non  gita flarc  ogn  : co- 
là. 
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fa  » che  per  cvfa»  che  tu  oda  » o ycggia , tu  no 
dic'axmapat  ola/ola»  Cioè  Per  quanto  hai 
CditoLzuQuatenus  Quejle  parole,  ^ al-  ri /oc. 
tre  molte  furono  tra  Fiorio,  e 'Biancofiore  z. 
Quanto  quel  giorno  meSirò  la  fua  luce.  Lat, 
Quandià  • Le  ancora  mifura  io  Spatio 
Quantum . 

irsuto  il  Sol  gira  , Amox  più  caro  pegno,?  p.  i. 

Donila,  di  voi  non  haue . cd"^  5. 

7.  Quanto  a , Lat.  Quod  a4  > vel 
Q^od  attinetad . Non  folamente  Quanto  al  ^afs  tr 
cotpo,& alla  vita coiporafe , è l'hucmo  mi-f“P'^' ~ 
fi» via  quefio  mondo , ma  etiatidioin  quanto 
al  fanima, 

C.  Quanto  è , in  fentinicrto  dell* 

o fimile de’ Latini.  Guardate,  G 
( he  voi  non  m' kabbiatc  colta  in  ifc ambio  , i<», 

thè  Q^an^r  è,  io  non  mi  ricordo , ibeiovi 
in  di  (fi  già  mai.  Cioè  Quanto  è in  me. 

1:  cosi  Quanto  è in  te  » in  voi , e 
come  ve  refprelTero  talvo'ta.  E molto  G.  4. 
più  fi  lice  r anima  della  Simona  innanT^  tnt-  »•  7 . 
to , Quanto  è al  nrjì ro  giudicio , Ci  è Per 
quanto  appartu  ne  al  noftro  giudicio. 

p.  Con  la  corrirprndenzadi  Tanto 
Lat.  Quam , Tarn , E Qitanto  tu  ragione-  g.  i o. 
uolmerte  ami  Sofronia , Tanto  ingiufiamen-  8- 
te  della  fortuna  ti  duoli , E perii  Quan- 
di, T anddjdt  Latini  • Quanto  a voi  pia-  ri  he, 

cera.  Uh  j. 
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67<3>  Quanto 

tc?  , T:(n^ò  eòi:  Vói  ^itfmhKrè  * 

10.  1'.  con  finn'} cofTÌijKM'.dcTìSi  «c- 

coin pannato  da  voci  Coirparatiuc 
I ar.  Eò , ; Q^xntò , Tmfè . 

T/«  fif.irU  fatti  dcUxjh.lftiNtt  Ta-ntó 
Tik a chi'L/mte kfue cofcòcn  rifruardaic^tjf 
Tcjia  a poter  dire.  Come  noi  "pcggiamo  affai 
fmente  anuenirCì  Quante  lafperattT^a  diue^ 
ta  tJH'inore  > T amo  Maggior Vamor  farfi , 
così  in  queflo  pouero  pallafreniere atuuenia , 

Chv  ^nntv  il  mirò  Viù  , tanto  '^ìù  l/tte , 

1 1 . Senxa  corriTpondcnza  Sìmile  cC- 
prc  fl'a  . Corroft  o , che  Quanto  Viù  la  guar~ 
derò , di  minor  pregio  farà  • 

Chs  più  m' arda' l defo^ 

IV«  la  fperantua  m'ajfeeurn» 

Anzi  fcnz’ciTsi  v.è  meno  tacita,  pur  co 
veci  Comparatine  in  compagnia  del 
tciboPotere> o/imile.  I fuoi fognigli a~ 
ri , voltate  ktefle  de*  caualli , Quanto  Tiu 
Poterono  » fi  fuggirono  verfoil  cajielh  del 
lor  Signore. 

12.  H coT) nomiSuperlatiui . Ofela 
mrnte  mia  feffe  Hatafma  > Quimto  •quel 
giorno  a me  Negrifiìmo  hauerei  convcrtito  • 
Qjanto  io  fi  a di  favgue  Ncbiìtffima  ,m>n  (ti- 
fi gna  dire  t che  manififto  i . 

E prefiuwi  tt  CMitart 

La  forma  4*^  pt'fin9-,  v ha  -waawm» 


£ 


Quanto,  4ft 

£ §^anto  è Veloci fftjno  ii  ftto  tmànre, 

Effenio  in  Eirew^  lenot  da.  tutti  chiama-  G . ?• 
tx>CiaccOihmmo(jhiomniffiftto  franto  al- 
cuno  altro  Jhfie  pÀ  mai  > fi  diede  ad  c fiere 
morditore . Era  coflei  'BeUifiima  delcorfo  a.  4. 
Spanto  alcuna  ahra  ftminafofit  mai,  »•  i* 

1 5.  Quanto , per  Quanto  che,b  per 
Qnantimqtjc.  vkktfuaiinottinmnacon 
rfi'o , ^anto  Eebo  fi  lontani  alla  terra , vi 
finto  corta . Cioè  S’allontani  alla  terra 
con  rinnalraria  foota  il  tioftro  Oriaon- 
tc  q uant»  fi  voglia  i3  Sole  » c falci  corta 
la  notte,  che  a me  non  par  mai  corta  • 

14.  Quarto  Che,  per  il  fcniplicc 
Qjanto.  £a  donna  giovam  fn  maritò  a^  ’vitt 
i>n  altro  cittadino  da  iene  y il  ^ale  amaua 

il  figlieiflroy  Paanfo  circfgdnitdo,  Lat.  T an- 
efaxm . E funfit  tanti  dì  teveruelc  fififjò , ,Crf/r. 
franto  tire  odorifere  il  ‘tenda , eruM  pré  • 4-  4j. 
Lat.  Ì>onec 

1 5.  Pur  Onanco  Che,  ili  per  Quan- 
rcmqire  commimemente  Laf.  Quanmis  3 
(^.antmnms , E inni  fmT^aff petto  anda’-  M.ti!/ 
reno a*Signoriyfi;ori  chi  vnght'ane , il ijHa-  ^ 

le , •Qntcnto  €he  noi- f offe  tolpeude , temette 
dìtìtTiire  in  efatriinatione , Cioè  Benché 
non  fbfìècofpetiole. 

jS  'In  ■n.o.jhuwn  forti  mai  tgunh  Amet 

La  ft.ti  ^otenz.a^  Quante  Che  fi  dicA, 

che 
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^1%  Quanta,,  (&C. 

che  mette  fcjfe- 

i6»  £t  egli  fi  corrifponde  inquefio 
fignificatv^con  Nondimeno,  Pure,  e fi- 
M.villiniVi,  E Quanto  Che  in  fatto  quefla  proui- 
4*  4«*  fìone  hauejfc  poco  effetto,  Vure  fu  vtilmen^ 
te  proueduto , per  non  mofirare  viltà,  e 
paura  • 

1 7,  Si  pofpone  a|le  particelie  Da, In, 
- Per,  c faflcne  Da  quanto.  Inquanto, 
Lab.  Per  quanto . Efe  il  minore  huomo  è da 

tanto.  Da  quanto  dourà effere colui , la  cui 
"pirttt  ha  fatto , che  egli  dagli  altri  ad  alcu- 
na eccellentia  fta  eleiiato  ? Lat.  Qualis  ? 
G.  8.  Quampmtflans  ì E cominciatolo  con  la  co- 
n.  7.  da  deli  occhio  alcuna  volta  a guardare»  In 
quanto  ElìapoteuA,s'ingegnaua  di  mofirar- 
G . 1 o.  gli , che  di  lui  le  calefìe . La  t Quatenus . E 
»•  con  fatiche  continue  tanto,  e si  macerò  il fuo 

fero  appetito  ,^che  fpe't^te , e rotte  i amo- 
rofe  catene.  Ver  quanto  viuer  douea , libero 
rimafe  da  tal  pajjìone,  Lat.  Quandià . E co- 
si diremo  Perquanto /limi  il  mio  amo- 
re Lat.  Quanti;  Per  quanto  fi  ficndono 
queili  campi , &c. 

18.  Dcpcndcnte  da  Nome  varia  per 
generi , enumeri , come  nome  Adietti- 

9'  uo  Lat.  Quot  j velomnis  omne,  &c-  E ve- 
^ 4»  Pendolo  dormire  forte,  di  borfx  gli  truffe 
Quanti  Dena  ri  egli  hauea . 

Qm«- 
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C^anto,  &c. 

§luante  ULjontagne , ^ ac^ue , A/.  !• 

§lu(^v  Mitr  t Fiumi  4* 

M'afcondon  qne' duo  lumi, 

Qramecfeienoiofefottoimouimtitiifa--  ®*  »• 
rijdella  fortuta»  de  quali i Quante  volici  °* 
alcuna  cofa  fi  parla.  Tante  èvn  defiaredel'- 
le  nofire  menti.  Le  quali  leggiermente  s*ad- 
dormentano  nelle  fiue  lufinghe . 

19.  E in  compagnia  di  Quale*  Co-  ®* 
minciò a riguardare, Quanti,  e Quali  fofi  ** 
firo  gli  errori ichepoteuano  cader  nelle  men^ 
ti  degli  buomini , Tdoftrata  t'hò  in  affai  e<h- 
fi  9 Quanta , e Qjtale fia  fiata  la  eecellentia 
deW animo  di  cofiei  * 

20.  Nel  numero  del  piùj  ma  inde* 
pendente  da  Nome»  è Pronome > che 
vai  Quanti  huomini , Quante  donne 
Lat.Omnes,relQuot,  Il  giouane  ajpetta-  9* 

ua  di  veder,  che  fine  la  cofahaueficj  conine 
tentione  di  fare  vn  mal  giuoco  a Quante 
giugnernepoteffe* 

Sitanti  filici  fin  gik  morti  in  fu  fio» 

^snti  mi  fori  in  vi  tinta  vtethit^^f  n. 


' «II» 

t 

Ff  Quan- 
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* ' 

Qaanlunque.  ' ' 

C AP.,  CCXilI. 

•» 

i;  Vantunque,  Auuerbiojche 

Vale  Ancorchei  Benché  Lat. 

^G.  i.  Quanquanii  , ^mo  nalefi'fcce, 

n.  'y.  fluita  caduta  iQ^ntunque  alqu ìntoc^idef- 

fc  da  alto . ^ «.ir 

Mafeéglinónè  infinedi  clauu^ 

ia  , gli  coVrifponde  Perciò>  Pure>  eiiini- 
G.  4.  ‘li.  Quantunque  ^mqr  volentieri  le  cafe 
»•  7*  de  nobili  huomini  habiti,e[fo  Verciò  non  ri- 
"jìut'a  lo  *mperio  di  quelle  de’  pomi  • 

E fenza  talc  cprrirpondcnzai  in 
G*  4J  principiò  etiandio  di  parlare,  ideile co- 
fe.  «.  j^pefuerfe  i 'e  maluayet  Quantunque  i fogni 
kqUèllepaianofauoreuòlh  e fòri  feconde  di- 
‘fnójir adoni  y thi gli  vede  s confortino,  ninno 
fe  ne  vuol  credere . Cioè  Niuno  perciò  fe 
ne  vuolctedere. 

4:  'fi'gnifìcatp. . di  Qnanto  Xat. 

G IO.  Quantum . iXd  imprendere  fi  lofofia  il  man 
».  8.  dò  ad  ^thene,  € Quantunque  pià potè, il 

raccomandò  ad  vn  nobile  huomo  » chiamato 
Cremete  • - ‘ 

p.p.  Nè  trOUar  puoi  ^antunque  gir»  il  f»«nd<>, 
c4^  2.  Di  che  ordtfchi  il  fecondo, 

I • ■ 5.  E 
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' 5 ; E per  il  C^djvel  c^/rf^«W,dt  La- 

tini. Gualtieri  i . al  quàl  partii  a picnaihent e 
ÌKi^er  vecUtto  ^antunqUc^efitlei^tiuà^eUa 
pìitieh'j^a  della  jha  dofìHai gli  panie  tempo  di 
doUerta  trUrre  deW  affi autìid;  ’tii  , U quale 
ejhmaka  -,  che  ella  furto  iifme  y>ifi  nuftfa.  \ 
tencjjtt  . . 

chi  Vuol  vedi'  ^nntuÀq^  fuo  fiaturu  » Pet  f, 
£ ’l  del  tru  mi  tvengu  u mirar  cofiet\  l.  zìi, 
6.  B per  il  Qjiafid/li  t tfc’  fntde/?mf , 

Il  Cauaticrey  da  atia»iiia  tirato  « rifpo/èiche  3» 
glipiaceua  y e Quantunque  egli  voleJfe,Cic,è 
Che  gh  piacctia , non  fola  ch’egli  alla 
fua  donna  parlaflTealquante  parolcyma 
che  tiraflc  il  fuo  parlare  in  lungo  quan- 
to tcmpoegli  volcflTe .. 

, 7.  Per  Quanto  n voglia;  €hi  neghe^Broem, 

TÀ  » queflòy  QjantUnque  egli  fi  fiay  non  mol^ 
to  piH  alle  Vaghe  donne , che  a gli  huomini  ' 
comenirfi  donare  ? Cioè  Chi , e fìa  groA 
folano  quanto  Ci  roglia;  p Chi  negherà, 
che  que/lo  cònfotto,  fiali  egli  poco 
quanto  fi  voglia  Lat.  ^antulufcunque , 
quantulacunque • Ila, pouertà ogni picceh' 

laco/k  é moltoy  -alla  mal  di/pofta  ricche^^a 
niuna  i^antunqu  e grande  cofafia  è affai . ‘ 

> Cioc,Niuna  cofa,  fia  pur  grande  quan- 
to lì  voglia  Lat,  Quamuis . Molte  perfo-Paff.d. 
ne  vergo^ofe  innanp'  '"porrehboho  fofiene-  5 • I* 
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$•;$  Quantunque  r 
re  QMantutujue  altta  pena  grande i che 
quella  della  vergogna  • 

8.  E nel  medefimo fcntimcnto  glifi 
pone  auanti  tal  volta  Di  » Per  9 Tra  « 0 
Fi4w.  limili . 'HJuno  *Ter  Quantunque  haueffe 
acuto  V auuedimento  potrebbe  > chi  io  mi 
fojjii  conofeere» 

Tktf»  Giudicato  fu  ben , che  ’/  loro  amore 
é,  6t*  Troppo  più  caro  fojfe  a comperare  , 

che  in  pria  non  fu  di  Thehe  efftr  Signore , 

E Di  ^antunque  cinge  il  verde  mare  . 
Pet.p.  Tra  G^antunque  leggiadre  donne  y e beile 
1»  Giunga  cofiei j fuole  de  V altre  fare, 

^luel  che  fà  il  Sol  de  le  minute  tielle . 

E parimente  aduque  nome  Adiet- 
tiuo  in  ogni  genere  > e numero  > pur  in 
Eaf. 4.  forza,  di  Quanto.  Quantunque  jLmore 
y*  c.  7 •altri  pone  nelle  creature  pianto  ifcemadelC 
amore  del  creatore  » nel  quale  fi  dee  pone 
tutto  C amore,  Lat.  Quantus  » quanta  ; vel 
Sntrod.Quantufcunqueì  e^c.  Quantunque  Voteci 
mecopenfando  triguardot  quanto  voi  natu^ 
talmente  tutte  fiete  pietofe , tante  conofeo  , 
che  la  prefente  opera,  al  vojlrogiudìcioybau 
ràgraue,  e nolo fo  principio , Lat.  Quotìes. 
Crefe,  ^ fi  tanto  fi  lafci , che  rimanga  il  piu  forte 
>o  3 $. filone  quefto  fi  lafci  andare , Qjmntnnque  > 
in  qualunque  parte > ne  truoua , gli  vccide . 
Cioè  Quanti  ne  truoua  Lat.  Qiiot,vcl 
Quoteunque . 

• i ■ . V C 

I 

• I 


I 
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Cingefi  c$»  ÌM  età»  t»nt9  vlt» , 

G^éintunque grudi  vMol  j che  giu  fia  meffk, 
però  di  perdonar  mai  non  è fatta 
A ehi  eoi  core  , e eoi  fembiante  burnite  x. 

Dopo  G^untunque  ofefe  a mereè  viene . 

IO.  Col  Segno  del  (ècondo  calo  po- 
llo tra  cflTo,  e’ 1 Nome»  che  Taccompa-  > 
gna  Lat.  Qjtidquid  • 

In  te  s'aduna  ^^*39 
§i*ta»tunfue  In  ereaturaè Di  Sontate, 

Quali. 

CAP.  CCXIV. 

I.  Val?#  Auucrbio  di  Similitii- 
dine,  vai  Si  come,  Come  le 
Lat.  Qv4jÌ,  Q^asì  verh\Terinde  ac  ft  f 
Tanquam  E fono  di  tanta  audacia  % Lab» 

che  chi  punto  il  lorfenno  auuilijfe  » inconta” 
ìiente  dicono;  eie  Sibille  non  furono /emine  ? 

^aft  ciafeuna  di  loro  debba  efere  C vnde^ 
cimdrn 

Perle , tubini , ó*  » P»t>h 
Hjfaf  vii  fomajegualmente  difpregi, 

' 2.  Per  Poco  meno , o Poco  pm  che  > 

Circa  i Intorno  Lat.  Eerè»  Tropi . E mia  G.  7* 
mtenfion  di  diruì  ciò  i che  vna  giouinettas  ** 
^aft  in  vn  momento  di  tempo  per  falue^^- 
di  fe  al  marito  faccjfe  • 

Ffj  Eie  i 
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679  Qàafi- 

' E le  luci  empie»  e felle 
. Tacendo  , amando  ^afi  a morte  coyfe. 

Cioè , Corfe  poco  men  che  alia  mor- 
te ; o Quafi  fiìper  correrui , comèdifTc 
il  Boccaccio  . £ vmnt  in  tanto  dolore , 
che  Qmftfàper  gittarfi  dalla  torre  in  ter^ 
ra.  Cioè  Poco  mancò;  che  élla  non  lì 
gittaflfe  ; o Fù  vicina  a gittar/i . 

3.  Quali  Che,  o Quafi  Che  non;  in 
luogo  del  fcmplice  Quali  . Et  effendo 
già  Qja'afi  che  tutte pajfate,  per  ventura  v 
hehbe  vn  mulot  il  quale  adombrò  • ,A  que^ 
Jla  voce  Filocolo  tutto  jiupefattOìtirò  indie- 
tro  la  mano , e Quafi  Che  non  cadde . 

4.  Quali  Come,  Quafi  Come  fé; 
pur  perii  femplice  Quafi.  Tutte  fon  dì 
colore  Quafi  Come  nero,  ,Allhora  Quafi 
Come  fe  il  mondo  lefoffe  venuto  menojefug 
gì  C animo.  Cioè  Quafi  le  fofie;  o Co- 
me fe  le  fofie.  venuto  meno  ; lì  cheTvna 
di  quelle  due  Particelle  èfouerchia  ; o- 
più  per  ornamento,  che  per  bifogm  ^ 

'II» 


Qne-- 


Qjjcgli],&c'  «7# 

•-»  ■ * ■ 

Quegli,  fi(c. 

C A P.  . CCXV. 

I.  Vegli*  Prononie  di  Mafchia 
nel  primo  cafo  df  I minor 
numero  » yaJ  Colui  > o Queila  p^rfona 
l,at.  Jtìe»  è liberi}  4n  paura  te  da 

fperait:^  » nè  comfce  il  neri)  limdor  dell  ' '** 
uidU  > che  babìfa  le  folitarìe  W4? . 

CAr  Q«fX/»  lem* , t'éà  del  mal  paura , Dani» 

a*  Le  fuc  Voci  ne*cafi  obliqui  fon 
Dì  colui,  A colui.  Da  colui  ^ ma  pur 
tal  Tolta  accora  lì  dille  Di  Quegli , A 
quegli  » Da  quegli . Si  dice  , we/c  U ra-  crefe» 
dice  fkas* appicchi  al ceth  V>i  > che  6.  i j. 
bd  le  fcrof^  > ch^  ^lì  i^alem  Per  quefloVaJf  d» 
entrare  nella  cbiefa  s* intende  la  Cor,  f.  ffionCi  4 ^ • 4t  - 
per  la  quale  altri  fi  rapprefènta  %A  Q^glix 
che  falcano  dt  Cbriflo  è nella  cbiefa . 

E parue  di  eofior*  Inf.  1 J 

QuiSlf  i che  vince , e non  colui  , che  perde . 

. ?.  Dain  medf/ìmamente  a Cofa. 
halCvna parte  mi  trahe  l*^amore  ; e d'altra 
mitrahegrandijjimo  fdegno»  Quegli  vuo'- 
le  i che  io  ti  perdoni  s e c[uefli  vuole^  che  con-  . 
tro  a mia  natura  in  te  incrudelì fc  a.  Ma  uori 
sò  , s’atal  modo  altri , fuor  che’i  Ecc-  , 

Pf  4 • cac 
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caccio  >]’habbiano  viato. 

4.  E pur  nei  Retto,  e ne  gli  obliqui 
G.  4.  del  maggior  numero . Quegli,  cheque- 
Proem.Jle  coje  cosinoti  effere  fiate  dicono  » haurei 

molto  caro  ,che  ejfirecafferogli  originali, 
^ ^ . Con  altri  nandò  al  palagio,  doue  era  la  don- 
„ ’ 7*  na  ; doue  Da  Quegli »che  quiui al feruigio  di 
introd}^^  fu  lietamente  riceuuto  • T^acque^ 
ro  diuerfe  paure , ^ imaginationi  In  Que- 
gli che  rimaneuano  vini . 

5.  Quelli;  riftelTo che  C^egli,  ma 
folamcntein  vfo  prelToa’più  antichi^ 
i quali  quali  Tempre  cosi  lo  fcriflero  • 

N a»t.  Quelli  > t* infognò  cotefia  nouella , non  la 

87.  t' infegnò  tutta»  rnafemina  vedouali  fi 
N snt.fcce  innan:^i , e prefilo  per  la  flaffd  > e dijfe  • 
Meffere  fammi  diritto  Di  Quelli , eh* a torto 
ni  hae  morto  lo  mio  figliuolo , 

Vurg.  Qtffili  tcèe  anticamente  poetato 
18.  L’età  de  l'ero,efuo  ffato  felice , 

Fers’  in  Varnafo  $tle  loco  fognare  • 


6,  Quellino,Iamedefima Voceche 
Quelli,  primo  calo  plurale,  che  nelle 
profedegli  antichi  Scrittori  iì  truoua  • 

Kant.  fi  defiaro , e fecero  gran  corrotto  9 

97.  pe  rche  piff  non  li poteano  ir  cercando  • 

7.  Que*  , regnato  d’Apoftrofo,  O 
Quei,  Voci , l’vna  tronca,  e Taltra  Én- 

Ì7.i*K/.copata  di  Qu^egli , o di  Creili . La  fe- 

mina 


Quegli  ,,&c.  tìti 

mina  domandò  ^ che  hai  ? Qm  TÌJpo/è  ; i9 
/c  n caduto  tn  vnafojft . 

Vofcia  ch'io  hebbi  rotta  la  ferfona  Pur^, 

Di  due  putite  mortali s i’  mi  rendei^ 

Piangendo»  AQue’ , che  volentier  perdona. 

P Quei»  che  del  fuof lingue  non  fu  attaro,  Pet.p» 

Col  fuo  morir  par , che  mi  riconforte  . 2.81. 

Que*  difiero  • eJH^ofiraci  ^ chi  ti  caccia . 
Saranno  forfè  di  Qmi»  che  diranno  ; piccola 
cofaejfere  ad  vnrel’hauer  maritate  due gio 
uinette . 


/*  porte  alcuna  volta  Pe/.p» 
Inuidia  A Quei»  che  fon  fu  l’altra  riua . i*  io®, 

8.  Quel,  Voce  tronca  di  Quello,  iì 
ferine  innanzi  a Con/bnante,  che  non 
fia  S,  che  Altra  confbnante  accompa- 
gni ; e s’egli  è independente  da  Nome , 
c Voce  Neutra  Lat./d, ///»</.  TiUtta-  Piami 
mente  fà , chi  lafcia  Qptel , ch'egli  hày  per 
acquiflar  Quel , che  non  hà  ^fe già  Quel , che  ' 
lafciajfe  , nonfofftpiccioltjfima  cojaper  ac~ 
quiftare  ima  grandtjftma» 

P-^Jfo  , che  dejiande  ? J» 

V'o  Quel^  ch'ejfer  nonpuotein  alcun  modo,  cdzAo% 
Oimè  mifera»  in  che  fi  fendono  le  miepa-  piami 
role  ì io  ti  minaccio , e tu  Quel  delle  min  ac-  • 5 • 

date  ojfefi  ti  curi , che  gli  altijfimimi  %ede*. 
meno  potenti  huomini  • 

9*  Quel  lo , c l’intera  Voce  di  Quel  » 
con  le  medeHnae  oAeruacioni  • £ Jè  qne- 

Ffj  JÌOe  . 
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floj  chi  gli  hiio  Iti  ni  ?umiofojfert:o , e piffe- 
rano, fìjfcri'  non  volete , Q^icLlo  » che  Chri~ 
fio  , il  (jiiuL  fà  Dio , huomoifoferfcy  no- 
vi dourà  in  quefl  i parte  parere  duro  a foffh^ 
rire . Lit.  Id , vel lllud  • 


Vet.p.  gì  4ìrà  ben  ^ oue  quejti  afpira  , 

1.1  IO.  E cofa  da  Jlancarne  Athene  » e Arpòìo; 

. Mantoua , e Smtrna  -,  e l vna,  e l'altra  Lira^. 

10.  Q.aeld’altrb  perla  Robbad’aL 
G.  I.  tri  .•  Z/  due  fratelli y ordinato  di  Quello  di 

lui  medefimo^  come  egli fopehonoreuolmen^ 

te  fepellito  > o^«i  cofa  a ciò  opportuna  dif 
puofero. 

1 1.  Quel  che,  per  il  femplice Che . 
G-  7.  almeno»  s' egli  ti  dorrà  troppo  y ti  lafctrò 

io  incontanente , Quello , Che  il  maeftro  no  ^ 
farebbe.  Verche  fai  tu  tener  te  malvagio 

huomoyC  crudele  y Di  Qudlo  che  tu  npnfe  . . 

Cioè  Ti  fai  tener  crudele,  .che  tu  non 
(èi.. 


12.  A quello,  pollo  in  forza  d’Au- 
uerbio , vale  A quel  termine,  A rijil  nv;- 
5»  féria,efimiii  Lac.Tò.  DoìnandoUo  iho 
”*  ra  l'^mmir aglio  y che  cofa  (juellol  ha- • 
Tiam,  uepe  condotto,  dMa  ecco  che  tu  m’hai  of- 
'*•  fefi  y <&  ,A  quel  condotta , che  io  ricca  , e 
nobile  y e potente , fono  lapin  mtfeta  parte 
della  mia  terra  . 


13 . Da  quel  che,perDaquanto>pur 

iii. 


Quegli,&c.  6S^ 

in  forza  d’Aiiueibi  . S.€ci>j^tié  Daqud~ 
lo,  che  cornimi. ragiona,  I vna  Meducco^ 
fe  ragionciwlmente  ne  dee  figuire,^Ckè  fe 

è di  q?.i e I.  vai om  Lat. 

1 4.  Per  quei  che , lat.  S^antum^  ypl 
Q,uod ,,.E^Vcr quello,  cheto eiUmi » mt fa- 
re > thè  fi  procaccino  di  cacciare  del  nmido 
la  Chi ifì iana  religione . 

La,  bella, Donnjt,  che.  celante  amaui,. 

'Subitamente  s'  è da  nei  partita  i 

E Per  quelych  io  ne  /peri  al  cui  faltta, 

^ 15.  ' S’è  detto  'in  /èntimeiitodi  Md-^. 
fchio.Qiid , Q^ell’i  o Creilo,  che  rut- 
ti fono  vnamedehmaVocercrittadi- 
ucr(amente>  fecondo  eh’ ella  he  prece- 
de } o Confbnanti,  o Vocali»  che  le  còn- 
uenganoj  ma  pur  in  queftòferitimen- 
to>  che  è di  rapprefentarci  Quegli,  o 
Cpluijci  furlafciati  folaméte  nel  Verfo 

E Q^el  tche  rejfe  anni  cinquantafei 

St  bene  il  mondo ^e  QmI »ch'anctfe  Egifio , 

Cioè  Colui , che  reflcil  mondo  ; che 
fu Ottauiano  Auguflio; E Colui  j cbe  fiì 
vcdfo  da  EgiEo  j e qudèi  fù  Agamen- 
none.. 

•I 6,  E iènionO'  tal  hora  a maggior 
deprelHone,  o efaltacione  della  perfo- 
na  nominata  ; come  larebbea  dire 

f 0**' e li  grttn  Mitridate  y Quell  eterno,. 

pitmieo  de" Reman , che  it  ranungo, 

\ Efd'  Fug- 


Lab. 


G\  !.. 
n.  2. 

pet  p. 
I.  71. 


Vet.p. 

1.154. 


Pet.p.. 
3 9- 
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fttgl*  dinMnzi  lor  la  fiate,  e'I  verno  f 

' 17.  In  compagnia  di  Nome  Quel- 
lo, fi  fcriuerà  volentieri  dinanzi  a Vo- 
ce» che  incominci  da  S>  che  altra  con» 
fiam.  fonante  preceda.  Io  bora  partendomi ^ 
lib.  2.  prìfjia  farò  tornato  > che  Quello  Spatio  fa 
compito  y il  quale  chiedi pe^  apparare  a /of- 
ferire . 

Var *17  E jutfio  è Quello  firale, 

Cho  l'arco  de  l'efilio  pria  faetta. 

Pur  cosi  intero  ancora  se  fctitto 
G.  5.  qualche  volta  innanzi  a Vocale . £ le 
Vroemi-pitì  fzceuan  gran  vijìa  di  douere  Qt^llo 
Anno  affai  vue  fare»  £ con  la  perdita 
deiri  innanzi  a Voce  cominciata  da 
Im^odaln. 

Inf.  ij  Ma  Quello  *ngrato  popolo  maligno. 

Ti  fi  farà  per  tuo  ben  far  nemico. 

£ innanzi  aConfbnante,  ma  piti  di 
G»  1.  rado.  £ fatto  fonare  a capitolo  yalli  frati 
n*  X.  raunati  in  quello  perfuadettCy  che  Q^Uo 
Corpo  fidouefie  riceuere 
Jncer.  E ^t,tht  se'  neueUa  d'vn,  che  vide 

Qmììo  Signor , che  chi  lo /guarda  vccide. 

Cioè  Qud  corpo»  e Qiiel Signore^ 
che  così  tronco  fi  fcriue innanzi  a Con- 
fonante» che  non  fia  S»  che  altra  confo^ 
nante  preceda. 

fet.pt  ^ homai  di  voi  fie  ffo  pi?*  auaro 

X f 45.'^  fd  Quel Crudcl , che' futi  feguaci  imbianca, 

18.  Queir 


Qaegli»  &c.  «8j 

^ i8«  Qijell  I con  doppia  LL*{egnatc 
d*Apoftrofo , fi  fcriue  innanzi  a Vocale 
in  amenduc  i generi  neJ  numero  deJ  me 
noj  e nel  genere  fèminile  in  quello  del 
più;  ond'egli  c inluogodi  Q.ueilo, 
Quella  > e Quelle . 

Qusll*  è aiafone  t e altra  è Medea ^ Vet.f, 

eh' Amor  i e lui  fegut  fer  tante  ville,  3,  it 

Ma  anime  y eh'eran  laffe  y e nude ^ Inf  3% 

Cangiar  colore',  e dibatterci  denti, 

I p.  Quel  li,  Pronome  di  Mafch  io  nel 
maggior  n u mero . SeriT^a  voler  di  morte,  introd, 
od'infeìmi alcuna nmellajentir e,  con  fuo^ 
ni,  e con  Quelli  piaceri , ebehauer  poteua^ 
no  9 fi  dimorauano> 

E interrompendo  ^eùi /piriti  accenfi  p.  *.  7^ 

A me  ritorni  y e di  me  ftejfo  penfi,  cds.. 

20.  C^uegli,  più  tolto  che  Quelli,  " ’ 
fcriflero  i meno  antichi . Era  il  pià  leg-  G . 2 . 
giadro , eìT'  il  piu  dilicato  canai iere , (be  au  **• 
Qlicgii  tempi  fi  conofiefie . E molto  più 
quando  egli  precedette  a Vocale,  oad 

S,  con  altra  confonante  congiunta, 

Quegli  Angeli,  Quegli  Spiriti . 

21.  Q^ie’,  o Quei,  frequenti Ifimw  • \ 

nelle  Profe  in  luogo  di  Quegli, odi 
QfieJli , feri u eli  innanzi  a Conlonartc, 

che  non  fiaS,  che  altra  conlbnante  ac~ 
com  pagn  i . Quefio  fu  ai  padre  di  Sofronia  ^ <>• 

gYiWjfinto,eco  juoiparmiì  cconQue  di 

(jf 
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Cipfpo  ne  fece  vna  Uuiga , e gran  qufrimq- 


ma 


Pf#  p» 
i.4j. 
G.  8. 
».  5* 

T?etp* 

It^Z^ 


Lab» 


eue’  duobei  luwUjfai  piuche  t fol ch^r,. 
Ì:hi  penso  ma’,  fa*  terr^  ofcura.  ^ 

Sepiìi  prejio  ci  fvffe,  kn  ti  dico , che  io 

vivcrreivnavolta  conejfotecopur  per  ve 

der  fare  il  tomo  a.Qfci  macchcrom . 

'che  '^  ei  dolci  lume 

S^dcquinan  per  ventura,  e non  per  • 

22.  Quella, perCoki , ha (èmprcdi 
fopr-a , a che  riferiFlì  J o fe  pai  in  princi- 
pio fi  pone,'  le  deue  poi  fcguire  commu- 
nemente  il  latiuo,.Che,.  Cu  i,  o C^ia  - 
le . Hmem  afchto  di  qual unquefofe  co 
ter  amor  della  quaU  Mero  Paté  cacate , A 
come  Qnella , Che  di  tutte  hauì  ebbe  voluto. 

' Umìe  netti  fi  triflt . < i "fitm 
&ueUa,  Che  n’ha  portato  t penfier  met, 

jutrod.  . Come  Pronome  accorti pagRato  . J^ 

Giudicherei  ottimamente  fitto , cheiQHeUar 

fefià , Quella  allegn^^tt  y che 

feiìT^  trapalare  in  alcuno  atto  il  fegno  della. 

Ult'  ■ Che  mi  Ufsb  de' fuoi  color  diptnto» 

a 3.  (^elle>  accprppagnatoda  No-- 

iHtredoVnen  Di  Qidellecofe,cheaUavitaMfog^d’’ 
noinqueflitempi è lacopia maggiore o . 
P*6  1 * simili  a €^elle  ghiande ■ 

Le  qua*  fuggendo  tutto  ‘i  mondo  honcr/fy 

Col 


Tot.p 

1. 


cal^.S, 
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Col  Segno  delTecondo  ca/b  {iU  qual- 
che volta indepeodente  da  Nome;  ma 
J’juchiude  in  fe  {lelló . Io  farò  Di  Qndle 
a te,  che  tu.  fai  a me»  Cioè  Di  qi;elicat- 
tioni , Di  hmiJi portamenu  Lac.  TaLia >. 
circ..  : 


' Quefìi , &c. 
CAP.  CCXVI. 


r**  Veftì,.  nel  minor mimero ih’ 

Caio  Retto^vaie  Cofliii  taf.- 
Hic  y>tl  Ijte  » »Al  quale  lutano  rìfpnfè.  QHe-  i».  2. 
Jìi  che  au .ititi caualca  è vn  gminetto  nofiro  ”*  ^ ' 
parente» 

- /»«»  prima  età  fu.  dato  a V arte  P.  p.  ri. 

Di  vender  parolette , anz.i  me^ix^ogne  . cHz..  7. 

2 . Da  fi]  ad  altri , .che  ad  huomo.  7,ìa 
Qnefd  , il  quale  per  fùroì  e ^more  c chiama 
to  iHon  al.'}  oue  s-accofla , che  alla  felice for- 
tìif/a  . Anzi  pur  faueJIando/ì  d’vn  ico- 
ne fù  detto 

^ijtefli  parca»  che  cantra  me  vene jfe  Ihfv,.' 

Con  la  tejìa  alta<y  e con  rabbìoftì  faine-.  - 

Ji  deJi*lnf]]i;tonatiiraIe, per clii f!it- 
te  le  c/'fe  fÌ  TTiuouonò  V ipr'fì^e  j dice-  ”• ’ * 
ii  TTìcdeiima.’ 


Quefli  ne  porta  il  foco  in  ver  la  Litnie,. 

ne’  cuor  mortali  è promotore  , ' V 

Que- 
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§luefli  la  terra  *yi  fe  firinge , ^ aduna . 

g.  Quello,  fenza  appoggio  di  No- 
me, è Voce  Neutra  Lat.  Hoc , vel  Iflud  • 

. I,  Giannotto  non  iflette  per  QHeflot  che  egli, 
z.  pajjati  alquanti  dì , nongb  rimoueffe  fmi^ 
glianti parole  • Cioè  Non  flette  per  que- 
lla cola . 

P.  p.l.  per  Die  ^^uefio  la  mente 
c4Z;l6  T al  hor  Vi  muoua » 

4.  L’vfarono  tal  volta  in  vece  di 
hai.  Quelli , o di  Collui . £ di  queflo  quella, 

•e  quell*  altra  ; & infinite  di  cofiui  » e di  co- 
lui 9 e di  molti  diuengono  mogli . 

Pet  /.  canto  gli  errori  ^ e le  fatiche 

j Del  fig'iuol  di  Laerte  f e della  Dina» 

Vet.p,  Vedi  il  padre  di  ^ue^o , e vedi  V Jlue  , 
g Come  di  fua  magion  fol  con  Sarra  efee, 

5.  In  compagnia  del  Segno  del  ter- 
zo calo  col  verbo  Venire,  Condurre,  e 
limili ^ inchiude  qualche  Nome  in  fe 

f7.  j;  fttlTo,  come  Effetto,  Termine.  Ilpec- 
n,  7*  cato,  per  lo  quale  buomdice,  che  io  debba 
ejfere  a morte  giudicato,  io  noi  commifigiS» 
mài  I affai  degli  altri  hògid  fatti , li  quali 
forfè  fìA  Queflo  condotto  m*  hanno . Cioè 
M’hanno  condotto  a quello  punto^co- 
me  egli  ftelTo  foggiunge  ; yoglio9  che  tu 
perdoni  à quattro  fratelli  di  Tedaldoe  fha- 
uerti  >A  queflo  punto  condotto . 
iar.  1 a Sp^Ife  fiate  fu  tacito  , e de  fio 

Trottato  in  terrA  da  la  fua  nutrite} 
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Carne  dic^ffe  ^ i fcn  venuto  A , 

Cioè  A quefto  effetto  ì o A porre  in 
opera  quefto,  chehora  accenno  ; a pra- 
ticar, & ad  abbracciare  JaPouerta'. 

Paria  dei  gloriofo  Patriarca  San  Dome 
nico  ^ 

6.  Qne/ia,indepcndentedaNome, 

pcrCofteiLat.H<fc,t;e//7?4.  Tur  di  far 
motto  a Q^ejia  a queU*  altra  > e di  fujf  or- 

lare bora  ad  vna  > ^ bora  ad  vn  altra  nel- 
V orecchie , tutto  quel  tentpo>  che  nella  chic- 
fa  dimora  » covfuma . 

§lueiì'  ancor  dubbia  del  fatai  fuo  eorfo  P>p.  1 

Intrò  diprimauerain  vn  bel  bofeo,  fé  fi»  c 

7.  £ nei  plurale  ancora  independé- 

temente  s*è  detto  Quefte  j per  Q^Ac 
donne  Lat.  Hacf  vel  iJU,  ■ , 

^ejh  ili  frali, 

£ la  f eretta  » 9 Pareo  hautan  fpe^hiato  3 ♦ 

A quel  preteruot  e fpennacehiato  Vali, 

S.  e£a  » pur  afToIutainente  detto 
per  QueAa  volta.  7^1  <y.  7. 

Si^oft  comeadehhroCioè  Ti  perdoimm  »•  *• 
quefta  volta,  o QneAa  colpa.  Lat. 
VunCiVelHoc, 

9,  Quefto,  Qpefti,  QneAa,  Que- 
lle dependenti  da  Nome  Lat.  Hicyvel 
Ifici&c,  Ella  a niun  altra  co/àpoteuapen'^  G.to, 
fare  »fe  non  a Quejìo  fuo  magnificoy  & alto  **• 
9Xnwt%  Sfuefte parole  amaramente  punjerq  G.io. 

i ani'*  j 
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i'  ànimo  delibi  e tanto  fià  CafflijJ'erOyqua’- 
to  più  vere  le  conofcea . 

P,^p.  i,  fanno  moco  homai qutfii  fofpiri  , 

Ball.  6.  che  nafcean  di  dolere} 

p y,  Tutti  gli  nitri  diletti 

cdX  IO  vita  ho  per  minori  affai. 

IO.  £fto > EftjjEilajEfte, Vocifce- 
inatedi  Qiiefto,  Qnefti,  C^iefta»  Que- 
ilc  nel  Verfo  ; e di  rado . 

p.p.  z É le  mie  à EH»  ingrato 

7,  Tante,  e sì  grani , e sì  giafie  querele  t 
Jnf.6.  . Mmefiro  , EfH  mrmenti 

Crefcerann'  et  dopo  la  gran  fenten\af 
Vurg>  Tutta  Ella  geattt , che  piangendo  canta  » 
23.  Ber  fegnitar  la  gola  oltre  mi  far  a 

m fame,  e'n  fet»  qui  Jt  rifk  /anta . 

/»/.  i3  E fe  tm  tronchi 

alche  frafebeta  d*vna  J*  Ejle  piante, 

I pender,  t'hai  , fi  faran  tutti  monchi  § 

Qui. 


C À P.  CCXVII. 


■ Vi , Auuerbio,  che  vale  In 

qucfto  luogo  nel  quale  io 
fonoLar.  H/c,  quando  Stato  ne  fegna 
Tiam,  Utunlitoynèfcoglio,  né  ifoletta  ancora  vi 
Ith.  riuedeuayche  io  non  dìcejjì  ìfu  io  con  Va- 
[filo'y  e così  Qui  mi  dijjeyecosi  Q^'ì facemmo» 
Vet.p,  Q«»  mifl'h  feto , r come  Amor  m’tnttìta  » 
1/91.  Hcr  rime , e ver  fi , hor  colgo  herbe  t te , e fori» 

Ma 


.-Ma  quando  Mouimento  dinìpflra 
LsLt,HuCi8c  in  qualunque  d’cifi  /Ignifi- 
cati  Tempre  riguarda  il  luogo  delia  per- 
fona.»  che  parla.  Leuasèdormigiioneuhe 
/è  tu -poleni  dormir^ , tutenedoueuiandave  ”* 
a cafa  tua  3 e non  venir  « 

r’  dicea  fofpirando;  P,  p.  i, 

come  venn*  io^  0 quando  t cdz.i^ 

2.  Per  In  quefto  mondo  Lat.H/Vj7?e/ 

In  hac  vita  • Dico  3 che  la  gente  > che  sinna cSu.tr, 
mora  Qtpì  j àoè  in  que/la  vita  > la  fente  neU  f'  ^3  • 
fuopenfiero. 

' L*  inwfibil  fua  forma  è in  Par  adì fo  t*  p,  *, 

Difciolta  da  quel  velo  , cài*  I. 

che  C^tfece  ombra  al  fior  de  gli  anni  fuoi  ì. 

< Per.Aquefìo.  tìor  Qnìnonrejlaa  ^ 
dire  al  prefente  altro . -Cioè  Intorno  a 

quefto  Lat,  De  hac  re  ; vel  H/c,  &c» 

Tal  hor  ti  vidi  tali  fproni  al  fianco  3 - 
C^’  i’  dtjfi , ^lui  cenuien  piu  duro  morfo  • 

Cioè  Hora  connierie  Lar.mnc,  E per 
Allhora>.parimente  fu  pollo  Lar.T«»c. 

Percotal  prego  detto  mi  fù  ; prega 
Matélda»  che  *l  ti  dica  : e riffiofe 
La  bella  Donna  ^ 


Pet  p. 

J . 7. 


P«rf- 


4.  Per  In  quello  /lato,  A qiiefto  ter- 
mine Lat.  Hic  ì vel  In  hoc  Jlatu  • 

Canyon,  C^tfono  ; ho  il  cor  via  più  freddo  P 
De  la  paura  t che  gelata  ngue.  ca7^  zi 

5.  Per  Qi^iiui,  qualche  voltasse  det- 
to  ,*  cioè  per  In  quello^  luogo , del  qua- 
le io 
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6^2  Qui. 

> f-  Jc  io  parlo  ; ma  non  vi  fono.  La  giona^ 
nCi  la  vecchia,  ^ effo  furono  da' fratelli 
della giouane  infieme  tutti  tre  trouathe pre^ 
fi , e cofiretti  di  dirla  verità  di  ciò , che  Qui 
faceffero . Cioè  Di  ciò>  che  in  quella  ca- 
fa  faceffero  > Lat.  lUic. 

pct.f,  dt  V hofiile  honor  l*  alta  noutlla 

3.  y.  tion  fcemato  con  gli  occhi  a tutti  piacque  . 

Cioè  Quiui  ; perche  non  era  a Lin- 
terno  il  Petrarca>  quando  fcriueua;  che 
è il  luogo>doue  giunfeTalca  nouella.  £ 
per  Coldi  Lat.//l«c. 

chi.  -E  doue  tu  cedrai  donne  gentili y 
fon,  ne  girai,  che  là  ti  vi  mandarti 

6.  Gli  s*antepongono  alcune  Prepo 
fìtioni  » o Segni , con  chediuerfi  Moui- 
G.  8.  menti  ne  molira.  £ volendoft  7)ì  Qui 
partire»ad  injlantia  de*  prieghi  loro  et  la/ciò 
due  de'  Jtioi fondenti difeepoULàt*  Bine, 
E Paffare  Per  Qui,  i'ifero  pur  ancora 
Lac.  Hac  • 

lnf,io  io  a lui  Da  me  ftejfo  non  vegno  : 

Colui,  eh’  attende  là,  P#r  mi  mena, 

7»  Qijici , diffe  in  luogo  di  Qui , 
Dante,  tiratoui  dalla  necedìtd  della 
Rima . 

far,\x  Illuminato , ily  Agoftin  fon  §lnici, 
che  fur  de',  primi  fcalzi  pouereli , 
che  col  capejìro  a Dio  fi  f«r  amici, 

8.  Che  congiunto  con  Entro,  Tene 
o,  4.  formo  Quicentro,  cioè  Qui  dc::tro.  Io 

n,  l,  . ’ 


Q|tinci. 

fon  certa  » che  ella  é ancora  Quicentro  tcri^ 
guarda  i luoghi  de  fuoi  diletti  • Lac«  Hie 
intus. 

Quinci. 

CAP.  ccxviir. 

I.  Vinci  ) Auucrbio  di  Luogo 
valDiquijO  DiqudjNota. 
di  iVIouitnento  Da  luogo  Lat.  Hinc»Vo^  G.  3. 
hi  fieri  loro  f et  donerò  j e^fe  io  Qidnci  efco  3 e 
fcampOi  in  ciò  fare  quella  maniera  terròìche 
a grado  ti  fi  a . 

Cr.e  mai  più  qu\  non  mi  vedrai  dapoi,  fee.p, 
C'  haurai  Qidncì  il  pii  mejfo , a mouer  tardo,  2 • 5 9- 
Fiefole  j il  cui  poggio  noi  peliamo  Quinci  ® 
'vedere  »/«  già  antichijjìma  città  9 e grande»  ^ * 

Checom'  io  odo  ^luinct»  e non  intendo  ì jnf,  :4 
Così  giù  veggio  , e niente  auguro  • 

y ipriegOi  che fopr a quefio  vi  piaccia  dar  o,  3, 
ini  alcun  configlio;  percioche  9 fi  Quinci  non  u»  8. 
comincia  lacagion  del  mio  bene  9 altro  bene 
pocomigiouerà.  Cioè  Sediqu4i  oDa 
q ue/lo  non  comincia  Lat.  Hinc» 

che  ben  tn  hauti  a giù  morto  j. 

La  lontananza  del  mio  cor  piangendo  j caz,  1 ^ 

Ma  g«i»c#  da  la  morte  indugio  prendo,  ' 

%,  SegnaMoto  Per  luogo  Lat.H4c.Wrf 

tu  chi  fi*  » che  neWafpetto  rifimbri  nobile  »e  Ub,<, 

Quin- 
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l'if.i 

Vnrg. 

15. 

Amet» 


Tar.  I 


Lett. 


G.  8 
».  7* 

G.  8 

»,  6. 


Filoc. 
Uh.  6. 


6g/\  Quiricf . 

Q^finct  SI  filetto  vai  ? ' ' 

Qwwri  non  fufffo  dìdi  diitnid  titokk. 

Con-  lieta,  voce  dtjfe  Intrate  G^inci . 

Ad  vn  fcaleo  vie  tnen  che  gli  altrieritto , 

5.  PerDapoi  hsit.Deindeì  ‘Toslea» 
&"€•  Quella  con  atto  vcTi^fo  dijfeì  fc  ap- 
parecchiata advbbidire  . E Quinci  con  vo 
ce  più  fpedita  cosi  t ominciò  a narrare . 

E cominciò  : le  cofe  tutte  quante . , 

Hanno  ordine  tra  loro  ; e queflo  è forma  \ 

che  l’vniucrfo  a Dio  fa  fìmiglihnte  ^c,  1 

Quinci  riuoffe  in  ver  lo  cielo  il  vi fo  . 

4.  In  luogo  di  Per  quefto , Per  tanto 
Lat.  Tiopterea,  E perciochela  fama  è pre- 
dio atrice  de'.vitij , fommamenteft  guarda, 
no  i faui  di  non  contaminarla , E Qitincigià  ' 
molti  a gran  pericolo  fi  fono  mefjì,  per  voler- 
la purgare , fè  forfè  alcuna  nebula  in  quella 
fòjfe  da  tnuidia , o da  falft  opinione  fiata 
gittata  • 

5.  S’accompagna  con  le  particelle. 
Giù , Sn  . "Non  pojfo  credere , che  tu  volejjì 
vedermi  far.  così  dishonefla  morte-,  come  fa-  \ 
r ebbe  il  gitt  armi  Quinci  giù.  Lat.f/mc  dcor  1 
fum.  Eglimidiffe,che  tu  haueui  Quinci  su  ' 
vna giouìnetta  . Cioè  Qua  sii  Lat.  Hic  ' 
furfum  : Quinci  per  Q.ui . 

ó.  E fi  pofpone  alla  particella  Da  • ' 
Za  tua  fola  benignità  priego , che  tanta  co/a  j 
metta  in  obito,  e Da  quinci  innano^  dime  » 

e del 


‘ Quinci. 

e del  mio  regno  fecondo  il  tMO  giacer  difponi.  • 

Cioè  Da  bora  innaLtiZÌ  Lzu  Tofibàc  iJn 
pojieritm . . 

7,  £t  aila  particella  Dij  quali  in  tu t 
ti  i {fgniiìcati,  ch'egli  bà  fenz'eiTa,  £ feintrod. 
Di  quinci  vfiamót  0 veggiamocorpi  mor^ 
tiiOinfermt  trafportarfi  dattorno.  Tu  puoi 
7jì  quinci  vedere  f or f vnmcsjì  miglio  vi-‘ 
cindiquivnbofhetto»  'Primieramente co 
mine  io.  .imo  a ragionare  con  ordine  affai  di- 
fcreto  delle  volubili  operationi  della  FortU'- 
na-%  e Di  quinci  alle  perpetue  coffe  della  Natu- 
ra venimmo.  Lati  tìinc»  vel  7)einde  • 

Tu  dei  ffapere^  eh'  egli  è molto  malageuo-  g.  8. 
le  ad  vna  donna  il  poter  trouar  mille  fio-  ».  10. 
rin  d'oro  } e Di  quinci  venne  j e non  da  altro 
difetto  y che  io  i tuoi  denari  non  ti  rendei. 

Cioè  Da  que^p  venne  Lat.  £x  hoc  i Ex 
haccauffa»  ... 

^ , 8.  Quinci  j e Quindi , va I Di  ’qud , r 
Di  là  Lac»  ffinc  > cjrlllinc  ; Hinc  > & fn- 
de'yHaCi  ìUac%  fecondo  iMouinìenti> 
ch‘efTi  dimoftrano 


* . Stanco  già  di  mirar , non  fatto  ancora  . . Vet.p. 

Nor  Quinci , t>or  §luindi  ptf  volgtaguàrdMdo  ^ . -t. 
Cofe  , eh' a ricordarle  è breue  l hora. 

Con  lui  mirando  Quinci  ^ e §luindi  fifa  Vet.p. 

’Hitfon  Siracufan  conobbi.  ' 3i  $• 

9.  S'è  pur  detto  Quincentro>  Voce  ■ 
compofta  da  Qiiinci  ,&  Entro:,  Lat. 

Hic 
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6^6  Quindi. 

G*  4.  Hic  intusi  quando  Stato  nemoftra.  I 
cognati  delia  donna  auuiftndOi  che  voi  in 
alcun  luogo  Quincentro  ftatey  p^rtiato  han- 
no meffo  le  guardie  per  haueruì . B fe  cofì'* 
nota  Moto  Lat.  Huc  intra . 

Vurg,  Per  lo  nono  camin  tu  nè  conduci , 

*i.  Dieta  y comi  eondur  fi  vuol  Quitte*  entrò . 

Quindi# 

CAP.  CCXIX. 

1,  /^Vindij  Auucrbio  di  luogo,» 

vai  Di  quiui,  oD'iiii , Lat. 
G.  8.  lllincyvel  Inde,  Lo  Scolare y della  torre 
»•  7.  vfcitoy  comandò  al  fiante  fuo,  che  Quindi 
non  fi  partifse  • 

Vtt.p,  E lifèn 

1.  45^.  naturalmente  Quindi  fi  diparte , 

G.  4#  oilbertoaperfevnafenesiraylaqualfo- 
»•  pra  il  maggior  canal  rifpondea  y e Quindi  fi 

gittò  nell’ acqua, 

2.  E col  Moto  Per  luogo  Lat.  lllac» 
G,  t , ^afsò  Quindi  vn  gentilhuomoyil  quale  veg^ 
j».  7.  gendo  la  naue  y Subitamente  imaginòy  ciò 

che  era, 

Fiam.  5.  Segna  Origine  > o Patria.  Delle 
Uh.  6.  parti  d’Etruria»  e della  piti  nobil  Città  tU 
quella  vengo  »€  Quindi  fono , 

A,  Per 


ny  Goo^lc 


Quindi.  ^^7 

'4.  Per  Dapoi  Làt»  inde , Deinde ^ ff  cl 

« * • f y * ^ ^ à 


C?  TO. 
».  2. 


Trimier amente  con  lui  ogni  fu à'frfcrci , 
poffi  jjìone  fece  ’tomunei  & apprejjh  vna  fu  a 
forella  gìouinetta , chiamntd  fiàiiia,  gii  diè 
per  moglie , e Quindi  gli  dife . ' 

5.  Per  C>a  quefto,oPer  qnep a ca- 
gione Lat.  Vropterea . ' E qui fv  tino  pie-  M.vUl 
colo  tramme^amento  d\ilcme  cofcoccmfe , 
accio  cbel'ammOì  e lo' ntdìctto  faticato  fo- 

pra  vna  materia e Quindi  h'aitcndo  prefo 
faHidio  » habhia per  nuouo  cibò  ricr catione*' 

Quindi  parliamo  e Quindi  ridiarn.  noi } Durg^ 

Quindi  facciam  It  ìa^riine ^ e fcfpiriE~  •'  aj. 

CZhe  per  ló  monte  hauer  fentiti  puoi  • , 

6.  Con  le  particeJleGiù,  e S»*  G.  8.' 
eraiti'una  montagna  > /opra  la  quale  Jlauan 
genti  y che  ninna  altra  enfi  facemriy  chefa-- 

re  maccheroni, e poi  gli  gittauan  Quindi  giu, 

Latr.  Inde  deor fum*  \ v -v 

.7.  Et  ali’ ifteflb  modo  prcpofto  a Vo  " 
ci,  che  di moPrano  tempoj  faiìi  Auuer- 
bio  di  Tempo.  Quindi  apochi  di  sfatto  m^vìU 
fuo  apparecchiamento  , cauaUò  inTuglia,io. so. 

8»  PrepoPoa  Quinci , forfè  pcroc- 
caPon  delIaRima;  perche  commiine- 
mente  gli  lì  pofpone . '• 

Mu  chi  penfo  veder  mai  tutti  inficine 

Per  ajfalirmi  il  coro  hor  'ii^indi  fhor  Qidnci 

Quefii  dolci  nemici  f 

5?.  E pofpoflo  alla  particella  Da, 

G g oin 


Vet.pi 
I.  6y. 


ty  Googlc 


I 


G.IO. 

n. 


G.  3 
n.  7. 


G.  2> 
n,  7. 


C> 

».  5. 


I Quiui« 

noi  diciamo  Da  quindi  innanzi  y nel 
medefìmo  fentimento  che  di  fopra se 
detto  Da  quinci  innanzi , Lat.  In  pofter 
rum  i Tojlhac . Comandòy  che  da  ciafcuno  » 
così  honoratofojfeycomela^aperfona . Il 
che  Da  quindi  innan'3^  ciafcun  fece . Cioè 
Dallhora  innanzi. 

IO.  E con  la  particella  Di»  ne’  /igni 
fìcati  mede/ìmi , ch’egli  hd  fenz’e/ra . 
Egli  vide  le  fineflre»  e le  porte  y ^ ogni  co- 
fa  ferrata  y di  che  egli  dubitò  forte  y ch'ella 
morta  non  foffeyo  Di  quindi  mutataJi.Cicè 
Mutatali  di  quellaca/a  > o Di  Jd>  doue 
ftaua  Lat.  2 llincyvel  Inde,  Quattro huo- 
mini  in  quell' bora  Di  quindi pajìauano  a ca- 
Hallo . Cioè  Paflauano  per  'di  là  Lat. 
lilac» 

ir.  Pofpo/lo  alla  particella  Per. 
^lejfandro  leuatofi  > e Ter  quindi  della  ca- 
ntera yfcendo  > donde  era  entrato  > rientrò 
in  camino . Cioè  Per  di  là  > donde  era  eii> 
trato  Lat.  lllae  • 


Qaiui. 

C A Pé  CCXX. 

> 

T.  Viuj.,  Auuerbio  di  Luogo , 
ma  done  tu  non  /è’;  cioè 

■ Do- 


Coogic 


^ Doue  non  è chi  psktU.J^antunque  S^$t$I»frod. 
cosi  muoiano  i lamratorh  come  qui  fanno  i 
cittadini  > vi  tanto  minore  il  dtjptacere^  ^ 
quanto  vi  fono  più  che  nelle  città  rade  le 
genti»  Cioè  Quantunque  là  nel  conta- 
do» come  qui  nella  Città  vinmoiaoQ 
^ Lat.  fbi,  Illic  • 

Ecco  I du»  Guidi , €Ìf€  furo  in  preZ$>0y  Vet.p, 
Honejl»  Eologntfe  ^ e i &tciliuHÌ  t 5*  4» 

che  già  pur  pritni»  e Quiui  eran  da  fe'tj.o , 

E comandato  alla  lor  fante  a che  fopra  la  G* 
T/Wj  per  la  quale  Quiui  s'cntrauaa  dimoraf- 
fi  yC guardale  ife  alcuno  veniffe  > Entrato^  . . , 
no  in  ejfo , Cioè  Per  la  quale  in  quei  la- 
ghetto  sentraua  Lat.  lUuc . 

X.  Quiuj sù,  Quiui  entro»  Quiui  vi- 
g cino  i e limili . g et  bino  alla  naue  fi  fece  G,  4# 
accoflare  > e Sluiui  sù  , malgrado  di  q/uànti 
ve  neranoy  mmtat  0 , crudelmente  molti  n 
vccifi  Cioè  Colà  sù  montato  Lat.  llluc  * 

Et  in  vn  gratiofo  fino  a che  7 monte  di  fi  fa- 
cena  Quiui  vicino  di  belliffima  benha  ripie- 
no a e dipinto  di  molti  fiori , ce  n andammo  » 
hsLt,  lUiCìVelTropè,  E Quiui  entro  Sadoc 
maeftreuolmente  molto  il  coprì  di  fiori , e di  . 

refi . Cioè  lui  en  tro  Lat.  ///w:  intus . ^ 

S Imputano  al  Boccaccio  alcuni  rvfo 
dii^iuijperliii  ;edicono,  chealpre- 
fcntc  parrt  bbe  Brano  » e fuor  di  regola 

G g 2 rvfar- 
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1‘vLj  io  in  altro  r^nlo, che  per  de' 
latini.  E non  fù  rotai  vfo  fol  del  Bnc- 
caccio,  ina  J jJ  Petrarca,  di  Dante,  e de 
gli  altri  antichi  Scrirt'>ri  ; e de’  Moder- 
ni ancora  fin  al  prefente;  che  non  l’heb- 
bero  mai  per  iftrano,  anzi  per  afiai  pro- 
prio in  quefio  fignificato . 

3.  Per  Cl-ì,  o per  In  queftoJnogo , 
doue  fon  io , che  parlo  Lat.  Hic , qiial- 
Lett.  che  volta  fi  truoua.  Io  fono  tornato  in 
CertaldOì  eQuìni  hò  cominciato  a confortar 
V it.  Id yi tai  Età conofeere della Diuina cf- 
Jèniia-,  e de W altre  feparate  intelligenT^  , 

> ’t^uello  che  per  bimano  ingegno , Quiui  fi  può 

comprendere.  Cioè  Quello  che  in  quella 
vita  fi  può  comprendere  Lat.  ff/c» 

G.  6.  ^4,  itr  A\\\iQX2i\^2it.Tum;Tunc.'Bcl' 

la  cófa  è in  ogni  parte faper  ben  parlarc/ma 
io  la  reputo  beìlijfima  Qitiui fiperlofarCìdo- 
Cou.tr^i^  l^  neceffità  il  richiede . La  ‘pcrg^ogna  è 
,apertijJìmofegno  in  adolefcentia  di  nobiltà , 
perche  Quiui  majfimamente  è neceffariaal 
buono  fondamento  della  nojìra  vita . . 

‘ Hot  fumme  gi^  tutti  fer  forz/t  morti  » 
y*  £ ftccatori  infin  /t  l'vltim*  hortn 

Guitti  lumt  del  del  ne  fece  accorti . 

Cioè  Ne  fece  àccortiallhora,  oTn 
vili,  queirvltimo  punto.  E fi  fppe  dagente^ 
^ '*  ch'eranoapprtffodilui-ìeì/dli  era  infriQ  a 


\ 
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OuÌNÌ con  puro  animo . Cioèln  fìn’aJlho- 
raLzt.Ha^enus. 

5.  Per  Dapoì  Lat.  Deinde  ; Toiìea  . vif. 
Quindi  poi  fb  riandò  a Bologna  j douepoco  D«nt, 
fìatofen  andò  a Tadoua  j Quiui  da  capo 
fe  ne  tornò  a Verona  • 

d.  PerDa  queftojO  Per  quella  cagio 
ncjC  limili . £ con  ordinato procejfo  fé  con-  M.vUl 
dannare  il  detto  Conte  nell’  honore  , e nella^  9. 1 08. 
per  fona . Quiui  procedette , che  il  comune  di 
Firen'ze  mandò  dugento  huomini  da  caualìo 
a monte  CarcUi . v. 

7.  Pofpoftoallaparticeiia  Di,fegna 
Moto  Di  luogo.  I mercatanti  i che  fcco  tUcc. 
la  portananOì  mi  differo  di  volere  andare  a 
B^ma  » e Di  quiui  in  ^leffandrìa . 

E fen za  fegno  di  Moto  . Currado  con 
tutta  la  brigata  , riandò  ad  yn  caf.cllo  non 
molto  Di  quiui  lontano.  Cioè  Non  di  II 
molto  j Non  d’indi  molto  lontano  Lat. 
lllhiCìVclfnde, 

Radono  Raro. 

CAP.  ccxxr. 

I.  TJ  Ado,  o Raro,  quali  Rada-  ‘ 

1\.  mente, o Raramente, Au-  ^ 
ueibio  Lue,  RfZHÒ.  E fe  forfè  alcune  .vir- 

Gg  ? tuo-  * ' 
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702  RimpcttOa  &c. 

tuojfè  opere  fanno  i fuoi  feguui  ( che  auuien 
%nro  ) con  vitiofo  principio  le  cominciano , . 
V.p.  I.  Rado  fù  aI  mondo  fra  coti  gran  turba  t 
cdz,.h  eh'  vdendo  ragionar  del  mio  •valore 

Non  fi  fentijfe  al  cor  qualche  f amila. 

Vet.p.  Raro -vn  f f enfio  y •un  folitario  horrore 

1.144.  D"embrofa  felua  mai  tanto  mi  piacque, 

2.  Suole  in  fu  a compagnia  pigliare 
G.  3.  la  particella  Di.  E così  alcuna  volta  le 
n.  lo,  fodisfaccuatma  era  Di  l{ado . 

5,  E Adiettiuoancora>  che  giunto  a 
Fiate j Volte, o fimili,  hàfentimento 
quali  di  fé  medtfiino>  quando  egli  è 
Auuerbio. 


Pet.p. 
l.  jS. 


Però  i di  miei  fien  lagrimofi , e manchi  % 
Che  graduai  Rade  Volte  auien,  eh»  'nuecchi. 


Rimpetto,  &c. 


CAP.  GCXXir. 

1 . TJ  Impetto  j Lat.  Contra  > E re- 
J\.  gione  i Ex  aduerfo  ; col  terzo 

G rr,  cafo . Fu  dunque  meffer  Torello  mejfo  ad 
'•  vna  tauoU  a punto  ‘BJmpetto\Alla  donna 
fua»  ^ r - , 

2.  Dicefi  A rimpetto  còl  medefimo 
tejzo  cafo , e tal  hor  col  fecondo.  £ da- 
mandò  %fe  alcuno  conojceffe  quelribaldOì  che 

rimpetto  ir vfeio  della  fuacamera 

. deua 
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. deHaalletauck» 

I fièri , e l’ ni  tre  berhette  P«r/* 

A rimpette  Z)i  me  dn  Vnltrn  ffendn  xp  : 

Liiere  fitr  dn  quelle  genti  elette  • 

E Di  rimpetto,o  Dirimpetto  pur 
ancora  R diceeoj  terzo  cafo.  ài»  Cicilia  g.  4. 
tornandofhÌHyfln:a%picciol€tti^ola,quaft  »•  4- 
T rapam  7)irmpettù  » honoreuolmenu  U 
fé/èpeilire,Chc 

4.  Rincontro,  o Di  rincontro  s'èdet 
to  per  Rimpetto,  o Di  rimpetto.  Efien- 
do  I{incontro  a nofira  Dama  di  Tarigi  in  fu  * ^ 
grandi  pergami , e letto  il  proceffo  % il  ditto 
<Jl^afiro  del  T empio  fi  leuò  in  piedi  Se  ben 
altri  qui  leggono  Incontro.  Tfèvera 
tanto  di  /patio  rimafo  » effendone  due  letti 
dalVvna  delle  facce  della  corner  a,  e' l ter  7^0. 

Di  rincontro  a quegli  dell* altra  t che  altro  ^ 
chefirettamente  andar  vi  fi  poteffe . 

Saluo.~ 

CAP.  CCXXIII. 

I.  Q AIuo,Auuerbio,chedaI  Boc- 
•3  caccio  ftì  vfatoper  Eccetto; 
percicche  Eccetto,  non  sò,  s’egli  il  di- 
cefìe  più d’vna  volta.  E la  cafa  mianon  g, 
é molto  grande»  e perciò  ejfer  non  vi  fi  pò-  ».  4* 

treb- 
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irebbe , Saluo  chi  non  volefffiflarui  a modo 
di  mutolo . Lat.  Tncter , vel  Traterquam  • 
Jnf*  14  £)-*  indi  in  giù  è tutto  firro  eletto  ì 

Saluo  che  *l  defiro  piede  è terra  cotta  * 

J-et  p.  Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo  ^ 

I.  zo  che  U mio  d' ogni  liquor  fofiiene  inopia 3 
Saluo  di  quel  3 che  lagrìmando  fiiUo% 

2.  Con  Nomi  d Ogni  genere, e nii- 
rill*  mero.  Fecero  ordine , e decreto,  che  cia- 
^ ^ feuno  potefje  vfeir  di  bando , Saluo  Quelli 
delle  cafe  cacciate  per  C/hibellini , e "Bianchi 
vili»  YtibeUi,-  Ma  "Berlinghteri  torno  nella gra- 
tiad' Otto,  e rendelli  la  Signoria  di  Lombare 
S,2luo  La  tS^tarca  Triuigiana . Hauea 
il  cardinale  legato  del^apa  racquijiato  a 
Santa  Chiefa  tutte  le  terre , eh'  erano  fiate 
occupate  lungamente  a Santa  Chiefa  inByp~ 
magna , Saluo  Quelle  » che  tenea  il  Signore 
di  Forlì . 

5.  Saluo  Che , Salilo  Se,  pur  ne]  fi*- 
x'/7/gnifìcato  medefimo . incora  confiderò, 
•1  • ì i»-  che  FI  andò  egli  a Mantoua,  niuno  Signore  d' 
Italia , Saluo  Chei  Collegati  ^ era  venuto  a 
Ini . Niuno  vecchio  è,  Saluo  S e Quinto  Me^ 
tdlo  non  cccettuafiì  j il  quale  per  varie  au^ 
uerfità  non  h abbia  già  molte  volte  pianto , 
7nòlte  doluto  fi  , molte  la  inorte  dcftderata, 
4.  Varia  fi  per  generi , e numeri  in  fi- 
' ^ gnificato  di  Sahius,  Salua , eirc*  vel  Inco- 
sin,  Latini , Sopra  che ciafeunpenfi 

di 


, Ciuo>^Ii 
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di  dire  alcuna  cofa , che  alla  brigata  effer 
I pojfa  vtUe , Saiuo  fempre  11  Triuihgio  a 
Dioneo . Z perciò  > Salua  La  mia  Honefì  à y ^ 
ogni  voflro  piacere  imponete ficur ameni  e . 
l ebriflianì  s’arrénderonOiSalue  Le  Vcrfcnc. 

Se. 

CAP.  CCXXIV. 

I.  Q E > quando  egli  è Pronome  -,  ' 
feriie  oe’ cafi  obliqui  d’airien-  . ’ 
due  i generi  y e numeri  ; e in  tal  iìgniù- 
cato  non  i5  fegnamaicon  J’Apo/lrofo,  . 
ma  Tempre  feriuefi  intero,  efipronun” 
tia  con  E larga , & a perca  Lat.  Sui,  Sibi, 

Se  • Il  Ducaque^ecqfè/èntendo  , a diftfa 
2)/  Se , fimilmente  ognifuo  sfort^o  apparec-  ”* 
chiò  . jl  valenihuomo  penfando  , ebegid  G-  4. 
queflojuo  figliuolo  era  sì  habituato  al  /h>  tu- 
gio  di  'Dio , che  malageuolmente  le  cofe  del 
monda  i Se  il dourebbono  homai poter  trar 
re  , ficco lìefjo  difie , La  Balia,  dolente  oltre 
modo  della  mifierafortuna , nella  quale  Se , 

Clr  i due  fanciulli  caduti  vede  a , lungamen^ 
tepianfie . ^ cut  Vampinea  non  d’altra  ma-  tntro'.h 
mera , che fie  tutti  i fiuoi  penfiieri  haueffe  Da 
S e cact  i ati , Ueta  rifipofie . 

Orfi  > hipt , leoni  , aquile,^  e fiiirpì'-  ■ ' .r  r 

Gg  5 v<«'  ■ • 
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liloc, 

Ith. 

Amet. 


Vet.p. 

il 


joS'  Se* 

Ad  una,  gran  marmorea  colonna 

Tanno  noia  fouente ^ ^ A Se  danno. 

Temendo , che  ella  Ter  Se  non  la  tenejfe» 
la  richiamai  indietro . £ così  taciute  fi , Tra 
^e  le  vigilie  tele  guardie  fecretamentepar^  . 
tirano  per  incoglier  cofiei. 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  fante  ^ 

che  fanno  Intorno  a Se  l' aere  ferent , 

2.  E con  quelle  j e con  altre  fimili 
prepofitioni  prende  talhor  diuer/ì  figni 
ficati . La  torre  primieramente  è Da  Sefor 
te  > e apprcfo  è ben  guardata . G^llhorala 
terra  più  copiofa  di  beni , che  di  gente  > Ter 
Se  a*  roT^i  popoli  fedele  donaua  i nutrimenti^ 

Coftui  certo  Per  Se  già  non  mi  f piace  ; 

Ma  ferma  fon  d' odiarli  tutti  quanti* 

Quello  Pronome  adunque»  come  tu 
vedi  j rigitta  alle  Terze  perfone  il  ritor- 
no a che  è facto  in  lui , maliimamente 
nel  medefimo  fenfo;fi  come  Pietro  fi  ri- 
corda di  fé  ) perdona  a fé , e cacciando 
da  fe  latriftezza»  preme  in  fé  penfieri 
profondi . Etiandio  interuenendoui  vn 
altro  Verbo  come  T uo  padre  mi  man- 
da a dirti,  che  ancora  che  tu  habbia  dee 
tomaie  di  fe,  pur  egli  ci  conforta , che 
tu  ami  fe , e quanto  pi  ima  a fe  ritorni  • 
Benché  l’vfo  più  frequentato,  quando 
vi  s’introduce  al  tro  Verbo , fia  co*  pro- 
nomi Demoflratiui  Lo , Lui , e limili  in 
, vece 
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vece  di  Se  ; che  fuol  eflfer  cagion  le  pili 
volte  di  maggior  leggiadria  nel  parla- 
rci come  Tuo  padre  mi  manda  a dirti, 
che  ancora  che  tu  habbiadettomaledi 
Tui , pur  ti  conforta , che  tu  Lami , e 
quanto  prima  a Lui  ritorni . 

Porto  innanzi alle  particelle  II,  Lo, 

Lij  o Gli , La,  Le  * Ne,  in  fentimento  di 
Pronome  tal  bora  i quantunque  le  pili 
voltein  fotzadi particclladel  Verbo, fé 
Dcfà 

S»  Sc*l>oScI,  inluogodiScii . 2l  G. 
I{e SeUfecechiamarcte figli dijìe ,Se»ter~ 

20  cafo  di  Marthio;  o particella  del  Ver  ‘ 
bo  i Cioè  Si  fece  chiamareil  Conte . 

4.  Se  Io.  Elladijfe,  Ifon ficonueniua  4* 
fifolturamendegna,che  d'oro,  a così  fatto 
cuore,  chentequefio è»  Ecosì detto, 
prefiatofilo  alla  bocca , il  baciò  , Se , te  rzo 
cafo  di  Femina  : o particella  del  Verbo; . 

5"  Se  li,  i>  Se  gli.  Bruno  comperati  i v* 

capponi , infieme  col  medico  , e co’ compagni  /**  ^ • 
fuoi  $e gli  mangiò.  Se,  particella  del 
Verbo  • 

6,  Seia,  Bocciardo fposòlagimane, e G,  $, 

con  gran  fe/ia  Se  la  menò  a caja.  Se , parti-  • 4« 

cella  del  Verbo. 

7.  Se  le . Ilario  ajcoltò  con  rnarauigliai  tUcc, 

le  parole  di  Filocoloj  e pià  volte  reiterar  Se  1 • 

G g 6 tefe- 
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le  fece»  Se»  terzo  cafo  joparticel  la  del 
Verbo.  * 

8.'  Se  ne.  Currado,  oindatofene  a Ma- 
doma'Beritola,^iacettolmente la  domandò» 
Jè  alcun  figliuolo  haucffe.  Se  j particella 
dei  Verbo.  — 

C^uandoegli  è Auuerbioj  oGongtun 
rione,  pronuntiafi  con  E fretta,  in  for- 
za di  diuerfi  figni/ìcati.  Eprimafìd 

9.  Per  Ancoraché»  Quantunque  Lat. 
G.  4»  Quamcjuam»Etfi » Licei,  Sidifpoje,  Se 
”*  g'  morirne  douejfe,  di  parlarle  ejfo  fieJJ'o , Di- 
„ ‘ r ai  alla  mia  donna  » che  di  ^ue^io  non  fica  in 

pen fiero , che  Se  il  fuo  amante  fofie  in  India, 
io  gliele  farò  prefiamente  venire  • 

IO.  Per  il  h'imsvel  VtrimidQ*L3.tìm» 
O.  z.  Caccia  via  la  paura,  c dimmi,  Seiopoffo 
intorno  al  tuo  amore  adoperare  alcuna  cofd, 

• I I.  Per  via  di  Conditone,  che  è il  ■ 
Si,vel  Nifi  » de’  Latini  ì bench’egli  paia- 
dubitarlepiiìvoJte  jpurbene /pe/lG  vi 
fi  fcuopre  per  entro  fenfo,  che  afferma  . 
G.  IO.  jo  '5?;  priego , Se  iliungn  amore , il  .quale  io  ■ . 
”*  vhò  portato  ì TUcrita  alcun  guiderdone,  che 

non  vi  fia  noia  l' aprirmi  la  vera  cagione , 
che  qui  v’hd  fatto  venire . Isliuno  fia  ardi^, 
to  da  quefio  corpo  alcuna  cofa  rimuouere  » Se 
■ da  me  nonviioleefiere  zyfccufato.  Et  in 
quePo  hgnihcatordcon  rindicatiup» 

co-‘ 


r,„  C'oOgU 


P.p.  T. 

càz.,1^ 


v.p. 

'A/?. 


1. 

C. 


Se»  7^9 

come  tu  vedi. 

L(t, morte  fin  men  cruda, 

Se  quefia  fpeme  Porto 
A quel  duPliofo  pajfo ^ 

Rendimi , S'  ejj'er  Può,  libera,  e fciolta 
L'  errante  mia  conforte  i e fin  tuo’  l pregio  . 

12.  Per  così  ; io  principio  di  Locutio 
ne , che  prieghi  > o che  dcJldcn  ; che  è 
quel  S/c,  de’Latini>  con  che  li  ior  Liri-. 
co  diede  a pnnro  principio  a quel  Tuo 
S/c,  te  DiiiiX'^otcns  Cypri ; onde  il  Verbo , 
che  gii  vien  prefio  , fn  lunpre  il  Scg- 
giuntiuo  . Dim'fhi  > Se  Dio  ti  Salui  > Dfti- 
no  3 qnalehai  tu  per  lo  migùo}  fr/Uiglicre 
di  aucgli } cljC-  tu  ai  caf.i  bai  ? 

Jdor  dimmi  ; Se  cola'  in  pace  vi  Guide  i 
che  coppia  e quefia  ? 

13.  E con  i’indicatiuo  pur  qualche 
volta;  benché  pili  propriamente  allho- 

ra  è il  Si 3 che  il  Sic , de’ hatini . Deh , Se i Tìam, 
mijeri  Sc7io  date  vditi  alcuna  volt  a',  porgi 
ic  tue  pictofe  orecchie  a’  mici  prieghi  • 

Prega,  che  non  s'  efetngua,  P.e.  2* 

Ari^i  la  voce  tuo  nome  rifchìa.  i s caf  i, 

. Se  gli  occhi  miti  ti  Pur  dolci , nè  cari.  *" 

iq.’JE  nelle  autorità  h">praderte  fi 
fcuopre  vna  maniera  didolci  priegiii; 
ma  fon  fp^eticalle  volte  di  Giuramenti 
jin  preca  ti  ni . Lì  gioiiane  di(fe  almafto . G.  5?. 
Se  ni  aiuti  Dio  > tu  ff  ponevo,  ma  cgtifarch-  ^ 
he  merci  > che  tufoljì  molto  piit,  • Cioè  Co- 


Vet  p. 
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sì  m’aiuti  Dio , come  egli  farebbe  mcr-  | 
cc,  che  tu  foffi  molto  più  pouero,  che  tu  i 
non  fe’.  b'  dal  fenrimento  contrario' 
.meglio  fi  fcuopre  Tlmprecatione  j che  è i 
Non  m’aiuti  Dio,  fe  tu  noi  meriti . | 

15.  Per  Poiché,  o Percioche  Lat. 
Quonìam,  pare,  che  qualche  volta fia 
fiato  porto. 

^et  p.  2'  pur  fui  voftro  ; e Se  di  vei  fon  priuo ^ ' 
via  men  d'ogni  fuentura  altra  mi  dote , 
V*tp.  Cerchiamo  'I  del  ; Se  qui  nulla  ne  piace  % 

che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  vide  , I 
Se  viua  , e morta  ne  douea  tor  pace . j 

Cioè  Porto  che  qui  nulla  ne  piace,  cer 
chiamo  il  Cielo,-  e Mal  per  noi  quella' 
beltà  fi  ride,  già  che  douea  torci  la  pace 
non  men , quando  fu  viua , che  eflendo 
morta . 

16.  Sed,  il  medefimo che  Se,  parti- 
cella  ConditionaJe  vfàta  qualche  volta 
per  fortentamento  del  Verfo , 

Dant»  Sed  ella  non  ti  crede , 

BaU,  jft  ^ ^Jjg  domandi  Amcr^  Sed  egli  e vere  '» 


Vìf. 

cant.z» 


17.  E fequl  V ’aggiunfero  vn  D>  al-  | 
tre  volte  vi  leuaron  la  E ; rtroppiando-  1 
Jo  in  irtrana  maniera  fuori  deJl'vfo  re- 
golato de’ Troncamenti. 

E S'  tu  non  credi  forfè  y eh' a falute 
Qt^efia  via  firetta  meni,  alt(jk  la  tefia, 

18.  Se’  > con  l’Apoftrofoa  e pronun- 

tiaco 
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j fiato  con  r E /Irctta , Uà  in  vece  di  Se  i,  , 

I ^ l'uo  Se  ^lUQuefiefonìM adorna i gran-  c. 
, didime  cojè,  e da  non  douer  di  leggier piglia-  »• 

, rCf  Se*  voftri prieghi  a ciò  non  ci JirigneJJero, 
alti  quaU  dir  di  nò  non  fi  puote . Com m u- 
nemcnce  fcriuono  S’e',  in  due  Voci  di- 
pinto; perciochc  vnico  è ia  feconda  Vo- 
ce del  verbo  EfTere  j che  i buoni  Profar- 
tori  hanno  tu  Se’ , e non  tu  Sei , fcricco 
fèmpre.  E così  pur  ancora  Dante j e’I 
Petrarca,  feguitati  da  gli  altri  , che  . 
compofero  Verfi 


Seco. 

t 

CAP.  CCXXV. 

i;  C Eco , compoftodiSe , prono- 
i3  me;  e di  Con , prepofirionc 
alla  manieri  che  il  de’ Latini,  di  ^ 

che  n’hi  parimente  ilVìgnifìcato,  ièruc 
ad  amenduei  generi,  e numeri.  /iDu- 
ca  appena  Set  v patena  i redere,  lei  ejjere  co- 
fa  mortale.  Li  quali  Seco  propofero  di  far-  G.  6i 
gli  di  queHa  penna  alcuna  hejfa  • La  donna  *•  * 
vedutolo , & vdt  'do » Uetcmcnte  il riceuet- 
tei  e Seco  al  fuoco  famiglhrmente  il  fé fide- 
re  . Kfie  quafi  otìofi  fidevd-  fi , volendo , e 
non  volendo  in  vna  medefimqhora  Seco  rì- 

tiolgo- 


yis”  Seco.^’ 

uolgonodìuerftpenfieii , 

X,  L’ hanno  pollo  fouente  ia  luogo 
di  Con  lui , con  lei , o con  loro . 

Dne  gfAn  nemiche  infieme  erano  aggiunte  \ 
1»  Bellel^za  3 Honejià  con  pace  tanta ^ ' 

che  mai  ribellion  Inanima  [anta  \ 

Non  [enti  poi  3 eh'  a fiar  Seco  fur  giunte^  j 
P.  p,z.  Aprir  vitii  vno  fpoco  3 I 

cax..^,  E portarfene  Seco 

La  fonte  3 e 7 loco  ; ond’ ancor  doglia  fento^ 

5.  S’accompagna  con  Mcdefimo,e 
con  StelTo  i in  qualunque  genere  j e nu- 
mero Lat.  Secumipfo , Seenni  ipfa  \ 

G.  8.  Infante  fece  Cambafeiatay  la  quelle  ydendo  \ 
lo  Scoiare^  tutto  lieto  Sieco  medefimo  dijfe»  £ ' 
!»  * l vicini  della  camera,ntlla  quale  fer  Ciap 

pelhteo giacciia  infermo  » Seco  medefmi  co- 
G.  4.  r/iinciarono  a ragionare  • Effa  Seco  JìcJfa 
^ 4.  imaginando , come  fatto  effer  dcuefje  yfer- 
uentemente  di  lui  s innamoro  • 

inf,  zj  Le  gambe  con  le  eofee  Seco  fiejfe 

S'appiccar  si  , che  ’»  poco  la  giuntura 
Non  face  a fogno  alcun  3 che  fi  parejfe , 

4.  Dice/ì  parimente  Con  feco.  Con 
• efib feco, pur ju forza  di5ec«?»;&r  anco- 
ra Con  feco  medefimo  > C on  feco  lleflb 
G.  Caraprefà  a lei  ritornò j e tutta  nel fuornan- 

telhiìeffochmfilayinSufaConfècola  me-  \ 
Lab  : nò , Taruemi  allhora  > nel  vifo  riguardan- 
dolo > che  egli  alquanto  delle  mìe  parole  ri- 

def' 


r . Goo^.h 


c:  '• 


Secondo . 

dejje  Con  foco  ^ìeffo^ 

I 

Secondo I 

) . ■ 

I 

CAP.  CCXXVI.  i 

1.  Q Econdo,  per  Conforme  lat. 

«3  Secundumyè  PrcpaGtionedd 

quarto  cafo.  E quando  pur  PjpraimcìiiQc 

'ì  t • \ *-*  il*  ✓ /il  i Vy  Cd 

tl  bijogno  y losoy  Secondo  l jyfpojpoio  > 
bondare»  encce{fitàfojfh  ire.  E trapaffit--  /• 
to  > il  terxo  di  apprejfofe  ìie  venne  > Secondo  ^ 

la  pYomijJìon  fatta  i v?ia  notte  nella  fua  can 
mera.  Cioè  Conforme  aJIapromena. 

2.  E perJ’t^^,  vel  Tro»  de’Latini. 

Quiui  tra  gli  altru  che  lietamente  il  raccol-- 
fono  ifà  vn gioitane  lauoratorc forte  > e ro~ 
bufo, e Secondo  huorn  di  uilla,con  bella  per- 
fona , E quiui  Secondo  cena  fproueduta,fi~  G io. 
rono affai  bene,  & ordinatamente  feruiti , »• 
Cioè  Per  vn  huomo  di  villa  ; o Confide- 
randolo  per  huomodi  villa;  Percena 
fproueduta.  Et  a quefto  fi  riducono» 
Secondo  il  tempo,  o lacondicionede* 

tem  pi  Lat.  Vt  tali  tempore  » Vt  in  talibus 
malis,&c.  Si  come  ancora  Dar  gli  vfiì' 
ci  fecondo  lerd;  fecondo  la  conditionc, 
e fimili  Lat.  Tro  atate , Tro  flatn , &c. 

5.  E anco  Aimcrbio  >che  vale  Secó- 

daria- 
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darianjente,  nel  feconda  luogo.  Ethéh- 
bono  gran  guerra  con  quelli  della  Città  dì 
J^auenna  in  l\ontagha  > la  quale  era  la  ntag-' 
giare  Città  ^ che  fojjein  Italia  t e la  piu  fa- 
mofa  Secondo  P\pma . Cioè  La  pi«  famo- 
fa  dopo  Roma  , o ApprefTo  Roma  * co- 
me poi  leiTerq  i più  moderni . 

§luando  Amor  por/e 

I*  ixo,  ‘ Quell' honoratn  tnnn  , che  Secondo  nmo  % 

4.  Aulierbio  è ancora > quando  il- 
Che,  glis’atfigge,  e vale  Conforme  a' 
froem.  Lat.  jtyQ  yp , fìcut.  La  gratitudine  3 ' 
Secondo  Che  io  credo»  tra  l’ altre  virtù  è fom 
inamente  da  commendare , il  contrario 

G.  4.  dabiàfìmare»  TrJolti per  li lor  fogni  flejji  s* 
” attriflanote  s allegrano»  Secondo  Che  per 
Ct.iò.  quegli  » 0 temono»  0 fperano.  Vennero  le 
due  giouinette  con  due  grandijjìmt  piattelli 
d'argento  in  mano  pieni  di  vari  frutti»  Se- 
condo Chela  jiagionportaua,  ó’oc  Con- 
forme » o Come  la  Ragion  gli  portaua  > 

^ Sempre. 

c A p.  ccxxvn. 

I.  ^ Empre  Lat.  Semper  vai  Tutta- 
G.  ?.  »3  iiia,Gontirmamente  . Il  qual 

n.  8 colpo  come  la giouane hebbe  riceuuto^  tosi 

cad- 
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\ cadde  boccone  > Sempre  piangendo» 

j For/e  non  haur.ni  Sempre  il  vifo  nfcititto\  Ttt.p. 
eh'  f mi  fafeo  di  lagrime  \ e tn'l  fai»  i.  7j. 

2.  Legato  col  Ghe>  vale  Ogni  volta 

che  Lat.  Quotiefeunque  • E Sempre  che  i* 
preffogli  venia  li  quanto  potea  con  mano  la 
Ione  annua . Io  ti  farò  conciare  in  maniera^  ^ • <5- 
che  tu  con  tuo  dannati  ricorderai  Sempre 
Che  tu  ci  viueraiìdel  nome  mio»  Làr 
diuvixeris»  ^ 

3.  E Sempre  quando»  per  Og  i voi-  ‘ 

ta  quando  • JS  con  quanti  ftnfaii  ha-  G-  i?  -. 
ueua  inFiren:^e  >teneuamercat9 , ilquale  ^ - 
Sempre  fi  guaii  ma , Quando  di  prcTC^  del 
, poder  domandato  fi  perueniua. 

4.  Sempre  mai,  e Mai  Tempre  i G dì-  ' 
conój  ma  il  primo  è della  Profa,  e del 
Verfo  ; il  fecondo  folamente  del  Verfo 

L^t.Semper.  Credetta  certamente  j cbe/è  'S3,  i» 
egli  dieci  anni  ,0  Sempre  mai  fuor  dimoraf-  *** 

/è , che  ,ella  mai  a così  fatte  nouelle  non  in- 
cenderebbe» 

F Sempre  mali  , <,Cin» 
Voi  ch'io  la  vidi,  difdegnh  pi$tan^»'‘*  ^Son, 
Vna  parte  del  mondo  i * che  fi  giace  P*  p*  t. 
Mai  fempre  in  ghiaccio,  m gelate  *• 

Se 
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c A R ccxxviir. 

I.  Q E non , particella  Eccettuati- 
O ua  j che  vai  Fuor  che  Lat.  'ni- 
fi» Traterquant . ^Affai  benpotete»  TAeffer» 
vedere , chehierfera  vi  dtffi  il  vero , che  le 
gru  non  hanno»  fe  non  vna  cofcia,  & vn  piè, 
fe  voi  riguardate  a quelle  » che  colà  Hanno , 

Nè  di  Lutretia  mi  maranigliaiì 
. Se  non  co^e  a morir  le  hifognajfe 
terrò  y e non  le  bafiaffe  il  dolor  foto 

3.  Senonche>neI  fignificatonaede- 
fìmo  di  Fuor  che  Lat.  Traterquamquod; 
^ nifi  quod  . Io  non  so  qual  mala  ventura  gli 
^facefsea  fapere  » che  il  marito  mio  andajfe 
hier  mattina  a Cenoua , Se  non  che  fta  malie 
egli  entrò  in  vn  miogiardino, 

i.  Luci  beute  i e liete  ^ 
h 'Se  non  che  V veder  voi  fiejfe  v*è  tolto . 

^ Cioè  Fuor  che  v'è  tolto;  O fcnon 
fofTe^"  che  v’è  tolto  il  vedere  voi  ftefle . 
Ghequefto  verbo  Fofle,  compie  il  par- 
lare di  Se  non  che  ,*  come  alle  voi  te  ve  1’ 
efprefìTero  ancora . £ piò  n haurehhono 
ancora  rifo , $ e fiato  non  Fojfe , che  loro  in- 
crebbe di  vedergli  torre  ancora  i capponi 
a coloro,  che  tolto gli'haueano  ilporco . 

ESe 
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• S S*  >i9n  , che  da  quel  precinte 

Viìt  che  da  l altro , era  la  colia  corta  ; 

ÌHon  tò  di  lui  j ma  io  fare'  ben  vinto. 

Che  il  parlar  breiie  direbbe , Se  non 
che  loro  incrtbbe  ,*  fé  non  che  la  coila 
era  corta.  In  verità.  Se  non  che  parreb- 
he  y che  io  lufingar  ti  voltjji , ajìai  legger- 
mente,  e con  ragioni  vere  , ti  mofir  creiate 
molto  effer  più  gentile  j ch'ella  nen  è . 

Se  non  eh  t'  ho  di  me  flejfo  piotate  ^ Pet.p, 

■*'  l'  farei  già'di  queJH  penjìer  jùora.  3.,  4, 

Se  non  che,  per  Cafochenò  Lat. 
y^lwqui , "Noi  intendiamo  y che  tu  G.  S. 
ci  doni  due  paia  di  capperi  j Se  non  cheviot  ».  <5, 
diremo  a P4 orma  T cfja  ogr  i cofa.  Cioè  Al- 
fraincntenoi  diremo  coni  cofa  . 

4.  Se  non  fc,  per  Eccetto  che  Lat. 
TrxtcryTrditerqiiam , Nulla  mancare  a me  Tìam. 
reputauay  non  fe  folamcntc  in  aperto  poter  IH>‘  ^ • 
diniojìrare  la  ragion  della  mia  gioia . 

ul  quii! inique  animale  alberga  in  terra  > P.p.  r. 

Se  non  fe  alquanti  t c*  hanno  in  odio  il  Soh  j, 

T empo  da  trauagììare  è quanto  e' l giorno. 

Cioè  Ecce  rro  a!qnanti,o  Fuorché  al- 
quanti. Scrinerò  alcuna  volta  ancora  Se 
non  fi . Irla  oiwè  clìhaurchbe  a quelle  pa-  Fiam^ 
rote  riffojlo  ; Se  ncn  fi  : f a quel  che  ti  piace  ; 
c torna  tofo?  ^ 

5 . Se  non  come , Se  non  come  fé , Se 
non  quanto , Se  non  foio  ^ c /ìinilf.  (fre-  c.  4 

de?!-  »• 
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„ dcndo  ■»  che  ella  non  hauejie  lui  dimeìitìcirtOi 
Se  non  come  egli  haueua  lei . Lat.  Ni/i  pt. 
G-  I-.  lopermeniuna  conofuenT^a  haueua  divoi  ^ 
Se  non  come  fe  nonfofle . Tuia  che  poi  di  lui 
n.  10,  quando  in  cafa  de'  pre- 

miatori , dcjiatoft , s'era  trouato  in  vn  arca» 
egli  non  fapeua  Lat.  J^ijì  quando . 

Se  non  fiì , Se  non  fi  fu , per  Eccetto 
che, fon  del  Villani^mapocoin  vCo  infie 
me , con  Se  non  iic , Se  non  ne  die  ; già 
da  qualcuno  vfati. 

6,  Se  nò,  per  Se  non , quando  o la 
pronuntia  il  richiede  > o fe  n’accommo- 

Cr  fc.  dailVerfo.  Lavilla  fi  dee  edificare  in  tal 
I.  5-  maniera  i che  dentro  alfuo  circuito  i echiu- 
furas’ babbi  l' acqua»  e Se  nò > almanco  fia 
vicina . Lat.  Si  minus , vel  Sin  mims . 

Fet  p,  Je  con  finimento  e del  de  Rtno  ì 

,z  2,  Chepofs'iopiù  I Se  no  haucr TalmA  trifiit  y 

H umidi  gli  occhi  fempre , e'I  vifo  chino . 

7.  Et  alle  volte  Non , per  Se  nonj 
forfè coftretto  dalfangufiia  del  Verfo 
a tacerfene  Se , difl'ero,alcnni  de  gli  an- 
tichi Poeti. 

Lap  G.  yimor,  poi  che  tn  fe* del  tutto  igììudo  , 

Non  folti  filato  j morrefi  di  freddo*  , 

^ ■ ■ ■ 

• ' ■ / . 

Scn- 
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. Senza* 

* 

Senza. 

CAP.  CCXXIX. 

1 . Q Enzai  clic  Sanza  differ  più  vo- 

Jencicri  gli  Antichi  » PrcpoE- 
tioue»  che  fì  dà  aJ  (quarto  cafo  Lat.  SineS 
S’è  fcricto  intero  ntJJcPicièccinmunc- 
mentc , etiandio  innanzi  a Vocale.  Èinmd. 
non  ejjendo  ncferuiti  » nè  atati d* alcuna  co- 
f:i»qua}ì  Sen:^a  alcuna  nnderitione  tutti  mo 
riuano . , Signor  mio  > Senì^a  le  vofireparo»  io, 
le , rn  hanno  gli  effetti  cjjni  d/moftrato  della 
vofìrabeniuokhti.':  • Cioè  Oltre  alle  vo* 

Are  parole  latéT*r<f/er. 

Fra  tt  contrari  •venti  in  frale  barca  fet.pt 

Mi  trono  in  alto  mar  Sen\a  gouernol  !•  i®i* 

2.  Senza  dubbio > Senza  fallo  > per 

IncIubitatamentejInfallibilmenteiScn- 
za  fine , Senza  mezo  per  Infinitamente, 
Immediatamente  j Senza  modo.  Senza 
niifura,  per  Smoderatamente,  Smifu- 
ratamente,  e/imili,  DolorcfaSeni^mo-  ?• 

do  ricominciò  il fuo pianto  miferamète  Lat.  7* 

Treeter  modum . 

Fcmmi , che  puoi , de  la  tua  gratta  degno  P p.z 

Senza  fine  o Beata,  caz.  8. 

Già.  coronata  nel  celtUe  Regno. 

3.  Senza  Che,  Auiierbio  per  Oltre 

che; 
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chejmen  freqiienrc  in  principio  di  cfau- 
Aila^  che  in  fine,  al  contrario d’Ol tre 
che  Lat.  Vr£terqunr»quod , E fà  sì  lungo 
l*afpettarCìSerf\a  che fte/co le faceua trop- 
po pjùj  che  -voluto  non  haurebbe,che  ella  vi- 
de t' aurora  apparire  • Et  in  principio  di 
claiifiila.  E Sen7;^a  Che  la  miacafa  era  pie- 
■na  difo-r-nelli , e lambicchi , e di  pentolini  j e 
d'alberelli  j e di  boffcli , io  non  banca  in  Fi- 
■ ■ renre  fpetiale  alcuno  vicino  j nè  in  contado 
alci',  no  hortolano  j che  infacendato  nonfojjc. 

Si. 

CAP.  CCXXX. 

I*  Q I terzo, c. quarto  cafo  d’anicn- 
i3  due  i generi  dcJ]’  vn  e J’altro 
numero  immediatamente  dinanzi,o 
dopo  il  Verbo,  in  lungo  del  pronome 
Se.  Trefo  tempo  conneneuole , dal  Saldano 
impetrò , che  damanti  venir  Si  Facefjc  ^m- 
brogiuolo»  Si,  terzo  cafo  /ingoiare  di 
Mafehio. 

Cioè  Che  donanti  a fé  venir  facefie 
- Ambrogiuolo  Lat.  Sibiy  vet^dfe.  Effa 
• baffuto  il  vifj , piangendo  y f)prail  fenodcl 
Contesi  Lafeiò  co  la  tcHa cadere . Si, quar- 
to cafo  fingoraledj  Fcmina,  Cioèlafciò 

cade. 
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cadere  fe  ftefla  Lat.  Se . Ul quale  qian- 
noti  ofe  ne  "penne  ^ e gran  fefla  infieme  Si  Fe-  * • 

cero . Si 9 terzo  cafo  plurale  di  Ma Ccbio, 

Cioè  Fecero  a fé,*  o Fecero  l’vn  aiJ  aJtro 
gran  Fefta  Lat.  Eleuatafi,  4^ 

f la  fante  infieme  verfo  la  cafa  di  lui  Si 
Diri:^aro,  Si,quarto  cafo  plurale  di  Fe^ 
mina  > Dirizzaron  iè  /lede  verfo  la  caia 
Lat.  . 

2.  B Particella  tal  hora» che  entra 
al  variar  le  terze  Peribne  d’amendue  i 
numeri  de*  verbi  Neurropafliui  • Epaf  ® 4. 
fato  quel  tempo  i eh  e alla  no flr  a fanciulle^ 

^4  //o»  Si  Difdiffe  l’effer  innamorati* 

E 7 Rojìgnuol , dolcemente  al' emhr»  Vet.p, 

Tutte  le  notti  Si  Lamenta ^ e piagne ^ 1.  Io. 

H'amorofi  penfieri  il  cor  ne  'ngombra  ; 

E con  alcuni  Verbi  vi  s’accom- 
pagna folo  per  Ornamento.  E oltre  a 
quello  i che  egli  fà  ottimo  fi lofof 0 naturale  i 
Si  Fà  egli  leggiadrijfimo , e cofiumato . 

Et  ella  Si  Sedea  J».  p.  i * 

Humile  in  tanta  gloria . caz.  14 

Cori  altri  vi  (là  per  maggior  erpref- 
fion  di  parlare.  E temendo  non /offe  più  o.  2* 
fede  data  allamaluagità  della  donna  y che  S. 
alla  fina  innocentia  ; leuatofi  come  pià  tefio 
potè  9 del  palagio  S'vfcì  9 e Fuggiffi  a cafa 
fina*  ‘Prima  egli  irolle gridare  9 poi  preje  o,  4. 
partito diTacerfi:^eStarfi  nafeofo*  Che  di- 

H h cen- 
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cendofi  Del  palagio  vfcì  ,e  fuggì  a cafa 
fua;  Prefe  partito  di  tacere  f eftarna- 
feofo , farebbe  di  minore  efficacia.  Do- 
ue  ancora  tu  vedi>che  fi  raddoppia  fot- 
to  l’Accento,  come  in  FuggifliperSi 
fuggì . 

4.  Con  altri  Verbi  poi  s’è  taciuto  tal 
*•  volta  per  proprietà  di  linguaggio  • £ 
**  cosi  facendo , auuenne , che  egli  Infermò  . 
Cre/c.  £ cotale  acqua  tofio'R^ffreddUi  e toflol^- 
**  {calda.  Che  fi  direbbe  ancora  Egli  in- 
fermoffii  Si  raffredda  i e fi  rifcalda  . 

jPet.f.  D'vn  èel  thiare  f olito  . o vino  ghiaccio 
X.  170.  Mone  la  fiamma»  che  m'incende'»  e firugge. 

Cioè  Si  muoue  da  vn  viuo  ghiaccio  , 
Io  gridando  ì e difendendolo  r fui  cagione  9 
che  quiui  de  vicini  T rajfero  • Cioè  Si  traf- 
fero.  ^ 

P.  />.  i.  aii  hi  foggio  ripofto  » ombrofo » e fofeo  , 
c4zl.^.  Nè  pafiori  Apprejfauan , nè  bf folci. 

E ne’ fopradetti  fignificatisìdiPro- 
nome,come  di  Voce  riem  pitiiia,  o Par- 
ticella del  Verbo  s’è  vfato  di  preporlo 
alle  particelle  Mi». Ti,  Si, Vi,  Ne, e 
dirli 

Tiam.  5.  Si  mi . Tlunque  fe  minor  male  è il 
Uh  4,  amante  tenere»  che  infìcme  col  corpo  lac 

cider  l*  anima  trifla»  tornite  [{endafmi.  Su 
qiiarCGcafo,  o particella  del  Verbo, 

Cioè 
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i Cioè  A me  fi  renda. 

d.  Siti.  Se  tu  fofflfiatoyndiipieglit  a»  i.’ 
che  il  po/èro  in  C roce  > hauendo  la  contritiths . »•  * • 
nache  io  ti  veggio.  Si  ti  perdonerebbe  egli> 

Si , particel  Ja  riempitiua . 

7.  Si  fi.  THa  Je  già  quello  j ch'io  dico  ».  Leu» 
Si  fi  fece , molto  maggiormente,  è , non  fe- 
condo le  menfe  di  Sardanapalp,  ma  ad  efan- 

pio  di  XenocratCy  la  vojlra  famiglia  co  ditM^ 
re . Il  primo  Si , è riempitiuo  ; il  fecon- 
do particella  del  Verbo.;  il  che  auu^ien 
Tempre  in  legatura  si  fatta  . 

8.  Si  ci  . Ma  per  non  errare  nel  nofiro 
trattatosi  ci  metteremo  la  copia  della  let-  * 
ter  a , che  di  là  ne  mandarono  certi  merca- 
tanti, Si  > particella  rieoipitiisa. 

p.  Sivi.  E qualunche  cafieUo,  efor^ 
tcT^T^  non  vbbidiffe  a*  loro  comandamenti  » ^ 

Si  vi  poneano  ajfedio  , Si , Particella 
riempitiua . ^ 

IO.  Si  ne.  Certeperfone,  vdendolo’-^^f'^'"’ 
dare , approuare  dalle  genti  le  buone  ope-'^^‘  * 

re  y eh'  è fanno , Si  ne  migliorano,  come  dif- 
fe  quel  Sauio , Che  la  virtù  lodata  crefee,  Si>  , , 

particella,ricmpitiua . IJ 

Si  prepone  ancora  a*  pronomi  II,  Lo# 

Li,  G Gli,  La,  Le , pur  come  Particella  . 

; ricmpitiua;efidice  ’ ' • 

! II.  Si  il.  Ter  quel  modo,  eh  e miglior  G.  7. 

Hh  a ti  9» 
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ti  pur)  à , il  mio  amore gh fìgnificheraì  * e Si 
7 pregherai  da  mia  pa  rte  > che  gii  piaccia  di 
venire  a me , quando  tu  per  lui  andrai , 

11,.  Si  io.  Carlo  di  Francia  pafsò 
^ in  Lombardia  /’  iiwwo  </i  Chrijìo  e dopo 
molte  battaglie  i e vittorie  hauute  contro  a 
Defiderio  > Si  lo  affediò  nella  città  di  ‘Vauia,  ^ 
G.  6.  ig.  Si  Ii»oSi  gli.  Currado  con fuo 
^ falcone  hauendo  vn  dì  > prejfo  a Veretola 
vnagru  ammaX^ata  > quella  mandò  ad  vn 
fuo  buon  cuoco , e Sigli  mandò  dicendoyche 
. a cena  l'arrofiifie . 

rìll.  14,  Si  la  . I Cjhibellini  facendo  ta- 
J gliare  da  piè  la  detta  torre»  Si  la fecero pu- 
tellare. 

15.  Si  le.  E percioche  tu  ci  bifogna- 
”*  ui-tper  dire  certe  parole , e non  ti  feppe  tro- 

uar  Infante,  Si  le  fece  dire  al  compagno  fuo. 

16.  S' è pur  anco  prepollo  come 
riempitiuoalle  particelle  Mi  ti , Mi  1? » 
con  dirli  Si  mi  ti , Si  mi  li , Si  mi  \i»  e li- 
mili. 


Far  fer  più  Utitìa  Si  mi  p nafcofe 

> Tìentr' al  fuo  feggio  If.  figura  f anta. 

Gì  17.  Si  il  mi,  Si  il  ti,  e limili.  Lapri- 
**•  ma  coja»  che  io  farò  domattina^io  andrò  per 

ejfo , e Si  il  ti  recherò  • - 

18.  Silo  mi , Si  lo  ti , &c.  Hauuta  il 
fi*  la  detta  vittoria , pochi  dì 


ap^ 
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appreffo  Si  li  fi  arrendeo  U terra  di  f^erni- 
che  liberamente . 

19.  Si  gliele»  Si  gliene.  Inondo  fu- 

ro  maturi  » Si  gliene  portò  ima  foma . 75. 

20.  Simelo>Sicelo>&c.  Efeiod'  - 

altra  parte  noi fapejfi  » Si  me  lo  fecero  poco 

auanti  chiaro  le  tue  parole, 

Ella  non  par , cbo'l  troia , • Si  fe  7 vedo . 

21.  Si  me  ne  » Si  te  ne  » &c.  La 

»4>  rìuoltafi  con  orgoglio  idifie.  Se  ti  pia-  ^ 
cey  fi  ti  piaccia  i fi  non»  Si  te  ne  pi,  E però  <?.  x, 
voi  con  la  buona  ventura  Sf  re  ne  andate  il  n,  io» 
piò  tofio  » che  potete . 

is  ncJ  HgniScato  pur  fopradetto  si 
di  Pronome  » come  di  particella  Riem- 
pitiua  , (ì  prepofe  alle  particelle»  Mi  » 

Ti,  Ci  » Vi  ,e  fù  detto 

22.  Mi  fi.  Egli  non  Mifilafiia  crede- 

re  > che  i dolori  dejuoi  fuenturati  accidenti  ^ 
Chabbian  tanto  lafiiata  viua . 

Ma  me,  che  così  a dentro  non  di/cerno,  P-  p> 
Abbaglia  il  bel,  che  Mi  fi  mofira  intorno  caz.7- 

25.  Ti  fi.  Se  tu  ne  domanderai  piùjnoi 
ti  faremo  quella  rifpofia»  che  Ti  fi  conuiene. 

Hot  ti  folleua  a più  beata  /pene , 

Mirandoli  Ciel,  che  Ti  fi  volue  intorno.  ** 

24.  Ci  fi.  0 per  piacere  a7)Ì0i  od  a Tiam. 
gli  huominifìvienea  quefiiTempij.  Se  per 
piacere  a Dio  Ci  fi  rione  ; l'anima  ornata  di 

H h 5 rir- 
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virtà  hafla  • 

T>ìntfnxÀ  a noi  tal  qttnl  vn  foco  aceefa 
2-P*  Ci  fi  fè  l'aer  fotta  i verdi  rami . 

2 5 i Vi  (ì,  € voi  maladetti  da  Dio  per 
G.  I.  ogni  fiifcello  dì  paglia  t che  Vi  fi  volge  tra 
n,  i . piedii  befiemmiate  JddiOi  e la  Madre^  e tut- 
ta la  corte  del  Taradtfo , ■ 

vi  fi  vedea  nel  mezo  vn  fegato  alterai 
cdX,  4»  0«e  fol^  fedea  la  beUa  Donna, 

E mede/ìmamente  a’  pronomi  Il> 
Lo , Li  >0  Gli  , La , Le , formandofene 
rìloc,  25.  Ufi.  ^cofluifidoleuayquafi  co* 
lìb,  6.  dananti  II  fi  vedefie . 

G.  9.  27.  Lofi,  lo  debbo  credere  f che  ejjì  il 

n,  I.  corpo  di  S cannadio  non  vogliono  per  Douer- 
lofi  tenere  in  braccio . 

J»  28.  LiSi,oGJifi.  Se  p aradi  fio  fi  po- 
Vraem.  terra  fare  , non  fapeuano  conofcere , 

che  altra  forma  di  quella  di  quel  giardino 
(jlifit  fiipeffe  dare.  E qui  vogliono  alcu- 
ni , che  debba  fcriuerfi  Li  fi  > oGIi  fi  fo- 
lo,  quando  Li,  o Gli,  è terzo  cafofin- 
golare;  ma  fe  fard  quarto  plura- 
le , voglion  douerfi  fcrinere  Se  li,  oSe 
gli.  Centra  de’ quali  fono  le  autorità', 
G.  i‘  che  sì  frequenti  fi  leggono.  Ideili  te- 
neramente  prefciC  al  petto  gli  fi  pofe.  In* 
fegnano  alle  figliuoleycome  fi  debbàn  riceuer 
le  lettere  de  gli  amanti  * come  ad  effe  rìfpon- 

dere 
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dere,  in  cheguìfa  Mettergli/i  in  cafa;  e mola- 
ti altri  mdi^ 

2p.  La  fi.  Egli  la  fposòiC fattala /òpra  G.io. 
vnpaUafren  montare  i honoreuolmente  ac~  ».  10. 
compagnata  > a cafa  La  fi  menò  • 

30.  Le  fi.  £ wWf fiua  donna  federe  c. 
interra  i tutta  piena  di  lagrime*  ed*  ama--  7* 
ritudine  * e quafi  per  compaffione  ne  lagrh 
mo4&  ^Amicinatolefit  * difie . 

Quando  egli  è Auuerbio,  ne  rapprc- 
fenta  vari  fignificati  i onde  tal  volta 
fld 

31.  Per  Almeno  Lat.  Saltemic  fi  feri- 
ne Accentato.  lotiprkgoperfoloiddio*  G.  4. 
che  tu  te  ne  vada  ; che  fe  mio  marito  ti  fen- 
tiffe,pogmamo*  che  altro  male  non  nefe- 
guijfe  j Si  neftguirebbe  j che  mai  nè  in  pace, 

né  in  ripofo  con  lui  viuer  potrei . 

32.  Per  Cosi , In  tal  guifa , Talmen^ 
te ) o Tanto  Lat.  Sic , Tantum,  Meo . 

Efìa  non  poteua gridare  i Sìhaueua  la  gola  G.  9. 
fretta . »•  7. 

jl  di  s*MppreJfa,  è non  potè  ejfer  lungo  , P-  /». 

SÌ  corre  il  tempo , e -vola . 

. Che , s’egli  fofle  nel  principio , così 
comencl  fin  del  periodo,  gli  fidouria 
corrifponderecon  la  particella  Che,  in 
tal  modo . Sì  hauea  la  gola  ftretta,Chc 
eira  non  poteua  gridare . 

H h 4 33.  Nel 
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3 3.  Nel  fignificato  adunque  mede- 
fìmoin  principio  di  claufulaglificor- 
rirponde  col  Che  Lat.  Ita  vt . Quiui  re- 
nendo  il  la  fua  affèttion  nafeofa  » Sì  nell' 

amorofe  panie  s' inuejcò , Che  quafì  ad  altro 
penfar  nonpoteua . 

sì  è debile  il  filo,  a cui  s'attiene 
La  gratiofa  mia  vita^ 

Cht  s' altri  non  l'aita, 

Mila  fia  tofio  di  fuo  cor/o  a rìua» 

Le  promife  d'operar  Sì,  e Ter  tal  modo , 
Che  piti  da  quel  cotale  non  le  farebbe  dato 
noia»  E mungimi  Sì,  e Con  tanta  forila 
ogni  humor  da  dofìo , Che  a ninna  pietra  di- 
uenuta  calcina  mai  nelle  voflre  fornaci  non 
fu  così  dal  voftro  fuoco  munta . £t  in  que- 
ila  maniera  fi  dice  Si , e tanto  » Si , et  m 
tanto , Si , et  in  tal  modo , e fimili . 

E qualche  volta  non  ci  è Voce  nefiu- 
na,  che  gli  trammezi . £ dopo  lungo flu- 
dio  da'  medici  fu  gtierìta , ma  non  Sì , Chz^ 
tuttala  gola , ^ vnaparte  del  vìfo  non 
neffcguajìa . 

E fu  ben  ver  , ma  gli  amorofi  affanni 
Mi fpauentar  SÌ  iCh'  io  lafciai  l’imprefdi 

34.  Nè  folamentG  co’ Verbi»  mac5 
gli  Auuerb‘,eco*nomi  A diettiui  volen- 
tieri fùpclio  ne’medefimimodi,  e fi- 
gnificat!  predetti.  E dogliendogliiilato, 
in  fui  quale  era,  in  fi  l'altro  volger  voglie^ 

dofi 


Drj  - - 
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fto/ì  i si  Dcfn  nmcnte  » i!  fccCj  che  date  ùtile 
reni  ntUvn  de'  lati  dcU'aeca  > la  fé  piegai  c» 
O'  dpprejfo  cadere , 


le  note  non  fur  mai  dal  dì»  eh' Adamo 

Aprfe  gii  occhi  foaui  ^eque  te . i. 

35.  £co'nomi  Softantiui,  ma  più 
d i rado . Et  è ben  Sì  Bcjlu  cojlni , che  egli  G.  C, 
fi  credei  che  legiouine  fileno  a pet  dere  U^*°^*** 
tempo  loro . Cioè  Sì  fatta  befìia  ; o Sì 
gran  beftia . 

Et  ctiandioco’nomiSupcrfati- 
iii  fi  trouòchi  il  congiunfe.  ^/la 
gente  il  Sole  pare  di  LargheT^T^a  nel  diatne^  ^ 
tro  £ >no  piede  9 e Sì  è ciò  Faifi fiimo , che  il 
diametro  del  corpo  del  Sole  è cinque  volte 
quanto  quello  della  Terra^Ma  ciò  fu  niente , 
perche  nel  cuor  mi  s*  accefi  vn  ira  Si  Ferocif 
ftmayche  qua  fi  co  lei  mi  fece  allhora  cruccia- 
re . Benché  tal  modo  di  dire^  gii  din  e- 
nuto  antico  > nó  è da’  Moderni  imitato. 

57.  Pur  legato  col  Che,  per  Di  ma- 
niera , La  onde  Lat.  Quaret  Ita  vt , &c* 
Emandollapregandoycbe  lepiaccjfedipre- 
ftargli  il  mortaio  Jùo  della  pietra  che  de  fina-  *- 

ua  la  mattina  con  lui  Binguccio  dal  ‘Poggio» 
e ìiuto  Buglietti  » Sì  che  egli  voleua  far  del- 
ia fdjà  • 

38.  Tal  volta  gli  corriiponde  Co- 
iBCa  ili  fignificato  pur  di  Cosi.  Inco-  ^ *• 

Hh  j min- 
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minciò  cL  ringratiare  IddiOìche  di  Sì  maina- 
già  ri3tte.  Come  egli  afpettaua , L'bmea  li- 
berato* tar.  Tam)Vtj&c* 

39*  E in  que/ìofentiniento,  ma  re- 
plicato, è il  Cnm,e  Tum;  o il  Timye  Tum» 
de'Latini;  & il  fecondo  Si , haurà  J’£> 
congiiintionedinanzia  fé  ; e fé  faranno 
più  di  due  Si>  & il  fecondo , e 'I  terzo, 
egli  altri,  tutti  doiiranno  hauere  la 
G.  y.  Congiuntione.  Efigenia  da  molte  nobili 
n.  I,  donne  di  Bifidi  fu  riceuuta  ì e riconfortata  y 
Sì  del  dX>lorehamto  della  fnaprefiira,  E Sì 
della  fatica  fofienutadel  turbato  mare*  £ 
quiui  prima  hauea  detto.  Era  Cìmoncy 
sì  per  la  fuaformay  E Sìper  la  fua  ro'^e:^:^a, 
E SÌ  perla  nobiltà , e ricche':^  del  padre , 
quafi  notoaciafcun  delpaejè , 

Si  lafcia  alcuna  Congiuntione  tal 
Fiam,  volta.  0 quanto  m'eraciò  caro  ad  vdii  e, 
hb,^.  Sì  per  colui  ì che* Idiceua,  Sìperqite'y  che 
ciò  afcoltauano  intenti xE  Sì  per  i miei  tir- 
tadini  y de  quali  era  detto . £ tal  vol  ta  E 
lafcianotutte  ^ £ qualche  volta  anco- 
M.viU.fSi  s’ aggiunge  etiandio  al  primo . Ejfo 
’ abbate  era  huomo  molle  y e poco  praticole 
fpertOyE  SìneW armiyE  Sì  nelle  barratteyche 
richieggono  li  fiati  y e le  fignorie  temporali  • 
40.  Per  Fin  che,Infìn  a’ tanto  che 
hax*  DoneciQuoadufquef^c*  OimèCian-^ 
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ni  mio  ; egli  è la  f unta/ima  > della  quale  io 
hò  hauutaa  quefte notti  la  maggior  paurat 
che  mai  s'hauefie  itale  che  come  io  f ntitaC 
hò  i hò  mejfo  il  capo  fatto  , né  mai  hò  bauuto 
ardir  di  trarlo  fuori»  Si  è Hata  di  ihiaro. 
Modo  di  ragionare^  che  ha  dell ’cfcuro, 
jcdejrarprojcom’altri  hanno  ofleruato. 

Cf  appMrue  vncmbru  ; e dietro  s nei  venia 

J)a  piè  guardando  la  turba , che  giace i 

2Hè  ci  addemmo  di  lei^  Si  parlò  pria . 

Cioè  Nè  dilciciaccergemmo.  Sin 
che  parlò  ; o Sin  ch’ella  non  pari© . Di 
modo  che  quefto  Si}  è Sin  > per  accor- 
ciamento in  vece  di  Sin  che;  come  il  me 
defimo  Dante  difs*  egli  alerone 

Nè  fi  flancòd'hauermi  a fe  rifiretto 'j  tnf.\9 

, Sin  me*n  portò  four' al  colmo  de  l'arco^ 

. che  dal  quarto  al  quint*  argine  è traggetto. 

41.  Per  Nondimeno  Lat.  Tamen  . G. 

Se  io  credo,  che  la  mia  donna  alcuna  fua  ve-  ^ 

tura  procacci  > ella  il  fa  ; e fe  io  noi  credo  > 

Si  ilfà . Cioè  Ancor  il  fi  ; o Nondimeno 
il  fà« 

42.  Per  via  di  Defiderio , quali  af- 
fermandolo giurando  che  che  fi  fiai  che 
s*  afièrmi , o fi  giuri  \.‘ax*Vtinam>  Sic, 

&e, 

S't  fojf  io  morto  t quando  la  mirai  » Ci». 

eh'  altro  non  hebbi  poi  che  doglia  • e pianto,  Son. 

•S*io  efea  vino  dè  dubbio  fi  fcogli  , * V.p.  t. 

£t  arriui  il  mio  efiUo  ad  vn  bel  finti  fifi.  4. 

Hhe  a 
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eh  i'  fnf et  vttgo  di  voltar  la  vela» 
r.  E l ancore  gittar  in  qualche  porto. 

Cioè  Cobìpofla  vfcirioviuo,  come 
farei  eia  vago  di  voltar  vela  . 

43.  Legato  con  Veramente > fanno 
G 5.  il  parlar  conditionato . ,Auantiche  do-^ 
»•  7-  man  ft  a fra,  voi  vdiretenouelle , che  vi 

giaceranno  > 5 1 veramente , fe  io  le  dò  bno~- 
ne  j come  io  credo  > io  voglio  poter  venir  da 
voi  I e contarleui . Cioè  Con  patto  > s’io 
G 8.  ledo  buone.  Poiché  fopra  me  dee  cadere 
quejia  vendetta  y^iòfon  contenta  > Si  ve- 
ramente t che  tu  mi  facci  di  qucjìo  rimanere 
in  pace  con  la  tua  donna . Cioè  Pur  che  mi 
facci  Lat.  Modo  vt  ; Ita  tamen  vt,  &c> 

44.  Lgliè  Auùerbio>  che  aftermaj 
G.  3.  contrario  di  Nò.  »Adunque,dijfeladón- 
».  8.  na , debbo  io  rimaner  vedouaì  lìyvifpoje 

il  Medico»  Ma  quafi  Tempre  fi  triioua 
con  altre  Particelle , che  lo  fanno  after- 
mare  con  maggior  efficacia , Onde  di- 
ciamo Certo  sìj  Rifpofe  Di  sìjForfe  che 
si.  Mai  si.  Si  bene,  Signor  sì,  e fimili 
Lat.  Ita , Etiam . 

45.  Et  in  quefio  fignificatocon  Ta„ 
P«///.corrifpondenza  efpreftadi Nò.  lafda 
3»  c.3.lo"ncerto  della  penitentia  indugiata  in  fino 

alla  morte  la  quale  é incerta  jfe  ftavale- 
uoleoSìfOiq^ò». 

\z.:  m. 
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sì  yS'  il  creda  e viuomi  intra  due;  Vet.p. 
Nè  Sly  nè  Nò  nel  cer  mi  fona  intero  ; i,  156. 

4<5.  Pofto  alie  volte  con  Jfdegrio 
^'^t,ItanèiltaneyeYÒ,  Ella diceua- Sì ^ G.  5. 

tumicredihoracontuecaieT^  infnteU-  »• 
Zìngare  » can  fajhdiojò  che  tu  fe\  E tal 
hora  con  Ironia*  Tietro  domandaua pur 
fe  da  cena  alcuna  cofa  vi  fofie  , ^ 
cui la  donna  rifpondeua  • Sii  da  cena  ci hày 
noifìatno  molto  vfate  dt  cenare  » quando  tu 
noncife.  Quali  dicefle  Certo  sì, Si- 
gnorsì Lat.  Scilicet,  £ qualche  volta 
ancora  con  marauiglia.  0 Sie,  dijft;  la  c.  8. 
Telcolore,fe  Dio  m'aiuti  » io  nonl'haurei  »• 
mai  creduto  Lat.  Ita  nè  £ certo,  che  le 
ben  i Moderni  in  tal  cafo  non  v aggiu- 
gertbbono  1*£;  pur  vi  pronuntiereb- 
bunol’l,  come  fe  molti  follerò,  l’vn 
, preirol’altrocosl,SMj. 

47.  S'è  detto  con  rArticoloinnanzi 
all’vfodi  Nome.  E con  queHi  penfìeri  Vrt, 
più  volte d'andarui , Il  Sì,  e' l nò  nella lor 
r mente  vacillando  , non  fapeuano,  cbefarjt, 
Confafìon , fa'^ra  infeme  mifte  Pur 

pin/er  Vn  tal  Stfuor  de  la  bocca»  $ 1, 

dii  ^uat  intender  fur  me f ter  le  vifie, 

% 
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li  Q Olo>  pronuntiato con  O chiu- 
3 (bjè  Auuerbioj  che  vai  SoJa- 
G.  6.  mente  Lat.Solunti  Tantum.  Efidiètua 
»•  9^  ua  tra  la  gente  volgare  j che  queftejke/pe- 
culationi  » eran  Solo  in  cercare  > fé  trouarfi 
potejfe  dà  i che  nonfojìe . 

2.  Dicono  edere  Ofleruatione  di 
quella  Particella  » che  non  fi  ponga  fra 
due  Voci  di  genere  feminile;  ma  che  fi 
Tiloe.  debba  anteporli  in  tal  cafo.  Certo  non 
lib  3-  conofeo , che  vantaggio  ^ui  elegger fipdjfai 
fe  Solo  vnavolta  fi  muore . 

^.p.  1.  Die*  y perch’ io  miri  v-  • 

e£x.,is  taillè  cefo  dìuetft  intento i e fif» 

Solo  vna  donna  veggio. 

^ Altramente  s’cgli  li  pone  in  mezo> 
dou ri  mutarli  in  Adiettiuo,&  accor- 
darli in  genere,  e in  numero  con  le  Voci 
S:  predette.  Difpofio  a non  volere  per  picco^ 
la  Vendetta  acquiflar  vergogna  ; con  yna 
Sola  parola  d' ammonirlo  gli  piacque  •. 

Tar.Xi  rarOf  e denfo  eie  face ffer  tanto  i 
Vna  Sola  virtù  farebbe  in  tutti  • 

i.  Ma  puollì  Adiettiuare  ancora  in 
principio . T^n  potendo  mai  per  quante 
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-polte  andato  era  alla  torre  Biancojiore  ha- 
uere  Sola  vna  volta  potuto  vedere  , dolente 
Zfiueua  • 

Sola  la  v'tfla  tftta  del  cor  non  tace,  . 

£ parimente  nel  fine.  Egli  non  mi  i 4VÌ 
•ttettne  pure  vna  volta  Sola  nell' animo  L’ha-  viam, 
uer_già  letto  , chele  fatiche  traheuano  a’  i'- 
gèouani  ayfmor  delle  menti , 

J,*  ombra  faa  Sola  fa  V miocor  di  ghiaccia»  Vac  p 

E di  bianca  paura  il  vi fo  tinge  . i . 1 65;. 

Onde  viene  imputato  per  Barbarif- 
aiadi  que/la  lingua  a chi  diile 

V na  Sol  volontà  nonjl  conforma . 

Perche fe  Sol,  vi ftà perSoJa  j non 
può  troncar/ì  ; per  non  patire  accorcia- 
mento la  termination  Geminile  in  A . £ 
fé  per  Solamente,  non  fi  può  porre  tra 
vn Pronome, & vn  Nome,  fenza  l’ in- 
ciampo , dicono , d’vn  Solecifmo. 

3.  Pofponoalla  Negatione>  con  la 
corrifpondcnza  di  Ma , Anzi,  e fimili 
Lat.  "Non  modo  \l^onfolum;ycrumetid, 

' il  vino  T^on  Solo  con f irta  il  naturai  calore^  c^r  fi, 
ma  ancora  chiarifica  il  fingue  torbido  . 

4.  Legato  con  la  particella  Che , vai 
Purché  Lat.  Moiò^Dimmodò,  LaDiui-' 
na'Bontdèsi  fatta^  c tanta  ì che  ogni  gra~ 
uijjimo  peccato  j Solo  Che  vera  rontritione 
habbiailptecatore  i tutto  il  toglie  via . 

Fen-- 
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P-  p-  r.  Vendetta fix  ; Sol  Che  cantra  humìltade 
J orgoglio  , ^ ira  il  bel pajfo  ^ond'tovegno , 


5.  Solamente,  e Solamente  ChejSon 
G.  t.  Voci  più  delle  Pro  fé,  che  de‘Ver/ì.  ppon 

5*  haflando  alle  cominciate  fpife  Solamente  le  , 
loro  renditc^cominciarono  a vendere  lepof-  \ 
G.  I.  fijjìoni»  E perciò  {Solamente  Che  contro  a ' 
queflo  non  fi  faccia  ) efiimo  a ciafcunodoue~  \ 
re  cjjere  licito  quella  nouella  dirti  che  più 
crede  > cìye  poffa  dilettare . | 

6.  Non folamente Che.  ìl\evden^' 
do  quefio  » Non  Solamente  Che  egli  a peggio  ^ 
douer  operare  procede fi'e,  ma  dì  cmche  fat- 
to hauea gl' increbbe  ^ Cioè  Non  follmen- 
te non  procedette,  ma  gli  increbbe. 
Doue  tu  vedi  Solamente  ftarfene  otio- 
fo  tra  le  due  particelle  Non  che  i cmè 
Non  eh’ egli  proo-deife  a peggio,  ma 
gliincr^bbe.  AnziNonfolo,  e Non 
folamente  feruono  in  tutti i modi,  ne* 
quali  s’è  pofto  Non  che;  come  puoi  per 
XQ  fteifo  oiferuare , 


Non  chiuda , e non  inchiatie . 


So-’ 
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Sopra,  e Sotto. 

CAP.  CCXXXII. 


I.  QOpra,  che  Soura  ancora  se 
(3  fcritto  Prepo/ìtione , che  fi 
gfungecoJ  quarto  cafocommunemen-' 
te , e fi  pronuntia  con  O chiufo  Lar, 
Supra iSuper , Sopra  La  faettia montate y G.  4. 
dier  de'  remi  in  acqua , andar  via  , ” * >' 

a}  la  sii  Sopra' l cerchio  ds  la  luna 
Vide  mai  tante  Relle  alcuna  nottì , 

C^anti  ha  il  mio  cor  penfier  cìafcunafera. 

2.  £ tal  hor  col  fecondo.  /’ 

langhie  nel  vifo , cominciò  a piagnere  Sopra  ”* 

Z>/  /« , no»  altr amenti , c/;c fi  tnortafojje  • 

ÌB/  alxaua  7 wio P.^,  t, 
Soura  Di  /<,  don'  h or  non  porria  gire.  caT^j,  z. 
Cesi  Sopra  hor  De  V herbe,  ^ her  De* fiori  Thef, 
Venteo  la fua fortuna  biafim^iua,  4.  jjo. 

3.  E fouente  col  terzo.  Conuerrà»  G.  8. 
thè  voi  n andiate  Sopra  ,AdvnalberoyC  voi 

ta  a tramontana  diciate  certeparole,  che  io 
vi  daròfcrttte  • 

Mille  defiri  più  che  fiamme  caldi 
Trajfermi  gli  occhi  a gli  occhi  rilucenti, 
che  pur  Sour'Al  Qrifen  fiauano  /aldi . 

4.  Sotto  , air  iftefla  maniera  giun- 
to regolarmente  col  quarto  cafo  Lat. 

Subter  s Infra  9 Sub  9 E perauuentura 

ride 


Vurg. 


G.  1. 
».  z.' 
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"pide  vna  cafa  /òpra  lemura  delcaUdlo 
/portata  alquanto  in  fuori  ; Sotto  II  quale 
/porto  diliberò  d' andar/  a fiare  infino  al 
giorno  . 

Pet.p.  ^ P*"  g^ndle 

1 . I p4.  Stato  del  mio  non  è Sotto  La  litnn  , 

5.  E qualche  voJta  coJ fecondo,  c 
F/am  cerzo.  E la  città , che  di  lafciar  t*appa 
Hi,  z,  recchi  ,*  sò , che  cono/à  lieta , abbondeuole , 

magnifica , e Sotto  jid  pn  %g/olo, 
vi/.  Vnn,  nou»  corona  in  capo  hauea 
cdt.ii.  Co'  capei  biondi  /parti  Sotto  D'ejfm 

6.  Sopra , per  Addoflb,  C onera  Lat. 

G.  y,  Iny  Contra , tJdduer/us , THariabdela fiat- 
».  ta  grandijfima  moltitudine  di gente^  Sopra 

il  l{e  di  Tmifi /e  né  venne , per  cacciarlo  del 
regno . 

£ i denti  i»  Vvnghie  indura 
It  8j,  paf  vendicar  /uoi  danni  Sopra  nei, 

7.  Per  A pprefToj  Vicino  Lat.  Tro~ 
G*  4*  pè*  Marfiliaycome  voi /apetey  èinTro- 

uens^a  Sopra  la  marina pofla  » antica  città  • 

Vet.p,  §lutfii  fur  fahricati  Sopra  V acque 
1.58,  I>'  abiffo , e tinti  ne  l’ eterno  oblio . 

Htaqiiefto  iìgnificato  pottdridurii 
vili,  quel  del  Villani , che  difle.  Tornando  la 
9>  x^^-detta  B^ina  morì  Sopra  il partorire , ella , e 
la  creatura  . Che  In  fui  partorire  > dicia 
mo communeinente  ; qoè Mentre  ftu~ 
iia  per  partorire  ; oMentrepartcrìua  ; 

' ‘ - o Par- 

* I 


Diyiii^jdb^.  (jUUgli 
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o'Partorendomori.  Chci  Latinidiflero 
ancora  Super  Vmum  epulas  ; per  Bc- 

uendo>  e mangiando  ; o Mentre  beue- 
ua,emangiaiia. 

8.  Per  Di  Id  da , Oltre  Lat.  Treter, 

Trans  ,7i1agisj  &c.  £jJendo  quel  vento , 
che  traheua  tramontana i ben centemiglia 
Sopra  Tunifi  ne  la  portò.  Cioè  Di  la  da 
Tunifi  • Gran  parte  detleloro  poJJe/Jìoni  ri-  G.  z. 
comperarono i c molte  deW altre  comperar 
Sopraquelle,  Cioè  Molte  oltre  a c>i!ef  le, 

che  prima  da  loro  erano  fiate  vendute. 

La  quale  vn  giouanettoyche  d'ì>n  Ifoletta  ad  ^ 
Jfchia  vicinai  chiamata  Trocida,  era  ,eno^  ’ 
minato  ^ tanni  » amauaSopralayita  fua. 

Cioè  Pili  che  la  vita  Aia* 

9.  Per  IntornOjCirca  Lat.Super/De, 
T{isuegliato  adunque  » Sopra  le  vedute  i & 
vdtte  cofe  cominciai  apenfare . 

10.  Hi  qualche  volta  fentimento  di 
Per  ; che  pure  è il  Ter,  de’  Latini  • Ti 

p romeno  Sopra  la  mia fì,  che  infra  pochi  dì  ^ * 

tu  ti  trouerai  meco  • 

'II.  Sor , per  Scura)  hanno  detto  gli 
^Antichi.  £ nonpiaccia a Dio  noSìro  Sire  >^*5 
ct^e  fi  maluagia  cotta  fica  Sor  tuei  J ^ ’ 

Ed  hi  fidanti^  y tht  Iftnio  feruire 

HaggM  a piacere  a voi,  che  fiere  fiore  fianz. 
f Sor  l'altro  donne,  '*  ■ 

12.  £ 


74*5  Sopra,  &c. 

iz,  E fenza  cafo  alcuno  faranno  Au 
2,.  tierbiLat.  Surfum:  Deorfum,Supra:In- 
”■  fra,  potendo  per  la  contrarietà  del 
tempo  tanti  reggere  il  palifcalmo , andato 
Sotto  j tutti  quanti  perirono . £ cosi  Ritor 
nato  Sopra , e fimili . 

15.  SopreflbjSottdTo  in  vna  fola  pa- 
rola ; o pur  in  due  Sopr’  effo , Sott’eflb 
comePrepoficioni  tal  volta  d’ogni  gene 
re,  enumero. 

Tratto  m'hauea  net  fiume  infino  a golai 
SI.  E tirandoji  me  dietro  fen  giua 

Sour'ejfo  l acqua  lieue^  come  fpola. 

Tkef.  O Sorelle  Cafialie , che  nel  monte  — 

].  I.  Elicona  contente  dimorate 

jy intorno  al  facro  tìorgoneo  fonte 
Sott'effo  l'ombra  de  le  foglie  amate. 

S’unirono  co’  Verbi  non  con  piccola 
gratia,  e fi  dilTe  Soprafare , Sopragiun 
gere,  Soprauenire.  Sottentrare,  Sotto 
metterfi , Sottoporre  . E per  accorcia- 
mento Sorprendere,  Sormontare,  eli 
mili  £ parimente  co’ Nomi,  fi  come  So 
prainfegna^ Sottochio,  c si  fatti.  Au2i 
pur  fi  congiunfero  tra  di  loro , Sottofo- 
pra  dicendoli  j & per  più  breiiementc 
Soflopra  • 

I 

, 1'  : " 
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Ste/To,  &c. 

CAP.  CCXXXllI. 


1.  C'  TefTo,  pronutisito  con  È chiù-* 

i3  fa , fi  varia  per  generi , e nu- 
meri con  que’  Nomile  Prone nni, a’ qua- 
li fi  pofponeccninjunemente  Lat.  Ipfèy 
Ippt»  Tamii  e tali  ti  vengono , ijuantitC 
quali  T u Stc ffo  te  liproccacci . infey  Introd, 

mandonc  nu  lti  > hauendo  Efsi  Sre/si  > qu  »- 
dopniera-My  ejftmplo  dato  a coloro y che 

fani  rimvneuano  y qu.p  abbandonati  per 
tutto  languicììo , 

T‘*l  eh  Ella  Stejfa  lieta yC  vergt'gnefa  Pet.fi 
Parea  del  cambio  * ' • 5.  i. 

E da  le  chiome  fiejfe  Vet.p% 
' Lega  ’/  cor  lajfo  yt  i lieni  f ^i'-ti  cribra  !•  1 

2.  Sederò  Stc  fli , nel  R erro  del  mi- 
nor numero , al  modo  che  fi  dicono 
C^egli,  e Qaefii  in  forza  di  Sollan- 
riuo . 

si  come'l  9ol y che  fi  cela  egli  SteJJì  Var,  fi 

Per  poca  luce , quando  ’l  caldo  hà  rofe 
Le  temperanz^e  de*  vapori  fpejjfì . 

Ma  io  nonsò,  perche  fi  vogliano  alcu- 
ni , Egli  fiefii  j pili  rofio , che  EgJj  fief- 
{03  douer  efiere in  vfo;  trovandoli  qiie- 
fto  pili  commuocmentc  j e quello  cosi  ^ . ..  * 

dira- 
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di  rado,  e per  necefJlcà  della  Rima  • 

5.  Q.uan(  o egli  è Voce  neutra  , fìd 
con  l’Articolo,  o co’ pronomi  Quello, 

0 Qiiefto  Lat.  Jdem, 

Vet  p.  che  Quello  Stcjfo  ,c'hor  per  me  fi  vote ^ 
1.61.  iìempre  fi  vol/e , 

Sii. 

1 
ì 

! CAP.  XXXIV. 

t 

) 

t 

1.  C V,  Prepofitione  del  quarto 
^ cafo,  valerifteiTo  che  Sopra 

Q Lat.  Super,  llI{edopo  queflacan’^ne* 
Fi».  * S/i  l'herha,  e *n fu  fiori,  bauendo  fatti  mol- 
^ ti  doppieri  accendere , ne  fece  pià  altre  can- 
tare . ' 

- Siede  la  terra»  dotte  nata  fui, 

S«  la  marina  y doue'l  P»  difeende, 

2.  Egli  fu  in  vfodirado;  percioche 
In  su , communemente  fi  difle,  fuor  che 

G.  1 quando  gli  fegue  Per.  Tutte  per  la  tem- 
»•  7.  pcHa  dei  mare,  e per  la  paura  vinte,  Su  Ter 
la  nane  qua  fi  morte  giaceuano . 

Vet.p,  Quando  mirando  intorno  S«  Ver  l'herbafi 
5.  8.  Vidi  da  l'altra  parte  giunger  quella 

Che  trahe  l hua  del fepolcro»e*n  vita il  ferh/k 

G.  6.  ,Alquantocotrlentopajfo  dal  bel  poggio, 

preem.  Su  Ter  la  rugiada  fpatiandofi,'s* allontana- 
rono . ■ 


Elei 
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X lei  feguendo  Su  Per  l'herlte  verdi  i P'p 
; V di  dir  alta  voce  dt  lontano»  Mad.z, 

' Ahi  quanti  fajjt  per  la  felua  perdi* 

3.  £ nel  medefimo  modo, quando 
glifeguono  altre Prepofitioni . Orando^'^Jf  d. 
il^adre  fanto  fu  rapito  in  jfpirito;  cvìde^'^'  **■ 
Jefu  Chrifio  Su  7^ll*aru  in  quella  forma  > 

che  verrà  a giudicai  il  mondo . 

Spirto  già  tnu'.t'  a le  terrene  lutto  » Pet.p, 

C*  hor  bM  Dal  ctel  tanta  doUe^x.a  filile  » -l.  54. 

Così  leuando  me  Su  Ver  la  cima 
D’vn  ronchion  autfaua  vn  altra  fcheggia . 

4.  Per  Circa  » Vicino  Lat.  Sub  • £ la  hd.vill 
fera  Sul  tramontare  del  fole  fece  dare  alleu^ 


terra  vna  batta',  Ha  • 

S«  l'hrra  prima  , tl  d)  ftfie  d' Aprile  p» 

Nel  labirinto  intrai  » ne  veggio  ond'efcat  ^-177» 
S«/  prefc  del  mattino  ^nrg* 
Ver  li  grojfi  vapor  Marte  rojftggia.  ' 

5.  Silfo,  l’iftf {foche Sii j fii qualche 
volta  anch’egli  Prepofitione. 

E '^ufo  vn  gran  Canai  di  pel  morello  % Thef» 
Caualcatta  Nefiorre. 


6.  Son  anco  Auuerbi amendue , an- 
zi il  fecondo  è fèmpre,  da  poche  volte 
in  fuori , che  quegli  Antichi  per  Prepo- 
fricnel’vfaronoi  & hnggiil  rralafciar- 
Jo  del  tutto,  perauuentiira  non  faria  in- 
grato. Il  famigliare  i come  potè  il  megliot  »• 

ogni  cofa  ragguar datai  raccontò  a Baiafet 
ciò , che  Sii  vera  • B^uerfata  la  cajfa , per  G.  ». 

for:(a  ”* 
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forT^iLanfolfo  andò  fattoi' onde  9 e ritornò 
bunotando,  I.ot.Surfunti 

7.  H Parricella  efortatiua  tal  volta 

La  t.  jlge  dum.  E picchiando  l'vfcio 

di  leiì  dìffero . Sà  Madonna , leuateui  toflo . 

Et  egli  a me  -,  nejfun  tuopajfo  caggint 
Vur  Su  al  monte  die tr' a me  acqui iìa 
pin  che  n'appaia  alcuna  /corta  faggi»  . 

H or  fallo  tu  contento 

I>i  quef  che  chiede  ; e Su.  perche  noi  fati 

8.  Sue  >difTero  nelle  Rime;  efefuor 
d’ efi'e , fu  per  cagion  del  l’Accento  »pro- 
uuntiato  mal  volentier  da  gl*  Antichi 
fopra  Tultima  /ìllaba . 

Così  per  •^a  vote  detto  fue; 

Ond'  il  Mae/ho  mi  dij/e  : rifpondiy 
jÉ  dimanda  , fe^uinci  fi  va  Sue* 

SuOj  &C. 

»■  ♦ ' 

C A P.  CCXXXV. 

T 

j,  QVp,  Pronome  po (Te flluo  La t. 
v3  SuuSfSuat  &C,  hd  propria- 
mente relatione  alla  terza  Perfona  fole 
del  primo  numero . Il  %e  comandò y che 
ella  fofemeffa  in  certe  cafe  bellifsime  d'yn 
Suo  giardino . 

• l'  fido  in  Colui  f che  *l  mondo  regge  ; 

* £ eh'  è feguaci  Suoi  nel  hofeo  alberga ^ 1 

che  con  pietofa  verga  - 

‘ : 7Hi 
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M-i  n:eni  a fra/to  hctr.at  tra  le  Su:  . . 

2.  Se  riferito  ancora, bene  he  rariin-^  . , 
me,  alla  terza  Perfona  del  maggior  nu-~  ^ . 

mero , in  vece  del  pronome  Loro . Tot-  ® 
che  gli  arcieri  del  vofiìo  nemuo  banranno  '*•* 
il  Suo  faettamentù  faettato  t & ivcSlri  il 
Sho,  Cioè  II  làettamento  cfegliArcie-' 
ri  ; che  perciò dóuca  dirli  lilorfactts- 
mento*  come  egli  ftt  Ho  rcggiunge£  a* 
voSìri  conuerrà  rkoglier  del  Lo\o  • Poche; 
altre  volte  ha  trafgredito  tal  regola  ne' 
fiioi  migliori  libri  quello  Scrittore-  £t 
aflai  meno  il  Petrarca, il  quale  non  sò,fe 
da  vna  volta  in  su , Thabbia  rotta  ; che 
fudou’cglidifle 

Voi»  con  Vali  de*  feuJSeri  al  cielo  Vet:p, 

S'i  fpeffe  volt»  j ci^  quafi  vn  di  loro  i.  Sj.* 

Effer  mi  par , c*hann'  ini  il  Suo  tiferò  . 

CioèChanno  iui  il  Lor  teforo  Che 
così  poi  da*  regolati  ^Moderni,  come 
ancor  da  gli  Antichi  s*è  quali  inuiola- 
bilmente olTeruato  di  dire  • 

5-  Tiehein  fé  qualche  volta  inchiufo 
KArticolo.  Coftui  reeatofi  Suo  facco  in  *• 
collo , da  lei  ft  parti.  Cioè  II  Tuo  Tacco. 

Ritorna  a cafa,  e prende  Suo  vincaflro , 

E fuor  le  pecorelle  a pafeer  caccia,  > 

4.  Anzi  pur  qualche  volta  par,  che 
r inchiufo  non  tanto  fia  T Articolo > 
quanto  quaich’  altra  Particella  > lì  co-* 

1 1 me 
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me  Aicund , Cerco,  o fimili  tat.  ijw/-  • 
1.  éam  > quondam  &c»  Blla  fatta  Sua  poluere 
••  9-  di  certe  herbe  vtili  a quell'  infermiti  » che 
G\ * ®*  au uifaua,  che  foffe  > montò  à cauallo  • No» 
ro.  ffioito  (Jualtieri  fece  •ùenire  Sue  lettere 

contrafatte  da  I{pma  , Cioè  Vna  Tua  po'/« 
uere  » Certe  Tue  lettere . 

5 . E non  folo  per  que/ti  modi  di  di- 
re potremo  fcriuere  cotal  Voce  rema  1’ 
Articolo  » ma  per  proprietà  de'  Prono- 
mi; l'Articolo  de’ quali  f le  tal  hot  r 
hanno)  Tempre  è del  SoftantiuOj  ch’egli 
ci  moftraiperche  elli  propriamente  nón  ' 
hanno  Articolo. 

Pef.p^  -E  veramente  è fra  le  felle  vn  fole 
3».  3‘  Va /ingoiar /uo  proprio  portamento  t 

Suo  rifo , Suoi  dtfdegni , e Su*  parole  ; "■ 

6.  Indcpendente  da  Nome  e con  I* 
Articol  di  Malchiojè  Nome  neutro  ; e 
nel  numero  del  meno  > vai  La  fuarob- 

G.  5 ba,  Il  fuohauere.  EgUghJìrauataimeg- 
9-  giauaj  faceudfefeye  donauaj  & Il  Suo 
li-!  alcun  ritegno  fpendeua.  E in  quel  del* 
più  tal  volta  nel  medtTmo  lignificato . 
leahl  ■ Ella  » hoggi  de'  Suoi  parendole  fpendcrc,  wn 
dubito  punto  f cheta  non  le troiLiffl  troppo 
piu  filettala  fnanot  che  tunon  t'auuip. 
Cioè  De’  Tuoi  denari  parendole  Ipenide- 
re  . Ma  pur  communementc  in  ta  1 n n- 


me- 


t.  MJ. 


Suo , &a 

rrtcfOvale  I fi>oi patenti  j e fiouii  taU., 

Sui i fuórum  » c^f . Q^efia  donna  da  SuQÌ,, 
ffoco  hauHta  cara , e così  corni  vile  j rkl  wc-  4s 
•scodella  fii'ada gittata  y dq-tne fi* ricolta  • . 

Atn^  t.th  « S<*A»  /a  t*  t im^etwa 

ter  farli  aI  tarx.9  C4»ì  ^eolai^ù  Ir  vini  , ^ 

Econ  r AttKiól  di  ferriina  # C>!i  € toc- 
cata La  fifa  i o Gli  è venuta  Laftrai  va- 
le fc  (Tergi  i rem:  ta  la  fu  a ventirra»  fila 
Tua  dirgraiia . Ciàfcun  dice  la  Tua  » cioè 
Dice  quel  che  ne  fentei  o qutichegli 
pare . Hauer  Le  fuè,  Toccar  Le  rue,val 
t fTerepercoflTo.  Far  Delle  Tue>  è Pór- 
tar(ì  conforme  a’fuoi  mali  cofturni,Occ. 

7.  Pur  (ènza  appoggiodi  NomcyC 
ancor  Lenza l’ Articolo»  vai  CofaTua; 
ebe  rubafle  Tedaldo  j,.già  di  /opra  vé  dimà-^ 
fi  rato  togliendogli  voiycf}€  Sua  di  vo^ra  vó 
lontd  erauate  diuenuta  * 

Voiche  Suo  fui  non  hehhi  hard  tranquilld  , 

Zfè  /pero  hauer  » 

8.  Suo’.e  Sui,  dilTero  in  vece  di  Siioi> 
per  diuerfi  accidenti  nel  Verfo . 

Hor  n'hà  diletto  Vet  fm 
'Xi  Re  celejte tei’.^uo'  diati  Cerrieri,  x 77» 

• V*r  è , (h  a! tra  fiaid-,  qud  gtìt  fui  Inf  y. 

Con.gtMrptò  da.  t^tiiljd  Ertten  frvddM 
che  rii  hiaìtt  afta  l'ctnhre  a' ter  fi  ^ui  . 

p.  E So , per  Suo,  fi  come  Mo , per 
Mio , To,  per  Tuo,  che  con'.murcmcn- 
tc  s’afiìfierc  condire  Sor  fa , per  fua  fo- 
li 1 rdl2. 


G. 

i>. 


S- 
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^4^  Suo»  AcT 
> Frateimo  * e Moglieta  per  Mio 
frate! lo»Tua  mog}ie>e  si  fatte  > che  nel- 
la tua  Sicilia  fuonaoo  in. bocca  della 
/ Plebe  fin  hoggi . 

menare  flregghia 

A affettato  da  bignorfo  , 

Ifì  da  colui  » che  mal  •uolentier  vegghiai 
Cerne  ciafettn  tnenaua  fpeffo  il  merfo. 

IO.  E qui  vogliono  alcuni*  cHe  fc 
più  d’vna  terza  Perfona  vi  fia,alla  qua- 
le fi  pofla  riferire  la  pofieffione  > e vo- 
glia riferirli  a quella>cheèppfta  nel  pri 
m.o  luogo,  per  toglier  Tarn bigu iti  , fi 
debba  vfareil  Poflefiìuo,  come  Dio  fai- 
na l’Huomo  per  fua  bonti.  Ma  fé  la 
pofielKone  fi  vorrd  riferire  alla  Perfona» 

• ' che  è.  nel  fecondo  luogo,  vogliono,  clì^ 

più  tofto  fi  parli  per  il  fecòclo  cafo  d‘al- 
cun  pronome  Rdatiuo,  e fi  dica;  THuo 
mo  ama  Dio  per  la  bonti  di  lui.  La  ve- 
rità è, che  molte  volte  in  cambi  a di  Lui, 
Lei,  Loro,  hanno  pofio  Ibuente  Sc.Sno* 
c 1.  tCimìVu  Lentie  fcniine  di  ciò  la  comemiik-’ 
n 7.  Yono , € differo  di  f ruare  a loro  potere  il  Suo 
€om<ind,mmto . Cioè  II  comandani'..nco 
di  lei.  \ - 

; . • • Ta- 
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I . Ale  > Pronome  di  General i* 

,'X  ti)è  communeai  Mafchio 
ca/Ia  Feminajc  vale  Alcuno,  Vno>Vnaj 
Laf*  tyflkfuis  i aliqua  ; guidanti  ^uadam 
T al  rifi  de  gli  altrui  danni , che  de*  fuoi  dopa  ^ | 

piccol  tempo  piarifiy  e fumé  rìfii0  E T ah  fa';  tumd* 
renò  y che  per  difetto  di  bare  fopra  alcuna 
tauolaneponieno, 

y*rgiiU,  Tati  Sterra , * pefit  hk  in  dtgUa 
JJi  mh  ccr,  eét  viuend»  in  pianto  il  tenn*>  * 

Taleircnnt  in  figura  del  l{e  di  Franchi 
Tale  del  a*  inghilterrai  e cosìjdc  gli  altri  \ \ 

l^yDudilieSigwrì^ 

^ 2.  JE  Rclatìuodi  Qiialiri  Lat. 
modì  i Tahs , E pir-findo  feto  Hcfibì  che  i* 
ouesìu potrebbe  ffiere  Tal femina,o figli ifQ^ 
la  di  Tale  buomo , eh*  egli  non  le  ‘voncibe.^ 
batter  fatta  quella  vergognai  Tauuhò  di  vo 
ler  prima  veder  chi  feffe  • ,C  'toè  Che  po- 
trebbe’efler  femina  di  tal  conditionc» 
che  &f.'  . ' 

Tal  fu  mia  thlla^e  Tal  mia  cruda  fona.  • p.. 

. g . IncomTpondenzadi  Quale  Lat. 

Talit  ì li^alis  • E Tal  nel  vifo  diuemìe  i CJ.  8, 


G»  9- 
n.  io» 


V.p  1 


G.  4» 
9.  a. 


G J. 
P;». 


Vi/ 
Cai.  : C 

G- 

Fin. 

G.TC, 

4 


'yc’O  * 

0„'k  m fu  l' aurora  fon  le  ‘ ® 

^rcoufwentepìMargoarhmodM^ 

uere  in  dimojlrarui  T al,  Qjal  tojorto . 

Tal  già  . i»  "*i  . 

, Vafnataffadainp  fìejfacontorfe, 

* 4.  £ con  vnaCongiuntionenalpro 

in  forza  di  Q^ialiinque  Lat.  QjilMt . 
Ì4071  fono  le  mie  kUe^^e  datafetareama^ 
re  né  da  Tale  > nè  da  Qaale . Cioc  Da  tale 
o quale;  non  fon  ballè  .e  volganj.  ned^ 
fai  le  corn  m ! n 1 a tu tti.  . ,,  y 

5.  £ benché  Tale,  eQiiale^ri  Vo- 
ci, che  fi  fogliai!  rifpouder  comaiune- 
mente  l’viu' cpn  l’akra.pur  s* a«onipa- 
anano  infieme  tal  volta  in  fui  princi- 
pio, in  fentimentodi  Quale  con  lacor- 
rifpódcnza  di  Tale.o  firn  ile.  'Hirrntua 
cofi  potrebbe  efere  altro  ehi  beUà;'€pt9~ 
ccuole  ; e perciò  T ale  Qvtltui  hai^Cot^lo 
la  dì . E fenza  fimil  corri  rpòndenza . 

Tal  y hor  me  vedete  Ghuinetta 

G)uiui  accompagno  Amore  . 

6.  Gli  s’è  pofpofto  sì  fatto*  Tanta, 
e f mili  ,vMille  fiate,  opià  haueua  ia  no^ 
nella  di  Dioneo  a rider  moffe  l honeUedorp^ 
ne,  Tali,e  Sì  fatte  pareitan  loro  le  fue  parole» 

, Subit.'tmente  z>n  fiero  accidente  lafopyappre 
fe , il  quale  fà  Tale,  e Di  tanta  for'àta  , che  in 
lei  fpenfe  ogni  fegno  dwita* 

, r 7- 


G 

n. 


3* 


Vei  f, 
>.  J5* 


7.  P^  .^lcoQaxofdj  Tal^  o 

vffUqkUt  Q^i4d4m  > fu  pofj^  idaJ  po^tà  ,J  ? t 

ia  (>  7 iv  U';:. 

T»l  p»r  grmn  mjVMuijjtyi  » f /•#  fi .?.  /».  1^ 

8 . Per.,Talm^oi  ,r^« j^jpre  giìipto^v^ 

cplCheLat.  lta  vt%  \a  cojiui venne vn  |* 

fanno  fuhitùi  e fiero peUatefiài  Tale  i 'che  *’  * 

fiando  ancora  in  piè  > i * addormentè . Se  io 
gii  fojfi  prego  ilo  gli  darei  Tale  dì  qùeflp 
fiotton^e  calcagna  1 Chtegli fi  ricordereò^ 
he  forfè  vn  me  fedi  ^uefi^  beffa  « 

£ m'bai  infciatè  t folo^ 

Tal»  Ckt  pi$n  di  duci  fempre  mi  loco  torme» 
che  per  t$  cwficrmte  ifmorf»  c colo, 

p.  A tal  che»  e Per  cal  che»  difTero  in 
v^cc4’4^cìoche«  qualche  voltagli  4n- 
tichi»ej^aj(Iimawea{e^'  Po^ti  4at.  Vt, 
mastre  io  4f  h v*t0^  .. 
ter  tal  cb*  io -mora  cen/p/mte  Jn  pace  » 
yì piaccia  a rii  occhi  miei  /len  effir  cara . 

IO,.  CQnènirfì  A tale,  Giurgere  A ta- 
le» v’hd  difettodi  Stato, Termine  i e 
connota  milcn'a,  qual?  come  che  Zia 
Condurn  a tanto  infelice  fiato»  Giun- 
gere a COSI  mifero  pupto»e  fìmili.  ^ fono 
io  per  quello, che  infino  a qui  hò fatto,  kA  tal 
venuto,  che  io  non  ppjfp  fir  neppeo,  né  tnul^ 
to  . Lat.  Ec,  Eò  Iccfy  Eòmifirarium,  Ò;c\ 

^lual  t>iù  diuerfa,C  hqua  P p 

Co/a  fumai  iné^ua'che  fi^’anio  dima; . 

Ciucila , fi  bm  fi  fiUpa  , . 

li  4 Tiù 


Dune, 

fon. 
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T. 

r«z..  i8 


Digitized  by  Google 


G 

» 


G« 

n. 


4. 

3.. 


‘°- ZZ&^rU‘‘‘‘‘^-r- 

in  forza  di  Qualunque  Lat.  ^ 

r^nèdaTae,tìèdaQii^^i^-  . ^ ' i^ 

^ volgari;  ne d^ 

o quale;  non  fan  balle  » e volghi  r 

'i^TSerra-Ufi-Va. 

c,’c-henro8.Ì3n^a-^ 

mente  1 vna  con  1 altra, pur  ^ ^ r 

^ini-Sentò^ 

j.  fifpódcrza  di 

ll'f’6  acfomf>a£no  jifMore  . ^ ' 

‘ 7 Gli  s’è  pofpofto  Sì  Tatto,  Tanto , 

Tmili  Spille  fiate, Opià baueuaUno^^ 

G.  ?.  e limili  ^^/’wnedo»- 

J'/".  nella  di  Dioneo  a rider  moffe  r.f,.yQh^ 

ne.TM^SÌfattepmmnlorok^^^ 

G.tr.  <;ahirammu  V» fiero accidmte  'ifie  P? 

».  4 fe,ilq!ialefltT.de,e  Ditai>taforxo,tì.em 

lei  fpenfc  ogni  fcgno  di  vita* 


G 
Ftn. 


I)f>r 


Pfif  q 

ia<ÌótieJ^ite,,n:s,  7 ..‘-ì  .fv. ‘,.n. 

Taì  pMr  frsn  tnArMttijlùi  »f  ftf  fi  /».  > 

8.  P«r,Talflti©5tei  w f^ipre 
cplQieLat.  ita  vi*  \a  coflui venne vn  |* 
fanno  fuhito  > e fiero  neUa  tefid  » Tale  > Che  *’  ’ 

flamìo  ancora  in  piè  > s addormentò , Se  io  ^ J* 
gii  fojfi  preghi  io  gli  dorè  Tale  di  queflp  .* 
fiotto  fieie  caleagna  f Cheegli fi  ricorderei 
he  forfè  vnmeft  di  ^uefta  beffa* 

J?  m’hai  lafciatè  ^tìi  mi  fero  ^ e folot  ^ **  f* 

Tal,  che piendi  duci  fempre  mi  loco  tornot  5^’ 

che  per  te  cenfiermtt  hfnorf  ^ e fole* 
p.  A tal  che>  e Per  tal  chcj  dilfero  in 
y^Cc4’A^c|ochc^  qualche  voltagli  An- 
tjich/j  e tnaiumaniente  ì Poeti  4at.  Vt . 

mentre  ho  it  h Dant, 

fertalch'ie-tttor^accn/p/mtófnpAce^  fon, 

yipiaeeiA  arli  ocehi  miei  firn  tffìr  cara . 

jo.  Cdntftrfi  A tale.  Gì  urgere  A ta- 
le, v*hà  difettpcli  Stato, Termine  i c 
connota  milcrfa,  come  che  Ha 
Condurli  a canto  infelice  flato , Giun- 
gere a cosi  mifero  puntóne  firn  ili,  lE  fino 
io  per  quello  >che  in  fino  a qui  ho  fattoi  ,/i  tal  * * 

venutOi  che  io  non  ppffpfir  ne pocoi  né  tnoU 
to  . Lat.  ECi  EòlccifEòmjJlrariunìi 

diurni  t>iù  diturfa^e  fiqua  P p r. 

Co/a  f limai  inqHa'che  franto  clima  ; (dx..  i 8 

C^uella , fe  ben  J$  flìipa  . . 

li  4 Tifi 
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" ^5^  Tànfo . 

iA.tslfongtHnto Amo*,* . 

: JE'qliiiche  volta  v.’ècorrtpicoii  par^ 
lare;  rie  Voci, che  vi  s’inchludooo,  vi 
• ‘ ’ li  póngono  e/prcfle  * 

fa  vi.  Però  eh  io  fono  A tal  Punfo  condotto  y ■ 
canz.  • ch'io  non  conofeo  io  mtjìa, 

E con  .l’Articolo  innanzi  vale  La  tal 
• • ’ perfona , Le  tali  perfonc , Colui , Colei, 

- Col  oro;  poicheacquilla  ragione  di  So- 
flantiuo  > come  gli  altri  Tuoi  limili . 

' . Tantò* 

CAP.  CCXXXVII. 

io  ^^  Anto»  AuuerbioLat.w^rfee,' 
€.3.  Jl;  Sic  9 Tattti  Tantumo  &c,  Sò  io 
bene  che  cofk  non  potrebbe  efiere  ayuenufa  9 
che  Tanto  fojfc  dijpìaciuta  a tJHodanna*  . 

Pf/  p. . O viua  morto  i 4 dilettofo  moto, 

.1.  j,.}.  pJtpi  Tanto  inmo , t io  noi  eonfontof 

o.  t . E come  chè  rade  volte  la  fua  madre  ve^ 

®-  (fcjji , niuna  vòlta  la  cònobbc^nèeìlaìui % 

. , Tanto/ età  l'vtjo  i e T altro  da  quello  % che 

. - ijfcY foleanoy  gli  haueua  trasformati  0 

Daut , EO  non  dc^gìo  temere  , • . 

i^T  anta  fono  anali  ato')  „ 

• tìi  piu  baffo  caiert  . ‘ 

•yt» 

X.  Segna  lunghezza  di  Tempo  Lat. 
antred.  T.iììdià.  \a  me  medefmo  increfee  andarmi 

Tati"* 
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Tanto  tra  tante  mjh  te  rauuolgcfi4o 

H né  fjgnificuti  predicci  gli  corri- 
fponde*  le  più  volte  /a  parriccil-a  Che 
Lit*  Meo  yt  i Itavt  ; Tundiu  dum  ì&c, 
Tantodtffe  t e Tanto  pregò  y eTa^to  [con-  ^ ^ * 
giuròiCheclla  vinta  con  lui  fi  pacificò.  Vir~' 
che  non  fapendo  che  farfì, lungamente  flette- 
ro  fofpèfi  Tanta  y Che  Icfcìiranoti'c  lor  fo^ 
praiitnne»  ^ ^ 

V ago  à''vih  noHclU  oltra  mi  rntfi  '•  fttf. 

Tanto  t Ch'io  fui  ìie  Tcff;rdi  qnenfi  vho  fi*  5»  *• 

' eh  anzi  tempo  ha  di  vita  amor  dititj7 . 

Senandòa' fuoiparentiaCorfign  .no^co  c.  9. 
tjuali  fi  flette  T auto  > che  da  capo  dal  padre  »•  ' 4. 
fn  'founenutofi  tior  non  ruinot 
notte  il  gran  tcmpio'delld  ?accy  i 
còndo  a*  ^orndnt  dimandanti  pi 
tinta  Tanto  durare  » Che  la  Verone  paH<y^  * ■ 
rij/eV*  €?ióè  lnfin‘ a tanto  che  partorire*  ' [ 
=Pet  Talmente  che , In  guifaéhc 
, Lat.  ita x)i\  ■ "Vedendo  venireiiì^t  ; for-  O:' si 
te  cominciò  a tenterei  Tanto  Che  ' /òpra  il 
b;:ttiménto  dcÙa  fatica  haiiuta  ? la  'paura  n 
aggiunfe  vn  maggiore , ■ ' • • '*  • • 

yari  di  lingue  ,e  vari  di  patfi  ' '''  * Vft.p, 

Tantò , che  di  mili  vn  no»  feppi  il  nome»  y ^ 

Nè  pqrco’.  Verbi  1 ma  con  Notnid* 
ogni  genere,  enumero  Lat.  Taffz.  Oi  C»icl 
t^ucfiofuLi  giouane  Tanto  fJetay  e Tanto  ”* 
Contista}  Che euidi'ntcmcntc ■'  fi?.  -^i  ale: fi 

il  5 ■ Ito 
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754  Tanto* 

no  i/iUn^io  y app.tmcr  fcgni grandi ffimi  dd\ 
la  fu  a /Unità . 

ìLc  treno  nel  pe'ijìet^  Tanto  Tranquille t 
1-  ^7.  che  di  nuli  altro  mi  rimemùrtt  .o  cale , 

Fiioc.  Ati4J  con  nomi  SuperlatÌLii.  ^^prej/bi 
‘1*'"  (]naii  Tiianco/tore  ytmiua  Tanto  7ieUi/fima  « 
che  ógni  comparatione  ci  f^ria  fcarJU,  Li  più 
frequentemente  preflg  i più  antichi» 

. ..i  madanon  iinicarè . 

Diti».  Q«i  preffo  gli  Autrppofagì  Ji  Jlringono, 

4.  IO*  / quali  vi  non  Tanto  Crude  lijfimi  » 

Che  d' vfar  tary>e  humana  non  s'infingono  , 

5 . Per  Cosi  fitto  Lat.  BinfmodiiT an-- 
Filec,  tits  j tantay  &c,  Ef  forft  mirabil  vi paret 
'7*  che  T anta  huomo  in  sì  eflrcma poyertà  na* 
fce/fc ila  cagion  vi  tragga  di  mar auiglia, 

6*  Per  QncQojO  per  SoJamente  Lat. 
G.  H uojc  y'Duntaxati  Tantum,  Sol  Tanto  vi 
dico  i che  come  impofio  ni'  hauete  > così  peti* 

' '-fero  di  far  fen^if. dìa,.  \ 

Tanto  yogl  sòj  jipt  vi  fia  manifetlo, 

’ L>i  tanto  farn  differenti  da  loro  > che  egli 
mai  non  La  reudom^  e noi  ia  rendiamo , co-- 
me  adoperata  l ha Itbi amo,  Cicè  In  quello 
lìam  differci/cii  ' 

ìrif,  'Per  Fai'^d'feKÌ  ino»  per  altro 'fio 

■ Sema  perdieri^^e/ct-Dj  tanto  ofptf  y 'i 

. tttte  f pente  vtuemo  in  d- fio, 

7.  E con  Ja  Negitione  innanìei  puf 
, , fisi  fìgnihcaco  di  Solamente  Lat.  a?q«-> 
" ’ • ‘ fclumt 
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folim  > Non  ^am . . Non  fauto  pamMattwi  > •f- 

ma  Solamente  penfando  > eh'  io  mi  deggia 
partire  » mi  finto  ogm fpmta  combatti  n niL  ■'■■  - ' 
cuwre  % a dimandarla  morte , 


S.  Non  tanto,  pàr 'Non  dftànrp  > / , . 
Q;uantMnqu<  ì^antuis  » Btianifi^Jitt 

iApidichmiftet  tutte  le  file  virtii  note,nèal- 
CHnaJkmirt^  y Non  tanto  foffe  figr età  y mi 
tenne  oc f ulta  • £ lenofire  Anime»  faitéd4, 

Dio. afia fina  iniagine^  tutte  andauono  a do- 
hnti  de’  matuagi  angeU»  Noà  tatìiù 
loffie giujicnnente  nel, corpo  vinata . 

. ,9.  Co^  J[a,CQrriipoadenza  di.  Qjàn-*  . : 

to,  poAo  in  vari  iigni/icati^  .Ben  v^Oy  6-  ‘S^ 
(Ifeiofintmortoperla  rabbia  diifuefi a mia  **  h 
moglie  y ebe  Tanto  la  faeciaJtìdw  triilay 
Q^anfo^io  yogiio  effier lieto, 
tantum, i^antum —,  ^ " 

Ma  vai  chi  fitta-,  a cuiTjanto 

Viglia  dolor  ^ih  per^  le  ^n.bnej 

E con  lor  ferri  ' il  copLrchiò  fbl^^^^^^^^ 

Tanto,  Quanto  vn  hhòm  vi poitjjft'iìit^hre*  , 

■ " ' ■ - lontra pjH‘'Tih/U^^ 

-Cranio  veder  fi  p$tà  per  -W  io. 

Oue  fponefti  il  tuo  Variato  j Oili 


* ' t V 

'fi 


E poi  che  m (luello  Tanto  Ji^r 
Spanto  chJpatiadaUa  f{^ipa  hj-intra  hvtiifui- 
no  y a cafa  tornarono  , 

Sdjiandià,  '*»■  ■;•.  :i  -s' 

« .Tmita  t difpi>fia'a.'tMud\iifi‘bfitodr  \ii  f 

• ■ li  6 Oi'izn'  jo. 
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756  Tanto.’ 

Òj^anto'I  di  dura  ; ;»/»  quando  3' annotta 
Contrario  /non  prrndcmo  in  quella  vece. 

E lui  dii  lor  caft  condufjcro  per  Tanto  y 
Oiunto  nella  cìtfàgli  piacele  Ìlare . 

Apprcjfo  appare , che  di  qua  venijfe  $ 

E thè  per  fuo  valor  f offe  Si  piare 
Di  questi  parti  Tanto , guanto  viffe, 

E con  dolci  parole  lei , che  Nan  tanto  il 
perduto  marito, Quanto  lafua  fuentura  pia  • 
gnea  > s*  ingegnaiiuti  di  racchetare . 

10.  Tanto  quanto  i s’accompagna- 
no infieme  tal  volta,  in  fignificato  di 
Quanto  j con  lacornTpondcnza  efpref- 
fa->  o tacita  di  Tanto,  o d’altra  /jmilo 
Particella . E Tanto  quanto  tu  ft*piùfcioc~ 
co  , Cotanto  ne  diuiene  la  gloria  mia  minore» 
E^cc'atifi  qui' sii  carboni  in  itianoffopra  quelli 
veli  dt  Ile  donne  » cc?}iìnciò  a fare  le  maggior 
croci,  che  vi  capcuartO  3 affermando,  che 
Tanto  , quanto  rffi  feemarano  a far  quelle 
croci  3 poi  ricYcfccuano  nella  caffetta , 

11.  Tanto,  o Q^iaoto  djfle  ancora* 
il  Petrarca  per  il  Si  quid , vel  ^liquantu- 
/«»?,  o-fìmilide’ Latini. 

E mf.ndale  iì  veìen  con  3'*  dolenti 
Penfir , coir/  io  so  tene  ^ ella  il  crede  ^ 

E tu  ; fe  Tanto  0 d amer  frntì. 

Ceffei  non  ( > chi  Tt/'tio  0 guanto  ‘ftrht^Hi  " 
Coti  félua^gia  i e rièelfante  fuole  • ’ * 

D fi  l inf  ine  d Aincr  andar  foìinga  . 

-4i.  L’-vno  -pw  CQi  rdi'OKderjza 

dfU’ 
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deiraltro,  in  compagnia  di  voci  coin- 
paratiueLat.  , Oj  ìntòmi^  ' 

gis  ì &€•  Maniftfia  cofa  e,  Tan:o  Viìt  l*ar~  G . 8^  • 
pi  piacere  > Quanto  Viu  fonile  artefice  è ^cr  ^ 

quelle  artificiofimentc  befj ito . . 

£ Guanto  in  Viti  feli(a^gio  P.  />.  i. 

Loco  mi  trouo  ,e’n  pik  4 ferro  Udo, 

Tanti}  Ptù-àelln  il  mio  psn{i<rr  4 adombra  » 

I leggiadri  moni  » pcrcioL  he  brcui  fono , C . 6, 
Tanto  inno  %ieglic  aHedcnrC)  cbe  agli'hiio  ■ ’ 
mini  > Quanto pih  alte  donnei  chinagli  hito- 
tnini  1 il  molto  parlar  fi  d fdice . 

E psr  haner  huomfli  ouhimèl  fot  fijjt  t » J ftfp< 

Tanto  fi  vede  Men , Q^anro  più  fpltnde,  \ X- 

a?.  H con lepafCicdleiì  sn  G taicj  ’ v ‘ 
oGmi/i.  Ltit^'i'antìis  1 tanta 4- 
ncndo  poi  a (fendo  i'ctà  » C'pfx  ift  comter  ”• 
vi  in  amore  T amo  i E sì  fi  e o • thè  non  futi  - - 
uaùcn  ^ tfs  non  tanto  ejuanto  cefìei  a^dcua  • 

Egli  è Tanto,  E talc  Camorci  che  io  vip'itto  ^ ' 

UiC  io  intendo  di  flarmi  sjpft  per  ejfcr^i/ent'  "**' 
freprefp)*  . . 

E dicoti , che  Tanto,  e s\  mi  toce  i “ ' ^ dei 

' 4Zhi  per  tiìlncr  marfir  la  fn^rt'c.  ^ 40-» 

14.  A tanto  >'  pcr  A tai  centrine  Lat-' 

Eò . • tAn\i era  la'icfup(riieh{itf.ji • 
che  noH  alt  rametti  ftfcHr^^ùaf  gffìhio^^^ 
che  moriuoBOy  èhihjo  &f.curiijtfib^^^ 

^ i5#i;Da.tantK) , .per  Di  tanto:  va  forc 
•».  iat- 
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G.  t. 

tar^'fetfmtpfippf/ai^jcyeglhpac^^^^ 

,1^.  Di  canto  » inJiiogo  del  femplice 
G.  X*  Tiikto^  E ^ijaatQT<mp^M 
” m maU/ifece nella cadu$a . ■ ’ -‘w. .r . 

Jnf  .ia  S'hfojp  pur  Di  tanto  l^ggt^f^o  » ,.  - 

Qh' i*'pottfs' in  etnt  Jtnnt  andar  vn  onciài' 

' ' ' /’/4fCÌ  mtffo  jià  per  to  fentUroi.  > ^ . . 

^i7r  in  tanto»  per  ìn'queilo  nieotre 
XaK  interna  • /»  tantoia'  forPumpermHm 
‘ tatvice  de*  beni  mondani  » f ra‘  frigi  » e gà*  •' 
t/ffgim  fer  la  rapita  Beìenà^  ^'  aacefe  odif  ' 

? p U indi.*  niui'danni  a mi  forar  tonti  io4:rH- 
tdl^  17  qomtneioi  e in  (mftiatrj»ìa^<^  ìff^a 

. ^ IDl  dtlpro/n  neMin  il  tor  (onden/o,  , _ 

- 1^,  Pertanto»  Auttcrbialmentepo-» 

ho^yale  P^rcip  I^at.»  l^rpiìaietV^ter^a  % 

t^à  ta.ypltatper^  , 
. ’^'*'tbe  ia  cpfaydpeU^  ' 

tua  faìùte  a riprendere  parte,ajne  ap^ 


« part«ffW4*;  o > < 'f  - ' 

" 'xp,:  Q^el  «tanto»  poflo  in  lirogo di 

QÌiejlo,»;q4i  QÌl'^1  poco:» o di  Q;vcl  for  ^ 
, lo , .odi  Tuttqqucl Jp , ^ (ìfwiii  » i«Sge- 
•■  fai  tp  fouente  Lat.  Id ipfum  j,  Wud ipjtum*f 

f.p»  I . ^el  tanto,  a me.,  non  pi^  f <>fT  * 

r«t.-8.  2 0.  Fur  è Pronomc'ancora>che  Q^à 

ikà  ei  rifènfee  j o Zia  Continua  denota- 


. I 


te 
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te  grandezza  Lat.  Tantust  tanta  » o • ' ‘ 

fia  Difcfeta,chcfegnji)ìo]titudine  Lat,  * ^ ^ 

T ot . JljLÌla  editai  noia  T amo  refrigerio  già 
mi  poiferó  ipimeifoU  ragionamenti  (t  alluno 
amico  , che  to  porto fermi ffima  opinione,pcr  ' 

queili  ejfere  auuei/uto  j thè  iomnfiatnorto*  . 

Kon  può  piu  lu  virtù  ^ Jlftnca  Pff.p. 

Tante  vurie/sti  homai  ff  . ire»  . 1 . 1 1 o. 

• ai.  £ con  la*  corri fpondenza  dì 

Q^uanto.  ^iaefiroMede  Tanta  fede  ai- 

le  parole  (ti  ^r uno  i Quanta  f fà  ria  conue-^* 
nuta  a qiulunque  verità:  ^ in  Tanta  di  ft^, 
devio  s accefe  di  volere  ejfere  in  cuffia  òd- 

gata  rieemito  3 i^iantodi  qualunque  altra 
tofa  piàdejidtrahiiefipotcjie  ejfere.  ' ’ ' • - 

Kon  ho  Tanti  capf&i  in  quefie  €.hìome',  T*/-  r». 
^^panji.  verrei  quel  ^tòrm  attender  anni  » ff'  i« 

• 22.  'AtDcndiiejnliefncin  {/gnificito 

Tanti  Vid te  , 

U metnoria  mi  viene , tanto  quejlo  difio  ; ^ ^ * 

feofj  in  me  s*  accende.'  . 

2 2.  Tante  > aflòlutamentepo/K)  còf  > ' 
v!/tho'D:ire,inch-udc  Battiture,  o Pèi*^ 
fr>ifè  i li  col  vi  ìho  Dire  » v’  hi  difetto  ' 
d*iiì^'uri€i  olitili.  Edaaeelìamnti^^  V 
p^donÌM  io  ci  tornerò  y[è  liàvmtene  Tihré  i *’ 
che  io  ti  faro  trfi  '>  per  tutto  ti  tempi- , Use  ' 'v  ' 

ciViu4t’aL  • ‘ >■•' 

'•  ...  • ' V ; : 

- Tar* 


Digitized  by  Google 


X 


Tafdio 

Tardi . ‘ 


C A P,  CCXXXVIII. 

*. 


• |.  ^^ArdiV  Auuerbioj  che  Tempre 
A termina  in  i ^ vai  Fuor  di 
tempo  >o  Dopo  il  tempo  coniieneuoici 
& opportuno  ,Pafsa fa  Thora  hat.  Serò, 
<5*  1*  t'^igiÀJhfpettandOi  eTardi dello  inga7ino 
^ • cominciandofi  ad  accorgere  > all'vjcio  fe  ri 
andò  f ’ . 


ftgf  -Et  a me  po/e  vn  dolce  gio^o  td  collo  * 

1.  I6J.  ' Tal y che  niifo  libertà  Tardi  relìauro . 

CoH  tr  ^more  non  é altro  > che  vniment'o  f^iri^ 
^ ‘^•‘*'tHaU  dell* ^Anìma  > e delia  cofa  amata  y nei 
qual  vnimento  di  propria  fna  natura  i'  ani- 
, . ma  corre  tófio , e T ardi  » fecondo  tire  è libe- 

ia»o  impedita.  Cioè  Gorre  veJoca>>o_lèn- 
to  Lar,  tento  gradii,  , 

2.  In  vece  di  Nome, per  Hora  tarda, 
^ vepfo'JaTeca  Lat.  Sere,  Tda  effi ridir  già 
**  ■ Tardi  j venne  Ton  medico  con  vnheuerag- 


<ì  i-  gio,  E sì  'Tardivi  gmrfe,ebe  efiendo  le 
porte  ferrate , i ponti  leuati , entrare  non 

vi  poti  dentro , Nf  1 qual  flgnidcatoan^ 
G.  9 Gòra  , vi  soggiunge  Sera , tal  volta.  Ef 
' fo  ir.ficmc  con  vn  ampagno , tclùvnaSera 
^ d tardi  due  renani  r.  vettura  j di  firer.^ 

Sì' 


'Tc.  7^1 

• Varia  pur  ancora  per  generi, -c 
meri,  ccme  Nome,  e iì  dice  Tardo  foc^ 
córfo , Tardi  paiS  >Ìdora  tarala Tarde  ■”  • ’ 
vcnture,c fìniiii.  ' > , ‘ ■ 

* * ' ' ' ^ % 

..  .-Te.  ^ 


CAP.  CCXXXIX, 

. * • • * 4* 


1.  ‘^“T^  E,  iVoce  de* ca/iobriqui  di 

• A Tu  ^ La-C.  T ni , Tihì , ÌV , f -i 


haurci.ùi  Te  f ritte  eo/f^^  <,hs  non  che  dtil' 
altre  per  forte  > m.i  di  te  jìejh  ver^rxnaJ!)  ■/ , - v 

per nonpùterti vedere  i t'baifrrjìt  CiVijn ’i  i ^ ' 
occhi  •^  Tu  non  gli  puoi  nè  vedere  j nè'vJ:-  C.  ?.! 
Ys*finoncomeejfiTe,  » 

tmnn  fungui  gentile , ‘ f . p t, 

Tt  dananfs  fùvts»  ' !<J 

Mentre  Ut  efiimi altrui  In  Teemdelrnp  Lai/, 
tc  adoperare»  tufolo  se* colui , che  ì^prfp  Te  . 
incrudelifci  * ' ‘ - 


Non  fà  Pfr  Te  di  fiar  fra  gente  allegra . • f\p 
Vedoua  fcon/elata  in  veffa  neg:‘a,  cj'*  l * 

'•  % Con  voci  di  Dolore  La  f.  7^, y?rw»;  ^ ,* 
tp*  iAhi cattiucUo  a Te»  comet'eran  qniui 
con  le  parole  graffiati  gli  rfatti.  Eperop* 
pofito  » Beato  re  Lat,  0 te  beatim . 

Stf  l' altre  volte  sì  poco  ti  cofla  ^ Ihf 

Ri fpofer  tutti,  il  fatisf are  altrui^ 
teli'fe  te,  che  sì  parli  a tua  pojia . 
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G.  7. 
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~ G 

».  j. 


G.  $. 

m s» 

G.  7< 

»• 


G.  J. 


G 7. 

7>.  Z. 


^ ^ .TcVl 

. - " t fiicriuc  iitnatizi  a pronomi  II^Lo) 
Li  1 o Gii  « La  > Le>«  Ne  > con  dir/i 
, ' ) g . . Te  ‘i>  o Tei,  £ mi  paretcbe  egliftea 
in  maniera^  èbàfin^a  a làm  mÀifirot  ia  me^ 
dcjìmz  'Xd trarrò  ottimamente •Tc  j terzo 
èafós  Cioè  Ti  trarcòt^uefto  dente  .l 
4.  Te  Jo.  yò'gltantelohauer  dettOyac^ 
cìocIk  tìè  poLfe  qUcfiQ  auueniffe$non  tipof- 
fidi  noi  rammaricare»  Tc>  terzo  cafo  - , 

; 5 . Te  li  j o Te  gii  • Il  f{èmcffo  apit- 
tJ  di  lei  i che  Xamauaxòmefiglimlai  diffe 
non  piangere , che  non Tc  gli  darò»  Te» 
cjuartocafo ‘ • " ■ 

6.  Te  l;r.  Oh  diJ[fe  -^runù'»tu  Tt  la 
g Tiferai  • Te  > particella  dei  Verbo.  > ' 
•7.  Tele.  Lufcaiiononpoffo  credere  % 

, che  quefie  parole  vengano  dalla  mia  donna  ; 
e fe  pure  dà  lei  venijferopnciu  crfdp*  chf  fxn 
l'animo  dir  Te  le  faccia  •.  Tc terzo  cafo  ♦ 

' ■Sr'-'Te  ne  * FigUnala^ fè  tttdt-^efle  co- 
fc  ti  crucci  > io  non  mena  maremgUot  Wjé  Te 
'»erorip/^//<?re.  .Tct.quartQcalo*  . j - 
. p.  Te  V parimente  fa  la  feconda  p|ir- 
fona  deUTmpera.tiiio  del  verbo  TpgUe^ 
re  » Te  queHo  lume  buon  hftam  j,  e guata  f 
egli  è ben  netto  a tuo  tìiodo  • Cioè  Togli 
quellòlunie* 


Te- 
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,Tì€9  • ; 

C A-  R . epxi. 


7^1 


j.  ^Oj compoilo4i  Tc,  eCofb 

• A /icpipgiJ  T^f^w4e’ fratini» 
da’  q^ali  i^^eUtadi  p^fg»  vale  Cgn  re  ; 

U Cw^erp  aìlJìeradifff,  '^aftaghiiofui. 
diyMme^efijpta  t^rr4T€co  • 

. . fhf  Mpi , § guarii  , èf  TecPt 

^ Ì?glift  ffrr^»^Hélhilyifohu,mfi,no*  , . x'  H» 

3.  5"?cci0mpi^na  con  le  due  p^rti^ 
fclJ^.Steàp^  e^^efJmoinarnendùe  ì .» 
generi  jL^t.Tfftfivf/p/ò , *Tecumipfz.  Cer--  ' 

" ..  . ^ ' 

J 'Tlv  4(cÌP.ch\ameJfp  [ '{ 

^Tut^ó  *ÌMfiJtr  tu»  héHPjff  cornflt^^  ' 

me  ve^rtf  J’ecp  liiejfo* 

j /’Dice(ì  ancora  Con  teco>  Con  eSTo  ' 
xtCQé  ^ p'memi  forte*  che  tu  con  infendU'  .G:  0. 
mento  dt  ftard  tornado  sij * ferocbe/pera  n»io, 
d 'hduer  ancora  afiai  di  buon  tempo  Con  te~ 
co»  Ma  volentieri farei  vnpoco di  ràgiope ) 
Cónejfoteco»perfapeìedifhetufiraPtn^-^ 
richi^  » ■ . . ^ ^ ■ 


•fi* 


Tem- 
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7^  Tcmpói- 

Tempo  » . 

C A P'.  CCXLi; 

% 

DAI'ilome  Tempo  > fe  he  forma- 
no alcuni  Auuerbi  » fi  come 
I.  A tempo»  che  porto  Auuerbial- 
! ménte  > vale  Ad  hora  debita  » A tempo, 
opportuno  Lati  IntempoYttTMatHrèiOp^ 
t?.  tf.  pOYtanè*  per farui  Tfeéere  quanto  hàè^ 

^ I»  òUno  in  fi  di  beUt  i ìnotti  A tempo  dét^ 

ti  » vncortcjc  ìmpor  di  fiìentio  fatto  da  vna 
gentildonna  ad  vn  caualiert^  mi  piace  di  rac 
contami*  Lcggonoàltri  A tempi  j che 
pnr  in  quertofignificatos’è  detto. 

I*4i'  8.  Q&ll*  fin'tfira  rrnsfeii  fi  Uhm 

. Di  R«4m9»  poi  cA‘i  mìftoeon  Sor^a^ 

fignor  A tempo  ^ 

•a,  ,iì  pttì'AdtémptisyVa  Alìqnando^ 
de*  Latini, cioè  Per  alcun  tempo^pfimi- 
Cref I jj , zA^uuegnache  la  loro  fortuna  À tempo 
^''"^'^'paiaprq/pereHole,  infine  pur  manca  3 epe* 
rifee  * . 

P.p  K2  gii  mai 'ritrovai  trcùco^nè  frondi  ’ 

' Vanto  hmdrate  dal ^fnpfr no  lume  ì 
ebe  non  cangiajfer  qualitati  A te>r.po  , 

Cioè  Che  a lungo  ardere,  o che  in 
proceflTodi  tempo  non  fi  cangiulfcro. 

Al  tempo,  pet  Ai  tempo  Tuo  I.  ?ti 
. • Suo 
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Tempo*  y6f 

Sue  tempore*  Ella  non  fà  guari  con  ^ualticr 
dimorata  > che  ella  itigr'auidò , jtl  tempo  **  * 

partorì  vna  fanciulla  • Cioè  Al  teippo. 
debito  > fi  come  egli  foggiunge  ; tAu'> 
uennCf  che  la  donna  da  capo  ingrauidòi  e 
jil  tempo  debito  partorì  ytifigliuol  m<f 
fchió . 

trotti  in  fuoMmorviuer  quoto  s^’  f- 1» 
X)ì, muor^  mentre  se' lieto  i 
che  morte  Al  tempo  è non  duot,  mn  rifugio , 

Cioè  Morte  a tempo  opportuno  ,o  A 
fuoC€nipo>  o.pureAl  bifognoi  com* 
egli alrrpiic.  . . ... 

~ Po. [per anx.n  ardire  ^ t-  * 

M i P<^rh  a ragionar  quel  ^ fh't  fenti a ; tan»  I O 

Hor  m* abbandona  Al  tempo , e si  dilegua , 

Anzi  tèmp'o,  Ihranzi  tempo^  per 
'f^nte  tcmpns  ; Immature  de’Làtin  j.  ' 

■■'.>!  * 5\,  r - < lpt1 

Onde  s'ip.non  fin.  giunto  . ' 

Atii  tempo  da  morte  acerba  3 e durai" 

pietà  celef  s ha  cura 

■ dì  mia  falute , non  quefio  tiranno . ‘ ’ . . 

VEi -viue.  e lunga  vita  ancor  afpetta  • 

' Se  innanzi  tempo gratin  a se  noi  chiama  • 

5.  Di  gran  tempo,  Di  grandifiìmo 

tempo  i per<  lo  }am  pridem , de*  Latini  » 
corre  quel  del  Boccaccio,doue  egli  dif- 
fe che  Vn  loyfrateììn , che  Di  gran  tem- 
\c>  i:ov  c*era  JlatOt  fnvccifo*  Cioè  Vn' 
pezzo  rd.  ■ .1 

6.  Gid*  tempo  Lat.  Olim*  fà 

. re»?-  • 


P.p.  z. 
cdi,  7. 
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fè$  Tempo; 

te>fif  o , n che  neuna  dovna  Tcfaiìa  di 

rimaritare  > dapoiibe  7 fuo  primo  marito 
era  n.orto.  E Già  gran  tempo  Lae.  lam 
pridem  > Irei  Olìfn , 

P ^ I.  Madottnit  tGià  gran  tttnpffinvei 

Pojf’l  mio àmor,ch' i' Jento hof 

7.  Per  tempo,  vale  A buon  horaj 
quale  è il  Mattino,  prima  che  7 Solfi 
G.  7.  leui  Lat.  w<a«e,D/7«cif/ò.  Kónvo- 
5.  lea , che  tila  andaffe  ad  altra  chiefa , che  al- 
la Cappella  loro , c quiui  andafle  la  mattina 
tempo,  E vaie  ancora  Pre/lo,  quafi 
Prima  del  tempo , o Innanzi  ai  termine 
. Liìt.THaturé,  - 

p . j.  che  dubbiùfoe*'l  tardar  t cento  tu  fai , 

E 'i  cominciar  nen  fa  Per  tempo  homai  . 

£ Per  tempifiìnio  Lat.  Summò mane  ; 
Aboniflìma  bora.  ,Àlla  qualcr.fa  dato 
ordine  Tietro , vna  mattina  Ter  tempijjimo 
leuato , con  lei  in ficnte  montò  a cauailo,  * 

8.  Vn  tempo  Lat.  Jlliquando,  La 
donna  battendo  di  JèaTedaldó  canpiaciuto 
Vn  tempo , dei  tutto  fi  tolfedal  volergli  pià 
compiacere . 

T.p.j.,  Felice  agnello  ala  penofamandra 
cd^  IO  Ftif  iac^Hi  Vn  tentpo , 

Cioè  Per  aicun  tempo,  o lungo  tem- 
po l.at,^liquandtà . Ouet.")  Mj  già  co  ni 
Già  felice  Lat.  O/im  , Altri  Auueibi  For- 
itiatida  quefia  Voce  > potrai  tu  trarre 
da’Tcpradati . Xi 


G. 

n. 

G. 

». 


f' 

3- 

I* 

7. 


\ ' 


' W'<  5^-5  'V  O \vN<'b*, 

TP  • ^ • 

. 'r  ì r • ?.  r^n*.  r<  t V \ 

CAP.  CCXLII,,  ,,,,,,,,; 


■ fi 


t'  ■ ■ ■ ‘ V 

*^I,  terxcf»  0 quarto  cafo  di'T«> 

; ' tàt.  Ttòh  vd  Tei  Tempre  im  ' 


ifìcfldiatamcnte  ftiì  innanzi  al  Verbo,  o 


'ì 


.-:  l 


glis’affiggèin  ffhfe  ;' ire  hiìttìat  fecoS&^  ’<  .\  .o, 
gnòcficafi,  nè  afcdni  Prépofittonc.£Jf/i  ’ G?  ?w 
cfMtlel huoThOf  'fiegh  tanto  te£roatà’*^\^' 
dtttà  norie  ^rdue , e TètiumU  faUo  n>  i&  re-  ^ 
ti  gyaJì4e  y che  né  Ti  Voffon  mnotte^e  dp'ie^  • 
tate  alcuna  le  amare  lagrime  y rii  gli  hurtiili' 
priethii  almeno  fìluouati  alquatìio'  ^uefio  ■ ^ q 

jhb  mio  ath>T (germini  te  nòuamcntèfi-  ; i :*>- 
data . CioèS’egli  A tw  fu  si  grane  * c fe  _ 
te  panit cosi gràhdé,  che  noli  pofl'onp  ^ < 
itiooucr Te  leamaré  lagrime  > Te 
ua almeno  quefto.  . ’ ^ 

Da  lei  Ti  yien  ì'/smorir/e^njtero  ; 

Cife  j mentre  ’l/egni al/tttimvètnT' Inuià  ' il  ix.  ' 

2,  B Particella deìVei t>o  ,che  éf.tra  ’ 


a vatia rgli  le  ft conde  perfone SetuTi'  G . t 
mtenti  (H  lajtiavé  apprefh  di  me  VA 

"va fgliolettayio  Imprenderò  voìentteri,'..  " ' 
Tt  anco  Kiemp itiua , cheli  pone  alld 
‘f'/te  per  Ornamento.  Jo  nomò  y.^^  tu  V*  ?• 
r’  hM  pcjìo  mente y come  noi  fiatno  tenute^ 
frette  • . Che  . i 
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p.  , ( h.-  pili  il  tuo  aiuto  wì  ^ifcgyia 

l.  ifU  _ \ !t  tlinìiindxi  TKtrcede  i'allhor  Ti  fidi 

Sc,7Ìprepiu  fredda»  ' ' 

3..  Alcuna  volta  vale  tn  tiiaprò tati 
G.  9.  DijfeaHhoraBrutio»'Sotio,ioTifp,e- 
ìòchiellaè»  Cioè  Spierò  per  tuo.  guièp  » 
c per  farti  piacere  ♦ ì 

Si  prepone  alle  partice/IeSi , Ci.  E G 
po  fpone  a Mi  > Si , Vi  > e fi  dice 
4.  Ti  fi.  Et  babbi  per  certO)  che  tu  non 
ci  tornerai  mai  iafinatanto  1 che  io  di  quejia 
cefa  te  nhaurò  fiuto  queWbonorey  che  Ti  fi 
conuiene»  Ti > terzo  ca(b. 

<»•  ,^5.  Ti  ci.  Cominciò prouerhiando a di- 

re»  Mai  frate  il  diauot  T/  ci  reca  ; ogni  ge,  tJ 
" ha  già  defmato  > quando  tu  torni  k defmare . 
Ti, quarto cafo.,  ' 

6.  Miti.  Ella  gli  dijfe»^  Salabaetta 
mio  dolce  i Mi  ti  raccomando • Ti,  terzo 
cafo  * , 

y . Si  ti . Lo  Saladino  dijfe . ,Toiche  tu 
; cn  vHOgli  dimorare  con  tnecoy  Si  ti  farògta 
tìa  , e Itìsarotti»  Ti , ter;^  cafo . 

S»  A'i  ti.  taluno  è in  qiafia  contrada  y 
che  meglio  di  me  cctefìo  tifappia  mojl  rare  > 
e perciò  quando  ti  piaccia  > io  A'i  ti  menci  è • 
Tj  terzo  cafo. 

Sj  pofpone  rucdefimamentèal  le  par- 
ticelle il»  LopLi,  o Gli,  la.  Le 
dùB  n 


p.  H tt.  Ter.  ifiie/le  parole  niente  fi  Gì  f, 
m offe  To f ìtto  dalla  fua  fiioeca  opinione  i'per  ‘ ^ 

la  /jual  cofa  la  doma  diffe . 'Dio  11  tipexdo^ . 
r?f.  Ti, terzo ca£b. 


I oi"  Lo  ti  i Io  ti priego , che  .ti  debbia 
piacere  dì.dartomi  i'accioche  io  per.qttefio 
donopoffa  dire d’ hauere yitenàto  in  vitati 
mio  figliuolo  y e per. queUoHauérlotifempre 
obUgato.  Ti,  terzo  cafo  * 3 

ir.  Li  ti , o Gii  ti  • . Io  non  sò  a che  io 
m tengo , che  io  non  ti  ficco  le  mani  ne  gli. 
’iccbi , c T raggo'gliti,  T i , terzo  cafo . ■ ‘ 
12.  La  ci.  Se  io  vendicar  mi  voleffì , ' 
riguardando  a che  partito  tuponefii  V anima 
niay  la  tua  vita  non  mi  ballerebbe  y To^ 
\liendolati.  Ti,  terzo  cafo. 


G.  s', 
n,  p. 


G. 

».  6; 

G.  8; 
».  7. 


I Le  ti.  Et  io  farò  fla  notte  la'ncan  G-  8. 
agionefopra  le  galky  e B^cherolleti  domat- 
inaacafa.  Ti , terzo  cafo. 


Toflo.- 


CAP.  ccxLin; 


• . » 

j.  Aiiuerbio,  vai  Pre/lo, 

X Con  velocità , Subito  Lat. 
"Mò  i Quamprimum  ijllicòy  Subito,  Diffe 
idonna,  ToJìo  >buon  huomo , entra  in  quel 


G. 

». 


2* 

2. 
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Tòild'. 


L o.v  /»w  e I imfa>rNihà  k^biÌ0i  '. 
Tofifxonuitn  ficoifuerf^^npiòg^ÌA 


.y^\  . 1.  Accompagnato  con  vane  Parti- 
''  celle  nel  medeiìmo  rentitnentoi  Hjfpo^ 
fe  il  valent'huomo  . 3S(»w  5Ò  i>  » o«e  io  w/ 
fnt  ; trotto  tofio  ve  n è giuntatimelo  • £ 

cosi  dicefi  AiTai  toftoiMtn  tofto>Tiop- 
f// r P®  tofto.  Tanto  tofto,  e firn  ili . Xe  »«o- 

* ue piaghe  con  meno  peruolo\i  e meglio 

ie  antiche  fi  curano*  e Tià  rtJio*Lat*  Cit>ìus,i 

^ cffffte  fHigfiiàihràPto  f ^ i 

• c$.i\i-0  'Q]iifnenteMeiÌHÌ^iùthJir^t^iòi'^^  i 

j.  E con  la  corriQìondenza  di.  Che , 
Se  ragguardar  ìforremo.t  .vcebemo*  che  i{ 
^ " fUò'co  ^TiàtofloneUe leggieri  icmorò^de  co- 

- Je  s apprende  r Che  nelle  dare  y e prMgraua-^ 

ti . Lat.  Citus  qiutm  : s ì ^ ^ 

’ ' 4.  Pur  con  la  parriceHà  Piti  vecon  la 

rnrrifndndenza  de? Che  ^ feSit^Hcora 


eUù  'fiudìjltheniefi  lafiiare,  TitUofi.o'eth0in 

quelli  viérefiii'^ao  Cheyedéi‘e*ifffie- 

mei  fieri  amrnae fir amenti  détta 
e glifiomaeheuòticofiuini  dèfimfiffadim . 
5.  Tofto  Che>  perlncortcanrchtcchc 
Cou.ml.ou  Ft  p.rimim  1 S(aùm  v/>  iluampri- 
^ ^^c.óffiupt,  IH  tutti  quefii  ù>  imi  fi  pttderòno 
< ’.r-.  .alquanti- Tofto  Chefuronocrean\r  fo^^ 


nume- 


nuTnero  delia a *3 

Le  dì^ì  th'h  fa^y  {»  >IV»y?t>  )Poj^ • *o  T * ^ J|i’  , 

- " <5;  Teiìo  Come»  nel  mede tìwi<^/cn - 4. 
tìmenco.  tO)?df  fi  come  é nato  » tojlo 
■•^gtiuoiv  allarhiìmmetia  delia  madrk/appr^-  ^ 
J</e  , così  Tvflo  Come  alcun  lume  d'ammo  m 
efio  appare , fi  debbo  rolgere  alla  corremo-  ^ . 

• TIC  del  padre . Cioè  Subito  coine^  o Rat-^V^ 

• to  come  appare  ; che  J-vn  > e i’aJtro  pa-  * 
riment,efidiflé. 

Ratto  COMI  imbrunir  veggio  ta  fera  t P d i, 

Sofpirdel  pet:to  ,e  ds  gli  occhi  efcotto  onde  • . 7 

, Suhitojìcom'io  dilorm'accorfiy  " Par 

Zittelle  ffimàtido fpecchiatt  fembianti ^ 

^ Ver  veder\dicui  fofcr  ^ gii  occhi torfi,  j*’ 

T tt  S(  tofio  y come  il  Sole^  compiendo  Ftfoc 

fato  camino  j haurà  i fùoirag^i  nafcofi  foc-  ’ 
cultamente  diejuefle  cafe  ti  partirai,  „ . t" 

l'  Onde S)  iojloiccme gli acchi Mperft  ^ For.xi 

^.yjnquefiojtel,  difemedefn^or.jfey_y^  ' 

. 7.  piceli  4ocQr^  Non tguó 

Npns^  toftp^ppr  Npp  pnm^  tSub^  » 
C^JtìaiiJi  Laf . mv^ante  y -[hlé 

.pd  lofio  vi  furono , che  il  luogQ  tffere  Éfato 
^ , tempio  degli  antichi  Idd^fc^obbero,- 
. \Nonfurrttofiodcnf.r*0mev9nuie  ^ . Var.jq 
' ‘ ‘^efie parole  bteui i (h'io compr)éJi 
' ìdeformon-tar  di' foprtrmia  Vèrtuto  , ^ 

5.  -TantP/lo  ; per  Toffo,  jHjf  atterra 
' fìdi{re'Li3t''^'St4ttmfTerottov(kndo  ^ue-'^G.  ». 
'^■fioft fi fij guardandolo, ^avtoficiitccìfiMe»  ».  s. 

*"  Kk  2 Tan^ 


Trpppórl 

nrjfdtt  Qpm'éo  voi  vidi , fstt  d aMofforprifo  i 

I "iròftaniente  j prò pna‘  termi na- 
tiQhé  di  queftp  Aullerbiò^^  W 
p.  ^menó  vfato di  Tofto . '^1/^ 

»•  ,fe  \ là  veggio  icìk  io  debbo , e Tofiamérite 
,v  ^ morireW  ' , T". . “'V '. 


i.  ‘ “ 


^ ''■’  G A P.'‘''CC‘XL‘Itr. 

— \ V * l't  7 \ ^ 1 ‘«r 

“ ' ) 4#  1 ^ t L.  ^ f . -•  O vV.  ^ 


* ' ' " i/ ^T^RoppoV Auùerfe 

JL,  £cce(Fó»e  yaÌ.pi  fòùer- 

’ ■'  Sio  dèi 

^’r*‘  tiquàle  égli  ogni  ifolta/che  beu^^^ 

^ * .tr:ppp9  i^cqnciaù^cof^ 

Vetépi  ^^dijlì  f d elider  vhtchi^oppoj^^ 

> .«  tiieto;  e pànnVenté^^^ 

. ì^è  dubit/^pkn^ 

ancor,  €^6  dirànno\  ìèpófe  déttcièJieP  *>'àp- 

po, piene fià»^}^  ■{[[/.!  ^ ^ 

‘ £/e  fu  pàj/ìon  troppo  PoJfe»ÌfT~::l  ' 

3*  7-  ' £ la  voce  ;-e  li( fronti MJ »lutàrtt^ ‘ ‘' 

■ M 00 i h'ork  temorofk  > ^hordotènre  ..  » : 

P*  p>  I.  Poi  feguitò  cornea  lui  n'increòbe  r,  ..•  v\  ' ;. 

groppo  riltafpfnte.t,  ^ ;f^  .•  ^ ^ 

^ iu.  3^4  Per  Affai  '*  MoiCOi>/e  nmili  col 
- ' . .pótTipataduo  congiwRtp  N/w/^» 

' '■'  'Vv  • > A - 


Troppa  ^ 
Accorgendomi  che  de''mdg^9rìhuomtni > 
che  ^tqinòn  fofiemaìj  flahn^^  "Peg-  ‘ ‘ ' • 

già  j che  vói  non  fiàtèj  partiti  che  voi  hai- 
hiate  a -ringratidre  Iddio  » Ella  faceua  I * 

..  molto  fpejfo  Troppo  Tilt  lunghe  diete  j che  j* 
•voluto'^nonhàurébhé",  Madonìtà  > rifpójè  ' 
^Anichino,  T roppo  Ttùggior  cofa  , che  qué^  ” ' 
flanonè,  fà  cagion  del  rnio fofpiro . 

Ce  J 'hanno  la (ciatoTi  piu  antichi  ac- 
compa guato  etiandio  co*  Su perlatiui , 
hauendo  elTì  taf  volta  detto  Troppo  ot- 
tima ) Troppo  pelTimi,  c fimili  i.ncl  che 

> N 1 /i*  ' . * Ili,-  • • . 

lippe  da  fcgliitarJi.  • . . 

4.  - l’iir, in. compagnia  del  Compara- 

tiup»  mqtaifl  ih  Npme.variatoper  gc- ..  - 

lieti , enumeri  Lat^.  "'Nìmìò . \ Et  afjaì  no-  , 
jìri  cittadini Jon  pà  di  Ticppafià  iphudi- 
dafantaflatì  appo  le  nat ioni  Jl/ànox  r 

ponoi.  Trefa/vna  ^rati  pietra  con  Troppi  ’’* 
niaggior  Colpii  cik^prinia  i^erapnme  tó-.  .”* 
ininciò  a percuòter  la  porta . Fu  opera  [di 

DiOi  che  Alcibiade  i lungo  trafiuUo  dèlia 
fortuna  flato  i non  fojfe  contante  efelrarìó-  ^ 
ni  da  udthene  cacciato  ychc  eglì'in  qucìlópoi  / < 
con  Troppe piàBenèdtttiòuicbìamaso  yC  ri- 
ceuutononfoffe  . >'  -v  * 

5 . E pur  anco  Aditttiwo che^  vài  fo-\  j '■ 
iierchio#  EccelEuhic  firn illLaP.  ì>! imitisi 
nm'mì  &s.Tropp\óenariadsvn  tratto  bai  G-  8. 

^ Kk  3 fptfi' 
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».  fiali  itudim  ^Temendo  non  forfè  ^ 

»i  1-  {hfththpor^Tropffàfrmd^^ 

* - . ^ ^li  Uìa/r/^i/tta^:  i < A 


Viwjnéfliro'.  j;hi  t^li  s’tt^ifie  » fiaeciata*^ 
X-^fnente.fi  Uuò ^ • ' 


Vtfù^^  P wr [^ifneo ofiurÀ» 
^/if$  fU  Ardir  nAfcrrpAur.0  • 


Tu. 

'.  Wf  s }■  3 

‘C'àV.,'cC3rLV.  ^ 

■ Vt, orirn;!  <■>,•:  VlC 

Jf.r  il  iiptudeJ  pnmohvàncrotósiit: 
come 

G.  ja  U0dòmàd^d0llhora.*  Fi0uòl^^^^ 

»•  é ftveroywa'ioiàfnp^far^^f^ 

.1  ih^miapofia,  comeT/fifife^^^ 

► é iiJ  • ■?%»«  k ^ 


P 
c4à 


tr4?^Ì&ObU.,uiWe;ri/di«A 


.,vfl9ilkiU«''fOlil  tt  ji'\ 

«6untosiiq«^««<Ìtte4<>lG«w«^ 

’<»Sè{toiHi«ùi  fi«uott**w(>ind#.«o^  m 
Jóme  *’c.widàioj»fuoiuogo  o.- 

efpreflione.  o per  maggior  efficacia  .1.1  *■' 
G.  i.  LicifeaaTtaixÉtìtmAtt^^M’i^itAtcmK 
Vroem  Di(^  ,rcacf</Ì:T»i/4^ÌMTff 

I « , o.fit 'Ì’pÌÙaÌTtt€Ì»<tó(Ea6-^tt#  * 3-t^ 
iu  A!»  ' yoi- 


fff’  t f 
\ ■*• 
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Tuo  , ^ ’ TTf  Vì 

roke^F  la  jsgfòiietsiàdettìi 

maVichì.lkue}? péhi^io  tnipartii ^<y,  5;*  ;>?À 
T*//i cantaum»  ; T4*.,  :\A  ■.•  iJR<*«yp 

Ne  le  figUed'AdAmei  fl^ofdette  y o.. ...  -u  ! %9<\  * 

.>f.C 

■ V ' ^ " \ ’ ^ “ Vi  " A V **-’  ^ f • (-V  i • V ^i'  I 

Tuo*  Tua>  &c. 

• * * ■ ‘ ^ 

. Ciìf.  CCXLVt. 

.vjr'j.  ,.i  .'.■  >' 

4 t , . , 

r !•  Pronome  poflTefliuodi 

» 1 j MalcIao'Del  priitio^num  ero» 
hi  nei  iècisido  Tuoi*  i?  eòme  Toajkìbmì  ^ 

nil  «Voce  dd  TOÌoor  mimcit»  hi  ìTòéi^- 
nclnìaggiopc  l^ijFtHis^i  ttnt  9^ ^ 
Tue'4m«^r/fi>3ri^èt<7r]^ 

De»»4Ì^4rnijffr^lH^  l* 

ChefMràgli  Hchi T«w  ^ 

2.  XudepeodeMedaNoftiec«iofihju«i^  ) .6  i*  '. 

de  Amico  wKohba>^^iiIt^ot^niilé.  ì 
Tanfiio  nos  èpofTutn  ^^fviàljbrmaì 

de/idàridl]fihmh4òi€Ìki^H(Mèpiù  im  4* 

co  tuoil  .l«(faa  ifhìtimtfiean  i cir^  knonii 
hò  tolto  neente; 

ferdi?coviwacrii'3V®  *^oèh^  ?* 

ba iSea  V ^^nz-^ìht  wi^^nra  ivq  o t?f!ol.D 3iqì:s 

A«w^i»l^rte1^entbkmcdel?m0^al\ra  i 
mcdcnradmódirfiVvamp^'gerìcriy  e?  o;a 
numeri  .1  Cdfó&dléar4ba»!Tik  ^ pàòy 

..■■jr.  KK  4 VO^ 
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. ' t fiicriuc  innatizi  a*  pronomi  HjLoj 
Li  ^ o Gli  j La  ^ Le>^  Ne  > con  dir/i 
® ^ g . . Te  *lj  o TcL  E mi  fare»€be  egliffea 

”*  inmanierajèh^Jèn^4aliiMmÀtfir0iiùme>^ 
éejima  Tei  trarrò  ottimamente . Te  j terzo 
cafo  ; Cioè  Ti  trarrò  quefto  dente .. 

^ 4.  Te  lo*  yo^ltantelohaucT  detto%ac— 

ciocloetìèpoLfeqùcfiQ.auuemffetnontipoj^ 
" ' fi  di  n oi  rammaricare . Te  > terzo  cafo . 

itftc.  r 5.  Te  li  ^ o Te  gli . Il  f{emeffo  apie-’ 
(ip*  »ì  tà  di  lei  i che  tamauacàmefiglmìa  > diffe 
^ - non  piangere , che  nonTe gli  dafòi  Te 9 
- quartocafo \ ^ - 

6.  Te  la.  OìrdiJfe^^rutlù'ttuTt  la 
grifi crai  * Te  j particella  del  Verbo.  ■ • ' 
ti.  > 7,  Te  le.  Luficà,  tonpnpoffio  credere  % 

che  quejle  parole  vengano  ddtla  mia  donna i' 
' e fie  pare  dà  lei  venijfiero^nop  crpdp*  ch^pott 

ranipo  dir  Te  le  faccia  • Tc,j  terzo  cafo  # 
G.  3.  ' -g/.'Te  nci  Figiifioja^/è  tudi.^efle  co-! 
fie  ti  cruccia  io  non  me  nemaraf*igtio%  niXt 

’ ne  so  ripigliare»  .Te  f.qu^ttofi^lOf 

. p.  Te , parinieute  fà  la  feconda  p^r-r, 
fona  deUTmperatiuo  del  verbo  Toglie? 
^ 7.  rcp  ,Te(iHeHQkme  bHonhfiQm  *,egH^tay 

egUèhennetto  AtUQtnodi)»  Cioè  Togli 
queAòlume* 


Te- 
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JT^co,  ' 

, % . : "t. 

g A-Pi v.epxt. 


7^1 


I.  (conipo£to 4i  Tci  cCofh 

• A fic^piìTec^m4^%atinu 
àst*  p^fg»  vale  Cgn  te  i 

U CoH^erp  allìì6,ra4iftf*  ^• 

P^rrajcco  • 

^ ftli(*  (frr^  ,^Hél  hi  yìfo  htimano»  , , i 8» 

3.  S'?^:cj0n)ip^na  con  le  due  parti;^ 
ceJJiB.Steflp^  e Al^efìmoinamendue  1 .»  -.i 
generi  t%t»7fcUm^pfo , Tecumip/a.  Cer- 
to  créder  noi  d(ì}  nè  ^vi^do»  ché.lvogU  yfé 
fméyccoM^^  ‘ ;-«•/  ■ 

»e  vejtni  T^cp  iBeJfo , 

^ Dice(ì  ancora  Con  teco.  Con  cflb  ' 
ttCQé  ^ pìncem  forte  i che  tu  fon  inpendt’^  c:  fi, 
mento  dt  Jlard  tornato  sijj  pero<ée  fiero  n»io, 
d’hduer  ancora  afiai  di  buon  tempo  €on  fe- 
ro.' Ma  volentieri farei  Vnpoco di  rAgmè'^ 

Con  ejfo  tecot  per/apet  e di  che  tu  ti  rawtm^  ^ 
richi*  » 


*C|* 


Tem- 
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T^mpòv 

. Tcmjpo  i 

CAP.  CCXLi: 

DAI-flome  Tempo  > fe  nè  forma- 
no alcuni  Auuerbi  * fi  come 
I.  A tempo*  che  pòrto ’Auuerbial- 
! mènce^  vale  Ad  hora  debita*  A tempo, 
opportuno  Lat.  IntempomUìaturètOp^ 
O,  6.  poì'tanè»  Va  per  faruÌT>(éere  quanto  ha&^ 
èUno  in fc  di  hellt  i mòtti  ^ tempo  det^ 

tì  » vncortefi  impor  di  /Hent  io  fatto  da  yna 
gentildonna  ad  vn  cnualieré,  mi  piace  di  rac 
contarui . Ledono  altri  A tempi  * che 

pnrinquertohgnificatos’èdcttOfc 

8*  ^^*11*  J***fi^^  fi 

* . Di  K«4mn9 1 poi  cB'ì  mijt»  con  iorjiM  ^ ^ 
Poi^'/ho  fignor  A tempo  a fptttMU% 

a,  E pQrV^dtempusivéljtlfq^^ 

. de’  Làtinijcioè  Per  alcun  tempo*pfimi- 
Cref(,ì  li , nyfuuegnacbe  la  loro  fortuna  »À  tempo 
^^^^^  paiaprofpeYemki  infine  pur  manca  ) efe- 

rifee,  . , , , ; ..  , 

Kè  già  mai'ritrouai  trcvco^nt-  fronnt 

ftflr  ' %finto  honòrute  Àitl-fHpfvtKi  ÌHive  i . . 

che  non  cangiajfer  qualitdt!  A tejr.po , 

Cioè  Che  a lungo  andare, ochein 
proceflbdi  tempo  non  fi  cangi  a fiero. 

AI  tempo,  per  Ai  tempo  Tuo  l.iti. 

Suo 
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Tcinpo^' 

Suù  tempore»  Ella  non  fà  guari  con  guaLticr  <?•  *<>• 
amorata , che  ella  higrauidò , M tempo  **  * ® * 
Partorì  vna  fanciulla  » Cioè  AI  tarpo 
debito  > fi  come  egli  foggiunge  ; 
uennCy  la  donna  da  capo  ingrauidòt  e 
M tempo  debito  partorì  ynfbliHol  ma- 
fchio. 

CdXpn,  t'^nomtrém  in  fuo4tm»rvÌHer  quen  p.  il 

Jìi, muor' mentre  se' li  etoi  ^ V 

ChefmrteAltempoinondHel.^a  rifugio,  ' 

Cioè  Morte  a tempo  Opportuno  ,o  A 

Tuo  tempo,  o,pureAJ  bifognoi  com* 
eeb'alrrpne* 

fta f per anx.n  ardire 

M t p<^r fa  a ragionar  quel  ,fh'i’ fonti n ; 

Hor  m Abbandona  Al  tempo , r si  dilegua . 

4»  Afjzi  tempo,  Innanzi  tcmpo>  per 
1 ^ntetcmpuffi^  • 

Ondes'io.non  fin  giun  to  ' ' P.p.  z. 

Aiti  tempo  da  morte  acerba  y e dura  • ' 1* 

pietà ceteji's hà  cura  ' '* 

Di  mia  falute  tnon'quefio  tiranno , 

"Ei  viue  e lunga  vita  ancor  afpetta  • ^ 

Se  tnnan'^i  tempo  gratin  a se  nel  chiama  * 

5.  Di  gran  tempo,  Di  grandifiìmo 
tempo , fìer  Io  }am  pridem , de’  Latini , 
corre  quel  del  Boccaccio.doue  egli  dif- 

Te  5 che  cdn  loy  fratefìn , che  Di  gran  tem'^  -'* 

\r>  non  c"era  flato,  fèvccifo.  Cioè  Vn^ 
pezzo  fa‘,  . ..  j 

6.  Gid- tempo  lat.  Olim.  H 

tem^  • 
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^è$  Tempo  ; 

te>/if  o . n 7^V9^>  che  tituna  àrnirtà  r (sfaiét  di 
rimaritare  > dàpokhe  V fitù  frirn^  nmìtù 
era  n.ortò»  E G'tà  gran  ccvnpo  Lac*  lant 
pridefn  » Irei  Otlffi , 

P p i.  Madtfitf^a , affi , Già  gran  tetap»  in  vei 

• Vofi'lmoamoriCh'i'/eì^o/Mrjrifhj^àfntJiat». 

7.  Per  tempo,  vale  A buonliora; 
quale  é il  Mattino , primaciieri 
G.  y.  leui  Lat.  Trìmomaae%DUucttlèt  ^Mn  vo- 
»•  5 . leà,  che  èOa  andaffe  ad  altra  chiefa , ebe  d - 
la  Cappella  lorp , , e quiui  andaflt  la  mattina 
^erteìHpò,.  E vale  ancóra  Ptcl^ó,  qualTt 
Prima  del  tempo  , 0 Innanzi  al  ter minc^ 
Xat.  Irjatitrè  ».  • «y,'»,-  ,,  j; . 

PfcT  Cheduhhi»fpì*^ltar4j^jtr»ftntu/^  . 

* £ 'i  cominciar  n*n  Per  tempo  hornai . 

£ Per  tempiflirtió  Lati  Summòmahe  i ^ 
Q ^ AbohilHma  bora'.  Jf Ila  c^uàl  cr^a  dito  ' 
ordine  "Pietro  » rna  mattinà  Ver  tempijjimó 
leuato  » con  lei  ihfienìe  montò  a cauotìo,  J ' 

C.  j.  8.  Vn  tempo  Lat.  \Aliquandoi  Lee 
».  7^  donna  hakendo  di  fi  aTedaidòccmpiac  tufo 
Vn  tempo  » del  tutto  fi  tolfidal  volergli  pi  ù 
compiacete . , , \ , 

P.  p, Pe/ite  ngrielie  à la  péfiòfit  msndra'' . % ‘ 

cà^iO  Mijtfàc^Miih$  tempo.  ■•r. 

Cioè  PeraJcùn  tempo,  o lungo  tetri— ■ 
pO Lsk»iydli^HaHdià Oue Mi  fi ia cq u t 

Gii  feliceLat. 0//>» . Altri  Auueibifcjr— 
’tn^ftida  quella  VoCe,  potrai  tu  trarre 
da’lbpradttci.  ' Ti^^- 
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C A ir  CÒXIH, 


^narto  càfo  di  T« j ! j 
JL  '\^^»'^i^l>V€lTc}fi£VnpTSÌ!tì' 

rfrcndiatamente  rmranZfàJ  Verbo,  o 
gli s^ffigge fn  dnfc ;'  rfé  ha'  mal  fecole-  ? ^ o 

Pivpol?croiyc./Jf ///.Gf  ils- 

itttà  notte grdue  j e VmniU fallii  niòco^' 

SI  y che  né  Ti  Vojfon  fHUònefeàp'ìe-*^'’ 
tate  alcuna  le  amare  lagrime , rléglihumili} 

Muauati  altjnanto'  tiuefió  • , , q 
Ijla  mie  atra,  f f jfcrmì Hi  fc  nòttahicntè  fi-  . ^ j 
data . Cioe.>  egli  A c.  fu  si  gràue , c fé  À 

te  panfO  cosi  grande,  éheÌToH>ono^  j •;> 

itidoifer  Te  le  amare  Jagnme  te  nvuo-  ■ l 
uà  almeno  que/to.  ' w . -.  t ' 

pa  t et  T i vien  ì'ttmorttfe penfirro  ; “ p - ^ 

Che, mentre  f/tskiat/tt»mtéenT'rnu^ 

2.  £ Particèlla  delV eibo  , che  còtra  ’ 
avariargli  le  rtcofidcpérfone. 
mnti  tì  Ufiure  «pprrfUili  mè  queSÌÀ  •i-t,- 
»:‘’fglio(en:ryio  Imprenderò  VeUnttcri..'. 

F.t  anco  Rienìpitnia.clreiì  pone  alti 
p/te  per  Ornamento.  Io  n<mrò  , fi.  tu  <è. 
hMpc.Jio  mente  i come  noi  fimo  tenute 

. . Che 
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C.  8. 
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i.  < h.'  e>ttn.ìi‘*pih  il  tuo  aiuto  wì 

\ fr  ihninndxi  tKcrcede  i'allhor  Ti  fiat 

Se, fipre  f tu  fredda* 

3. ^  Alcuna  volta  vale  In  tnopròLati 

yibi*  Dijfe aHboraBwno*  Sono,  io  Ti  fpte- 
)òcki  ella  è . Cioè  Spierò  per  tuo  guitp  » 
c per  farci  piacere , ì 

Si  prepone  alle  particelle  Si  ,X2i  ,B  fi 
po  (pone  a Mi  > Si , Vi  > e Ci  dice 

4.  Ti  fi.  Et  babbi  per  certo,  che  tu  non 
ci  tornerai  mai  iufinatanto , che  io  di  quejU 
cefa  te  nhaurò fatto  quell' honore,  che  Tifi 
comiene*  Ti, terzo cafb.  ' 

5 . Ti  <i . Cominciò  prouerhiando  a di- 
re*  Mai  frate  il  diaitot  Ti  ci  reca  ; ogni  ge.  ti 
ha  già  dcfmatp , quando  tu  torni  a definare . 
Ti,  quarto  cafo.,  ,, 

6.  Miti.  Ella  gli  diffe  * Salabaetta 
mio  dolce i Mi  ti  raecetnando*  Ti,  terza 


cafo  » . - 

y . Si  ti . lo  Saladino  dijfe  * fPoiche  tu 
I on  vuogli  dimorare  con  meco,  Si  ti  farò  gru 
tia,  e lasarotti*  Ti,  terzp  ca  fo . 

S.  A'’jti-  hliuno  è in  qiufla  contrada  y 
^ che  meglio  di  me  cotejio  tifappia  mojlrare , 
e f crciò  qttando  tipiaccia  > iot'i  ti  menci  h . 
Ti  terzo  Ciìfo . 

Si  pofpone  focdcfimamentèalle  par- 
ticelle il  > io,.  Li,  o Gli,  la , Le, cor 


dLfi 


a 
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9.  liti.  ^er.  ifUefle  p Arale  mente  fi  Gì  f, 
moffe  7'ofitio  dalla  fna /ciocca  opinione  yper  ^ 

la  qual  cofa  la  donna  d:j]'e . Dio  li  ti  perdo'- . 

Kf.  Ti, terzo cafo. 

ioi'"  Loti.  lotipriego  ì che  ^ti  debbia  S» 
piacere  di.darlomi  laccioche  io  per.  q uè  fio  .** 
dono pojfa  dire d'hauere  ritenÀto  in  vitati 
mio  figliuolo  > e per, quello  Haucdoti  fempr e 
obligato.  Ti , terzo  cafo . . ì ” 

ir.  Li  ti,  o Gii  a,,  lo  non  sb  a che  io  ì- 

mi  tengo , che  io  non  ti  ficco  le  mani  ne  gli, 
occhi  i e ^f'aggogliti.  Ti , terzo  cafo . • ^ 

12.  La  ti . Se  io  vendicar  mi  volejfi , 
riguardando  a che  partito  tu  pone/ii  ìf  anima 
mia,,  la  tua  vitanon  mi  bajierebbe,  To* 
lliendolati.  Ti,  terzo  cafo . > 

I j.  Le  ti . Et  io  farò  Jìa  notte  la  *ncan  G • 8. 
kgione  fopra  le  galle,  e I{€cherolleti  domat- 
Una  a cafz.  Ti , terzo  c^Com 

Torto.' 

CAP.  CCXLin. 

I . Olio , Aiiuerbio , vai  Prerto, 

X Con  velociti , Subito  Lat. 

^itò,  Quamprimum  jjllicòy  Subito,  Itijfe  G.  t, 
^donna*  Tojìo , buon  huomo , entra  in  quel 
't^ino,  • 

V 
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*•  L a.’r grmMtè’ytlimpcrtuhàh'ePii»^  . 

^ * To fto'fonnUn  j che  ficor^uerfA  #»  piog  fÌA  ^ 

jw.  1.  Actom pannato  con  varie  Parti- 
celle  nel  raede/ìoio  fentìtnentoi  ì{ifio- 
^ ’ /e  /7  valent'huomo . jò  » oue  io  mi 
fni  ; vMolto  tofto  ven  è giuntail mefio . E 
così  dicefi  Afiai  tofto, Meo  cofto>T jop- 
f//T  P®  tofto.  Tanto  tofto,  e fimili . Ze nno- 
* U€ piaghe  con  meno  perUolo.y  e meglio 

ie  antiche  fi  curano»  e Tià  ftj^owLat.  CiPius, 

^ efftne  AUgellàih  rnrfXo  f '■ 

’ cMx\i‘0  ' Qui fnen teine  i ÌHÌ^iùthJlè^ 

• ■■  ■ 

G.  4* 

.¥• 


r‘.i 


E con  la  cornfponden  zì  di.  Che . 
Seragguardar  iforTemo.i.vedj-em.0»  che  il 
" ^ * fuoco  *vià  tofio  nelleìeggicn  icmoròide  co- 
Je  s'apprende  r Che  nelle  dure , c f.-w  graua- 
ti . Lat.  CUut  quam . - . >.  .V 

4.  Pureon  laparricellà  Pifivecon  la 
cprrirpòndenxa  ^éf  ,,  rel^^fancora 

Lett^  Élcttion'e  Lat."  T^otjìitsquam  f 
.^\x-ìi  cità  di  "Z)mocrito  i U quale  M 

fludi  Mhenìefi  tafiiare , Tiii  tofip  ct^J^  in 
quelli  vmre  fen^a  o^e^  Che  leedère'tì^fi^^ 

mei  fieri  ammaefiramenti  dèlta 
e gli  flomaeheuoti  cofiuihi  de  fiidi'H^^  . 

5.  Tofto  Cbe^  per  Incodrai^fite  che 
Cou.pXót*  yt  primumi  Statim  vt  r Qnampri^ 

^ -a^e.6  fuum.  Di  tutti  quefii  ù>4m  fi  pbtderóno 
V ’.n  .-alquanti  Tofio  0je  furono  creati, 


■iAx\ 


nume- 


filmerò  delia  decwMparte'^é  i *3 

Le  df  -th-te/dr^  M Td/fì>  Ck'ÌdfeJf»  K^  T ^ t ^ p V, , 

6.  Tofto  Come»  nd medetìma/èn- 4. 
timenco..tO)w^?  fi  come  è natoci  lofio  il 
gliuoio  allathiimmelia  delia  madrès'apprS-^  ** 

• de  r cosi  T ofto  Come  alcun  lume  d'animo  m 
e fio  appare , fi  dehbe  volgere  alla  correttici  ^ , 
tic  dii  padre . Cioè  Subito  come>  o Kat-'"' 
to  come  appare  i che  J’vn  > e l’aJtro  pa- 

vrinieot€  fi  4iflt^''i  I ' ' ‘ ■- 

Rafie,  cm*  imi>ru»ir  ve$gio  tu  fcK*^,  - K fu 

Sofpir.del pe.pfo^e,difli.occhi efipno  onde  • 7 

^ , Suhitoficomfodil^m'afcerji,  " Var.U 

C^ilt0rnàAdofpecchiati jernhiéntil  ' ,, 

'^'Vervt4tr\dicttifvJfvr^^Uùttbittf^fii'  ? ' 

" 'TuSit€fiOf‘€omeil5ole,‘compie^^^^ 
fiao  cantino  > hàurà  i fioiragpfinafiefi^Oi  . * 

cultamente  di  cfuefle  cafetppaiiirmj^  \ , t \ 
l.[,t^ndeìS\iofi9x<9mf\gU«tcU 

toftp^pd  Np,d  > 

^;(^^iiiLat^  l.m$prìus^ 

Ipi^tofioyi furono , che  il  luogp  effer/  ^to 

\JgonfttrritofipdffH.f0fpe'Vfnuft  y,  , 

■ * ;'  ’ C^èjk parpit  i~(h 'htpthpt-tjf  1 v ’ ’d  ' 

5{!  j 'MéfBrmPHrat  di  fppeitmHt  ■ X 

Bi  .^anCbnò'V  pef  Tòftpi.piit  - 

■ Kt  dilfe’  L)eit'l'^'eàii&^''Per^^^  t. 

fioteffi  ^éórdàftdòìOà^aniòfid^i^^òoriM  »•  8. 

- ' Kk  2 Tan^ 


_ Troppi;  , 

Giri»-  . 

"‘“'SriS“."= 

S' ì:5tS'.<»ìC; 

morire. 

Troppo. 

■ "•’  C A P.  CCXLlV. 

, rr-iRoppo,  Auuetbìo, 

I ficaEccelTo.cvaiPifoucr 

,•  paìdelconueneuoIeLat.Jt»»^- 

rotta  chebcuHtobauca 
U ?»«!«  «S"  "S"'  dica . 

£ iij/?  j ^ f i/nere , e' òn- 
>.39.  C^’N^„t,J,,  AÌ.«bh’è'pS^^ 

•mero  ; e parimen  ,v,  , «fi 

Zvtmd,mòtu.cdict^^- 

p«.f . ^ I/.  fu  •■  ■ 

3.  7.  £Uvoce  , e l*f  L/jor dolente  . ■ 

P./».  I.  VoifegHtro,Jic»m 

'.ìS^mS..  «».»  7’- 


G . I* 
fi.  I* 

Vet.p 
a.  59 


>k 


^ccorgmdpWy  che  de''mdgpm  hUomltni  » ] 
che  voi  non  fofle^nìat  > ftahno  'Troppd  Teg-  “ 
g^èò  j che  vóijtQn  fiate^y  ’pami  che  voi  hab^ 

_iiate^  a'ringratidre  Iddio . Ella  faceua 
molto  fpejfo  Troppo  Tià  lunghe  diete  9 che 
•voluto^nón  hàuYeble',  Madoniìà  , rifpojè 
^nichino»Troppo7iUggiorco/k,  chequé- 
»o»  è j fà  cagion  del  mio  fofpiro . 

Cc  l’hanno iafciktoTi  piu  antichi  ac- 
compagnato €tiaiKÌJO  co’  Superlatiui > 
hauendo  erti  taf  volta  dettoTroppo  ot- 
tima > Troppo  pel!ìmi>  c fingili  inel  che 
npnèdafcgLiitarli.  • ' ; j 

.^  4.;  Pur, in. compagnia  del  Compara- 
tiud»  mutaifi  in  Nome.variatpper  §c-  , 
neri , e nu  meri  Lat.  liirniò . \_Et  ajjai  no- 
flri  cittadini Jhn già  di  Trcppaplìi  'SpUndi- 
da  fama  fiat  Lappo  Unatiom  fi/dtiei  chrap-  . 
pQnoi.  PVrefa.  vna  tiran  pietra  con  Troppi 
maggior  Colpi  j clic  prima  ificramme  lò-, 
minciò  a percuoter  la  porta  » Fu  ' opera  ‘ Hi  , 

Dio  > che  ollcibUde , littigo  trafluUo  dèlia 
fortuna  fiato  9 non  f offe  contante  e far  atfò-  ^ 

• ni  da  ^thene  cacciato  fche  egli  in  quella  poi  f y 
con  TroppepiùBenèdittiàìii chiamato  9 c J /- 
ceuutononfofJe  i'  - \ ^ 'i 

5 . E pu  r anco  Ad  icttiuo  i che  va  1 fo-  ' j ""  • 
iierchio,  EcceiEuòjC  fimifi  La^ 
nmìa  j Troppi  denari  ad  vn  tratto  hai  c.  8. 

' Kk  3 fpift" 
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9^^frw4ùtsituàine  ^Tmendo  ttùnforjò 
^^hkani^&r  Ja  Tmpj>a/ì‘e^ta^ tanto J*  vfiia 
fofjjùgncffcrori  jche  s>aptijie  x Spacciata^ 
%,‘^Ìnente  ftletiòs'à ''S-  ' 

Pur gi*^ntoat,^Ìttìt''^i/n>ik»iiiofkurai, 

1*  » 43f.  Ki,t»emhrando»9iid’iò  ve^o^  cotkqudi  pitting^ 
S*at9  di  trf^po  ardir  nafeer  paura  • 


Tu* 


C Ak  CCXLV. 

iKo.-  • ■ ■ ' i-  ■ 7 1 

V , Pronome  di  feconda  Per- 
X . fona  del  primo  numero  cosi  hi: 
MfMafchio,  come  di  Pemirra  Lac.  7!w  . ‘ . 


««MTwawaww  ^ — — - — 

G.  ri  La  donna dijJgaUhora»Figliuolamìa> casi  -■. 
n.  4i  ^ r/  -pgfQ , 'ff)  tion  poffo  far  caldo  » efivé^  : j. 

_ j • r\  nn  n 


do%miapofìa»  comeTuforfevorrefli 

P p.hl  y^u  maritc^^TUpadre  f ‘ 

cdt.  6.  Ogai/aceòr/oditua'p$aodafS:e»de'^_>b(ll  .£ 

Hi  ’ne  gli:  Obliqui  Te  i e Ti  ; dicci»? 

. vdoi|i*Tu«  foiamente  nel  Ketto  > c oeb'  ji*! 
.f  Qìdnto^  quantunque  col  Gerundio  diì^Vi^ 
■*''0  dèlia' 'lingua  fi  Druoui  anca  nel  ^eflo*i  (xs 
come  s*è  veduto  il  fuoluogo  ^ > A^t 

2 . . SirrepJica  alle  volte  per  maniere 
cfprefijonc,  o per  maggior  efficacia . Lai  ' 
G.  6.  Lici/caaTindaro  riuolta  diffe  • Zfatticm 
Vroem  Dio , eredi  Ta  fapere.  più  di  me  Tu? 

g.  £r  i più  antichidifTero  Tue  > alle  . 

vol- 


■» 


ìuradiceà . />VrfcAe<^j>Ì^c^  • • ' ^ ‘~ 

manichi  l^ut}ì  pthiff  ia  mipartn  ?-/<  i;v 

^utti  eantauM»  ; S«n9d*ttM  74^,.  w,  4 C. 

IJe le fiiUeid' Adorno i e ^mdttn  ^ j 

; y - v-iO;  V-f  »> 
*'i'j_.-C;  'iV’*--  -■<^i-'.  <A-  i;v  '.’: 

Tuoj  Tua»  &c. 

, . f • • ‘ * 

C 4P.  ccxLvr. 

<1  r v;k  — . ^ . V. 

r i*  Pronome  pofTeflìuodi 

- i :>' dt  Mafthìonei  pritiioji'umerot: 
hi  nei ièrondo  Tuoi;  ii  còme  Tua*ìfcmì  ^ 
nil  cVoce  del  «nDmornùmcmi  hà  Tàe^i 
nel  fnagglore  Lat«»  Turni  tua  y &a  ^ ^ 

Tifo^4W4i^67fi>rae«Àrnf;r^ 

ChefMràgUHclMXHoiiii^pÌH^Ak^,M^^p  ^ 

2.  XndepeodeBC&daNom£.»i{]ùcÌuUn  > .6  v«  ' 
de  Ainieo  w^obbii^^tikltrot^inilé^  ^ 

’Pan^o  noHièptiiTmi  ^aroiàhbrmaì 
defidètiìUnbaaédòy CioièNc^èpnì  ami>  ' 4. 
co  tuo r»  5i(ba  !»  tMmaricare  ì cb’.  h noti  ài 
hò  tolto neente;  cb^  tu^f  hhe'eiàcheif ubai 
;frd^cttVJroaey^Tpo'i<3ioèNonc«^t^^  ^ 
ba  l!&a*  i;‘'.-i::?ilìs iOir;3r.;T?  -:it|  o 

Ara^neX^neloientbimedeifmd»  alV'aul  i 
mcdefimci  mòdorfì  uvaria  per  generis  c?  o vl 
numèfi'*^  CnuSadàat^aklb^  fàòy  Tiam. 

. ;?r.  KK  4 X^O- 
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■ . ‘pofmdo  y noneg^e^i  du^tìpiféèuré^ 

'te  lafchndó  {viéhì  Ì^MÌÌò^be  jideUey  che  na 
, Tuèft  pogò'n  fMfct  ìh^è  ,^ÌM  U hnprj^) 
TihciS^tiZA  confcieui '•  SèJHpTef4yemo'Ti{OÌ>QiC^ 

'•^•7.  ^itóuiv  :f: 

a - " ?• 

inciepcndente  di  Nome  >'*yal  La  tua  ro- 

i , ba,lItiiohauere5VegIièVQCccIiMa 

^‘^'^^•fchio  nel  fingolare . la  vècchia  diffe'a  co-- 
lMÌallhora:henty  'edóìnandamtùo.  Ma 

' ■:.  j'  vaLTuoif^^^ 

misliàrìv  è fimili  ^ , ’ ’ ' ' ^ 

Pef.p,  '^OiUgtìtce' l tuo  alberga  ^'tdcuenaéq^^ 

' ^ifn'ofltoamor  » vò  ì eh' abi^andmi 3 t ìafee  y 

* • nary;^4fr>V^  TMéi qtiahih' a.t$ . 

' -j  /V4.  Tui , qualche  volta  s’è  detto  per 

■^uoi;;  tna  tira^O;^^^  dalla,  neceflit^ 

\‘,fj  della  •Rima  * ■ ^ i*  oiiuvìn 

f tifilo  ‘"Cà.r>fiofil  pii  de  ^aJHlttomhafui,^^^,^*^^^ 

^ Cuardommi  vn  pfò  r f^oi  ^i*^Jifde£nojo-_^ 
ìdidomand'a^'ftlaifurgiiinaggior’rHif  , 

V Tiittàuia  > 8<'c. 


V, 

-f 


ij  ♦.  * r/ , 

'V  iy 


-^T 
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C A P.  CCXLVri; 

I . »^Vttauia  , lat.  Tamen  1 jittih 
^ X we»j'è  vnàdellc  Particelle» 
..  ■^'còn  ^he^lì  corrifponde  à .‘Benché  > Qua- 
* turiq\icV  e fimili,  s^àuiierratiuamente 

• V ; • <■  •.  fon 
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Ton  porte  • ^uue^nache  àuto  fia  i eòe 
paiiecntia  nep.a.mQrte fin  ditbbiopi\  e ài  r'i^  c i> 
j chio  » Tuitàuia  non  è ^4 k ctedtre\  ^cPc/pl 

2.  K molcorpértbrcgna  Cohtiniian*  ^ ^ 
zad’attione » Jofrisgò Iddio  J chcbi dèa  g.  5. 
ii  buemo  anno  « e le  buone  calendi  j hog^i , e ».  5. 
Jl[Httóuia  , Haùcua  ad  vn  I}ora  di  Je^  jieffo  g J. 


paura-,  e della  fuagiòuahe',  là  ^ualé  Tutta- , »;  i • 
jriaglìpareua  vedere , o da  Òrjo  > 0 da  Tiipp  . f." 
tì\tingoiare E non  vna  volt  ai  mamXllPì 
credette  di  file  fpafimare  j 'Tuttauiaj^iah-  ”* 
gendo forte,  e ddU  fuafciagurd  dolendo  fi 
. Cioè  Continuamente , e perrcuérantc- 
^meiTtè  piii^p^tìàoL^ùlugìter  ' 

l ‘ vi*  f ^2 ta'j  e T attavol td , rt* crt- 
'■èòrro  andorà  V non  puf  nef  primo  renci- 
mento  diTuttauia.  E le  maggiori  pian-  crefe, 
tefidconQ'pòrreTche;  ^Benché  pitifipcninod^^  t^'^* 
ad  'àpprétideref  diutnter alino 

più  forti»  gioitane,  diffeld  Tiginài'gran  Fihc^ 
penai  la  voftra , ma. Tutta  fata  il  voftro  5* 

dolore puoteejfer da fperaÙT^i aiutato»  Ma 
nel  fecondo  a Incora.  E furando  già  del-  G.  ». 
la  cominciata  tempefla  la  tei  T^a  notte  ,e  ®* 
quella  non  ceffandomacrcfcendoTutta  fa- 
ta fentirqno  la  nane  sdrucire . f 
. 4,  Tuttàuia  che>  . Tu  t ra  volta  che 
. XidiX»  QHOtiefcunque . TuttaHoìta,  che  l'ac'  • ^ttf€» 

Kk  5 epia  *•  '** 
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A^éitm^iQi'C  iOicéviitchs 

u A iafigi>xcfaf»-: 

''^  •'•  •c\v,c^Vi'b‘:t^'"vritAi<  i- 

-«c  * t^-f.O: >ì  ':%-.>''T.  <..  iMSiiif.\\ 

c- ■*■*'•}  1 i?.^A 

,kVi'C  u:'C'  A'.:]P/’,jlGCX 

I»  i Vito  »s^Vocc  3t  c|irfoii^.>di**>^ 

G.  ai  didivQ.Mtpiaif'Fttttapoftùfimtn^epa- 
”•  rendodi effenfé  ibnUlfanH  d^lià0ìj^ndlis* 


**  rejca  come  generalmente  tutte 

f vffi  i 

.0  f .v-‘W?£|f^  ^iCJp^  r,'lp^.P,^tCJ^>l5>sD^;^Mttt(i)t»j>l^ 

Md/a%i;b4^4ittpco^ì^\ 
” •-  a cyc.5  ^ -I  fheio  non  feci  nm  ^ofa^Sper^uàry 
le^  ipyMMptm>ÌtQ4ck^  meìUPA 

rìceuere.  . * r.^;  ó'»- 

(o.hidt  npn  è frappe  di'ihoìtàrt , ; t ‘ > t, 

(j  ^ '^Aiid'fnpmo  è vinto  4yno ftto  »riy^|fòhej 

jw  (_  j(^è  'Che  li  to  rto  vince , ò che  vince' 
ogtticdfa  V''  Ghe  Oèinid  iìmeit  t 
difle  ii  Poèta  Làtino.  *'■''  ^ ‘ 

0 2.  Tut- 


^ t.u 
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Tutto  piSicI 

..  .ch^^»  p^>  Ancoc^ 

^tiantfh  Quamuis . lepaffioni  cùUifamrìf^^Cpu  tr 
lìy  il  principio  delle  ifuaL  è la  natura  del  pafì  • <?• 
/tonato.  Tutto  ebthntflmp»  la  buona  con-^ 
fuetudine  fi  facciano  Ueui,  del  tutto  nonfe 
ne  vannà.lBMti  éénàtìi giudicàdlbio  re-  vili, 
depufti  y e debiti  meriti y e pene  > Tutto  che 
tal  1jora:t^mdu^hmTfiànomMti4  «*p;  .j 
‘^^attfeàeqaeifM^gent» 

-I 

ft;  iku^dàTceo  Tutto  yptt  TutS 
to  che  . tr  onerai  » cbe  ninno  I^tra-sa 

dorè  Chrifiianomaifi  jdee/fecoronaiiey'fe 
nom  ai  Tapay  o d jìto  Legato  y Tutt'&fhfie  " ^ 
molto eontrarid  dalla  ChìefayfifnoH  qtkfio 

4V- ^nttìtcòthé>  l*ii»ifefO^Aiiucr|wó'^  \ 
diT^dèo^óhei  ^i^'nkdtcoy'Tidèn^ 

Collutto  che  ilahaUefiel  mÒtièggìàhdo  ri-^'m  io. 
fpt^ 'i  \AlèjfàndrO^  Imatoft  pT^flamènte  p.’  ; 
Ctm  tubtochéi  pannidel  mòrto  bautte im^  ^ 
dofjò  i4i  quali  érAnòmlto  lun^i , Tute  <m~>  ■} 
dò  T>ia  • 

5 • f uttóiper  Tòtàlm^  ogiiii  ‘ '• 

modo  ^^t,_  Ó)nn(nò  ^ *Tenit^^^  Vajf  tr 

interpetrÀ  il  fogno  a Far^neycMa-  ^ • 

•£  peiò  non  è^l  tut-  ' 

to  da  negare,  che  nifogninofifi poSdkflUt-;  > ' 

■>  ; T Kk  6 re 
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ndciin^.vjSiritày  i,.\  cninT, co  rc'l 

K 4 *t  P-t  tMUOii jvRcl  fentì-'. 

G.  4.  menl:9ct^Akucj^a,k,  T^ap^clf^urt'ac^ 
”•  coiy^',  lui  Del  tutto  ejjeì\  ntoxt<<yìimdù  lafisa. 
fante  a chiamare 

Vc^.pMi  TroHommi Amor Àel tutt odi farm siti»  ■ 

1,  5.  i.t  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  f ore.. 

7.  In  tutto,  pur  in  quefto  /Ignifica- 
G . 4.  to . Conobbe  il  T^xeuTie  lagrande^^a  dell  ' 
» M I*  animo  della  fua  figliuola  ; ma  non  credette 

, .{.ferciò  In  tutto  lei  sì  fortemente  difpofia  a 
j iquello  ì che  le  parole  fue  fonauano  • 

P.p,  1,  S alcun  pregio  in  me  vtue , 0 1 n tutto  ì corfo, 
feft.  6,  Ol' alma  fciolta , 0 ritenuta  al  bofeo . 

Cj  lì  huomini , che  fono  auueorTfi  a.gli  agi , 
5.  c.  alledelitis  , e diletti  dellaxarnet  e di  fc- 
gtiirc  la  propria  volontà)  temono  di  partir^. . 
fi  ) 0 In  tutto  ) 0 In  parte  da  gli  vfatiìitir  ^ 
amati  diletti . 

8.  Per  tutto,,  Lat.  . 

G.'J^  £ fentendO)chc già  Ver  tutto  fidormU)  il 

f.io  torchietto  acce  fé, 

Vet.p.  Ma  tua  Jama  reai  Per  tutto  aggiunge . 

5 X.  Cominciò  a cohfideraylo  da  lato  ).e  da 
^ ' ;t'v  p^  ì c V:r  tutto , e vergendo  ogni  cofa  così  \ 
y ,disho.rrcuole , e così  dìfparutO)  cominciò  a c 
\v  ridcrc.Lzt.  Omni  ex  parte  ] velTottis  y to^  . 
ta  ),  totum  . ; 

p.  Quando  egli  è Nome,  s’a  QLian- 
titd  continua  fi  riferilcej  vale  Intero^ 


-j  .t 


' •ftf' 

Per  ciafcuna  parte  Lac.  Totusytotàìtò^'- 
tufn  e^ì  l^fnià  madrt^ftr^ìfpofii  s'^a^- 

giutifcy  él'h&r.ì^ii  beUeT^^famofiffm^à"'  "I 

Iiftnfàin  Ttttfy  Cipri, ~ ' ^ ‘ 

£Tuttoquel,ch'vnaruma'ìnUot.’tti'‘  t*. />  i., 
Ferteff^trttfaldurrgnìfìto'iiiih.''''  » cà"^.  6.' 
IO.  Se  a Q^airtki  ^difcreta  T'v^c 
CiafcunójOgn’vno  Lar.  0/nnist  ’v'd 
gnlit  <&€•'  Et  à Tiitti diccua-,  che cilciòdo-  i*' 

fondata  ^iyìmeJJerojcbcfuoifi^liiioti 

r S^Sithiar-epatèanoin mezov»fo/é‘y  h 

che  Tut.te  ernauifi  e mn  teglie  n larvi  fi*, 

prece<lcalì’Arricotoj^iKirt‘  ' ^ 

do  fé  Jo  ricrHoua f:'co , Jafeiddoiò'  al  Tlìo  ' 

Jwogoi  Sr'a  laCóalfuo  Noitié.'‘‘7*/kk’‘  / 
pài fier  't delle  fef itine  > Tuttò  Lò  fludio , Tk?-  ' 
te  L'ap^en  riiùnu  altra  cof  t tirano fè  non  a ’i 
i néare , a fìgnoreg^àré i & ad  in^ahnure''' 
glììmomtni.  - . . n 

- 1 l^^tìte  l'ctftré  erp  ajfai  h’eata  j ^ ^ 

\ J ; v»jt/al*  a mefièfià  difpiiicqtiti'  ^ 

Chj'ntrcppo  humil  terr<en  mitreuàinatA,  '■ 

1 2 . Gli  và  tal  vo  Ir  a imiafizicoti  l’Ar 
ticolo  il'N'rimc;  c beile  fpefTo al tte  Vd-  ‘ 
cf  i »'  E quindi  ficr  Occulte  vie  II  bugiardi-  '*.  a 
ììo^rigmmo  Tutto. K L'bòìieflà  ‘brigata  \ 
zedondo  la  Regina  kuatà  » Tutta  fi  diràx?  • ^ * 

Cioè  Tutto  il  bd  giardino  .Tutt'^àì’ho-*' ' 

nefla brigata.'-  ‘ ' '''•'  '••-•  ■-■ 

M a hsn’veggi'h'or fi  comi'  Al  poj'oi  Tutti  ' p«/ 

i.'5  ^ Fa-  1,  ’x- 
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7$^  - 

13.  H molte  volte  ancora  nè-  Attfr 
.1  <Qlo,nè  altro, che  1 equm^Iiì^yuoJ 

u <ro;e  più  ramigliarmente  vcon-aJcunfc 
'>•  i*’  pronomi  > s’egJi  precede  loro *•  È conlo^ 

**"'  ‘fiocco  in  mano  torfe  addojfo  itila gimane,^ 
a quella  con  Tutta  fuafo^  diede  per  megp 

tipetto»  Cioè  Con  tutta  la  fu  a forza . 

3*.p  1.  Crudele ^acerb/iineforitbil mcrte  ’ ' 
feft.U'  Cugionmi  dui  di  muinpnejfer  lieto  / . ■ 

MJidimenurTutturniu^tuirp.fiftnto^  i ^ 

14.  Pur  la  taciuta  di  q^e(tQ  Articolo  . 
; . .-par  men  felice , o più  infelice  con  laJcre 

eSu  /ryocij,  che  Pronomi  non  fono.  Così  co- 
me  il  buon  marinaio  che  come  ejfo  appro- 
pinqua al  porto , cala  le  fue  vete»  e fiyauemt- 
^ te  con  debile  conducimento  entrain  quello  % 
Così  noi  dobbiamo  calarle  véle' delie itofir è 
mondane  òperationiy  V^pórnarea^^o  co^ 
Tutto  nofiro  Intendimento  9 fi  che  a qde^o 
porto  fi  venga  conTutta  Soauità,  ecdnYut'^'^. 
' taPace.  ; ■ - • i 

Tutte  LingMofianimite 

4«  A dir  di  lei  quel  y che  tu  fot  nt  fui  • 

15.  E con  levod  Altro,  Altri,  Al- 

P*  tra , Altre , quali  in  lìmil  maniera . T)i  ^ 
**  ^ ffie  Madonna  duuedutafi  del  fuo  medéfimo 
fqlloy  mutò fermone^eil"  in  Tutta ^Itragui- 
fu  9 thè  fatto  non  hauea,  cominciò  a parla- 
• Chi  imagineì a Tutte yiltre  cofe  pera 

. ■ . . die- 


■Tì 

il 


Tutèò,  &c.  " 7?S  ' 

dietro  piaciute  i arifpetto  della  mmpa  di-'' 
fpiacere  i 

àiTHtt'Altffiefchium  ‘ ' P.%  1. 

Oàil  tuverderiua.  - ■ ' ,edz,.i^ 

ite  l fondo  del  fntocorglt  occhi  cuoi  forgi  ,(>j  JPft  .f. 

Atefalefe^mTutt’Altricoiterto»  . . l.ii»* 

16.  Tutto  dì,  e Tutto  giòriib >s*c ' 
detto, perTiittoil  dì,  Turtoilgior.no,*. 
cioè  Continuamente, Sempre  Lat.  Tq-, 
ta  die , Semper . Il  laiioratore  di^e  , Otmt  G. 

7^1  ad  orina  i<y  chi  ri  portò  cofìd  sò  i la  fante>  "* 
voterà  v'èTutto  dì  hoggi  andata  cercundoi 

E tofio  xtrraf/itto  Athicio  fenfut  ’P4r.i7 

LÀ  t done.ChriJìo  THUO  d't  fi  mere»  , . V ■«'; 

£t  affermano»  molti  miracoli  Iddio  ha- 
usr  mojiratoperlui%xmcfìrareTuttogm^-:!l^ 
no  a chi  diuotamentefi  racccmanda  a lui , . 
Mcetnia/HOraR^^chelmaf  ncn  fìfrnaga  . ■ 

ÒaÌ filo  jimmir  aglio  i e Jìt  de  Tutto  giorno  , ^ *7» 

17.  Ma  per  ventura  fonerà  meglfò^^^ 
con  J’  Articòlo  ÌJ  dire  Tutto  il  di^Tu^ttò  ' 

il  giorno;  fi'e^me  è pili  frequente  ne  gli 
Scrittori.  .^Auuenne-»  che  il  gar'i^on cello,  ^ 

infermò  di  che  la  v^adre  dqlpr()fa  moltoTuf 

to  V di  j]. indoli  dintorno^  non  rijìaua  di  con- 

forfprlo  y ..■‘f  '.r»  ^ u^vJr 

T.ad:-ch'}0.  e*ffetjo  ! dì  If  Jfrji^^,  ^ \v  v A\  f l* 

Ch'l  Sol  li  parìa  .cUiìi  luogo  d la  Luna  . • ?• 

^ymuenne y fi  come  noi  veggi^<mo  l utto  4^ 
il  griornoauuenire  » cì/c i fjuamunqneie tffe^ 
molto  piacfiakpibaìiindQnefq^  ^ • 

. ■ ' riH' 


v\ 

cC. 


Tutto , &c*' 


7«4" 

rincrcfcom  . 

of  - r, g;i  Tutt’  hòra , nel  medefìnio  figni- 

ficato  pariménte S'è detto;  ■E^Ufibiera. 
7- 17*  Cufra<ri/foym[hùr4  fi^  f 'e  quelta 
: ' ‘ del  %e  Cario  TuttbordcicfcfUa  .1  . v 

Ctn*  ' 'Varmi  vedere  m ìei , fjUAnd.\o Ugurvrdé^ 
Bhlii'  .Tiitt;hernmfeheUe7,e,»,,~],>^^.^.^. 

- , Chei  m^defmi  Poeti  diflero,^nc()ra 

futt’hore,  e Jutte  l’hò^^hot  con I 
Articolo  > hor.fenz^  * , 


jn  efempié  d'ùimor  ‘'^tidne*  i > ■ 

r;,.  1 p.  È ' T uttò  tempdi  purè  per  Tu^o 

Tihc.  dìyXiltc  hora.Io  vegghiafvrtmaKecarmi 
a Qf)fe  grafidii  laquale  fo  fTÌcgo  yTMtto  fe- 
'.u'  che  nslfm  dtq  luogo  della  fu^JH9/a  m 

\,l  .1)  pOPlgajf.,.iy.  , ^ :„T  U^\  . \ 

T^rgi  Non  far»  Tutto  tempo  fenX^a 

3 3 . L'Aa»Ìià  i che  lajào  le  penne  di  cirro  . 


i 'rtì‘  'A,- 

ua 


2 o.  Taf  hòtà^è ' Pa t ticella  r 
ma  non  fenza  ornamentò , e di  non 


'g  poca  energia.  £ póHoJì''con  tèi  iH  vnéca- 

# ifipfk^uitiSùtiafedeh.mcominm 

^ V tè'lifnontata  in  fu  Cffila , efopra  queUavn 
6.  iubgò'fótitàriOy  eYm^^ 

Urti  dd.fuQ  ^rrkuccio fi  niife  Tutta.  fota* 

' ^ .Xot  Soluti  fola  ,&c, 

. ..  _ ‘ ‘Co/*  «net»*  Jìt  per  ìdfirelfi'd  ~téfià 

7 f ottime  xtrtìtie  ’TMtte  foi»^  ' \ 

" J1  -À.r 
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Tutto. 785; 

Sfidai  oue  feden  la  gin  te  mtjla,  ^ 

M itridtinc^  iemtofi a^n^nuto  'n  canai-  * o. 

/a>  andò  al  bofckcfto  dihntrwo  y^^  - , 3 % 

'^^itanTuttafidccto^anday.paffs^giandoper  '...  \ 
ij nello,  E Jtpprcjfo  mejiki di  biapchìffimi  Filcc. 
’ZJcflìm&UH  Jh  n-andarono  al  tempio  yiui  • 
mplto  vicino , Juttijòlctti . ^Ejfendo  la  ^in-  ^ j • 
ùane  vn  giorno  di  JiateTutta  folata  alla 
incrina  > / auuéhnéin  vn  luogo  fra  gli fcogli 
rfpoflo.  CheSolofolo^Sòlofotetco  di-^ 

C(?H  ancora  . • ^ ’ .♦  -,  -i 

£d  ella  mi  rijpofe^ dolcemente' ^ ■ * • ' ' ' - ^uid." 

Che  Sola  fola  per  lo  bofco  già".  C Unti 

2iia  vedi  là  vn  anima  ^ eh' a'pqJìa  ' Fnff, 
^Sola  filetta  vèr fo  me  riguarda.  ^ ' 

Tutt'oàpiè>Tirttopen{óro.efìmiIii  ■ ' 
alTifteOa  manièra  eh 2 Tutto  folo.  Irief-  Qjò\ 
fèr  Torello  Tutto  a pìèfatttftloro  incontro^  ” • 5>* 
ridendo  dijfe  * Egli  Tutto  rajf  curato  C.  i. 

mòti fuòauuìfodouerébauer'e effetto^ 

t AUhor  mi  jdrinji  a I ombra  fi  vn  ' bel  faggio  p ».'i. 

Tutto  penfofo.^  ' f.  ^ ^ , Mad.^ 

Il  famiglio  trouòlagioùahe fatto  ilbecco 
della  proda  dtUa  naue\  Tutta  timida  ,flar  ^ 

nafcpfa.  Sen^^a  afpettar  d'ejfer  follccitata  - 
da  fuoi  » così  Tutta  vaga  cominciò  a par-  ^ 

Tutta  humile , la  vidi  altera  ; ‘ pet  f . 

La  donna  vdendo  coflui parlare^  il  qupte  J-  ?o» 
dia  teneuamutploi  Tutta  fiordi* 


xzt  £ 


n.  1. 
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7$^'  >'  Tutto , 8iciìT 
2 1 E'con  Nomi  di-NuinePO  vrpofo-'' 

ro^cvpiù'Vralte  era  queftf  *• 

^ benché hofi  ròoltò  itt  ' ^ • 

e.  7.  vero  icliccmente ■fi'VE  • ' ■'- 

»•  FrAtt^WwiciiVOìfiiittihBTiveyiiit'hchécin  -'''^ 
date  vài  cercado  a^tìefla  bora  Tutti  E Trém  > 

f «r^.  Quand  io , citt  meco  hauen  di  d’Ad^mà  , • ^ v 

9.  Vitato  dal  fonneia  fu  l inerba  iachi»»**  J:  r 

Im  ve  già  ÌHU'1  Cincone  ftdeHumo^  , 5 

•.«\v  . y^nzi  vi  fu  chi  v iptcrpof^latpseticelr'.i 
^laA,  non sòperqual cagióne,  e-diOè^ 

il  v/7/ Xu tei  A' tré.  Tutti  A quatttOjC  finMli*/- 
5 *‘79-  Catalani  con  Tutte  U trèUcoódhefi diriXr'  J^] 
\iro  contro  allarmata  de  Gencuefi  • Mà 

/ <*' megliQ-fenza  alcuna  di  quelle  diffefo 


poi 


Con  quefii  due  cenai  menti'  dinet fi i " ■ “ \ 
Andando  Tutti  Tré  fempra  vd , £ 
p /*,  Dice,  che  ^oma,  ogn'hey^ 
cÌl  6 ginocchi  di  dolor  bag^aìt , e moììs^^^  ^ 

2 fi  con'la  particella  Con, iiVfeW 

G.io.  inencopirreriempitiuo.^"^«co»tiz»^^^ 

»•  9-  letta  €0  tutto  m3fferTonUo  fu  tolto 

de?itroentrati,è  tHuatòitr^ii^ino  Contuf-’  ^ 

”■  l;  taUreUa,dmaMmkochiVif'ójJ‘.-  ^y'* 

».  SI.  Zi>  altripemfiy  it  CdnK^ì^rreJèhMea' 
J^^ictte  lé  lettere  del  Tapa  > è.  Con  tùttut 
bolle  gittate  nel  fuòco*  ' _ ^ , 

Barbariecià.  con  gll'altVt  fkàl  d fleti ièy 

Quattro  ne  fe  volar  AfaXorbiratefia-  ; 1 ■ >■  : 
"rlO^  'ii 


1 


L.., 


\ 

A 


A ' 


Tuttò,  ®5CÌ  V 

Ctfà: y . L-'  !/i ’ './■  n‘'j .. 

t^el^ifncdsjfìmomòào-^v^eci 

.^AK^iT  ‘pdrpÌ4J ^ 

<//V»  ^fj^^f^n:t(itt^dcfPlQreMeJaro^^^  \' 

^ion^chMj^tiuaiùUen/k,cQÌpfi:i-^m^  ^ 

« ^/i  aci  hup^emi4a^  ver^.p^ole  dello  ^ 

fpirii^^nmpoi^idor^^^  Non 

OuM  te.-;tììJi)Jì(jrre>-'  fcà  dolcKew, 

r#/4»x#  * ’ ■'‘>.'*ft 

Mp.f^  VfrJ».lurw^nc \4more  4 : f »'>,  A , 

^Nif»7'|f  ancora  tiifferb  Auiaèrbfa/hié>ji.  l > 

te  C^n  tu  ttQ  ijk  pacéii  Gon  tu  tto  J *oijtà,  ' ' " '^'■ 
cfimiii.  I Sane  fi  Con  tutto  ì' ùntacela  vi^. 
vergognai  e danno riceuuto  da  Tifami 
furarono  d'hauerlo  riceuuto  da  Fiorenti^  1 
^ipstchenon  Uhaueanojoccorfom 
2 giuntò  con  Per,  d/coridno 

louerfi  vA^e  con  altra  term  in  adone;,'  r, 
lon  qualunq^je  genere,  c >numero  che 
teli  s accompagni  j[  e dirli  Io  fonilato  ^ 
pf  rutto  A{Ie/nna, cercandoti  Per  tu  tto  ~ 7 / 
t /Iride.  Ma  J!  V fo , e gli  Scrittori  fo-  o - 
lom contrario,  e cosi  Sono  flato  Per  ^ 
itta  Medina,  cercandoti  Per  tutcele 
rade , /ara  meglio , e pii?  commnne^. 

e riefpoUfipoJfonfar  bmnefiephfefhpid^ 

'inno  fpejfi,  0 propaggininfi  con  le  ver* 
t»ofe  fimefcoleranno  trtUs  fpin*  albe , c 
^ogniiVer  tutta  la  fiepe,  ..  - vij 

x6,  Gli  " , 


o. 


'f'., 


,OV.V 


.V 

.1  fC- 

Vì.^i 

.u  .t 


/ù  Gii  jj  portone  C^anèò  j J>ià^pef 
^ Vn  cènó’mo'd 

G*  8 TógViÒ 

/*•  fiete  Tutti i^antipìà’fcarfiycheHJiHoìo» 

G^ante  ’f  . 

' Le  fitte  /pere.)  t vidi  quéjio' gUéJS  - . v 
,,  wT^/^  ch’i’  forrifi  dèi  /m  vii  femkÌMnte  , , 

. Z7.  Tut'utto>per  Tuttotutto,!dcjt;cp 
, (COSÌ  accorciato  > per, fecondar  la  fretta 

,4enàpròhuptia . 'I  vicim  ^eglihuomni, 
eh  donne,  comìnci  Afono  a riprender.Ttttut-- 
■ ...  yTnf.1»p.  . 3 ; '■ 

c:hì*l  n,. e 7 Tututto  in  v^Bra  tnttn»^ 

Ch«2.  pofi'o  ÀtriorVi  * ’-  * , ^ 


?■  ; 


c«-> 


pò fi'ù 

1 *-•  . . V 


\ f > . ‘ r • '• 

* \ 

Or^i:-ìUi  t. 


Ve'; 


n'-..'  i.->5  i: 


5i;b  A -'Ji  v';.m cii ■ jo  .•  .- 

’ - r E , ‘terzo  ; e^quaittò  c^o  dti 

i de’  ^tfn j 'l  è anco  l-ifteìfo  che  Xm^Au- 
^ iicrbio  di  l(jogo;ieodrvnOi èaidfakro 
b vfignificato  fi  prcpòTiea^Ieparticelleil  a 
Lo,  Li , odi , LàfLeitQeaeMfcé 
G IO.  ,2.  Ve’l  io  Ve!  ^per  Ve  il.  ^ccioeht 
”•  ÌJoi  pià  apertamente  intendiate  » come  que- 
fio  auumuto  fhi  ftà^f  i/rieuemente  Vel  fare 
chiaro',  V e,  terzo  calo;  Cioè  II  farò  chia- 


ro a VOI . 

1!  A 


5.  Ve 
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. . J,*  V’e  lo.  tl  che  ajhi  bene  Appare^  nel- 
la notiella  raccontata  daUa  Lauretta  i et  io 
ancora  con  vh  altra  affai  brffue  Velo  inff.n 
doifmoflrare  p.  Ve  sterzo cafo  . .,  ; ,r.-, 
4.  Ve  li»  oy  e.  gii.  . E di  tempo  Jn  tem- 
po V ordinò  i Rettori  di  qui  Ila  > M^ndqndo- 
negli  da  EmìiXe  ogni  fa  meft . Ve  1 auuer- 
bio di  Luogo  ; , * ' 

* ' 5 Ve  Ja . £ ingannar e^ 0 oltraggia- 
re V haue ffi ‘potuto  ìffjherìiitaFj  là  patena 
[dfcìarci'  terzo  QdCo^  . .V  r ‘ 

6.  Ve  le.  E furontante 3 cì'.efeiòJ^ 
le  'Vòìcffi'iut  écciitu)  éyio’  'non  voi  rei  a capo 
in  parecchi  miglia  Ve , terzo  cafo  '► 

■ 7,  Ve  ne . /?'  che  io  dica  il  veroy  quefla 
prtirua  bc  nepoffo  dare . Ve , terzo  cafo. 

8.  Et  i oiù  antichi  ancora  i’  jiffi0ero 
a Voci  terminate  in  Accentò , o per  dar 
ripofo  alla  Vqicc,  .0  pur  rcl^^cno  al 

'Vi  ts\  cb' ahi  are  e 'non  effe  re  etnato 
Ette'  lo  duol , che  flh  d^arnefe  duoie'i  ' • 
zyihi'  MeUe  hffo , la^  cdnfuitraìi\à  - . t-  »- 
, i iUfi  moììra.»  e-jk  parer , che  do  j ch'eo  'fpero 
f.  manchi  fenica  fallio  n / , i . 


C.  f. 
».  9, 

>i  .-v 

l 

M vili 

1.45. 


G.  IO. 
».  '8. 


C,  6. 
fi.  io» 

C.  2. 
».  J . 

. 1 


Danp. 

fon. 

Dait. 

Jii.fcn* 


«r- 


ì f .4  *. 


Ver- 
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V mentede]  qwartrocafc^^Lar. 

G.  t.  VerfKS,vd  £yg4  , Il  Conte  ^apafio  in^^^ 

*»•  ghiltcrra  > & mpouero  hahito  nanào  V et'- 
fo Londra.  ■ ■ 

P. p.  1,  yerfo  ’l  m«^gìorg.,  e Hlpih  gift?' 

càt.,11  Xirgrmi.fHelvn  d«fideri»  {ntgì*{p.  , 

2v.  Per  Centra  C^t.  sAducifus 
Filoc.  Cantra  • ciò  fi  doima  dicendo, 

5 • oinie , che  ho  y'erfogClddij  commeffo  i che 

imieifacrijici  non  fieno  accettati}, 

J^u-g.  o Figliuol.  mip., 

ài.  Perche  hai  tu  così  Verfo  twi  fattoj  ‘ 

' f . £ col  fecondo  Caf^  pur  ne  fìgnifi- 
cati  medefimi  fi  triro'ua;:^enche  com- 
G,io.  *nunemenre  con  alcuni  Pronpim  v 

rai  a me  fare  Verfo  Dì  te  quello  ^ èhé  '7na\ 
verfo  alcuno  altro  non  feci. 


».  9-  fe»  chentecohuiè  cauaiiere,  al  Saldano  d, 
"Babilonia  non  hà  luogo  d* affettarne  pu\ 

vno*  ....  ^ 


£ l'uìi  fpandé 


G.io 


Verfo  Di  voi,  o dolce [chieru  amie 
4.  PerIncomparatÌQnedijLat.t*/*<c< 
£ fe  li  re  Chrifliani  fon  così  fatti  re  yerfo  d\ 


i 


T«r- 


\ 


T»«tf  / AC^U0,  che  {en  di  f uh  piu  mónde  ^ furg 
farrUno  hauer  in  fe,  miAjtra  aicuna  - u ’ 

Ver/o  di  quetU'i  thè  nulla,  nafcende  . ‘ ' 

5.  Perlntprno, Circa,  l^ellidiqia-  vili. 

draft  difefonoòémèìiàté^  e J^erfo  la y5- 1 ».  5 i 
(,  ^ < Vinitianifi  raccoglicaìiOiaper- 
' fono  •onapòrtiidB&^ 

^órcfimeHté càtiìbattefidoQ  Cioè  Circa  Ja 
reràióio  fò  f .0 

^ a tìprejl'a  '^ 

«/  mie  /campo  là  Ver  fa  j 

^i^i^i#<ipvdatfi'aJ  <TciiipOiìerd-«  .<i 
pre  è èoijgìifnf à \ po ^ p batto 
’ijuàttdo  lfdi  B0icikcco^  g 9 


?r?Ppfi«oné, 

•.»«  JlffM?»  > . ,'PÌ.foIo  col  boMo 
cocche  Ver  Ttonènte,  vanendo  ifer  véla  l 

W l^  luci  tranquille  ' * ' ' ftg*  % 

n i /C»'»»  <l^hhi  fmeark 
De  le  pericolo f/tue  fiutile. 
''^ruthadun-àWfarì^hh^^^  p . 

^ '1fe>^h  pÌMee)rditiiiis,  th^  , n * - 

mi  vólf  sul  teie,^i/0  rldM/e^  » '^^  'V 
'1  y,  ^ ^J?/wcrfo  >^e  Di  fpa  ^tfi  pitr^^ 
anco  co J quarto  caA>  .'  E mentre  che  ypin  Le. 

■ \ coiai 


Dioi''’"'  >';  GoOglc 


; •7^"2  . Vciiino.  V , 

■ ' còt-u  i tutto  delle  mie  U^<  ìlhe  moli f mi 
W \ *;  ecco  'Dì  rerfo  Q^rlb  parte,  ddU 

'.y,  quale  nell  a rni/l  ra  valle  il /ole  fi  li  uafU  ,y> 
tiircvnhuomo  , . • 


Veruno  i 

CAP,  CCU.‘’  ■ 

I T Erano > il  medefimo  che  Ncf- 
V fi;no,ond’egIiancora  vai  Nè 
puf  vnojs’eglifi  truouaindependerte 
da  Nome } c;ccn  la  Negatione  più  tofto  ' 
Pejp  tr  ^ ^^rma  • Dice  lob*  Chi  è colui j che.  habhU 
fii^  c.7CpntraJìato  a Dio , ^ h abbia  pace  ; quaft  di 
ca;  Non  è ('‘eruìtOj  che  non  rimanga  col  capo 
rotto*  Cioè  Non  è alcuno.  Che  fenza 
Negatiò  negherebbe^  fe  fi  dice ffei  V erti 
noe,  che  non  rimanga  col  capo  rotto . • 
2.  Per  via  di, Domanda,  odiDub' 
bio  ,fià  in  fentimento  aiferniatiuoegli 
ancora , come  Nefluno  Lat.  Quifquanti 
G.  1 0.  vel  *Aliquis . ^ Mentre  viuuto  cifonno,  niii^ 
'*•  i*  no  hò  ancor  trouato  i che  defiderata  l'bdb-- 
bia  y nè  sò  quando  trouar  me  nepojfa  Verù’^ 
no . Cioè  Trouarme  ne  po0a alcuno  • 

Gfdtt,.  Mhora  guardo  intorno  ^ fe  Veruno, 
ar  fon*  j y^de  la  pena  mia , che  m'hà  eonquifo  , 

5.  Enftefla  maniecg  S'offcrua  con 

ye- 
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Veruno  > e Veruna,  quando  fon  dcpen* 
denti  da  Nome;. e confcqiitntcmente 
voci  Adiettiiie.  l peccati  veniali 
u.n  modo p.  perdonano fav.z^imonjdi't  im- 
pcrciochenon  fi  pop^hopadonaìc  i peccati 
veniali , rimanendo  Uperfonain  alcun pec” 
cato  mortale . Cioè  In  ndìun  modo  Lat. 
ììhIIo  modo  . 

4.  £ Con  la  Ncgationc , perch’  egli 
affermi.  Q^iuì  Eolo 'Vn una  poti  ntiah  on  Fìtac, 
hà,  ^ ogni  f<  onda  fi  ripofi.  Cioè  Non  hi 
potentia  alcuna . 

5 . Per  via  di  Dcmanda,o  di  Dubbio 

pnr  in  nguificato , che  affcriid,  OChri-^^Jf d* 
filano , non  hai  tu  conof  mento  ? non  hai  tu^'^‘ 
fntimcnto  Veruno  di  pktate  in  te  Heffo  ? ' . 

Tu  piangi  il  dipartirneto  delTafiima  dal  cor- 
fo  t e no»  piangi  il  dipartimento  di  Dio  dall 
anima . Ver  le  tene  alieni  ftpruoua  Tbuomo»  d. 

logli  ha  bontà  Z'dTnc.tC  come  egli  c cofan-^ 
te , e firmo*  Ck  è S egli  ha  alcuna  bontà 
l2l,f'llusyvlla»&c. 

é.  In  compagnia  di  Mai  > Senza , c 
fn.ili  pnr  arco  afferma.  Senenvidàil  G.  8, 
(l'C)  e d'efft  r btn  fiouro , non  vi  vniite,  che 
voi  prefte  danno  a rei ìSin:^a  fare  ar.oi 
\nò  fcruno*  ‘ 


i 1 Vi 
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- • 'i*.'  ’ • i\*.  , • '<■••■  -,  'tr 

. j,  »?,•*'  ■"  Vit-  ',■ 

• •■  ■ 'Il  ■'  s ' .•  ; :«  ' H . 

C A Pi  .CCLII. 

I.  *\  7 1 , terzo,  e iqiiartocaTo  di 

V Voi,  Lat.  yobis  ^yos^  fi 

fcriue  innanzi  > o d(»po  ìLVcrbo  iriime- 
diatatnentre  , SeioV^K^màjJì»  cime  già 
' •"  * étmai,  io  non  baurei  ardire  di  Diruì  cofayche 

.--y, ro  crede ffi  » che  notar  f^i^bouejje»  Cioè-i  io 
: t amafli  voi,  non  ai  direi  di  dire  à ybi . ^ic. 

i.  Tal  bora  c particela  dei- Verbo  j 
"che  alla  cotigiugatiònc  d’cflb  entra  a 
variar  le  feconde;  Per(0Rje>i<J^,JP^i9JOi^ 
G-  8;  ' Cimiero . E (jui  Ho  Vdife  non  farà 
, f,  •Dtilitàdi  'O'oi^  percio^^ 

altrui  Vi  g arderete . /old  i j j 

ov  /r  1-  v E v^.è  peir  ornamento  pdlfl:0  al  l^vol- 

' G.f  K té  • tAìfdatt  vitt  i àndategocM'o^^ 

” ■ ^ fìetéì  voihonfifpeteciò  i ^ 

2.  Q^alTin  fignificato  Neutrojijio 
9'  fe^a  dr  diùérfi  ldrohott\ì  l0Uiberfr  tut- 

‘ **  tiétrèdidouertrouarm'jda  d^ymger^ 
fo  aHefpefedfGéàttdrinòy 
: Aiì‘iugiò  t>a^iftì  la  feguente  marnai  gh  fi 

--"dùèiddareAqucflx)ioAqueftalorde- 

i^-fatione  • • Q^iefle parole:  » ofiwigH<ui'“ 

Ub.<y.%.r;f  / « tii 
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vìf 

tit  non  viia volta y ma  molte,  efeh^j 
ffondertii  alcuna  cc/a\  Recitai  io  congtauè 
animo  . Ci<  èfenza  rirponderloro* 

Cartoon  rni»  U n' finirai 
Làtdoue  tu  fardi 
fer  atttntura  da  M:fidoATta  vditat 
t ariani  riutrentt , e sh*gottUa  • 


Inetta 

Cangf 


» 


4,  £ pur  ancora  Auuerbjo  di  Luogo 
con  la  nìcdcfìmacircruationc  di  Qui- 
vi , E fc  egli  aiuiiene , che  tu  mai  Fi  tornii 

fà  f che  tu  noni  limai  più  geh/o . 

Ved'Ji  quella,  che  miftrà'Lang'a,  ' furga 

' £uui  la  finita  di  Tirffia  tC  Theti  , y »»• 
■£  con  le  fuore  fue  Detdamta, 


L qiK ilo,  cosi  Ai'uerb.o, come Pro- 
nomi,  fi  prepone  a T 1,  S; , Ci  >,e  fi  dice 
; 5.  Vi  ti;  Io  Fi  n porrò  ebetamentei ^ 
vka^coiMcetta,,e  Dormiùiti>  Viy 


ucrbio*  .*>  >• 

' 6i  Vi‘fi  r Signot^r^uejia^  (he  voi  n-  c.,o. 

éetitÈedanoi  •t  a r Jpctto4it}U(Ua^scheZIifì  9. 

có^.errebbe  » ^apcueraportifia  • Vi  >.ter  " 
iocaib.  ' t M 1 j V 

■ 7.  Vi  ci.  ’lodirètche  Fi eihaòbiafatx  c.  $• 
ta  yenire^  per  dman  * e per  doni  i che  io  yì 
huhbia proni' q^iarto^^taip y . u 
8.  £ fi  pieponc  ancora»  a Sci»  Scio, 

Se  li,  o Se  gli»  SeJa  ♦ Se  le»  c Se  ìpjclM.vìll 
quale  forninno  due^cAfe  atrauerfj  d caria- 
le*  & ancora. per  l* ordine  Fj- fi  ne  dpuM^ 

LI  2 fare 
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fare  quattro  pèn'^le.  * - ' 

£ ne*mcdcfinviiì§ftificatifìpofponc 

alle  Particelle II  i Loj  Li>oGli>  La»  Le» 

e fi  dice^'n:  ri”vj-  à ^ 

o.  3-  9.  Il  vi . Quello»  che  non  fi tUe poter 

/iVJr»  Ìì6h  sò  l perche  itfognf^  fh^  to  II  vi 
prokietta  Vi  » ceraci' cafo  % Sf 
G.io.  -ó  t o.'  Lo  vi ^iaceMir}mlerló^^% 
rat  dee  piacere  b e piace  di<%mderloui.*iyi 
V .y:  ftrìÈO- cafo . ^ M )L ì:'><7\v,  ' < * 

‘ ^ ’ Livi j t^GJr VI vt  if-i^tfisfier  pir^ 

* * 'qtteUi  Trtarrhive  mife'^v^^ 

fila  » e Ve)  foUiui  fi^  ’.^Vi  » ’AuUèrbw  > 

12*  L^y\wSe4ohauejfi^}sedutot:mr- 
re  di  quejìa  gratta  i riceuata  da^Zioi  noi 
fM/d'pc\mtt  tratta  n’hò;  fen7^aì)om.m- 
d'à^Utiì i W ‘thmftf^ònmo‘ryif>  bétza> 

.'?  .'O  . 'j;;Vw  .ìj:J  oKVimlì 

^ t\:bhfé'^é))é>ìma^^^^  ' 

' ^ iV  vi>leòtiefi-i'\yi  ^teVzd’ 

^ '"fili'  £t-  'alla  particelia  Si  » pofta  'ili 
^ fóVzl'^  di  Voce  ritmpitiua  , oiH  Prnr'cb 
me»  etiando  fi  ptepofe  tal  volta- ^ 
rmìiò'avoidtiedaéìgdìci^S^^^ 
ridi  e vTdbmttdtranwqueliche  voi  vé^kr 
(^é'^/fltW4vWr,'^ùartò  cafi>v^  • - 

'>  )lD  c'ì‘».,-v-\lU’‘V5  '.vt  y:  c NA'vvV't  > t r»iv  ; 

^ e-ir.rn  j^  <T..  ' i 

^ I fj  Vii;  ' 
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'ViaV 

, si'  i,,y  ^ 

i^?'lt-,'t<:i.,;'’i  '‘jfi  ri 
'«  fc.  A ;<  3-r-s^  ( ^ O '♦. ì vi  y { ,'  i > % i * ^ *A  1 1 C 

C A P»  C Ò r<l  IX*$  !<h  fi  0 

, {.''i-  w ,JV  1}  ^ 

^ : v^TIa*  ti  Vkr  AutfcrJbio>  eh* 

y vale  Aflai  , Molto  Lat^' 
Zongèi  e i'accompagna  folo  a*  Compa- 
ràtìuK  11  prJàió  fafnigliare  al  Pettata 
ca  1 Taltro  al  Boccacio . Ne/  penfmo  éi 
‘miffertané'erd'CadiUQ'f  egnieojfa  » che fi 
d&nafie  i Vie^  Teggw  ejfèr  perduta  > t 
nel  fuócofòfii  Hata  gittata. \ , v' 

^ ' dina»'^'*' t9Ì  •nidi  Ssnfon*-  .ii. 

\,'yja  fagg^i.-  ,V 

^’Xi  L’iftdfro  e'  Awucrbio  d-^cckai:e> 
od- lì  fo  ; tà  re , o-d  i Coni  and  are  % fji  - K i;y  ' 
timentod’Orsù  Lat.  Eiaj^gé. 
Liùo^dilfe^*  y-4UifacciiU£itifii^^ 
quale  egli  yi  cape,*:  Ufiif^fiaka,  dn3<ido  fa^ 
per  lefipaUe  a,fitgem,i  dilJt . Acanti  ^ 

CioCiSn  alianti  j che- Sd  * paripKntes’  è 
detto .'  Her, V ia  » nm, hauer^pokra  alcipiAp 
iiftlpórrò  a cafit  tuafauo , e JÀluo  » i : . ^ 

Per  ^\Vtg7 

gendo  tUrafl(mecomh€(à.a 
chino  apfarfpOi,  fi-mpre  dicivdo'i  Kk» 
pAo  vi  metta  in  mal  annot  rcafcmina*Qu  c 
Fuggi  di  qud  rea  femina . 

' LI  ^ £ 


\ .5? 


X~  i V. 
X;  l ,<•. 

G.  7. 

,a  i 


3'  ì- 


G.  y. 

'l'  i’ 

S-iirey 
lib  1, 


c 7. 

G.  7; 

n.  r. 
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70:  _ vk 

jnf  i8  > . . , - ^ , » di£t,ìri»  '> 

rqnì  non /fn^f fittine  4»  . 

Cw  jD  ^ Pàvidi  cr£ditUy  £bnQfre4djigl*^l^^ 

nò  7.*^^4/4^o>ì  ? 

Latini.  Altre  voltt  ftoco  appara ,•  che t 
ca^dano^ntc  afi^ntrMA*  ^comi?  q^at>4o  di- 
. > t cjanio  ’ 

' Vii  phc^certiifimaBac*Jfe,/à  cesiLat.5t 
Uéty  wl^page;  che  ancora  Vd , fenza,. 
yia>  pin*  ipqucfto  fiigni6catq>^3i>’  è dee- 

« to;  comequeK  che  nella  Faoca^ìma  il 
7-  Dorma,  non hauèi^piura.  ''j 

*•  Móflrà  ancora  pnricipfo  , 0 cdhr. 

tthuatione  dicaminare,  o d’alcrò  che^ 
8.^  che  fi  fia . Ma  tr Quando  aperto  tvfcip  1 e«-^ 
traron  dentro  y & ifpicatoil  porco ^ Fia. d' 
F f^nt^cafa  delf^niiconelportarono  » Et^ciprih^ 
4^*  I ^ratiòmplto  )l  eViaperlpfuó^ 

" confuòpailàfrepo,^  V, . rk 

Pet  Sai  ifiitel  ,chi  r>tr.  ['guirt^ffi  e*V  ^ 

i'ii^i,  ru  pur  Via'dtpoggto  in  p>ggf^  \ 

^ ' 'jEdi  *ne  non‘t*accorgi.  ‘ " ’ ' ^ 

5.  Accompagnato  CO*  verbi  Anda- 
• re,  Fnggire,  Mandare,  Portare,  vai  co- 
' '■  me  Andare  alcmue;  Fuggir  di  quii  e fi- 


G. 

». 


G, 


»■ 

•V 


G. 

». 


mil t i y'pvefutai jfbppa  la  harcà  là  mìfe~ ; 

roy^  C^ndarFid»  É puf  per  Ornà*' 

_ . t.r  J 


' ' mento  ri  fìà  tal  horà  ; e tal  bòra  per' 

maggiore'  efpreflìone ' ’*  '• 

gnf.St  - FÀ  vÌM  ri/po/e  t idi  i €Jti  fu'v^oi . ténas*  '- 

Git- 
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€ittar  viat»  fx^uar  via  > Torvia , 
mi  I j fbnò  1 *’tA bijcere , vel  ^yìàifnefn^^'^ 
X^atini'. ^ E càddégit  neWmtmùì  che  e^i  nd 
z/H  horofpoieua  vna grande  mf't^icordiàfa^^ 
re  y è la  fUa  vergogna  Tor  via . ' • i 

6.'  Replicato vai  Tofì^o  tofiòL’at.;^ 
Statimi  ' E poco  fi  3 fi  dkder  la  pofla  d’tjfer  ' 9* 

infteme  Via  Via*  Cioè  Subito  Subito*''  ” 
Incontanente . ^ • 'f 

jirnb»  •oen^on  dal  fremh»  di  Marta  ^ ^urgi 

Dtffe  Sordeih i a gnardia  ae  la  vali*,,  \ >y  8# 
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*Pcr»,  IIaufua  nujfer  tv^mrrigoy  fue^  5« 
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al  (piale  la  dowhifua  era  vfata  fpuente  d'an-  \ , 
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V '9-  Per  Volita  Vo  FlatarrJ€omei*4*ede 

^jti  Ttjctatjia  ^-cfa^Kval^Tuitóairolèa 
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- Gim  tuiatei  e quello  deU'P^ne»^ e dell'altra 
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lc(ìiie  vrftd  di  ibijcfch.ip- 

fctH.ficlle  geUlU  hì'ai . ''  ^ 

^ ; E ^pza  la  Negacioh  j,  Zì'^ve-'  t iioc. 

' riutoìlpiòVillan cutdiere)che F hh.x, 

^ajfeame.^.'  \ 

O anima  ^ che  vai  fer  effer' lieta  ^ ‘ \ 

''  *ÙMardà  j S'alc'ùn  dì  hòrVn^ite  vedimi  * ^ 

i 4.  'Nelmèdelìmo  irgnifìcato  vfaro^ 
no  VnqVàncó,e  Vi1giìancherc«^pb>* 

, ftp  da  vnqùaV&"‘^nb3,‘dAhdhè'^^^  : 

lì  Mai  ancqra  ; c l’accompagnarono 
llmprecoffem'no'Paflfato  • • "' 

JBen  fai , che  si  bel  piede 
I Non  Toft^  terra  Vnquhn€9y  '\ 

Come  tf»e1  di  che  gih  fognata  fcfii , . 

^ Jo  credo^,  di fs'iodui  yche  tu  m'incanni  » .f’^S 
Che  B^'Anca  teoria  nori  hioVi  '^t^tanc'he , 

5 . Non  è fcnza  la  Negatiofie»re  non 
quando  Domanda i“ò  Htibìta,  o»*fà^ 
pariare^indecenninato  t /ì<x>^  ancora 


f p.  t. 
c.ix..  ig 


au< 
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auùiei!ie  dlella  particelU^Vnquè»  7 ' i 


•iv.vix  ■‘•'  '• 


■,ivì.  V.'i  Vi  a'  T ‘Vi?-» 

;.CvVPA.'^>  y\'i  ^»s-i  X.  '\i  t ■ 


A,  p.^,,c,CL,yn.;’'y'‘';' 


il  ; "1  T 0»  » pJuraJc  del , pronomé  . 

V Tu,  cosi  nei  Recto,  CQiHC;  V 
jj  < !nc*cafi  c/b!iqui  ; è d’amenduci  Generi 
e«»cA  Lat,  t^os  i 

^ ' ‘Hlci^nc  cofctte  i 'ktftidifarfi alcuna  di' 
poi  ebbe  dire , di rifponderè intendo 

P«r,  z.  O Vei.^che  ftete  in  piccoleti»  burctry  " 

Tùrnttte  a riueder  U ttofiri  liti»  ''  ^ ' ''  • 

2.  £ in  quefìo  qui«c<^Tafopat^,'> 
*Vche  alcuna  vo Ita  non reg^a • Verbb 
zi  in  fitti  noi  reg^e't  c'fkhdb'’iìktit^^ 
forza  di  queflocafo,  die  per  chiamare, 
ó per  deftare  firrìtrohatòi  non  regger 
Verbo  ; ma  (blo  d’iqdurre  At^entione  , 
come  quei  dei  Petrarca . ^ ‘ 

Pef  pk  yai  ,ch\  a fr.oltAt e in.  rimi  fpfyjp  U lupn-a 

I . I.  jD/  qHcd'fofpiriii  end’  io  nOidrìKa  ». 

$pOfio  letti  or' 

Ghc  fiVqnaifTo  fe-  feaàetfi  detto,  t)  À-'  ' 
fboltatori  i (J>er©»troùar fiiefd . >'  ii  me- 
^efimo  autiiene  deiJa  pa ra^c#a  per 

» ci  'a>  3.  Si 
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Voftm  ,ylkc.  c 

S . Si  cifce  ancora  d’vrta  foia  Pcrfo^ 

Ina  ; e ciò  per  fegno  di  reòercn  za . Et  al  g^\  tt\. 

T S/^or Wó j/5  a a^^grdd'a,  f^oi  **  ^'7 •'  * 

fotete  ad  vnhQra,a  Voi  far  grandijjìmo  ho- 
iìiore»^  a,  mst  ck^  ponevo  fon  per  Voi  gran- 
^deviilità.  . ^ 

> 4>  Vhanntìvjfàtoailevolte  nel  terzo 

cafo  fcnaa il  /hoSegnoalla loro vfanza  • 
j Pòctii  indn'ogo  di  Vi  > che  in  cotà  I fen- 
tirneiitoci /crne. 

I ^ ■ * ' : - ‘ ( E £id  reco  ' ' #■ 

^■Jy*tinji:iimrei c^iatrtaiìd0  ; e Vot  »■>»  cale. 


t.  !«+;■ 


' •»  ’-M 


, . ‘P/W.  4. 


'AT «71  e / *^Tèioii  fi  profonda , 

eh»  iafit  « render  Voi  gratta  P^f  gr^L, . ^ . 

.Cioè  pie  rendèr,ba1ji  A\v;ai  grada  , ,..rj 

per  grada.  E ViihdilTero  ancora  perni- 
ce ti  del  la  Rima  ■ lì  .4 

f»  cha  parlar  ti  piate  P* 


•jf.;;?;  •’ ■'  * oirrp>  &c.<  i.,: 

' c A p.  ■ cciVirr. 


j.  ih  -.Sj-.t 


i . : 


\T^/Jrp»  pronome  PofTeflluOj 
V lènza  app«»ggio  di  Nome  'i- 
il  Cola  voRra  , Vollro  incrinlèco,  Vo- 
to famigliare  Lat.  Veder,, veJlrA,^e^  . ‘ 
■Jond^ofiaa'pfileree/sereZjhfira»  -. 

P#r  veietnuU»,  eVio4rd»^$,*nwirt/pirt^  p^^l' 

Cb]  ».i 


Dtfjl? . -O  by  Gt»ogIe 


Si2  , ypftro .&€.'  ■ 

' 2.  cpa\iyVri:ipt?lQ,i^^ 

i n de pen dente  da  jbj uya^ il vÀW 
^•"  huuere  3t,La  voftrarobba.e///f««/P/r- 
ro  d^€  Pèrche  ne  f ^téiiam  nU  quifiione} 
Jovi  par  vidi , e yè  io  vi  vidi , io  vi  vidi  in 
Sai  vojìro . E nelpIirraJe  puf  coi>X  Arti- 
col  di  Mafehio,  flàin  forza  di  Parenti, 
Domellici , e fimili  ì còhie  I Voftri  fon 


, morti.  . V.  , 

5.,:,Con  appoggio  dr  lsome,,  yatpi^ 
G.io.  voi . li  Vomirò  jimedimnìa*  il  Vafira 
" • ^ » c Li  Vo0rà  ùiltìfevat^om  hauea 


Svfrvril^xi.-tt.'l  a X^tjtppl 


rr-l".  li  f,'.  .. 


far.  16  V-<>Aìief!>h  % A 


‘ ^ ^Hà  H Att'coioiijìclMuib^aeùjÉfcn^é- 


fet.pt  J y^.  dubbio  Hsrnyt'uìi 

5,11,  * V^oìfr'a  parnasi  poca  nebhtd  tlr^^ 

JE,''Vgrantsfnpò a g"an  nomi  igrahytnenb^,  . 
Paffan  Vùfitt  trionfi  » e Vofife'  ì»mpe\  ' 
fajfan  le  Signorie  yVa^an  t Regnti  . 

i • t^fdpo 

-'  .i'*-.  ■ >:  :,  r ì»'r  ^ C*-! ' 

' !h  - ! ' ■' 

Si*  *:'?-■_■»  - ■ ' f ì'  ’■ 


Qjiiì  pofi  fine  il  giornò  Dècffifò  tì'  r^ 
;;'  d'ÀgoEò  'A  Mòior  dVha’  ‘ 
SantilHttia- jlepàpre.  Verg^ 

- mia  Celeltc  Patrona . 
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txUM»doHn  t»ntv  quejif  frtme  rH^* 

,n  con  li  fear'pèfÙ  tH^hì-  ' 

' ^lorfe  c^é’Mttcer^ton  piu  folirii' JtiKdt  * 

Vài  tidkrfh''queJló'Làucr' pirfùtfo'Lt'ù'~'\  >0:1' 
-t!»  >\.*  , .yn-'-if  ' > i', '•>»  i,.!  - y.i^iLd 

'A  V - y Xdld*  AvGàiKt'J* 
v\.  V i ■ ! ^ ;Ci^r  i.Vvi  V ic  - * i:;'.f  :C^'  o-V 

' ‘Errori  cccoifi  nello 


Scampare 


'-..i 


ILprimonurncp  è delle  Carte  , & ilfecòh  - 
^elle  lor  Riglie*/  G!Ì  errori Ton’didar.atter 
ooiilìpòa  diuimiowidd^rreggitiicrttoi  c.eos'f 

(^ft  kggèii.a^|*  .5:.  M’.  imperadpre.  .Icgg^ili 
Allo'mperadore  S9.  16.  portameli^ jjorfarrie- 
la  108,  IO  fraiiitati  fegiiiran  ji  J.' i'8,  lìa}  \i 
117.  ^.meritarle  iDaritarle  5 Cni  Cht  l.  1*3 
Che  165.19.  valeua  190.  8. i^f/dàt  i'9;. 

uLd»ìùtàl^  dàazettC!  %6i.  .1  ùhe  nklècofynn  e 


^4 


.0 

A 


''io 


ijopo  re  luca,  uopo  n uilj  ^ 14.  9.  n leMafc  h 
Leuan^t^  *5  6.  cogcràfanìito  cpngàrcfarfàto. 
l6^V\^i^inu}trice  {nuemrfcc  475 . ff^fasAx.- 
i* sì aaezza  476’.  29  con  il  Gérundio  co\  Ge- 
rundio 49‘\‘  3<  deue  percuote  Vende  dpue'pl-i  - 
cuoton  I’oikÌc  497.  Ad’ ogni  altro  ohxQ  ud 
^gni altro  499  lo  Ahi  crudo  501. 

*f.  propro  proprio  558.  {-p.  onde  per  auuentuvft 
In  molte  , vaierà  In  tnoltt  refe  i e erst  quel  rr  i i" 
)fx auuen.tura  In  molto-, walurà.Tn  moJ,e ce  te; 
inde  piiel  581,5®,  di  Af*r^uiglia,f\  K'Tv  ui- 
l’vir/ì  602.  I . MìiHcifì >^o\\èx(i  ói'y.'l-  Pei  icà  he 

pi  aie  ì tiòj  c’lìo  l'oi’piruió  654^  i due 

^ ref-  ' 


t ‘ 
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i AiéjpròiTmanr  6'cmmtmfnte 
communcmentc  t (^uiui  ancora  jìghmilijptt 
figlinolf. Oltre  che  quefla  Vocefin  maldiuila  io 
hgh-uoliperfig'iuo-Iié^d.  ij.  fioritti  fioret- 
ti 6’)^.  i.Le§luà  Le  Qua’ Ecalcun  altra  volta  è 
fcorlo  qudè’.Accento  perJ'Apoflrofo  e l’Apo- 
ftroto  per  l’Accento  671^  ì.  molte  mo’taé;}.^. 
fortutu  fortuna  720.  i j.  Cioè  non  hà  da  elide 
Capouerfo,  madeuefeguitardopo  Mai'chio. 
7C8.  27.  ri  tet^c cm/o  Ti > quarto  cafo. 770.  ^7. 
Cittif  Citius  . - . 

. Alcune  lettere  piccole  doue  ddurebbon  eL 
'■  fer  Maiufeoieper legno  dell’.Ofleruarìbnc,  di 
che  fi  parla,  come  a 91.  vi  ttff ni n' erano 
Aliai  n 'era no  È lèmplici  in  luogo  di  raddop- 
piaruele , come  a 240. 14  Vechia  per  Vecchia 
E certe  non  bene  imprelTe,  come  a 404.  ^9* 
\e-- e 7 Nilo  per  verfo  ’l  Nilo  con  ai  tri  errori 
diminoreiniporranza . s’è giudicato  rimetter- 
. li  al  guidiciofó  Lettore , il  quale,  fe  per  veniu- 
r j cerca  di  fuggir  noia , corregga  almeno  i pi  ò. 
iir.pc  rfan  ti  dc'quì  notati  prima , ch’egli  fi  mcc^ 
' .caà.eggere,  . ^ ^ ^ ^ -- 

Gli  Autori,  cirari  in' quell’ Opera,  (bwó  i 
meddìmi , citati  da’  Pignori  Academici  della 
CnP'ca  nel  lor  Vocabolario  ,*  dal  ^Signor  G ia- 
corno  l\rgirrinò  nel  Memoriale  della  Lingua, 
e da  gl?  altri,  diedi  quefta  materia  hanno  licrir- 
tr>  ; i;.fieme  pur  col  Modo  ,’con  che  dà  loro  f 
citaiio , o pocodiuerfo  .■>  Onde,  faci  é Per  lort< 
chiil  defidéri. potrà quiui  vederli . - 


t/ 

» /' 

•J"  ZJ 

— "t-ì 


D' 


.,r  „'-DELm  S1GN.0.R,v.« 

> ■ i . • ;J’>  i >3'j  • Mi  ,f  ^ 

I;  M‘ .’l  Tii  ■'••..O  '.i  ^ 

m:-'-'  ''  >■  " :..J,  , \ 

In  'Lode  dcirAutore 

> 


S Oige  ricco  iitròtc  é'/ò/é-  ‘ , 

Filagna, gei.t.l  ^ki  redimo  ; , ‘ , / 

; • £ , /e  l'  huom  > che  ragiona ^ ^empfifi  vmo  , ^ 

' jF/i  che  parlando  ei  viuà'àpar  del  Sol^.^  ^ 

^ r Verenni  cfcon  da  j lut.  Detti  » e parole  4 
Come  fentfee  pur  dd  fante  il 
" Ónde  purché;  non  mài  dt  'diUpriuVy 
K '^Sà':q^iep(^lfhfog(i  eterno  vole\ 

• ‘ i]  1 Xl  ' 3 i-f  n f ^ 

I . Egli  in  pjà,  d'yn  » che  parti  in  :fua  fauella  i 
! [ le  tiorme  fue  pocf  dìfiin^ùa, 

• > 3 G Zfiurà  piM  d vna  vitazdtera , f . bella . 


Cowe  fa  maif  Che  ^turnd'epnguay 
O U futuri  Fède  y.%ln%ouélU  . 

Huonvi  tb'd  ben  fauetUr  mme  ogni  lingua  ì 
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